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PRENOZIONE 

« 

GENERALE    ASCETICA 

ALLA  CAUTICA  DEL  PURGATORIO 


Il  Purgatorio,  quale  ci  viene  descritto  da  Dante,  è 
^glì  verosìmile,  conveniente,  ragionevole?  ossia  è  egli 
appoggiato  su  fondamenti  teologici  ed  ascetici  di  buona 
presa  cattolica? 

Per  rispondere  adequatamente  a  queste  dimande,  e 
^cosi  per  intendere  e  gustare  il  concetto  di  Dante  sul 
Purgatorio  niente  tanto  giova  quanto  quello  che  ne 
adisse  il  grande  teologo,  chiarissimo  P.  Faber,  nell'  opera 
intitolata:  Tutto  per  Gesù.  Gap.  IX.  Sez.  III.  p.  390  e 
«eg.  Si  soffra  eh'  io  ne  dia  un  sunto,  interpolato  da 
ììostre  osservazioni,  dal  quale  apparirà  quanto  giusta 
ìsia  la  dottrina  di  Dante  nel  suo  concetto  del  Purgato- 
rio, quanto  estesa  la  cognizione,  e  quanto  assennata 
fa  scelta,  che  pure  era  giuoco  forza  farla  servire  al- 
l' arte. 

Doppio  concelto  del  Purgatorio. 

-«  Prevalsero  sempre  nella  Chiesa  due  diversi  con- 
cetti del  Purgatorio,  non  contraddi torii  tra  loro,  ma 
esprimenti  piuttosto  la  mente  e  la  divozione  di  color© 
che  tennero  uno  di  essi.  ~        . 

L'  uno  è  quello  che  incontrasi  nella  massima  parta 
<lelle  vite  e  delle   rivelazioni   dei   Santi    italiani  e  spa-^ 
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gnuoli,  nelle  opere  dei  tedeschi  del  medio  evo,  e  nelle 
idee  popolari  del  Purgatorio  nel  Belgio,  nel  Portogallo,, 
nel  Brasile,  nel  Messico  ed  altrove. 

L'altro  è  quello  reso  popolare  da  s.  Francesco  di 
Sales,  benché  egli  T  abbia  originalmente  attinto  al  trat- 
tato suo  favorito  sul  Purgatorio  di  s.  Catterina  da  Ge- 
nova, ed  é  anche  confermato  da  molte  rivelazioni  di 
suor  Francesca  di  Pamplona  monaca  Teresiana,  pub- 
blicate con  una  lunga  ed  abile  censura  da  Fra  Giuseppe 
Bonaventura  Ponze,  professore  domenicano  a  Saragozza^ 

Il  primo  di  essi  è  incorporato  in  quegli  spaventevoli 
sermoni  dei  quaresimali  italiani,  ed  in  quei  dipinti  sui 
muri  delle  strade,  che  provocano  lo  sdegno  dei  viag- 
giatori inglesi.  Esso  rappresenta  il  Purgatorio  quale 
inferno  temporaneo.  Nelle  sue  descrizioni  di  esso  pre- 
valgono la  confusione,  la  violenza,  il  pianto,  le  strida, 
i  lamenti,  l'orrore.  Considera,  e  con  verità,  l'orridezza 
della  pena  del  senso  che  é  misteriosamente  lasciata 
soffrire  a  quelle  anime.  Il  fuoco,  è  lo  stesso  fuoco  del- 
l' inferno,  creato  al  solo  ed  espresso  scopo  di  tormen- 
tare. Il  senso  di  prigionia  stretta  ed  intollerabile,  il  te- 
nebrore intenso  e  palpabile,  sono  fattezze  addizionali 
dell'  orrore  della  scena,  che  ci  prepara  a  quella  sensi- 
bile prossimità  dell'inferno,  della  quale  parlano  molti 
Santi  come  di  cosa  caratteristica  del  Purgatorio.  Gli 
Angeli  vi  sono  rappresentati  come  attivi  esecutori  della 
terribile  giustizia  di  Dio.  Alcuni  dissero  perfino  essere 
concesso  ai  demoni  di  toccare  e  martoriare  le  spose 
di  Cristo  in  quell'  ardente  fuoco.  Poi  a  questa  orridezza 
della  pena  del  senso  aggiungesi  la  spaventevole  pena 
del  danno.  A  questi  orrori  potremmo  aggiungerne  altri 
molti  che  dipingono  il  Purgatorio  qual  puro  inferno  non 
eterno.  » 


VII 

Il  Purgatorio  di  Dante  non  è  questo;  eppure  non  é 
contrario  a  questo;  ma  ne  accetta  sol  qualche  parte,  fra 
queste  le  tentazioni  del  demonio  Vili.  95,  modificandold 
d'assai,  riducendo  bensì  tutto  a  dolore  graduato,  ma 
unendovi  quiete,  dolcezza  e  contento,  esclusi  gli  orrori 
che  sanno  d*  inferno. 

«  L'altro  concetto  del  Purgatorio  (continua  Faber) 
non  contesta  alcuna  delle  fattezze  del  primo,  ma  le 
inette  quasi  fuori  di  vista,  mettendo  in  più  preminente 
rilievo  altre  considerazioni.  Esso  entra  nel  Purgatorio 
coi  suoi  occhi  affascinati  ed  il  suo  spirito  soavemente 
tranquillato  dalla  faccia  di  Gesù,  avendone  veduto  la 
sacra  umanità  al  giudizio,  particolare  che  subi.  Quella 
visione  della  faccia  di  Gesù  continua  a  rimaner  impressa 
neir  anima,  ed  abbella  i  tetri  terrori  della  prigionia 
con  una  specie  di  perpetua  pioggia  argentea  di  raggi 
di  luna  che  pajono  irraggiare  dall'amabile  ciglio  del 
Salvatore.  L'anima  tuffata  nel  mar  dì  purgante  fuoco, 
tiensi  salda  a  quella  divina  imagine.  Dal  momento  che 
l'anima  s'accorge  di  non  essere  acconcia  pel  cielo, 
spiega  di  botto  i  vanni,  e  vola  spontanea  al  Purgato- 
rio, come  colomba  che  vola  al  suo  nido  nel  fìtto  ^della 
foresta.  —  »  Cosi  in  Dante  le  anime,  che  vanno  salve, 
da  sé  stesse  si  radunano  ad  Ostia,  qui  presa  per  Roma, 
come  a  centro  di  cattolicità  in  cui  morirono,  e  come  a 
punto  di  partenza  pel  Purgatorio.  —  €  Non  ha  d'  uopo 
che  gli  Angeli  ne  la  conducano.  »  —  Dante  la  fa  con- 
durre da  essi,  ma  dopo  che  l' anima  si  è  rannata  a  tal 
uopo.  Ciò  é  voluto  dall'arte.  —  «  La  sua  guida  e  lo 
sprone  è  il  suo  proprio  e  libero  culto  della  somma 
purezza  di  Dio.  L' anima  ama  Dio  tenerissimamente,  e 
ne  è  egualmente  riamata  in  ricambio.  Agli  occhi  di 
coloro  che  si  attengono  a  questa  seconda  veduta^  quel- 
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l'anima  sembra  bellissima.  Come  potrebbe  mai  essere 
altro  che  bella  una  cara  sposa  del  Signore?  È  vero  che 
r  anima  é  in  punizione,  ma  è  pure  in  unione  costante 
con  Dio.  Non  serba  rimembranza,  asserisce  francamente 
s.  Catterina  da  Genova,  nessuna  rimembranza  né  della 
terra  né  dei  propri  peccati  passati.  »  —  Anche  Dante 
vi  toglie  la  rimembranza  ma  sul  tardi,  cioè  in  fine  del 
Purgatorio,  perché  cosi  richi^dea  la  sua  arte.  —  «  La 
sua  dolce  prigionia,  il  suo  sacro  sepolcro  è  n^U*  adora- 
bile volontà  del  suo  celeste  Padre,  ed  ivi  essa  dimora 
con  perfetta  contentezza  ed  ineffabile  amore  per  tutto 
il  tempo  della  sua  purificazione.  Non  essendo  turbata  da 
nessuna  visione  né  di  sé  stessa  né  del  peccato,  non  é 
neppur  straziata  da  ombre  di  timore  o  dal  menomo  dub- 
bio nella  sua  imperturbabile  sicurezza.  »  —  Dante  per 
accomodarsi  ali*  arte  dà  visioni  ma  conciliative  di  pur- 
gazione, dà  perfino  una  volta  la  visione  del  demonio 
tentatore,  perchè  ci  sia  il  timore  della  tentazione  senza 
però  il  dubbio  di  accondiscendervi,  e  ciò  per  ragionevole 
causa.  —  «  È  impeccabile;  e  fuvvi  tempo  sulla  terra 
quando  questo  solo  dono  racchiudeva  in  sé  stesso  tutto 
il  Paradiso.  È  costantemente  consolata  dagli  Angeli,  — 
cosi  in  Dante,  —  e  non  può  a  meno  di  gioire  nella 
confermata  certezza  della  sua  salvazione.  » 

«  Vi  sono  rivelazioni  che  parlano  di  alcuni  che  sono 
nel  Purgatorio  senza  fuoco.  »  —  Dante  lo  dà  ai  soli 
incontinenti:  T  arte  non  gli  permetteva  di  più.  —  «  Vi 
languono  pazienti  lontani  da  Dio;  il  che  è  sufficiente 
punizione  per  essi.  Vi  sono  pure  rivelazioni  che  parlano 
di  moltitudini  non  chiuse  in  alcuna  prigione,  locale  (in 
Dante  non  e'  è  prigione  ma  Limitazione)^  ma  solo  trat- 
tenute in  purificazione  neiraria  (Dante  la  imitò  imagi* 
nando  il  Purgatorio  in  montagna  altissima  di  96  miglia)» 
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0  accanto  al  loro  sepolcro,  (Dante  imitò  anche  questo 
trattenendo  a  questo  mondo  qualche  anima,  come  Ca- 
sella, non  meritevole  di  cominciare  il  suo  reale  Pur- 
gatorio), o  vicino  all'altare  dove  conservasi  il  santo 
Sacramento  (il  santo  Sacramento  e'  è  anche  nel  Pur- 
gatorio di  Dante,  ma  dopo  la  purgazione  e  per  la  divi- 
nizzazione deir  anima  un  solo  istante  prima  di  entrare 
in  cielo,  ed  é  la  fonte  del  Paradiso  terrestre  ond'  escono 
i  due  fiumi),  o  nella  camera  di  coloro  che  pregano  per 
esse  (Dante  non  potendo  questo  fa  però  eh*  esse  si  trat- 
tengano volentieri  con  qualcuno  di  questo  mondo  per 
la  speranza  di  far  pregar  per  esse  i  viventi  mediante 
il  pietoso  visitatore),  o  in  mezzo  alla  scena  della  loro 
prisca  vanità  e  frivolezza  (anche  questo  imitato  felice- 
mente da  Dante  mettendo  gV  indugiatori  a  convertirsi, 
<ìolpa  le  loro  grandezze  e  vanità  mondane,  entro  un*  a- 
menissima  vallata).  Se  V  afflizione  silenziosa,  sopportata 
<lolcemente  e  con  bel  garbo,  è  cosa  cosi  venerabile  sulla 
terra,  a  che  cosa  dovrà  somigliare  la  regione  purgante 
<lella  Chiesa^  Paragonata  alla  terra,  coi  suoi  cimenti, 
<lubbii,  rischi  or  eccitanti  ed  or  deprimenti,  quanto  ap- 
parisce più  bello  e  più  desiderabile  quel  reame  queto, 
<5alrao,  paziente,  del  quale  Maria  è  V  incoronata  regina, 
e  s.  Michele  il  perpetuo  ambasciatore  della  di  lei  mi- 
sericordia! >  (Dante  mette  nelle  anime  purganti  una  di- 
vozione tenerissima  a  Maria,  cui  spesso  invocano,  e  fa 
<he  Maria  mandi  loro  i  suoi  Angeli  a  consolarli). 

S,  Catterina  da  Genova  sul  Purgatorio. 

La  pubblicazione  del  Trattato  di  s.  Catterina  è  un 
tratto 'cosi  rimarchevole  nella  storia  della  dottrina  e 
biella  divozione  in  ordine  al  Purgatorio  che  sarà  bene 
<ìarne  un  breve  ragguaglio  al  lettore. 
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Monsignor  Arduino  Perefix,  arcivescovo  di  Parigli, 
lo  fece  esaminare  dai  dottori  della  Sorbona  nel  1666^. 
e  nel  darne  l'approvazione  essi  lo  dissero:  <  Una  rarafe 
effusione  dello  Spirito  di  Dio  per  la  sua  Chiesa,  e  della 
sua  cura  d' illuminarla  ed  assisterla  a  seconda  dei  di  leF 
bisogni.  »  E  r  approvazione  prosegue  dicendo,  che  glì^ 
esaminatori  considerano  quel  libro  come  un  sommi  ni- 
stramento  provvidenziale  ai  cattolici  appunto  quando  le 
eresie  di  Lutero  e  di  Calvino  accingevansi  fra  le  altr& 
loro  empietà  a  muover  guerra  anche  ai  defunti. 

Nel  1675  Martino  d*  Esparza,  gesuita,  presentò  la 
sua  censura  del  Trattato  al  Cardinal  Azolini,  che  era 
ponente  nella  causa  della  beatificazione  della  Santa.  Ir> 
questa  censura  egli  dice  che  la  dottrina  del  di  lei  Trat- 
tato «  è  incontaminata,  saluberrima,  intieramente  sera— 
fica;  che  dovette  essere  stata  impressa  sulla  di  lei  aninna 
dal  Santo  Spirito  con  lumi  veramente  reconditi  e  spe- 
ciali; e  che  la  dottrina  in  esso  contenuta  unitamente- 
al  di  lei  dialogo  tra  T  anima  ed  il  corpo  è  per  sé  una 
prova  efjficacissima  della  santità  eroica  della  serva  dr 
Dio.  » 

Notasi  da  Maineri,  nella  sua  Vita  della  Santa,  quale* 
strana  coincidenza,  che  il  nome  di  Purgatorio  fu  per- 
la prima  volta  autorevolmente  dato  a  quello  Stato  In- 
termedio nel  1254  da  Innocenzo  IV,  che  era  di  casa 
Fieschi,  famiglia  della  Santa. 

Il  seguente  è  un  compendio  della  dottrina  del  di  lei' 
Trattato. 

Appena  un'  anima,  monda  da  ogni  reato  di  peccato- 
mortale,  ma  debitrice  a  Dio  di  una  pena  temporale,  esce 
dal  mondo  ed  è  giudicata,  scorge  tosto  sé   stessa  con- 
fermata nelia  grazia  e   nella   carità.  —  (È  il  supposto 
di  Dante  sin  dal  principio  del  Purgatorio  C.  V.  56)  — - 
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È  incapace  tanto  di  peccare  quanto  di  meritare  —  (dot-» 
trina  pur  di  Dante  espressa  pel  non  peccare  nell*  ultiaia 
petizione  del  Pater  Noster  recitato  dalle  anime  nel 
C.  XI  dove  dichiarano  eh'  essa  non  fa  per  loro,  ma  per 
quei  del  mondo;  e  pel  non  meritare  nell'ultimo  verso 
del  C.  III.);  —  ed  è  destinata  per  decreto  eterno  ed 
immutabile  ad  entrare  un  giorno  nel  regno  dei  Beati.  -^ 
(Dottrina  di  Dante  continuata  per  tutto  e  ad  ogni  pa- 
gina del  Purgatorio.)  — 

In  queir  istante  tutti  i  peccati  della  sua  vita  passata 
sono  rappresentati  a  queir  anima,  tanto  mortali  ch& 
veniali,  ancorché  rimessi  in  vita  per  mezzo  della  con* 
trizione  e  del  Sacramento  della  Penitenza.  —  Dante  per 
fini  d' arte  li  fa  serbare  nella  memoria  dell'  anime  sino 
al  fine  del  Purgatorio,  e  li  toglie  da  essa  coli' acqua  di 
Lete.  —  Ma  dopo  questo  sguardo  istantaneo  e  transi- 
torio di  essi,  l'anima  non  ne  serba  affatto  più  rimem- 
branza. —  (Anche  Dante  fa  succeder  questo  ma  dopo» 
la  purgazione,  e  ciò  per  riguardo  all'arte).  —  La  ra- 
gione di  questa  fugace  esposizione  dei  peccati,  come 
insegna  la  Santa,  è  per  abilitare  l'anima  a  detestare 
di  nuov9  per  un  atto  della  volontà,  non  più  meritoria 
però,  tutti  i  suoi  peccati,  e  specialmente  quei  peccati 
veniali  pei  quali  non  ebbe  contrizione  in  vita,  o  per 
debolezza  d' imperfetto  cuore,  o  per  1'  accidente  d'  una 
subita  morte,  affinchè  sia  esattamente  vero  che  nessur> 
peccato  è  perdonato,  se  il  peccatore  non  ne  fa  il  rela- 
tivo atto  di  detestazione.  —  (Anche  Dante  fa  cosi  al: 
principio  del  Purgatorio,  ossia  alla  porta  di  esso  nel 
C.  IX,  dov'  è  il  vicario  di  Cristo,  o  confessore,  e  dove? 
si  fa  la  confessione.  Tutto  il  lungo  tratto  del  monte 
prima,  d'arrivare  alla  porta,  non  è  Purgatorio,  ma  atrio^ 
dove  distinti  in  quattro  categorie  stanno  quelli  che  prò- 
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crastinarono  la  conversione,  e  quindi    in   pena   tempo- 
reggiano a  cominciare  il  desiderato  Purgatorio.)  — * 

Dopo  questa  veduta  momentanea  dei  peccati  e  rela- 
tiva detestazione  formale,  l'anima  scorge  in  sé  le  loro 
-cattive  conseguenze  e  maligni  legati;  e  questi  sono 
dalla  Santa  chiamati  ostacoli  al  veder  Dio,  —  (Dante  IL 
22.  23.)  —  La  ruggine  del  peccato,  essa  dice,  è  impedimen- 
to, ed  il  fuoco  (e  col  fuoco  altri  tormenti,  secondo  Dan* 
te,  per  ragion  d'  arte)  consuma  questa  ruggine,  e  come 
una  cosa  arrugginita  non  può  riflettere  i  raggi  del  sole; 
cosi,  se  lo  strato  rugginoso  viene  consumato,  la  cosa 
resta  nitida  e  riverberante  il  sole.  —  (Dante  chiama 
caligine  questa  ruggine  XL  30.)  —  È  cosi  che  il  Pur- 
:gatorio  consuma  neir  anima  1'  obbligazione  (  reattis  ) 
-del  peccato  veniale,  ed  anche  l'obbligazione  della  puni- 
"zìone  temporale  dovuta  pei  peccati  mortali  rìraessi. 
Quest'ultima  asserzione,  come  vedranno  i  lettori,  non 
é  realmente,  come  opinarono  alcuni,  discorde  dall'  in- 
segnamento di  Suarez  e  di  altri  scolastici,  i  quali  so- 
i5tengono  non  esservi  nell'  anima  alcuna  macchia  lascia- 
tavi dal  peccato,  e  richiedente  1'  azione  nettante  di  quel 
•doloroso  fuoco.  La  Santa  in  tutto  il  Trattato  parla  in 
modo  come  se  il  Purgatorio  fosse,  non  tanto  un  netta- 
mento da  macchie,  quanto  la  soddisfazione  di  una  ob- 
bligazione. —  (Cosi  pur  Dante  XL  71.  Li  7  P  impressi 
■sulla  fronte  di  Dante  dall'  Angelo  all'  ingresso  del  vero 
Purgatorio  IX.  102  Dante  li  sente  poi  come  un  peso  e 
non  come  macchia;  ondecché  ogni  volta  che  gliene  viene 
da  un  angelo  cancellato  uno,  sale  più  leggiero  pel  monte 
del  Purgatorio  XIL  116.)  — 

L'anima  separata  dal  corpo,  non  trovando  in  sé 
«tessa  tutta  la  purità  requisita,  e  vedendo  in  sé  questo 
impedimento,  che  non  le  può  esser  tolto  altrimenti  che 


pel'  Purgatorio,  di  botto  gettasi  in  questo  di  sua  propria 
volontà.  Anzi,  se  non  trovasse  questo  stabili tnento  dal 
Purgatòrio    acconciamente   ordinato    alla   rimozione    dP 
questo   ostacolo,    si    genererebbe    instantaneamente    in 
essa  anima  un  inferno  peggiore  del  Purgatorio,  perchè- 
conoscerebbe  che,  a  causa  di  tale  impedimento  non  po- 
trebbe- accostarsi  a  Dio    che   è   il    suo   fine.  —  (Dante 
espresse  queste  due  verità,  1^  del  gettarsi  da  sé  al  Pur— 
gatorio  coir  accorrere  le  anime  appena  sciolte  dal  corpo- 
al  luogo  déir  imbarco  pel  Purgatorio  li.  94  e  seg.  XXV.. 
85;  2*  del  cruccio  che  verrebbe  dal  non  esser  dato  loro 
il  Purgatorio,  colla   dilazione   a  cominciarlo  per  certe 
anime  che  non  lo  meritano  subito,  quali  sono  i  procra- 
frtinanti  la  conversione  alla   morte,    dal   C.  Ili  all'  VII! 
incl.  e  colla  confessione  di  qualche  anima   che  ricono- 
sce  il  bene  di  aver  potuto  cominciar  il  suo   Purgatorio 
per  le  preghiere  altrui,    qual   è  il    caso  di    Forese    nel 
XXII.  76   e  seg.)   —   Se   V  anima   potesse   trovare   un 
Purgatorio  più  atroce  di  questo,  nel  quale  potesse  tanto 
più  presto  toglier  da  sé  quell*  impedimento,  vi  si  gette- 
rebbe dentro  senza  esitare,  per  V  impetuosità  deiramore 
che  porta  a  Dio.  —  (Da  questo  stesso  sentimento  sono 
comprese  le  anime  del  Purgatorio  di  Dante:  é   sempre- 
ifl  èsse  una  gran  voglia  di  patire,  e  di  non  distogliersi 
per  nessuna  cosa  dai  loro  patimenti,  come   si  può   ve- 
dere in  ogni  passo,  e  tra  gli  altri  nel  XIV.  124;  XXVL 
15;  XXni.  72.) 

La  Santa  prosegue  ad  insegnare  che  se  V  anima 
vincolata  da  tale. impedimento  fosse  libei'a  di  scegliere^ 
ti'a  r ascender  senz'altro,  e  tal  quale  trovasi,  in  Para- 
diso, ed  il  discendere  a  soffrire  nel  Purgatorio,  sceglie- 
rebbe a  soffrire.  —  (Anche  questo  rilevasi  in  Dante  dal- 
contegno  di  tutte  l'anime,  e  dalla  loro  tendenza  direr 
innata  al  patire.)  — 
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Quando  T  anima  giusta  ó  cosi  giunta  nel  Purgatorio, 
perdendo  di  vista  ogni  altra  cosa,  si  vede  innanzi  due 
«oli  oggetti:  r  estremità  del  soffrire  e  l'estremità  del 
godere.  Conoscendo  che  Dio  V  ama  d'  un  amore  infinito, 
eh'  Egli  é  il  sommo  Bene,  eh'  Egli  riguarda  1*  anima 
-come  sua  figlia,  e  eh*  Egli  la  predestinò  a  goder  lui 
per  sempre  in  compagnia  dei  beati,  le  cagiona  una 
pena  tremenda.  —  (In  Dante  cosi  V.  57)  —  Allo  stesso 
tempo  scorge  che  non  può  né  vederlo  né  goderlo,  quan- 
dunque intensamente  vi  aneli,  e  questo  l'affligge  tanto 
più,  in  quanto  che  è  nell*  incertezza  quando  il  tempo 
tlel  suo  penoso  esilio,  lungi  dal  suo  Signore,  e  dal  Pa- 
radiso avrà  termine.  —  (Neanche  in  Dante  le  anime 
•sanno  quanto  tempo  dovranno  stare  al  Purgatorio:  esse 
ne  conoscono  il  termine  sol  quando  arriva,,  ed  è  prova 
•del  termine  il  sentirsi  monde,  ed  il  sentirei  sorgere  e 
partire;  ciò  che  Dante  esprime  nel  XXI.  58.  Dante  non 
fa  che  una  sola  eccezione  a  questa  ignoranza  di  tempo 
<iel  Purgatorio,  ed  é  per  quell'  anime  che  sono  indegne 
•di  cominciarlo,  le  quali  sanno  precisamente  per  quanto 
iempo  il  Purgatorio  è  loro  vietato ,  il  che  ó  per  esse 
«n  Purgatorio  maggiore;  onde  si  raccomandano  per 
poterlo  cominciar  quanto  prima.  III.  136. 

Tale  è  il  primo  oggetto  esposto  agli  occhi  dell*  a- 
nima,  l'estremo  soffrire.  Ora  esaminiamo  l'altro  og- 
getto, r  estremo  godere. 

Amando  Dio  col  più  puro  affetto,  (Dante  VIII.  12) 
-e  conoscendo  che  i  suoi  patimenti  sono  voluti  da  Dio 
per  purificarla  (  Dante  III.  31 ,  XXI.  66  ;  XIX.  130  ; 
XXV.  85),  essa  conformasi  perfettamente  al  decreto 
•divino  (Dante  XI.  20).  Finché  è  nel  Purgatorio,  non 
vede  altro  che  esser  questo  il  piacere  di  Dio;  non  con- 
cepisce altra  idea  che  quella  della  «uà  volontà.  Quindi 
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é  che  r  anima  sofferente  è  intieramente  rassegnata  alla 
volontà  del  suo  Creatore.  Ama  pur  anco  le  sue  pene, 
«  gioisce  di  esse,  perchè  sono  un  santo  ordinamento  dì 
Dio  (Dante  XXIII.  86,  XIV.  24).  Cosi  in  mezzo  a  quegli 
ardori  cocenti  gode  una  contentezza  si  completa  che 
eccede  l'acume  della  umana  intelligenza  a  concepirla. 

Riguardo  alle  preghiere,  limosino  e  Messe,  la  Santa 
asserisce,  che  le  anime  ne  provano  grande  consolazione 
(In  Dante  le  aninie  si  raccomandano  sempre  ai  suffragi 
dei  viventi  che  sieno  in  grazia,  e  godono  di  approfittare 
delle  indulgenze  loro  applicate.  IL  99;  IV.  133,;  VI.  26; 
IH.  141;  XXXIII.  85);  ma  che  la  loro  principale  solle- 
citudine è  che  queste,  come  ogni  altra  cosa,  sieno  pe- 
sate nella  più  equabile  bilancia  della  divina  volontà, 
lasciando  che  Dio  disponga  di  ogni  cosa,  e  paghi  sé 
«tesso  e  la  sua  giustizia  nel  modo  che  la  sua  infinita 
bontà  crede  meglio  determinare. 

La  Santa  conchiude  il  suo  Trattato  gettando  uno 
?jguapdo  sul  prossimo  ed  un  altro  su  di  sé  stessa. 

Al  prossimo  ella  dice:  Oh!  potessi  gridar  si  forte 
da  atterrire  tutti  gli  abitanti  della  terra,  e  dir  loro  : 
0  misera  gente!  perchè  vi  siete  voi  lasciati  accecare 
da  questo  mondo  al  punto  di  non  provvedere  per  quella 
imperiosa  necessità  che  sperimenterete  al  punto  di 
morte?  —  (Anche  Dante  apostrofa  cosi  V  umanità  sviata 
XIL  85).  — 

Guardando  a  sé  stessa  con  lume  soprannaturale 
vide  che  Dio  V  aveva  suscitata  nella  Chiesa  quale  espres- 
sa e  vivente  imagine  del  Purgatorio.  «  Questa  forma 
di  purificazione,  essa  dice,  eh*  io  vedo  nelle  anime  del 
Purgatorio  la  scorgo  pure  nella  mia  propria  anima. 
Vedo  che  Y  anima  mia  abita  nel  suo  corpo  come  in  un 
Purgatorio  totalmente  simile  al   vero  Purgatorio,  colla 


fiola  differenza  del  gradò  di  intensità  minore  per  la  quale 
il  mio  corpo  può  reggere,  senza  morire.  —  (Cosi'potè 
dir  Dante  a  sé  stesso  pel  suo  Purgatorio,  perchè  non 
solamente  lo  descrisse  ma  lo  provò  in  persona,  sotto- 
mettendosi a  tutte  le  sue  pene  per  quanto  poteva,  e  cosi 
purificandosi.)  — 

Union  dei  due  concetti. 

I  due  concetti  (del  medio  evo,  e  di  s.  Catterìna  da 
Genova)  s'  accordano  : 

l®  Nella  severità  delle  pene,  e  loro  durata. 

Quanto  a  quest'  ultima  essa  può  essere  intesa  in  due 
modi,  cioè  quale  estensione  attuale  di  tempo,  e  quale 
durata  che  pare  interminabile  per  V  eccessiva  intensità 
del  dolore.  Riguardo  alla  prima  durata,  se  prendiamo 
norma  dalle  rivelazioni  di  suor  Francesca  di  Pamplona, 
troveremo  che,  fra  centinaia  di  casi,  la  massima  parte 
soffriva  trenta,  quaranta  e  sessanta  anni.  Eccone  alcuni 
esempi  : 

Un  santo  vescovo  per.  qualche  negligenza  commessa 
nel  suo  alto  uffìcio^^ quando  apparve  alla  serva  di  Dio 
era  già  stato  cinquapj,' anpi  in  Purgatorio. 

Un  altro  vescovo,  co^  generoso  nel  distribuire  ai 
poveri  le  sue  rendite,  che  aveva  portato  il  sopranome 
di  limosiniere,  era  ivi  da  cinqu'  anni  perchè  aveva  am- 
bito tale  dignità. 

Un  altro  vescovo  vi  era  già  stato  quarant' anni. 

Un  sacerdote  per  la  cui  negligenza  qualche  infermo 
era  morto  senza  Sacramenti,  vi  era  da  quarant'  anni. 

Un  altro  per  isbadataggìne  nelle  sue  funzioni  del 
sacro  ministero  vi  era  da  quarantacinque  anni. 

Un  gentiluomo  che  era  stato  mondano,  vi  era  da 
cinquantanove  anni. 


Un  altro  dedito  al  giuoco  di  carte  per  lucro,  ^avi 
da  sessantaquattro  anni. 

Un  altro  da  trentacinque  anni  per  vanità  mondane. 

A  norma  di  queste  rivelazioni  i  vescovi  sul  totale 
paiono  restarvi  più  a  lungo  degli  altri,  ed  esservi  marto* 
riati  con  estremo  rigore. 

Dante  si  conforma  a  questi  rigori,  anzi  li  accresce. 
Gerardo  II  abate  di  s.  Zeno  a  Verona  era  al  Purga- 
torio da  110  anni  (XVIII.  118)  e  Stazio  poeta  latino  vi 
era  da  1200,  e  solo  nel  1300  l' aveva  finito  (XXI.  91). 

Riguardo  poi  all'apparente  durata  a  cagione  dell'in- 
tensità eccessiva  del  penare  ne  sono  ricordati  molti 
esempi  nelle  cronache  dei  Francescani,  nella  vita  di 
s.  Francesco  Gerolamo  ed  altrove,  di  anime  apparse 
una  o  due  ore  dopo  la  morte,  e  che  si  credevano  es- 
sere già  state  molti  anni  in  Purgatorio.  Tale  potrà  es- 
sere il  Purgatorio  per  coloro  che,  morendo  all'  estre-^ 
mità  del  tempo  del  mondo,  dovran  tosto  risorgere  ed 
incontrare  il  Signore  nel  di  finale. 

2°  S'accordano  di  nuovo  i  due  concetti  in  tenere 
per  puniti  con  somma  severità  nel  Purgatorio  quei  falli 
che  noi  nel  mondo  chiamiamo  liev  o  triviali.  S.  Pier 
Damiani  ce  ne  dà  molti  esempi,  eti  altri  sono  raccolti 
e  citati  dal  Bellarmino.  Leggieri  sentimenti  di  compia- 
cenza di  sé  (Dante  XI.  85,  XIII.  137),  piccole  disatten- 
zioni nella  recita  dell'  ufficio  divino  e  simili  (Dante 
XVIII.  108),  qualche  invidietta  (Dante  XIII.  133),  qual- 
che golosità  (Dante  XXIV.  22),  sono  frequentemente 
additati.  Suor  Francesca  menziona  il  caso  di  una  zi- 
tella di  quattordici  anni  che  era  in  Purgatorio  perchè 
non  erasi  intieramente  rassegnata  alla  volontà  di  Dio 
in  morir  si  giovane;  ed  un'altra  anima  le  disse;  «  Ah! 
la  gente  del  mondo  pensa  poco  quanto  le  toccherà  qui 
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pagar  caro  quei  falli  ei  quali  colà  poco  o  lìulla  ba- 
dano. »  (Dante  XI.  94).  Essa  vide  perfino  anime  che 
ivi  erano  immensamente  punite,  solamente  perché  erano 
state  scrupolose  m  questa  vita,  o  perchè,  come  feup-> 
pongo,  negli  scrupoli  vi  é  per  lo  più  caparbietà^  o  per* 
che  lion  li  deposero  quando  ne  erano  comandati  di 
farlo  per  ubbidienza. 

3^  S'accordano  pure  i  due  concetti  riguardo  all'im- 
potenza delle  sante  anime.  —  (Dante  XIII.  125;  XXIII. 
85)  —  Esse  giaciono  come  il  paralitico  alla  piscina. 

Parrebbe  che  neppur  V  arrivo  dell'  Angelo  sia  un 
effettivo  vantaggio  per  esse,  (non  cosi  in  Dante  Vili. 
22),  eccetto  che  alcuno  di  noi  le  aiuti  (Dante  per  tutto 
ha  per  esse  sol  tali  aiuti).  Alcuni  opinarono  persino  che 
esse  non  possano  pregare  (non  cosi  Dante  che  le  fa 
sempre*  pregare.  Comunque  sia,  esse  non  hanno  mezzi 
di  farsi  udire  da  noi,  dalla  cui  carità  esse  dipendono 
(Cosi  Dante  per  tutti).  Alcuni  scrittori  dissero  che  no- 
stro Signore  non  vuole  aiutarle  senza  la  nostra  coope- 
razione, e  che  la  Madonna  non  può  aiutarle  che  indi- 
rettamente, perché  essa  non  é  più  in  condizione  che 
r  abiliti  a  soddisfare;  però  io  guardo  queste  asserzioni 
con  occhio  sospettoso,  e  cosi  le  guarda  pur  Dante. 

Un'  altra  fattezza  della  loro  impotenza  consiste  nel- 
Tessere  obbliate  dai  viventi.  —  (Dante  Vili.  73;  XIII. 
125).  — 


CANTO  PRIMO 


ARGOMENTO 

lodlcato  H  nvoTo  tema,  iRTocato  il  debito  aiuto  per  trattarlo,  e  deterrnUuita  Tom 
die  aUor  faceva,  si  trovano  i  poeti  alla  presenza  di  Cat(me  Ullcese,  custode 
•delle  falde  del  monte  del  Purgatorio.  Questi  si  maraviglia  e  si  lagna.  Glial 
'rendono  le  ragrioni  di  questo  viaggio  privilegiato,  dietro  le  quali  si  racqueta, 
ed  insegna  quel  che  si  debba  fare  per  salire  e  dove  salire. 

Atìno  del  Purgatorio,  radici  del  monte,  facciata  est,  in  mezzo, 

Vedi  disegno  C.  1. 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

A-ppa^ireccIilo  I. 

Hoeessìfà  di  dani  anche  a  questa  Via,  e  disposizioni  perchè  riesca  profittevole. 


Per  correr  miglior  aoqua  alza  le  vele  *  Epoca  poe- 

r^        •  1  •      Il      j^i       •     •  •  tica,  10  apr. 

Ornai  la  navicella  del  mio  ingegno,  *  130O;  volto m 

Che  Jascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele:  ^  ^  ottob.^_  per 

E  canterò  di  quel  secondo  regno,  "*  «serag  lan- 

5         Ove  rumano  spirito  si  purga,  ^**«r«^^^" 

„   1 .        1 .  1     »    I  j  •         \     F  aq.  2  50  ani. 

E  di  salire  al  ciel  diventa  degno.  Epoca  sto- 

Ma  qui  la  morta  poesìa  risurga,  ^  d^ìm^^^ 

O  sante  Muse,  poiché  vostro  sono  ;  •  '      * 
E  qui  Calliopea  alquanto  surga,  ^ 

1.  Acqua,  Tema. 

2.  Navicella  eo.  Il  mio  piccolo  ingegno. 

3.  Mar  sì  crudele.  Inferno. 

4.  Secondo  regno.  Purgatorio. 

5.  Morta.  Conveniente  a  morti  eternamente,  ai  quali  si  do* 
vean  rime  aspre  e  chioccie. 

6.  Sante.  Cristiane,  perchè  il  poema  è  sacro.  Vostro.  Per- 
chè ad  argomento  cristiano  si  è  de«licato. 

7.  Calliopea.  S' invoca  non  nel  senso  dei  poeti  pa<?Hni  ma 
«olo  per  quello  che  rappresenta.  Calliopea  suona  di  Mia  voce, 
La  dolcezza  melanconica  sarà  la  proprietà  dello  stile  del  Pur- 
gatorio. 
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10      Seguitando  il  mio  canto  con  quel  suono,  * 
Di  cui  le  Piche  misero  sentirò 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono. 

Dolce  color  d'  orientai   zaffiro,  •  Notte  serenai 

Che  s'  accoglieva  nel  sereno  aspetto  *<* 
15  Dell'aer  puro,  infino  al  primo  giro,  " 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto,  ** 
Tosto  eh*  i'  usci*  fuor  dell'  aura  morta,  " 
Che  m'avea  contristato  gli  occhi  e  il  petto.  ** 
Lo  bel  pianeta,  eh*  ad  amar  conforta,  "      orarioneii'u- 
20  Faceva  tutto  rider  1*  oriente  2  50  «nt.,  d- 

sia  3  20  av.  la 
nasc.  del  sole. 


8.  Con  quel  suono  ec.  Col  quale  vincenti  la  prova  buì\& 
arroganti  nove  figlie  di  Pierio  che  osarono  sfidarti  nel  canto, 
per  cui  esse  furono  cangiate  in  gazze. 

0.  Zaffiro.  Azzurro  come  il  &3I  cielo  di  notte.  Orientai,  II 
zaffiro  orientale  è  più  bello  deir  occidentale.  Della  terra  non 
può  parlare,  perchè  essendo  notte  non  la  vede. 

10.  Sereno  aspetto.  Era  cielo  dell'antico  Paradiso  terrestre. 

11.  Primo  giro.  Della  luna.  L'Antonelli  citato  da  Ferrazzi 
nel  suo  Manuale  pei*  primo  giro  intenderebbe,  e  forse  meglio^ 
il  primo  fra  i  cerchi  della  sfera,  cioè  Porizzonte  siccome  quello 
che  solo  è  parvente,  e  che  serve  alia  determinazione  di  tutti 
gli  altri.  E  air  orizzonte  ove  un  poco  più  o  un  poco  meno  è 
raro  che  non  iscorgasi  traccia  di  materie  vaporo^. 

12.  Ricominciò  ec.  Quel  diletto  provato  un  istante  nel  bel 
cielo  di  quel  mattino  al  Calvario.  Inf.  I.  37. 

13.  Morta.  Rinserrata  e  tenebrosa  deir  inferno. 

14.  Gli  occhi  ec.  Gli  occhi  che  piansero,  il  petto,  che  ne 
provò  ambascia.  Il  Ca verni  citato  dal  Manuale  Ferrazzi  fa  «ul 
petto  una  bella  osservazione,  che  cioè  al  buio  si  respira  peggio 
che  air  aria  aperta. 

15.  Bel  pianeta.  Venere  alP orizzonte  d'oriente,  accompa- 
gnata dai  Pesci.  Questi  precedono  Ariete  di  30  gradi  o  di  due 
ore.  Dunque  anche  Venere  precede  di  tanto  Ariete.  Ma  il  sole 
é  in  Ariete.  Dunque  Venere  precede  il  sole  di  due  ore.  Ciò 
andrebbe  bene  se  ora  il  sole  fosse  nel  I.  gr.  di  Ariete,  che 
sarebbe  ai  <^1  marzo.  Invece  ora  siamo  ai  IO  aprile  quando  il 
sole  si  è  ritirato  verso  il  Toro  di  20  gr.,  e  questi  portano  dir 
tardanza  al  sole  ore  1  20.  Uniamo  queste  alle  2  trovate  e 
avremo  3  20  av.  la  nasc.  del  sole,  che  avverrà  alle  6  10  nei 
10  Hpr.  in  cui  siamo.  Ma  3  2p  av.  la  nasc.  danno  2  50^  antim. 
Dunque  ora  sono  le  2  50  antim.  Alle  1  30  ò  partito  dal  centro- 
delia  terra;  dunque  in  ore  1  20  fece  tutto  il  viaggio  di  là  al 
Purgatorio. 


CANTO   I 


Velando  i  pesci,  ch'erano  in  sua  scorta.  *• 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente  *^ 
All'altro  polo;  e  vidi  quattro  stelle  **  Le  4  virt* 

Non  viste mai.fuor  ch'alia  primagente.**    caidìD.  orna- 

'  *  °  mento    della 

prima  innoc. 

25     Goder  pareva  il  cìel  di  lor  fiammelle.  ** 
0  settentrional  vedovo  sito,  ** 
Poi  che  privato  se*  di  mirar  quelle! 
Cora'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito, 
Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo  ** 
30         Là,  onde  il  Carro  già  era  sparito. 
Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo,  *^ 

16.  Velando,  Vincendo  colla  sua  luce  maggiore  i  Pesci, 
che  restavano  appannati  sotto  di  leì^ 

17.  A  man  destra.  Dante  volto  colla  faccia  ad  oriente 
aveva  a  destra  il  polo  australe,  ed  a  manca  il  boreale,  tutto 
il  contrario  di  noi,  per  esser  egli  agli  antipodi.  Le  positure  di 
Dante  deono  esser  molto  notate,  altrimenti  si  erra  d'assai. 

18.  Quattro  stelle»  Simboliche  delle  quattro  virtù  cardinali. 

19.  Prima  gente.  Adamo  ed  Eva  innocenti. 

20.  Pareva.  Appariva.  La  bellezza  delle  stelle  del  Sud, 
maggiore  di  quella  delle  stello  del  nord  è  notata  dai  viaggia- 
tori che  vanno  al  di  là  dell*  Equatore.  Nella  lettera  9  dei  Mis- 
sionari Salesiani  andati  in  America  a  Buenos  -  Ayres,  portata 
<lair  Un.  Cat.  24  feb.  1876,  essi  dicono  cosi:  Altra  curiosità 
per  noi  sono  pure  le  stelle;  non  ne  vediamo  piìi  nessuna  di 
quelle  ch'eravamo  soliti  a  vedere  in  Piemonte,  nò  la  stella 
Polare,  né  la  grande  e  la  piccola  Orsa,  né  le  Jadi,  nò  le  Pleiadi  ; 
ne  contempliamo  invece  delle  altre  affatto  nuove  per  noi,  e  fra 
esse  alcune  nella  costellazione  della  Croce,  più  risplendenti  che 
non  la  stessa  Sirio,  che  ò  la  più  bella  di  quante  si  vedono 
nelF  orizzonte  italico. 

21.  0  settentrional  ec.  Al  cielo  australe  del  Paradiso  ter- 
restre tutto  virtù  contrappone  la  nostra  plaga  boreale  tutta 
vizio.  A  questa  tenne  Adamo  peccatore.  Ex  aquilone  panditur 
4mne  malum,  dissero  Ruperto  e  Rudolfo  in  Lev.  Tra  gli  altri 
mali,  r  anticristo. 

22.  Un  poco  ec.  Perchè  a  malincuore,  essendo  sito  di  mi- 
serie e  di  peccati.  Altro  polo.  Boreale.  Carro.  Orsa  maggiore. 
Sparito.  Sotto  V  orizzonte,  essendo  che  Dante  si  trovava  a  30 
gradi  di  lat.  aus.  negli  antipodi  del  Calvario. 

23.  Vidi  ec.  Noi  vide  prima,  perchè  guardava  a  mezzodì. 
t)ante  fa  tutte  queste  cose  da  sé,  e  Virgilio  tace,  perchè  la 
Ragione  nel  regno  della  Rivelazione  ha  corte  V  ali.  Virgilio 
<l*ora  in  poi  sarà  guida  materiale  e  nulla  più.  Dante  avrà  bi* 
«ogQo  d*  indirizzi  più  perfetti.  11  primo  è  questo  veglio,  Catone* 


L'Jt      r. 


4  ATRIO  D.BL    PURGATORIO 

Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  figliuolo». 
Lunga  la  barba  e  di  pei  bianco  mista 
35  Portava,  a*  suoi  capegli  simigliante, 

De*  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante  **  kwTì  vi"*' 

Fregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume,       fus?idk>  aìL 

Ch'io *!  vedea,  come  il  sol  fosse  davante^    Ragione^ n^ 
40      Chi  siete  voi,  che  contra  il  cieco  fìume  *5       ^mu. 

Fuggito  avete  la  prigione  eterna? 

Diss'  ^i,  movendo  quelle  oneste  pi^ime:  '* 
Chi  v'  ha  guidati  ?  o  chi  vi  fu  lucerna,  ^'' 

Uscendo  fuor  della  profonda  notte, 
45  Che  sempre  nera  fa  la  valle  inferna? 

Son  le  leggi  d'abisso  cosi  rotte? 

O  ó  mutato  in  ciel  nuovo  consiglio. 

Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ?^^ 
Lo  duca  mio  allor  mi  dio  di  piglio  ;  ^^ 
50  E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 

Reverenti  mi  fé  le  gambe  e  il  ciglio. 
Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  :  '* 

Donna  scese  dal  ciel,  per  li  cui  preghi  ^*    ?*f*^®^^S^ 

Tv^ii      •  .'  *^  .      *^      "      .         bolo  della Bl- 

Delia  mia  compagnia  costui  sovvenni,      v^iawone. 
55      Ma  dacch'  é  tuo  voler  che  più  si  spieghi  ^^ 

Di  no€tra  condizion,  com'  ella  è  vera,.  ^* 
Esser  non  puote  il  mio  che  a  te  si  niegbi^ 


24.  Li  raggi  oc.  Fu  virtuoso   in  tutte   e   quattro  le  virtù 
cardinali. 

25.  Cieco  fiume.  Lete,  contro  il  quale  vennero  dall'  Abisso 
al  Purgatorio. 

26.  Moì>endo  ec.  Chi  parla  muove  la  lunga  barba. 

27.  Chi  V*  ha  ec.  Parla  da  vero  guardiano  del  Purgatorio^ 
ignorando  anopra  le  disposizioni  di  Dio,  e  credendoli  dannati. 

28.  Grotte,  Monte. 

29.  Mi  die  di  piglio  ec.  Compie  tutti  questi  atti   secondo 
la  convenienza  della  ragione  e  nulla  più, 

30.  Da  me.  Di  mia  autorità. 

31.  Donna,  Beatrice  rappresentante  della  Rivelazipne.  In- 
ferno II. 

32.  Ma  daech'  è  ec.  Virgilio  dai  gesti  di   Catone  raccolse 
eh*  egli  voleva  co^e  più  specificate. 

33.  Nostra  ec.  Di  n^e  e  di  Dante,  giacche  il  dubbio,  «adct 
MU  tiitti  e  dfie. 


CANTO  I  5 

Questi  non  vide  mai  F ultima  sera;  ^ 
Ma,  per  la  sua  follia,  le  fu  si  presso,**      Aiiuiìoneai 

rt/\  r^t      *■       1^  j.  I  ritorno  nella 

60         Che  molto  poco  tempo  a  volger  era.        selva  dei  vìù 

Si,  com'  io  dissi,  fui  mandato  ad  esso  ^^-  ^  inf. 

Per  lui  campare  ;  e  non  c'era  altra  via** 
Che  questa,  per  la  quale  i'  mi  son  messo.  *^ 

Mostrato  ho  lui  tutta  la  gente  ria;  ** 
65         Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti. 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balia.  *' 

Com'  io  r  ho  tratto,  saria  lungo  a  dirti  :  *^ 
Dell*  alto  scende  virtù,  che  m'  aiuta 
Conducerlo  a  vederti  e  ad  udirti.  ** 
7{r     Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta: 

Libertà  va  cercando,  eh»  è  si  cara,  ** 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta.  ** 

Tu  '1  sai;  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciasti 


34.  Non  vide  ec.  Non  ò  un  morto,  come  tu  credi.  Notato 
Ghiera  notte. 

35.  Follìa.  Peccato  o  meglio  ritorno  al  peccato  simboleg* 
giato  nel  ritorno  alla  selva  dei  vizi.  Inferno  I.  61.  Stimuhig 
autem  mot^tis  peocatum,  S.  Paolo. 

36.  JSfon  e*  era  altra  via  ec.  Se  fossero  state  passioni  por 
litiche,  o  altri  bisogni  temporali,  questa  non  sarebbe  stata 
Tunica  via. 

37.  Che  questa  ec.  Sotterranea  d'inferno,  onde  poi  sono 
iri)ucato. 

38.  Ria.  Cosi  comprende  e  i  rei  dell'  atrio,  e  i  dannati 
del  vero  inforno. 

39.  Sotto  ec.  Dovea  solo  invigilare  all'arrivo  dell' anime^ 
e  non  iscortarle  alle  pene.  Era  addetto  alla  custodia  delle  falde 
del  monte  e  non  più. 

40.  Com'  io  ec.  Previene  un  dubbio,  perchè  Catone  potea 
pensare  :  Com'  è  riuscito  costui  contro  i  demoni  ec.  ec .?  Gli 
oppone  la  virtù  divina. 

41.  A  vederti  ec.  Arte  di  fino  oratore  per  dire:  Ck>nducerh 
al  Purgatorio. 

42.  Libertà,  Virgilio  parlando  oratoriamente  pajpa  ìat,  pas* 
sione  prediletta  di  Catone,  credendo  di  far  con  ciò  bella  prova: 
e  Dante  iece  bene  a  farlo  parlare  cosi*  Ma  au  Catana  ciò  non 
può  nulla.  Nuova  prova  che  la  ragione  nel  regno  della  grajóa- 
ò  troppo  Inferma. 

43«  Come  sa  ec.  Come  sai  tu  che  per  essa   ti  uccideatì. 

Lii  aola  Ragione  non  sorretta  dalla  Rivelazlono  può  uscire 

in  cotali  lodi,  tanto  più  che  vedeva  Catone  aalvo  e  non  dan- 


'•- 
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75  La  véste<  eh*  al  gran  di  sarà  si  chiara.  ** 

Non  son  gli  editti  eterni  per  noi  guasti;** 
Chò  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega;** 
Ma  son  del  cerchio,  ove  son  gli  occhi  casti  *^ 
Dì  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega,  *• 
SO  O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni.  ** 

Per  lo  suo  amore  adunque  a  noi  ti  piega. 
Lasciane  andar  per  li  tuoi  sette  regni:  *° 
Grazie  riporterò  di  te  a  lei,  ^^ 
Se  d'  esser  mentovato  laggiù  degni.  ^* 


nato  pel  suo  suicidio.  Ma  perchè  Dante  non  pone  questo  sui- 
cida air  inferno  come  gli  altri  del  canto  XIII  ?  Rispondo  ;  Per» 
chò  lo  ritenne  scusato  da  ignoranza  invincibile  che  gli  fece 
veder  virtuosa  e  non  colpevole  la  sua  morte.  Ciò  potè  avve- 
nire e  tanto  basta.  Dante  ne  trovò  un  esempio  nella  Bibbia  I. 
Mac.  XIV.  37  in  persona  di  Razla.  —  litica.  Catone  gover- 
nava in  Àfrica  questa  città  alla  venuta  dì  Cesare. 

44.  La  vèste.  Del  corpo.  Si  chiara*  Essendo  anche  adesso 
8Ì  chiara  la  sua  anima.  Per  altro  ciò  non  vuol  dire  che  risor- 
gerà glorioso  per  esser  beato.  Dante  gli  assegna  uno  stato  di 
tnezzo  tra  1  dannati  ed  i  beati,  ed  è  come  un  anello  tra  gli 
uni  e  gli  altri.  Di  questi  anelli  o  graduazioni  ne  abbiam  ve- 
duto nellMnferno  (i  sospesi  del  limbo  tra^  quali  Virgilio)  e  ne 
vedremo  anche  nel  Paradiso  (Raab.  IX.). 

45.  Non  son  ec.  Risponde  alle  parole:  Son  le  leggi  (2'a- 
Òisso  cosi  rotte  ec. 

46.  Minos  ec.  Virgilio  stava  nel  I  Cerchio  fra  i  sospesi. 
I  veri  dannati  cominciano  dal  II    Cerchio. 

47.  Son  del  cerchio.  Primo,  dov*  è  il  Castello  dei  Savi,  e 
donne  grandi. 

48.  Marzia,  Moglie  di  Catone. 

49.  Per  tua  la  tegni.  Allude  al  ritorno  eh'  ella  fece  a 
Catone  dopo  la  morte  d'Ortensio,  a  cui  da  Catone  fu  prima 
ceduta. 

50.  Sette  regni.  Sette  cornici,  dove  si  paga  la  pena  dei 
«ette  peccati  capitali. 

51.  Grazie  ec.  Buon  argomento  di  Ragione,  ma  che  non 
giova  nel  regno  della  Rivelazione.  Sembrerebbe  error  di  Dante 
il  far  parlare  cosi  Virgilio;  ma  invece  è  verità.  Virgilio  dovea 
«sser  fatto  parlare  cosi.  Dunque  non  si  ascriva  a  vero  pen- 
«ierodi  Dante  tutto  quello  che  fa  dire  a  Virgilio. 

52.  Se  d*  esser  mentovato  ec.  Virgilio  dovea  legger  nei 
^esto  di  Catone  un  certo  tratto  d*  indifferenza.  A  Virgilio  nes- 
suno disse  che  questo  era  Catone;  eppure  egli  lo  riconobbo 
per  esser  vivuto  a  Roma  quando  c'era  Virgilio. 


CANTO   I  7 

* 

S5     Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei  *^ 

Mentre  eh'  io  fui  di  là,  diss*  egli  allora»  " 
Che  quante  grazie  volle  da  me,  fei. 

Or,  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora,  " 
Più  muover  non  mi  può,  per  quella  legge,  ** 
90         Che  fatta  fu  quand*  i'  me  n'  usci'  fuora.  " 

Ma,  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge,  ^* 
Come  tu  di',  non  c'è  mestier  lusinga: 
Bastiti  ben  che  per  lei  mi  richiegge. 

Va  dunque,  e  fa  che  tu  costui  ricinga  ^p^^?^^'* 

D'un  giunco  schietto,  echegli  lavi  il  viso**    prof.  spìrito 
Si  ch'ogni  sucidume  quindi  stinga:        dimìgi. mor- 

^•1  ,  .^  j      !♦         !_•  •      «n         l»ficaa.  e  spl- 

ene non  SI  con  verna,  rocchio  sorpriso^°<      rito  di  ma^. 

D'alcuna  nebbia,  andar  davanti  al  primo    sommìss.  alle 

M..^  i_»Aj-  'j'-rfc         j-  pratiche  della 

mistro,  eh  è  di  quei  di  Paradiso.  S-ede. 

100    Questa  isoletta  intorno  ad  imo  ad  imo,*^ 


53.  Marzia  ec.  L' intercessione  di  Marzia  è  ita  in  dileguo. 
Virgilio  eccellente  in  inferno  vai  poco  nel  Purgatorio.  Ci  è 
solo  per  compagnia  materiale,  ma  del  resto  poco  intende. 

54.  Di  là.  Al  mondo  dei  viventi. 

55.  Dal  fiume,  Acheronte,  onde  comincia  il  I  Cerchio  d'in- 
ferno. 

56.  Per  quella  legge.  Che  non  si  possono  più  amare  due 
<ioniugi,  l'uno  de'  quali  sia  dannato  in  inferno,  e  l'altro  salvo 
<lair  inferno. 

57.  Fuora.  Del  mondo  per  la  morte,  che  mi  portò  in  que- 
sto luogo,  mentr'  ella  è  in  inferno. 

58.  Ma  se  donna  ec.  Ecco  1'  unico  argomento  che  Catone 
accetta,  il  voler  divino  manifestato  da  donna  che  è  Rivela- 
zione. Il  resto  è  lusinga  inutile. 

59.  D' un  giunco  ec.  Disposizioni  alla  Via  Purgativa  Pro- 
Sciente. 

60.  L*  occhio  sorpriso  ec.  Mente  non  docile  alla  Fede. 
Trimo  ministro  ec.  L'Angelo  confessore  che  siederà  alla  porta 
del  vero  Purgatorio. 

61.  Isoletta,  È  una  montagna  altissima  di  95  miglia  dal 
livello  del  mare,  antipode  del  Calvario.  La  sua  circonferenza 
^Ua  base  è  di  miglia  209.  La  sua  forma  è  conica  precisamente 
«ome  ìì  vero  inferno,  essendo  fatta  di  quella  terra  al  di  là  del 
centro,  che  ebbe  paura  di  star  vicina  ai  piedi  di  Lucifero,  e 
che  neir  Inferno  XXXIV  127  si  disse  esser  uguale  alla  Tomba, 
<ioè  al  vero  Inferno,  che  è  il  cono  delle  95  ultime  miglia  vi- 
cine al  centro.  Questa  montagna  è  divisa  in  3  riparti  dal  basso 
^ir  alto.  li  1  è  r  Atrio  che  arriva  a  92  miglia  di  altezza.  II 
^  è  Vero  Purgatorio  da  92  a  quasi  95   miglia  d'altezza.  Il  3 
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usci  Dante  al  Purgatorio,  e  i  puntini  aagnano  la  »trad|i 
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Laggiù,  eolà  dove  fa  batte  ¥  onda« 
Porta  de'  giunchi  sovra  il  mpUe  Hmo.^* 

è  1»  jcima  stossa  dov*  era  il  Paradiso  terrestre.  Vedi  il  dise» 
g&c^  presente.  Così  Tlaferno:  Atrio  grande;  Vero  Inferno 
piccolo.  —  Montagne  di  tanta  altezza  non  si  trovano,  nò  V  aria 
intorno  alla  terra  vi  arriva.  Questa  al  piit  ascende  a  circa  ot- 
tanta chilometri,  come  dice  ÌL  Pozzi:  La  Terra  ec.  Lib.  I  e. 
I.  §  1.  Ma  e'  ò  la  sua  ragione  per  far  la  naontagna  e  quindi 
l'aria  cosi  alta,  ed  il  poeta  la  dice  nel  Purg.  XXVIII.  97. 

62.  Portfii.  Produce.  Giuttchù  Alghe.  Io  credo  spiegato  a 
sufficienza  il  perchè  di  questi  giuochi  che  spuotaao  intorno 
a  un  luogo  di  penitenza  qual  è  il  Purgatorio,  recando  un  passo 
del  P.  Le  -  Brun,  citato  dal  Bianc clini.  (Chiese  di  Verona,  Cat- 
tedrale, L.  I.  p.  455). 

Adunque  il  Le  -  Brun  parlando  delle  parti  che  costituivano  le 
antiche  chiese  cristiane,  dopo  di  aver  diviso  i  penitenti  in  4  classi, 
piagnenti,  ascoltaati,  prostesi,  consistenti,  dice  che  la  parte 
più  bassa  o  inferiore;  come  luogo  d*  unùl iasione,  restava  per 
quelli  che  non  erano  a  parte  dei  santi  Misteri  (i  consistenti 
che  stavano  dietro  i  fedeli,  i  quali  fedeli  arrivavano  sino  al- 
Tambone ,  ch'era  in  mezzo  o  pili  su  della  cbieaa),  e  que- 
sta parte  più  bassa  dell* altro  piano  fu  nominata  dai. Greci 
Narthex,  voce  che  corrisponde  all'altra  Latina  Ferula»  Questa 
paiitla  presa  letteralmente  significa  un  ramo  di  pianta  pieghe- 
vole, ma  forte,  atta  a  far  sentir  dolore  a  chi  si  voglia  correg- 
gere, da  dove  si  deriva  la  espressione  di  dare  delle  sferzate, 
0  di  essere  sotto  la  sferza.  Quelli  pertanto  che  venivano  collo- 
cati in  questa  parte  di  chiesa  detta  Narthex,  si  consideravano 
come  sotto  le  censure  e  la  sferza  della  chiesa.  L' anzidetta 
Narthez,  ò  anche  detta  Pronaos,  cioò  avanti  la  nave. 

10  qui  aggiungo  che  Dante  fu  cinto  ai  lombi  da  una  ài 
quelle  ferule,  perchè  penitente  anch'  esso,  e  dovendosi  moetrar- 
tale  nelle  varie  pene  del  purgatorio  che  visitava. 

In  generato  poi  si  ha  da  osservare  che  Dante  distribuì  il 
suo  Purgatorio  secondo  che  la  disciplina  antica  sui  penitenti,, 
partiva  ia  cht«sa^  di  che  è  da  vedere  il  Biancolini  1.  e.  da 
pag.  153  a  156,  e  confrontarlo  con  Dante*  Bellissimo  studio. 

11  P.  Raf.  Garrucci  nella  sua  Storia  dell*  arte  criatianfr 
Voi.  II.  Dichiarale,  delle  Tav.  Tav.  46  esaminando  una  pit.  cimit.. 
del  Oimit.  dei  Ss.  Marcellino  e  Pietro,  ne  parla  cosi:  a.  Sopra 
la  froftte^  estema  di  un  arcosolio  la  cui  voltici na  ha  nel  sottarco 
due  pituite  di  canna  palustre  che  congiuogono  le  cime  nel 
colmo  di  essa  e  il  fondo,  ha  un  semplice  ornato  4i  rabesco,  e 
mirasi  dipinto  a  sinistra  un  Giobbe  in  forma  giovanile,  vestito 
di  corta  tunica  cinta  e  a  maniche  lunghe:  egli  siede  triste- 
lovra  un  aasao  coperto  di  strame,  ha  il  capo  alquanto  Incli- 
nato, e  rilascia  sulla  coscia  il   braccio   destro,   sollevando  wk 
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Nuli 'al tra  pianta,  che  facesse  fronda,  «* 
O  indurasse,  vi  puote  aver  vita, 
105        Però  eh*  alle  percosse  non  seconda. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  reddita:  ** 
Lo  sol  vi  mostrerà,  che  surge  ornai,  **     ^  soh^ttm^* 
Prendere  il  monte  a  più  lieve  salita. 
Cosi  spari;  ed  io  su  mi  levar  ^^ 
110        Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi  ^"^ 

Al  duca  mio,  e  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passi;** 
Volgiamoci  indietro,  che  di  qua  dichina** 
Questa  pianura  a*  suoi  termini  bassi.'''* 
115    L*  alba  vinceva  V  ora  mattutina,  ^* 

pò*  il  piede  destro.  Questa  figura  fu  creduta  di  Giobbe  anche 
dalP  Aringhi.  Il  Bottar  (p.  137)  osserva  che  fu  effigiato  nei 
cimiteri  forse  piuttosto  perchè  confessò  la  risurrezione  dei 
corpi,  di  quello  che  a  fin  di  esortare  alia  pazienza.  A  me  pare 
il  contrario.  » 

Dante  senza  mai  aver  Teduto  questa  pittura,  co*  suoi  giun- 
chi, si  combinò  col  concetto  dell'antico  pittore  cristiano.  Il  Pur- 
gatorio come  luogo  di  pazienza,  e  albergo  di  tanti  Giobbi,  am- 
-metteva  eccellentemente  il  giunco  per  la  simiglianza  tra  la 
isoiferenza  del  giunco  che  alle  percosse  dell'  onde  seconda,  e 
ia  sofferenza  deir  anime  purganti  che  ricevono  volentieri  da 
•Dio  le  loro  pene  e  percosse.  Il  giunco  è  portato  anche  nella 
Tav.  50  deir  anzidetta  St.  dell'  Arte  cristiana. 

63.  Nuli*  altra  pianta  ec.  Il  giunco  è  differente  da  queste 
piante  perch'  esso  si  arrende  alle  percosse  e  può  significare 
1'  arrendevolezza  dell'  anime  alla  grazia,  e  poi  alla  pena  dovuta 
pei  loro  peccati. 

64.  Di  qua.  Verso  settentrione  dove  allor  si  trovavano. 

65.  Lo  sol  vi  mostrerà.  Perchè  1'  entrata  all'  alto  del  nconte 
«ra  in  faccia  ad  est.  Che  surge  ornai.  Per  mezzo  dell*  alba  che 
^llor  spuntava. 

66.  Mi  levai.  Da  ginocchioni,  in  che  si  pose  col  verso  51. 

67.  Senza  parlare.  Perchè  tutto  ancora  attuato  nella  maestà 
^el  veglia  e  sue  parole. 

68.  Segui  ec.  Virgilio  saprà  più  di  Dante  nel  materiale; 
«na  Dante  saprà  assai  piii  di  Virgilio  nello  spirituale. 

69.  Indietro.  Verso  sud,  od  alla  metà  della  facciata  est 
<lel  monte  dove  si  trovavano.  Vedi  disegno  a  puntini  che  trac* 
ciano  i  passi. 

70.  Pianura.  Inclinata  al  mare  e  tutta  prato.  Tali  d'ordì* 
Dario  i  pie  de*  monti. 

71.  Vinceva,  Spingeva.  Z'  ora,  V  aura.  Cosi  fa  sempre 
l'alba. 


QXSTO  L  li; 

Che  fuggia  innanzi,  si  che  di  lontano 
Conohbi  il  tremolar  della  marina. 
Noi  andavam  per  lo  solingo  piano,  '* 
Com*  uom  che  torna  alla  smarrita  strada,  '^^ 
120       Che  infino  ad  essa  gli  par  ire  invano.  '* 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada  ^'^ 
.   Pugna  col  sole,  e  per  essere  in  parte 

Ove  adorezza,  poco  si  dirada; 
Ambo  le  mani  in  su  V  erbetta  sparte  '^ 
125       Soavemente  il  mio  Maestro  pose:'^ 
Ond'  io  che  fui  accorto  dì  sua  arte,  '* 
Porsi  ver  lui  le  guance  lagrimose:  '• 
Quivi  mi  fece  tutto  discoverto  *® 
Quel  color,  che  V  inferno  mi  nascose. 
130    Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto,  ** 

Che  mai  non  vide  navigar  sue  acque  " 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto.  *^ 


72.  Solingo.  Senz'  anime  del  Purgatorio  che  girano  il  monte- 
pia  sopra  di  qui. 

73.  Com'  uom  ec.  Che  va  sempre  con  fretta. 

74.  Gli  par  ire  invano.  Tale  è  il  sentimento  di  chi  torna 
alla  smarrita  strada. 

75.  Rugiada.  Questa  cade  appunto  al  tempo  dei  crepu- 
scoli mattutini;  onde  è  detta  dali£^  Sapienza:  Gutta  roris 
antelucani.  XI.  23.  Pugna  ec.  Perchè  si  trovavano  nella  plaga 
ad  est.  Adorezza.  C  è  ombra. 

76.  Sparte.  Per  inumidirle  tutte.  Non  acqua  di  mare  che 
è  sporca  ;  ma  acqua  di  cielo  migliore  di  quella  di  fonte.  Tutto 
tira  a  sublimare  questa  ascetica  lavanda. 

77.  Soavemente,  Per  toccare  la  sola  rugiada  sulla  cima^ 
dell'  erbetta. 

78.  Fui  accorto,  Piìi  che  Virgilio. 

79.  Lagrimose.  Di  lagrime  d' un  vero  penitente.  Tra  i  pe* 
nitentì,  abbiam  veduto  testé  i  piangenti.  N.  62. 

80.  Discoverto  ec.  Il  suo  color  naturale  offuscato  dalla 
fuligine  d'inferno. 

81.  Diserto,  Finché  non  arrivano  anime  ^  che  presto  ver- 
ranno. Anche  al  Calvario  (Inf.  I.)  piaggia  diserta,  perchè  pochi 
«calcano  la  via  del  Paradiso,  che  è  quella  del  Calvario  o  della 
Croce,  e  quindi  pochi  vanno  al  Purgatorio.  Invece  che  folla 
al  fiume  Acheronte!  Inf.  III. 

82.  Non  vide  ec.  Chi  va  al  Purgatorio  non  toma  indietro. 

83.  Vom,  ec.  Per  quelle  acque  s' inoltrò  Ulisse  (Inf.  XXVI.)^. 
f"  vista  queata  montagna  da  lungi,  cioè  dair  equatore,  ivi 
nautragò. 
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Quivr  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque  :  •* 
O  maravigliai  che  qual  egli  scelse 
135        L'  umile  pianta,  cotal  si  rinacque  ** 
Subitamente  là,  onde  la  svelse* 


84.  Altrui  piacque.  A  Catone.  Questa  nuova  santa  cintura 
è  in  surrogazione  deir  altra  pur  santa  del  cordone  del  ferz* or- 
dine di  S.  Francesco,  al  quale  Dante  apparteneva,  cordone  che 
ravvolto  avea  dato  a  Virgilio  per  cenno  a  Gerione.  Inferno  XVI 
106.  Cordone  e  Giunco  indicano  penitenza^  ma  il  giunco  colla 
fiua  maggior  ruvidezza  indica  penitenza  piìi  perfetta,  perchè 
or  siamo  nella  Via  Purgativa  Proficiente. 

85.  Umile.  Perchè  pianta  di  penitenza.  Si  rinacque  ec» 
Perchè  sempre  si  ha  bisogno  di  penitenza. 


'h^ 
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CANTO  SECONDO 


ARGOMENTO 

stand»  i  poeti  sai  Udo  Terse  oriente  veggono  un  vascello  carico  di  anime,  che 
partite  da  Roma,  solo  ritrovo  di  chi  si  salva,  venivano  al  Purgatorio  gui- 
date dà-  un  Angelo.  L*  anima  di  Casella  amico  di  Dante  era  tra  quelle.  Si 
laoDo  i  convenevoli.  Dante  le  chiede  ragione  del  suo  ritardo,  che  fu  per 
«olpe  veniali.  Casella,  eh*  era  stato  al  mondo  buon  musico,  pf^gaio  dall*  a- 
mico,  scioglie  la  voce  al  canto.  Ma*  sopraggiunto  Catone,  rimprovera  «pielle 
anime  di  negligenza.  Esse  partono  correndo  alla  sparpagliata»  e  partono 
anche  i  poeti  p«:  la  salita. 

Atrio  dèi  Purgatorio,  radici  dei  monte^  facciata  est,  in  mexMO. 

Vedi  disegno  C,  I. 

VIA  PURGATIVA  PROFKJIENTE 

^ppa^ireecliio    IX* 

Feiidtà  dell*  anime  che  si  danno  a  questa  Via,  e  chi  solamente  possa  lor 
procurargliela,  cioè  Roma  cattolica  centro  di  chi  si  salva» 

Epoca  poe- 
tica, 10  apr. 

Già  era  il  sole  airorizzonte  giunto,  *         isoo.voitoin 

T  •  •!•  V  •         ^  -L.'     •         "   ottob.  per 

Lo  CUI  mendian  cerchio  coverchia  *      essere    agii 

Gerusalem  col  suo  più  alto  punto:  ì?**^ a*  p 

E  la  notte,  ch*opposìta  a  lui  cerchia,  *         6*o8'ant.OT^ 

5         liscia  di  Gange  fuor  con  le  bilance,*        fÌ*n  ""to*^' 

Chele  caggion  di  man  quando  soverchia;*  i*  de1*^ioie.  ' 

Epoca  stori- 
ca, dal  fine 
del  1303. 

1.  Già  ec,  L'orlo  superiore  del  disco  solare  toccava  T oriz- 
zonte ;  al  verso  55  lo  toccherà  V  orlo  inferiore,  impiegando  2 
minuti. 

2.  Lo  cui  ec.  Prova  che  il  Purgatorio  è  antipode  di  Ge- 
rusalemme. 

3.  La  notte  ec.  Come  il  sole,  fa  il  suo  giro  la  notte;  ma 
mentre  il  sole  leva  da  oriente,  la  notte  leva  da  occidente. 

4.  Vscia  di  Gange  ec.  Pel  Purgatorio  il  Gange  è  occidente 
mentre  per  noi  è  oriente.  Con  le  bilance.  In  Lit>ra,  ch^è  la 
^ostellazione  contraria  ad  Ariete,  in  cui  presentemente  si  trova 
il  sole. 

5.  Che  le  caggion  ec.  Addi  21  ott.  la  notte  si  allunga 
«OYerchio  sopra  il  giorno,  ed  allora  la  notte  non  è  più  ini  Libra 
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Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guance,  • 
Là  dov'  io  era,  della  bella  Aurora 
Per  troppa  etade  divenivan  ranco.         Luogoflitizior 
10      Noi  eravam  lunghesso  il  -mare  ancora,  '^        Radici  dei 
Come  gente  che  pensa  a  suo  cammino,*     Purgatorio. 

migl.209,  al- 
che \a  col  cuore,  e  col  corpo  dimora,^  *^'  S^We- 
Ed  ecco,  qual  sul  presso  del  mattino  *^  ^^  ^®*^*fw- 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia  "       Lu^'rea- 
15          Giù  nel  ponente  sopra  il  suol  marino;  i«»  Parigi. 
Cotal  m'apparve,  s' io  ancor  lo  veggia,  ** 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto,  ** 


ma  in  Scorpione,  e  cosi  perde  o  le  caggion  le  bilance.  Graziosa 
dire,  e  proprio  al  tempo  e  luogo  in  cui  siamo,  cioè  agli  antipodi  * 
del  Calvario  addi  9  ott. 

6.  Si  che  le  bianche.  Graziosissima  ipotiposi  dell'aurora  per- 
sonificata in  una  donna  dapprima  giovine,  poi  matura,  poi 
vecchia. 

7.  Lunghesso  ec.  Punto  di  partenza,  perchè  Dante,  qual 
vero  penitente  deve  far  tutto  il  monte  come  gli  altri. 

8.  Come  gente  ec.  Perchè  Catone  avea  detto  :  non  sia  di 
qua  vostra  reddita  ec. 

9.  Che  va  ec.  Desiderio  della  Via  Purgativa  Proficiente. 

10.  Sul  presso  ec.  Poco  prima  dell'  alba. 

11.  Per  li  grossi  ec.  É  il  piìi  bel  momento  e  luogo  per 
veder  Marte.  Gli  stessi  vapori  fan  rossastro  il  soie  nascente,^ 
e  cosi  il  lume  che  presto  verrà.  Dice  :  giiù  nel  ponente  perchè 
(come  osserva  il  eh.  Dalla  Valle  nelle  sue  Nuove  Illus.  p.  128f 
se  quel  pianeta  si  trovasse  air  oriente,  non  sarebbe  visibile, 
stante  la  vicinanza  del  sole,  alla  cui  nascita  manca  poco. 
Meglio  non  potrebbe  spiegare  questo  fenomeno  un  Fisico  dei 
nostro  tempo. 

12.  <S'  io.  Cosi  io.  Desiderio  di  salvezza  eterna, 

13.  Un  lume  ec.  Dante  parla  da  vero  Fisico  sulla  vista 
degli  oggetti  distanti  che  vengono  a  noi  per  un  corpo  sferico. 
Ecco  la  legge  fisica  recata  dal  Pozzi  (La  terra  p.  2)  per  di- 
mostrare la  forma  sferica  o  quasi  sferica  della  terra:  gH  og- 
getti molto  lontani,  in  una  vasta  pianura  che  V  occhio  possa 
percorrere  senza  alcun  impedimento^  o  meglio  anche  sulla  su- 
perfice  calma  del  mare  presentano  sempre  alla  vista  anzi  tutta 
le  parti  superiori  (come  qui  il  volto  luminoso  delP  angelo)  e 
poi  gradatamente  le  inferiori,  quand'  anche  sieno  queste  più  vo-^ 
luminose  ed  appariscenti  di  quelle.  Il  contrario  avviene  allorché 
gli  oggetti  vicini  si  allontanano. 

Per  lo  mar»  Per  V  oceano  Atlantico  verso  Gibilterra. 


CANTO*  ir  15 

Che  H-muoV^i* suo ne?§stin  volarpareggia.  ** 
Dal  quaì  co*m''io'im^ poco  ebbi  ritratto** 
20        L'ofecWo,  per  dimandar  Io  duca  mioi,  ** 

Rmdi^  più  lucente  e  maggior  fatto: 
Poi  d*  ogni  pane  ad  esse  m'appario  ^'^ 

Un  non^ sapea'  che  bianco;  e  di  sotto 

A  poco-  a  poco  un  altro  a  lui  n'  uscio. 
25     Lo  mio  Maestro  ancor  non-  fece  motto  *• 

Mentre  che  i  primi  bianchi* appavser ali:  •• 

AUor  che  ben  conobbe  il  galeotto,. 
Gridò  r  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali  : 

Ecco  r  angel'  di  Di<t,  piega  le  mani  : 
30         Orna'  vedrai  di  si  fatti  ufftciali.  "' 
Vedi  che  sdegna  gli  argonìen^ci  umani  ** 

Si,  die  remo  non  vuol,  né  altro  velo 

Ch<B  l'ale  sue,  tra  liti  si  lontani,  " 
Vedi  come  V  ha  dritte  verso  il  cielo,  '^ 
35         Trattando  Taere  con  l'eterne  penne, 

Che  non  si  mutan  come  mortai  pelo. 
Poi,  come  più  e  più  verso  noi  venne** 

L' vfócel  divino,  più  chiaro  appariva; 


14.  It  mnov^  suo  ec.  Perchè  nulo  ver  d*  Angolo  condùttor 
di  &mn\^,  ma  è  ancoia*  lume  indistfnto. 

15.  Dal  guai  ec.  Prova  della  velocità. 

16.  Per  dimandar  ec;  Vii'gilk)  non  dice  niente^  perchè^  la 
Ragione  è  insuffì«*iente  nel  regno  della  grazia. 

IT.  Poi  ec.  Tutte  industi'ie  ottiche  per  dinotiir  li»  distanze 
e  gli  avanzamenti,  che  grado  grado  fan  distinguere'  gli'  og- 
getti. 

18.  Non  fece  motto.  Perchè  la*  Ragione  ci  vedfe  poco. 

19.  Mentre  che.  Fintanto  che.  Apparser  ali^  e  non  aperser 
V ali^  quasi  quest'ali  fossero  prima  chiuse,  mentre  erano  grem- 
pre  aperte  facendo  esse  come  da  vele  del  vascello.  Conobbe. 
La  vieta*  fisica  di  Virg.  era  più  acuta  che  non  quella  di'  Dante: 
e  di  Angeli  aneli*  egli  avea'  pratica  per  quell'  Angelo*  veduto 
a]la  por4)a  di  Dite. 

20.  Orna*  vedrai,  Virgilio  ciò  aflferma  per  induzione; 

21.  Sdegna  ec.  Perchè  Angelo. 

22.  Tra  UH  ec.  Tra  l'Europa  ed  il  Purgatorio'  antipode 
diel  Calvario. 

23.  Vedi  come  ec.  Graduazione  di  sempre  maggiore  sco- 
lorimento dell'  oggetto. 

24.  Poi'  eome- ec\  Intero*  scoprimento  dell' oggetto  pex^ 
vicinanza.  .  - 


3 


J 
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Perché  V  occhio  da  presso  noi  sostenne;  •* 
40      Ma  chinai!  giuso  ;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Gon  un  vascello  snel letto  e  leggiero 
Tanto  che  l'acqua  nulla  ne  inghiottiva.  *• 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero,  " 
Tal  che  parca  beato  per  iscritto;** 
45  E  più  di  cento  spirti  entro  sediero.  *• 

In  exitu  Israel  de  JEgytto  ^^ 

Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce,  ** 
Con  quanto  di  quel  salmo  è  poi  scritto.  ^* 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce;  ^^ 
50  Ond'  ei  si  gittàr  tutti  in  su  la  spiaggia,  ^4 

Ed  ei  sen  gì,  come  venne,  veloce.  ^^ 
La  turba,  che  rimase  li,  selvaggia  ^^ 
Parca  del  loco,  rimirando  intorno,  ^'^ 
Come  colui  che  nuove  cose  assaggia.  ^^ 
55        Da  tutte  parti  saettava  il  giorno  8»  owtìo  Na- 

-.  I      V  .  1  °  .  scit*  di  tutto 

Lo  sol,  cn  avea  con  le  saette  conte  a  dìscosoiaro 

d.  10  antim. 

25.  Perchè.  Per  la  qual  cosa. 

26.  Nulla  ec.  Perchè  la  barcata  era  di  spiriti. 

27.  Da  poppa.  Solito  posto  dei  navichieri. 

28.  Per  iscritto.  Evidentemente, 

29.  Entro  ec.  In  due^fila  lungo  le  sponde  della  barca,  gli 
uni  in  faccia  agli  altri.  Sporgevano  con  parte  della  persona. 
Di  qui  il  coinputo  approssimativo. 

30» /n  exitu  ec.  Salmo  115  degli  Ebrei  per  la  uscita  di 
Egitto  alla  terra  promessa. 

3L  Ad  una  voce.  Unisoni,  come  nel  canto  ecclesiastico. 

32.  Con  quanto  ec.  Tutto  sino  al  fìne. 

33.  Segno  ec.  Benedizione  usata  dalla  Chiesa. 

34.  Si  gittdr  ec.  Esprime  il  desiderio  dell'anime  di  fare  il 
loro  purgatorio.  Notate  la  differenza  dell'  arrivo  di  quest'  anime, 
e  di  quelle  d*  inferno  nel  III.  82  ec. 

35.  Sen  gi  ec.  Per  prendere  altre  anime  alla  foce  del  Te- 
vere, perchè  è  dalla  sola  Roma  che  parte  chi  si  salva:  il  che 
importa  unione  con  Roma  in  vita. 

36.  Selvaggia,  Nuova  ed  incerta^  come  è  sempre  chi  sbarca 
su  lito  ignoto. 

37.  Parea.  Appariva. 

38.  Assaggia,  In  sulla  prima  giunta  ad  un  luogo  scono- 
sciuto i  forestieri  non  prendono  che  un  saggio,  guardando  al* 
r  indigrosso. 

39.  Da  tutte  parti.  Del  disco  solare,  essendo  in  questo 
punto  levato  anche  V  orlo  inferiore  del  sole.  Il  sole  precedeva 
a  un  quadrante  il  Capricorno. 


CANTO   n  17 

DI  mezzo  il  ciel  cacciato  il  Capricorno  ; 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte  ** 

Ver  noi,  dicendo  a  noi:  Se  vo'  sapete,  *^ 

Mostratene  la  via  di  gire  al  monte. 
E  Virgilio  rispose  :  Voi  credete  ** 

Forse,  che  siamo  spenti  d'  esto  loco  ;  ** 

Ma  noi  sem  peregpìn,  come  voi  siete.  ** 
Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poco  ^^ 
65         Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte,  *• 

Che  lo  salire  omai  non  parrà  gioco, 
L*  anime,  che  si  fur  di  me  accorte,  *^ 

Per  lo  spirar,  eh' i*  era  ancora  vivo. 

Maravigliando  diventaro  smoi*te. 
70     E  come  a  messagger,  che  porta  olivo,  *• 

Ti'agge  la  gente  per  udir  novelle,  ** 

E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo,  ^* 
Cosi  al  viso  mio  s'  affisar  queHe 

Anime  fortunate  tutte  quante, 
75         Quasi  obliando  d' ire  a  farsi  belle .  *^ 


40.  Alzò  la  fronte  ec.  Virgilio   e   Dante    stavano  un  pò* 
più  in  alto. 

41.  Se  vo*  sapete.  Cosi  naturalmente  fanno  i  nuovi  di  un 
luogo. 

42.  Virgilio  rispose.  Risponde  Virgilio,  perchò  questa  è 
cosa  naturale. 

43.  Forse  ec.  Dice  forse  perchò  anche  la  dimanda  era  dii- 
1»itativa. 

44.  Peregrin.  Nuotì  come  voi. 

45.  Un  poco.  Da  sole  ore  3  20  prima  di  70Ì,  essendo  sbu- 
cati al  Purg.  alle  2  50  ani. 

46.  Per  altra  via.  Per  quella  d'inferno. 

47.  L'anime,  ec.  Udendo  quesO altra  via  fissano  meglio 
i  due  forestieri,  e  dal  respiro  conoscono  che  Dante  ò  vivo. 
Le  anime  non  hanno  il  respiro. 

48.  Olivo.  Segno  di  pace.  Intorno  al  qual  segno  cosi  scrive 
il  Garrucci  nella  sua  Storia  dell*  arte  cristiana  1.  3.  e.  XL 
p.  191  :  €  Il  ramo  di  olivo  portato  ali*  arca  dalla  colomba  noe- 
tica, dimostrò  cessato  il  flagello  e  calmata  V  ira  di  Dio  ;  laonde 
avvenne  che  si  tenesse  per  simbolo  di  pace  pt*esso  tutte  le 
nazioni  che  conservarono  la  notizia  di  questo  avvenimento.  » 

49.  Novelle,  Le  condizioni  della  pace  che  si  viene  a  chie- 
dere. 

50.  Di  calcar  ec.  Per  trarsi  avanti  più  che  può. 

bì.  Quasi.  Perchò  propriamente  non  potevano  obliare. 
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r  vidf  una  di  lor  trarresl  avante  ^ 

Per  abbracciarmi,  con  si  grande  affetto. 
Che  mosse  me  a  far  lo  somilianie.  ^^ 

0  ombre  vane  fuor  che  neir  aspetto  !  ^* 
80  Tre  volte  dietro  a  lei  le  uiam  avvinsi, 

E  tante  mi  tornai  con  esse  al  peito. 

Di  maraviglia,  credo^  mi  dipinsi,  " 
.Perché  i*  ombra  sorrise,  e  si  ritrasse; 
Ed  io  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi.  ^^ 
85      Soavemente  disse  ch'io  posasse;  " 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai,  5« 
Che,  per  parlarmi,  un  poco  s'  arrestasse.  ^^ 

Risposemi  :  Cosi  com*  io  t' amai  ®^ 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t'amo  sciolta; 
90  Però  m' arresto  :  ma  tu  perché  vai  ?  ®* 

Casella  mio,  per  tornare  altra  volta  ^*       P  ?°f  P^'"^ 


52.  Una  ec.  Che  avea  motivi  più  particolari  delle  altre^ 
sendo  stata  sua  amica. 

53.  t^umigtiante.  Abbracciarla. 

54.  Fuor  che  nell*  aspetto,  11  corpo  dell'  ombre  ò  vano 
parèhò  d'  a«re  non  palpabile,  ma  non  è  vaùo  1'  asptitto, .  perchè 
appariscono  quali  erano  in  vita. 

55;  Credo.  Perchè  Dante  non  potea  veder  la  sua  propria 
faccia.  —  Perchè,  Per  ciò  che.  Da  questo  raccolse  d'  esssersi 
dipinco  di  maraviglia. 

56.  lo  seguendo  ec.  Quando  operiamo  con  grande,  affetta 
non  ci  accoi'giamo  se  operando  erriamo. 

57.  Soavemente.  Perchè  anima  di  eccellente  musico  stato 
al  mondo,  e  ànima  santa. 

58.  Allor  conobbi.  La  voce  finì  di  farglielo  conoscere 
appieno. 

59.  Un  poco.  Perchè  sapea  ch'eran  portate  dal  desia 
alla  pena. 

60.  Cosi  ec.  In  vita  ti  amai  come  t' amo  adesso.  Ma 
adesso  io  t*  amo  colla  virtìi  della  carità.  Dunque  con  questa 
virtù  ti  ho  amato  anche  in  vita.  Ciò  contro  quelli  che.  suppo- 
sero ili'  Casella  vizioso  amore  per  Cfaiite. 

6L  Perche  vai?  A  che  fine  ottenesti  privilegio  cotanto  ? 

62.  Casella.  Fiorentino,  compositore  di  musica  e  cantante. 
Egli  avea  messo  in  musica  delle  can/.oui  di  Dante.  In  un  co- 
dice vaticano,  dice  Ferrazzi  nel  suo  Manuale  è  una  ballatu 
d'un  tal  Lemmo  posta  in  musir*a  da  Casella.  I£ssa  incomincia: 
Lontana  dìmoranza  lèi  gran  dolor  rn  ha  miso.  Sopravi  òj  quo- 
ato  titoletto:  Lemma  fece.   Casella  diede  la  nota,  — ^  Per  ior-^ 


CANTO  n  19 

Là  (Jove  i'  son,  fo  io  questo  vìairg k),  •^  '™»  *  *"'*»  • 

Diss'vft;  ma  a  teoome  tanta oraé  tolta?**  ,cìoa  E^«rcai 

Ed  «gli  a  nrifì:  Nessun  mV,  fatto  ol trasrgio,  ^^  Spirituali  in- 

S«  quel,  eh  e  Ifìvae  quando  ecui  gli  piace,**  irsainìe^ 

Più  volte  m'  ha  negato  esto  passaggio  ;  ^'«nirat. 

Che  dì   giusto  voler  lo   suo   si    face;  *^  Giubileo: 

Veramente  da  tre  masi  egli  ha  tolto  *«  tim^pJfKol 

Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace.  *^  ^^Ito^nT^r 

100    Ond*  io  eh'  er'  ora  alla  marina  volto,  ^®  £!ercià{5pi' 


nare  ec.  Prova  rhe  il  vias;gio  di  Dante,  e  il  kuo  pojema  è  asce- 
tico. Faprio  questo  viasrprin  per  salvarmi.  Ton^aire  al  Purga- 
Iorio  e  salvarsi  è  la  medesima  cosa, 

.63.  Là  dove.  Qua  dove. 

64.  A  te  come  ec.  À  te  che  sei  morto  da  uà  pez^zQ,  cìqò 
da  oltre  a  tre  mesi,  come  fu  tolto  s)  gran  tempq,  mentre 
vieni  qui  solo  adesso?  \ 

6p.  Nessun  ec.  Le  anime  sauté  del  Purgatorio  Inaivxo  uaa 
perfetta  conformità  ai  voleri  di  Dio. 

66.  Qftei  nhfi  l^va  ec.  L*  Ancrelo  barcaiuolo. 

67.  Giusto  voler ^  Voler  divino. 

•68.  Veromente.  E  il  latino  verumtnmen,  tuttavia^  •"-*■  Dfi 
ire  mesi,  cioè  da  quel  eriorno  in  cui  potea  esser  applicata  ai 
defunti  rutta  la  indulgenza  del  giubileo  che  fu  il  giubileo  di 
Bonifazio  Vili.  Questo  giorno  fu  li  8  gen.  1300.  Perchè  il  giu- 
bileo cominciò  in  Natale  addi  25  dicem.  1299  e  preacrivea  ai 
forestieri  15  giorni  di  visite,  coi  quali  15  giorni  'Si  vif^ne  ^gli 
.8  gennaio  1300.  Dagli  6  gen.  al  10  upr.  si  hanno  3  mesi. 

Certo  SiiT.  Labruz/i  che  pose  erroneamente  nel  di  3  Mag. 
e  non  nel  vfro  dì  8  apr.  il  principio  del  viaggio  di  Dante,  traa 
argomento  da  questi  tre  mesi  di  Casella  per  difendei^  il  .8up 
.supposto.  Dice  che  la  Bolla  di  ouesto  giubileo  Cu  pubblicata 
ai  22  di  fnb.  del  1360;  e  però  dai  22  feb.  ai  primi  di  apr. 
,^6  e  qui  al  Purg.  10)  non  «rano  scorsi  i  tre  mesi  detti  qui 
dal  poeta  .per  bocca  di  Casella,  ma  appena  un  mese  e  me^zo: 
^er  aver  tre  mesi  bisogna  andare  al  mese  di  magsrio. 

Lo  confuta  il  oh.  Dalla  Valle  nelle  sue  Nuove  Ulustra^iooi 
j).  80,  <  avvertendo  che  secondo  lo  stile  Romano  1*  anno  avea 
incominciamento  dal  di  di  Natale;  e  che  la  Bolla  di  Bonifa- 
cio Vili,  sebbene  fosse  pubblicata  solo  ai  '22  feb.  .noridiimeno 
.e^sa  dichiara  durato  il  giubileo  anche  in  avanti  a  festo  nati'^ 
Mtatis  Thmini  nostri  Jesii  Christi  praeterito,  a  teucre  4ella 
tradizione,  che  già  vigeva  n^lla  Chiesa.  » 

69.  (>on  diUta  pcice.  Con  plenaria  indulgenza  del  giubileo. 

70.  Erbora,  TI  tragitto  da  Ostia  al  Purg.  «antipode  dial 
Jpalvario  ò  tanto  veloce,  che  lo  .abfircato  al  Pu^g*  può  dice  ora 
«  quel  tempo  che  s*  imbarcò. 
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«  •  ■  ^ 

Dove  l'acqua  di  Tevere  s'insala,  ^* 
Benigpamente  fui  da  lui  ricolto.  '* 


71.  Bove  r  acqua  ec.  Entra  in  mare.  Ad  Ostia.  Il  eh.  Ga- 
murrini  (negli  Annali  dellMst.  di  corrispondenza  arch.  1872, 
p.  289)  narra  di  un  rito  curioso  che  avevano  gli  antichi  E^ 
truschi.  Esso  consisteva  nel  deporre  conchiglie  e  ghiaie  ma-* 
rine  presso  i  corpi  dei  sepolti  entro  la  tomba,  con  che  inten- 
devano di  credere  al  passaggio  delle  anime  attraverso  V  0- 
ceano.  Da  ciò  ci  pare  manifesto  che  anche  gli  Etruschi,  come^ 
Dante^  ponevano  il  luogo  delle  anime  buone,  ossia  oltre  il 
Purgatorio,  un  paradiso  al  di  là  delT  Oceano,  cui  doveano  per- 
ciò  traversare  entro  una  barca.  Questa  credenza  era  certo 
r  effetto  di  un'  antica  tradizione  del  Paradiso  terrestre,  o  del 
luogo  della  prima  felicità  perduto  dalF  uomo  pel  peccato  ;  ed 
è  cosa  mirabile  che  quella  antica  credenza  si  trovi  in  armo* 
nia  colla  invenzione  dantesca  del  passaggio  delle  anime  da 
Ostia  per  lo  stesso  Oceano  sino  al  monte  del  Purgatorio  e 
del  Paradiso  terrestre  antipode  del  Calvario.  L*  Etrusca  e  pia 
credenza  di  questo  sterminato  passaggio  per  andare  al  luogo- 
delia  felicità  perduta  come  giustifica  (questo  identico  passaggio 
dantesco  delle  anime^  cosi  giustifica  tutto  il  sistema  geografico^ 
biblico-ascetico  della  Divina  Commedia  sviluppato  nel  Discorso 
preliminare,  e  giustifica  la  bella  invenzione  dantesca  del  viag- 
gio (Inf.  76)  d'  Ulisse  e  compagni  attraverso  lo  stesso  Oceano 
e  in  direzione  del  monte  antipode  del  Calvario,  viaggio  cha 
-rappresenta  gli  eforzi  fatti  dai  .popoli  occidentali  per  andaro 
in  cerca  del  Paradiso  perduto,  come  Caino  andato  verso  V  O- 
riente,  e  non  più  comparso  rappresenta  gli  stessi  sforzi  degli 
Orientali  per  trovar  da  quella  parte  quel  Paradiso  del  qual» 
tante  belle  cose  dovettero  aver  udito  da  Adamo. 

Il  Buonaroti  (De  Ros.  R.  S.  T.  3.  L.  3.  C.  23.)  parlando 
di  quelle  infinite  bazzeccole  eh*  egli  vide  nella  calce  dei  locuti 
jiei  cimiteri  sotterranei  suburbani  di  Roma,  dice  che  i  Cristiani 
Ve  le  mettevano  per  contrassegno,  pigliandole  come  venivano  loro 
alla  mano,  fossero  di  Gentili  o  no.  E  che  fossero  semplici  segni^ 
egli  cita  due  lapidi,  le  quali  espressamente  ricordano  il  ZINN  VM! 
LOCI  (signum  loci)  e  il  SIGNV  NABE  (signum  navem)  ovo 
in  fatti  si  vede  graffita  una  nave.  Se  quest'ultimo  segno,  ag» 
giungo,  io,  fu  preso  indifferentemente  dagli  oggetti  gentili^  an» 
eh'  esso  avrebbe  ricordato  il  passaggio  dell'  anime  per  l'Oceano^ 
come  le  conchiglie  e  le  ghiaie  marine  Etrusche  secondo  chd 
abbiamo  detto. 

72.  Benignamente  ec.  Per  essergli  stato  da  qualche  buo^ 
n'anima  applicato  allora  il  giubileo.  ' 


CANTO   II 


^ 


A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala;         Persaivawì 

^,i_  «-'...  i«f«e   necessario 

Però  che  sempre  quivi  si  raccoglie  ^'    essere  Ui  co- 
105       Qua!  verso  d'  Acheronte  non  si  cala.        ra«nione  coi 
Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie  ''^     ^"^* 
Memoria,  o  uso  all'amoroso  canto,  '* 
Che  mi  solca  quetar  tutte  mie  veglie,  ^* 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
110        L'  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona  ''^ 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 
Amor,  che  nella  mente  mi  ragiona,  ''*        Occupazione 

r>,        '       *t  I*      Il  «ji^         ^  aicoaehuone, 

Comincio  egli  allor  si  dolcemente,  manonoppor- 

Che  la  dolcezza  ancor  dentro  mi  suona.     *""«  all'uopo. 
115    Lo  inio  Maestro,  ed  io,  e  quella  gente  '• 
Ch'  eran  con  lui,  parevan  si  contenti,  *® 
Come  a  nessun  toccasse  altro  la  mente.  •* 
Noi  eravam  tutti  fissi  e  attenti. 
Alle  sue  note;  ed  ecco  il  veglio  onesto  ** 


73.  Però  ec.  Per  salvarsi  è  necessaria  V  unione  con  Roma. 

74.  Nuova  legge  ec.  Che  in  questo  nuovo  stato  ti  abbia 
tolto  la  memoria  o  1*  uso  del  canto,  e  che  ti  divieti  iJ  cantare. 

75.  Amoroso  canto.  Non  di  amore  profano,  ma  santo.  Il 
medio  evo,  che  pur  si  fa  cosi  barbaro,  si  dilettava  assai  più 
òhe  altri  non  crede  di  poesie  e  di  musiche.  Ne  tratta  expro- 
fe^so  il  Muratori,  Antiguitates  Italicae  t.  Il  ^  lyissert.  29:  De 
spectacttlis  et  ludis  medii  aevi.  E  Donizone,  De  vita  camittssae 
Mathildis  canta:  Tympana  cum  cytharis  ^  sttvisque ,  lyrisque 
sanant  hic,  Ac  dedit  insignis  dux  proemia  maxima  mimis.  E 
Francesco  da  Buti  nel  suo  Commentò  della  Dlv.  Com.  parla 
cosi  della  corte  di  Guglielmo  II  re  di  Sicilia  :  <  In  essa  corte 
si  trovava  di  ogni  perfezione  gente:  quivi  erano  i  buoni  dici- 
tori in  rima  di  ogni  condizione;  e  quivi  erano  gli  excellentissimi 
cantatori:  quivi  erano  persone  d*ogni  sollazzo  che  si  può  pei>- 
sare  virtudioso  e  onesto. 

76.  Mi  solea  ec.  Riempiendomi  di  tutto  e  solo  e  santo 
diletto. 

77.  Persona,  Corpo. 

78.  Amor  ec.  È  il  principio  della  seconda  Canzone  del 
Convito  di  Dante,  dove^  discorre  del  suo  amore  alla  filosofia , 
piena  di  pi:  pensieri.  E  una  di  quelle  già  messe  in  musica  da 
Casella  e  da  lui  cantate  a  Dante. 

79.  Lo  mio  ec.  Nominandoci  con  molti,  prima  si  comincia 
dagli  alti'i. 

80.  Parevan.  Appari van. 

81.  Come  a  nessun.  Tutti  rapiti  nel  canto. 

82.  Yeglio  onesto.  Catone. 
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120        Gridando':  Che  :è  .ciò,  spiriti  l^ìttit  ^ 

Qual  negligenza,  quale  «tare  è  questo,?     Richiamo   ti- 

^^  o    o  »    T  *      !•      Aj     1  esercizio  ael- 

•Correteaimonj^ea€|>ogUapvuiO'ScagHo,^  «i^  viaEtóv^at 

Ch'  esser  non  lascia  a  voi  Dio  manifeste.    P>«ofic»eniB. 
Come,  quando  .cogliendo  biada  o  loglio, 
125        Gli  colombi  adunati  alla  >pastuca,  ^^ 

Quoti,  senza  mostrar  T  usato  ongogUt^,  ^^ 
Se  cosa  appare  ond'  elli  abbian  paura, 
Subitamente  lasciano  star  V  esca. 
Perché  .assaliti  son  da  maggior  cur^t,;  ^^ 
130    Cosi  vid*  io  quella  masnada  fresca  -^^ 

Lasciar  lo  canto  e  fuggir  ver  la  costa,     . 
Com'  uom  che  va,  nò  sa  dove  riesca;  *• 
Nò  la  nostra  partita  fu  men  tosta.  Tim^^^^^v^ 

U  Via  Purgai. 
Proflc. 

83.  Gridando  ec.  Catone  è  sempre  severo  pel  suo  ufficio 
di  custode.  Era  il  suo  carattere. 

64.  Scoglio.  Là  scorza  che  vi  involge.  Scodile  è  la<;amicia 
o  la  vesta  che  lia  formarto  intorno  a  sé  stesso  il  sei-pente  stando 
sotterra  il  verno,  veste  di  che  si  spoglia  ila  primavera.  Questo 
scoglio  applicato  airanime  si  riduce  agli  impedimenti  ch«  deono 
levare  da  «è  colle  piene  ^del  Purg.  Fin  che  si  hanno  quegli  ita- 
.pediiuenti,  cioè  A\  dehirto  .di  colpa  veniale  o  di  pena,  non  si  p«[6 
ved^r  Dio.  Anche  la  camicia  di  che  si  spoglia  a  gran  pena  il 
>baco  da  seta  ò  scoglio. 

i8o.  Colombi*  Gr/tzioso  e  vero  parerne  dell'anime  sante 
ai  colombi. 

86.  Om^^i.  Perdhè  attendono  alla  pastura.  «S^n^amo^^rarec. 
Quali  stanno  Inori  della  pastura. 

87.  Da  maggior  aura.  Da  ^quella  di  salvarsi. 

88.  Masnada  presea.  Venuta  da  poco.  Nel  300  mmSYtaà» 
non  aveva  il  senso  sinistro  che  ^ha  oggidì. 

89.  Com*uom  ec.  Perchò  nessuno  avea  mostrata  Uro  4a 
via.  La  salita  però  era  appunto  nella  giusta  raetÀ  del  monte 
dove  allor  si  trovavano,  ma  più  alta,  cioè  alPaltezxa  di  7  migflia 
come  potete  vedere  nella  Tavola  che  ho  posta  al  i.  C.  dove  i 
puntini  -verticali  segnano  il  cammino  d^ir  anime. 
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€ANTO  TERZO 

ARGOMENTO 

Dal  in^TO  Mirano !i  poeti  su  «por  U  pianura  innlinAta_S*«rr«(ii«no  ftnalmenta 
appiè  della  rocr»  impraticj^^ile  che  cinge  il  Purgatorio.  Se  ne  «tanno  dtd>- 
bioRi  del  dove  trovar  la  salita,  che  pur  avevano  in  faccia,  e  non  vedevano 
perla  rÌHtrettezza.  Vej^ono .intanto  a  siinìstra  venir  verso  di  loro  alcune 
anime.  Vapno  ad  incontrarle,  e  domandano  dov'è  la  salita.  Le  anime  ac- 
cennano e  veni^ono  coi  pof>tì.  ^'ac^ov^opo  che  Dante  è  vivo»  ed  un  di  loro, 
cioè  Manfredi  fi^ìh  -ve  di  Sicilia,  ffli  ai  nunife^ta  dichÌAT»Bdo  ch'esano  anime 
profifi^tinaati  Mtin  alla  morte,  dove  si  riron^iliarono  con  Dio  ùn'^eramente, 
ina  fii'  erano  partite  dal  mondo  colla  .sconiiiui<*a  della  Chiesa,  e  perciò  non 
ammfr<(se.  per  liinffo  t^mno  .a  face  11  loro  purgatorio.  Quasta  é  .la  classe  I.  e 
più  calpevple  di -prociastinanti. 

Atrio  del  Purgatorio,  radici  del  monte  -a  7  itiijfUa  étaltexza, 

facciata  est  m  mezzo, 

(  Yedi  :C  /.  disegno) 

VIA  PURGATIVA  P|tOFICIENTE 

toìi  avvertenza  ai  piccioli  difetti,  e  fino  alla  poca  compostezza 
della  pcì'sona,  con  ossequio  pieno  alla  Fede  ed  ai  decreti 
della  Chiesa,  sebhen  gravosi^  con  oruzio^ie  espiatwria^  e  con 
salita  ascetica  a  7  miglia  d*  altezza, 

lEjfieroIsBlo  C 

Sai  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione  alla  mortOi  sebbepe  JCOlpiti 

di  scomunica,  il  che  è  disprezzo. 

NB.  Sia  -pei  procroàtinanti  che  atanno  nell'Atrio,  tiapeffli 'altri pteeatortc^e 
stanno  nel  Vero  Purpa torio,  il  poeta  procede  dal  peccato  miartgiore  al 
minore,  al  contrario  di  quél  che  ha  fatto  neW  Inferno.  Perciò  i  niwno 
peccatori  dell'  Inferno  sono  piti  lontani  da  Lmifero,  *d  i  pi*k  peccatori 
àel  Purgatorio  sono  più  lontani  da  Dio. 

Epoca  poe- 
tica. 40  apr. 
13«0,volto  in 
9  qttob^'per 

Avve^nacchè  la  subitana  fuga  ^^^^pTs* 

Dispergesse  color  per  la  campagna,  *  .730  ant. 

RivpUi  ^1  monte  ove  ragion  ne  fruga;  «  ^i^*^,  «^ 

Io  mi  xistrinsi  «alla  iìda  compagna  :  ^  dei  idoe. 

i.  dispergesse  ec.  Come  si  disperg'ono  «  poi  s' iraiscono  .1 
colombi  apaveatati. 

2.  Rivolti  ep.  Secondo  li  comando  di  Catone.  Vedi  i,pjairtiiTÌ 
'verticali  drfla  Tav.  nei  I.  Q.  da  miglia  zero  a  7  di  ^Hezza,  cfce 
"«egnano  ia  loro  strada. 

3.  Compqgiu^.  Compagnia,  Virgilio.  Potea  dirlo  in  feipminHa 
f erebè  Virgilio  V  è  qui  in  sqla  anima. 
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5  E  come  sare'  io  senza  lui  corso  ? 

Chi  m'avria  tratto  su- per  la  montagna? 
Ei  mi  parea  da  sé  stesso  rimorso.  * 

0  dignitosa  coscienza  e  netta,  ^  ai^^iccfou^ 

Come  t' ó  picciol  fallo  amaro  morso  !  *      feuL^*^'^  *  -^* 
-    10    Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta. 

Che  Tonestade  ad  ogni  atto  dìsmaga,  ^        Awerten. 

T  ^  •         i_  •  •    ^      ri      ft      *^"a     coinpo- 

La  mente  mia,  che  prima  era  ristretta,*    stezza    delia 
Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga;  *        persona. 

E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio,  *^ 
15        Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

Lo  sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio,  ^^    anu"**'  ^*  ^ 

Rotto  m' era  dinanzi,  alla  figura  **  *"  ^^' 

Ch'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  V  appoggio. 
Io  mi  volsi  dallato,  con  paura  ** 
20        D'  essere  abbandonato,  quando  i'  vidi 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura. 


4.  Rimorso,  Per  essersi  meritato  quel  rabbuffo  di  Catone, 
arrestandosi. 

5.  0  dignitosa  ec.  Virgilio  è  rappresentante  della  retta 
Ragione,  che  può  avere  però  i  suoi  piccoli  difetti,  di ^che  essa 
fa  gran  caso. 

6.  Picciol  fallo.  La  fermata  fu  in  cose  buone,  ma  inoppor- 
tune; per  fine  buono,  ma  si  lasciò  un  altro  migliore  ,  eh'  era 
la  sollecitudine  di  condurre  Dante  a  purgarsi. 

7.  Dismaga.  Fa  perdere. 

8.  La  mente  ec.  La  paura  in  quella  che  stringe  il  cuore, 
stringe  anche  la  mente:  ond'  è  che  un  impaurito  è  ancho 
confuso. 

9.  Lo  intento  ec.  Rallargò  la  sua  ristrettezza  essendo  ornai 
libera. 

10.  E  diedi  ec.  Chi  sale  una  montagna  più  che  in  altro- 
fissa  gli  occhi  alla  cima,  come  al  termine  di  sue  fatiche. 

il.  Diètro.  Nella  schiena.  Dunque,  essendo  il  sole  poca 
lontan  dalla  nascita,  con  questo  si  dice  che ,  salendo ,  andava 
da  est  verso  ovest.  —  Roggio,  perchè  il  sole  così  quand'  è 
vicino  alla  nascita,  come  al  tramonto,  dovendo  venire  a  noi  per 
le  evaporazioni  terracquee  si  tinge  sempre  in  rossastro.  Questo 
stato  del  solo  non  dura  molto. 

12.  Rotto  m*  era.  Per  la  densità  del  corpo  di  Dante,  —r 
Dinanzi.  Versò  occidente.  —  Alla  figura.  Configurando  l'ombra 
secondo  la  mia  persona. 

13.  Mi  volsi  ec.  Non  vedendo  in  terra  Tornbra  di  Virgilio, 
che  per  avere  corpo  aereo  non  la  gettava.  ^ 


CANTO  III  25 


E  il  mio  Conforto  :  Perchè  pur  diffidi  ?  ** 
A  dir  mi  cominciò  tutto  rivolto:  ** 


Non  credi  tu  me  teco,  e  eh'  io  ti  guidi  ? 
25     Vespero  é  già  colà,  dov'è  sepolto  *«       aiJum"^*^'^ 

Lo  corpo, dentro  al  quale ioface v'ombra:  *" 

Napoli  r  ha,  e  da  Brandisio  è  tolto.  ^^ 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'adombra. 

Non  li  maravigliar,  più  che  de'  cieli,  ** 
80        Che  r  uno  all'  altro  raggio  non  ingombra. 
A  sófferir  tormenti,  e  caldi  e  geli  *^ 

Simili  corpi  la  Virtù  dispone,  *^ 

Che,  come  fa,  non  vuol  che  a  noi  sì  sveli.  *'  ' 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione  **  l*  ?f?*^" 

o(?  n  i.  I       •    z;    -i.         •  neperfettam» 

35     .    Possa  trascorrer  la  mnnita  via,  sottom.   ali» 

Che  tiene  una  Sustanzia  in  tre  Persone.    Fede. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia  ;  '^ 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto,  ** 

14.  Conforto,  Virgilio,  che  da  principio  sin  qui  sempre  lo 
confortò. 

15.  Tutto  rivolto.  Chi  parla  ad  uno  con  grande  affetto  si 
rivolge  tutto  a  lui. 

16.  Yespevo  ec.  Vieue  a  dirgli  :  Io  non  ho  corpo,  come  tu, 
e  perciò  non  getto  ombra.  Virgilio  mori  a  Brindisi,  ed  il  suo- 
corpo  fu  portato  e  sepolto  a  Napoli.  E  a  Napoli  in  quel  mo- 
mento facea  vespero, o  sera,  ovvero  era  testò  tramontatoli  sole. 
Se  poi  per  Napoli  era  testò  tramontato  il  soie,  dunque  al  Pur- 
gatorie^ faceano  le  7:  30  ant. 

17.  Napoli  V  ha.  In  un  magnifico  mausoleo  fattogli  rizzar» 
da.  Augusto.       ^ 

18.  Piif  che  de*  cieli.  Secondo  il  sistema  Tolemaico  i  cieli 
sono  di  una  sostanza  sottilissima  e  permeabile  alla  luce. 

19.  A  sofferir  ec.  Quantunque  aeieo  ò  da  Dio  reso  atto  a. 
soffrire  tutto  quello  che  soffrir  potrebbe  un  vero  corpo  umano. 

20.  La  yirtù.  Per  antonomasia,  cioè  Dio. 

21.  Che  come  ec.  Come  poi  sia  che  in  corpo  fittizio  si  pa- 
tisca quello  che  nel  reale.  Dio  non  ce  lo  vuole  manifestare. 

,22.  Matto  ec.  Se  non  conosciamo  il  modo  di  questo  fatto,, 
che  è  pur  si  poco,  è  ben  pazzo  chi  presume  di  voler  conoscere 
quello  che  ò  infinitamente  più,  cioè  Dio,  e  tutte  le  sue  opera- 
zioni ab  intra  e  ab  extra. 

23.  Quia.  Cosi  chiama  vasi  nelle  scuole  .del  medio  evo  il 
perchè  di  una  cosa,  o  il  suo  fine,  o  il  suo  'uso.  Contentatevi 
dunque  sapere  perchè  abbiamo  un  cotal  corpo,  che  è  per  patire. 

24.  Partorir.  Partorirsi,  o  esser  paitorita  Maria,  e  per  essa 
il  Redentore,  perchè  Adamo  non  avrebbe  peccato  se  ne  avesse 
potuto  prevedere  le  conseguenze. 
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M^feickT  non  era  partorir  M*aria. 
40      E  desiar  vedesti  senza  frutto  *^ 

Tad,  che  sarebbe  lor  desìo  quetato, 
Ch*e^ernalmente  ^  dato  lop  per  lutto: 
r  dico  d*  Aristotile  e  di  Plato, 
e;  di  molt'altri.  E  qui  chinò  la  fronte;** 
45  E  più  non  disse;  e  rimase  turbato. 

Noi  divenimmo  intanto  appiè  del  monte:    Lwwrofitt^io: 

Q»    •   ,_  I  *    •         j        .     «T  Atrio. 

uivi  trovammo  la  roccia  si  erta,*^        i  Rocm. 

■  Che  indarno  vi  sarien  le  gambe  pronte.    JIJJ^"^-™'?'- 
Tra  Lerìci  e  Turbia,  la  più  diserta  ««       ^^\ 
60  La  pi-ù  rotta  ruina  è  una  scala,  ^uogo  reale, 

Ver§o  di  quella,  agevole  e  aperta.         '  *"*^ 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala,** 
Disse  il  Maestro  mio,  fermando  il  passo,'® 
Si  che  possa  salir  chì  va  senz'  ala  ?  ** 
65      E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso,^* 
Esaminava  del  cammin  la  mente,  ** 
f]d  io  mirava  suso  intorno  al  sasso ;^* 

25.  Disiar  vedesti  ec.  Nel  castello  dei  Savi,  Inf.  TV.  Si  prova 
con  altro  fatto  che  Puomo  non  vede  tutto. Scegli  potesse  veder 
tutto,  ravrebbero  veduto  i  S.'^vi  di  quel  castello ,  e  avrebbero 
quindi  adorato  debitamente  Iddio.  La  pena  di  questi  ò  di  soli 
«ospii'i  a  Dio  troppo  tardi  conosciuto. 

26.  Chinò  la  fronte  ec.  Perchè  anch' egli  tra  loro  alla  me- 
'desi ma  pena. 

27.  Quiìsi  ec.  Vedi  Tav.  Canto  T.  a  sette  miglia  et  altessi 
tìl  terrarne  dei  puntini  verticali. 

28.  IVa  Lerici  ec.  Pel  semicerchio  à\  roccia  dho  cingeva 
il  Purgatorio  a  7  miglia  d*  aKe^za  prende  la  similitudiue  del 
semicerchio  dì  roccie  che  cinge  la  riviera  di  Genova ,  che  ha 
Lerici  ad  est  sul  golfo  della  Spezia,  e  Turbia  ad  ovest  nella 
•contea  di  'Nizza. 

29.  Chi  sa  ec.  Il  calle  di  .salita  era  in  faccia  a  Viiigilio, 
eppure  questi  noi  Vide  perchè  strt;ttissimo.  Vedi  Ta?.  -O.  L  al 
termine  dei  punti  verticali. 

30.  Fermando  il  passo*  "Così  facciamo  nell'  incertezza* 
3L  Chi  va  sensi*  ala.  Come  .Dante. 

32.  yiso  basso   Così  facciamo -meditando  i:ra  nói, 

33.  Esaminava  ,en.  Esaminava  lu  propria  mente  jntomo  ai 
'Cammiqq,  .certo  pensando  a  qufiflle  parole  di  Catone  :  Lo  sol  vi 
mostrerà  ec.  e  11  calle  di  salita  era  appunto  in  faccia  al  sol 
nascente;  nia  noi  vide,  tartto  era  ristretto. 

34.  Io  mirava  ec.  É  naturale  che  meutre  l^un  pensa  V  al- 
tro guardi. 


CANTO   III  27 

I}a  man  sinistra  m'appari  una  gente" 
D'anìme,^  che  moviéno  i  piò  ver  noi, 
60         E  rion  parevan  ;  si  venivan  lente.  ^^ 
Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi  :  ^ 
Ecco  di  qua  chi  ne  darà  consìglio,         .L*^"jS^ono 
Se  lu  da  te  medesmo  aver  nói  puoi.  '*     B^UeffnlTdS- 
Guardommi  allora,  e  con  libero  piglio  s^a     RivSaàione. 
65  Rispose:  Andiamo  in  là,  eh* ei  vegnon  pino:*^ 

.E  tu  ferma  la  speme,  dolce  figlio.**       ^Jd?«°°^ 
Àncora  era  quel  popol  di  lontano,.**  &8ogno*dfii- 

rdico   dopo   i    nostri,  mille   passi,  là  Rìvelaiiona. 

Quanto  un  buon  gitiator  trarria  con  mano; 
70      Quando  si  strinser  tutti  a'  duri  massi  *^ 

DelTalta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti,^* 
.  Come  a  guardar,  chi  va  dubbiando,  stassi. 
d  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
VirgiHo  incominciò,  per  quella  pace, 
75         Ch'  i'  credo  che  per  voi  tutti  s' aspetti. 
Ditene,  dove  la  montagna  giace,  *5 
Si  che  possibil  sia  V  andare  in  suso  : 
Che  il  perder  tempo,  a  chi  più  sa,  più  spiace. 
Come  le  pecorelle  escon  del  chiuso**   . 

•  •  -  *  . 

35.  Da  man  sinistra.  Da  mezzodì. 

36.  Non  parevan  ec.  E  perchè  veDivano  nella  direzione  dr 
chi  le  guardava,  e  perchè  lente. 

ST.  Leva  ec.  Gli  ocohi  tuoi  dal  suolò. 

38.  Se  tu  ec.  hisufficienza  della  Ragione  nel  regno  della 
grazia, 

39.  Guardommi  ec.  Tutti  tratti  di  schietta  natura. 

40.  Vegnon  piano.  Questa,  che  è  cosa  naturale,  la  vide  piìt 
Virgilio  che  Dante. 

41.  Ferma  la  speme.  Che  vacillava  per  la  incertezza  della 
guida. 

42i  Quel  popol.  In  tempi  ohe  vedeano  frequenti  casi  di  me- 
ritata scomunica,  anche  per  attentare  al  diritto  temporale  di 
S.  Se^e,  non  è  maraviglia  che  questi^  che  «ono  scomunicati ,. 
sien  molti. 

43.  Si  strinser  ec.  Prendendo  cosi  un  posto  più  elevata 
per  vedere. 

44.  Fermi  e  stretti.  Per  maraviglia  del  caso  nuovo.  Dub- 
biavano chi  fosser  qneMue,  mentre  non- ci  dovea  essere  che 
la  loro  soia  prort;ssioiie. 

45.  Giace,  È  meno  erta  per  un  calle  di  salita. 

46.  Pecorelle  ec.  Le  prime  anime  furon  paragonate  ai  co- 
lombi, queste  seconde  alle  pecorella. 
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80  Ad. una,  a  due,  a  tre,   e  V  altre  stanno 

Tìmidette  atterrando  V  occhio  e  il  muso  ; 
E  ciò  che  fa  la  prima,  e  l'altre  fanno, 
Addossandosi  a  lei,  s'  ella  s'  arresta. 
Semplici  e  quete,  e  lo  imperché  non  sanno; 
85      Si  vid'  io  muover,  a  venir,  la  testa  ^^ 

Di  quella  mandria  fortunata  allotta,  ^' 
Pudica  in  faccia  e  nelT  andare  onesta. 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto,  *• 
,90  SI  che  Tombr'era  da  me  alla  grotta; 

.  Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto:  ^o 
E  tutti  gli  altri,  che  veniéno  appresso, 
Non  sappiendo  il  perché,  fero  altrettanto.  ^* 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso,  ** 
95  Che  questi  è  corpo  uman  che  voi  vedete; 

^     Perché  il  lume  del  sole  in  terra  é  fesso.  " 
Non  vi  maravigliate,  ma  credete 


•  _ 

Di  questo  far  delle  pecore  è  bello  udir  ancora  Dante  nel 
Conv.  Tr.  I.  0.  XI: 

«  Questi  (quelli  che  vanno  alla  cieca  dietro  air  opinione 
»  altrui)  sono  da  chiamare  pecore,  e  non  uomini;  che,  se  una 
»  pecora  si  gittasse  da  una  ripa  di  mille  passi ,  tutte  1'  altre 
»  ^andrebbero  dietro  :  e  se  una  pecora  per  alcuna  cagione   al 

>  passare  d'  una  strada  salta,  tutte  le  altre   saltano  ,   eziandio 
»  nulla  veggendo  da  saltare;  i'ne  vidi  già  molte  in  uno  pozzo 

>  saltare,  per  una  che  dentro  vi  saltò,  forse  credendo    saltare 

>  un  muro,  non  ostante  che  il  pa«itore,  piangendo  e  gridando 

>  con  le  braccia  e  col  petto  dinanzi  si  parava  ». 

47.  La  testa.  T  primi  di  quella  processione,  e  ì  primi  mo- 
vendosi moveàno  gli  altri  senza  che  gli  altri  sapessero  li  per- 
«ho  del  fermarsi. 

48.  Mandria,  Si  continua  la  graziosa  metafora  delle  pe- 
corelle. 

49.  Dal  mio  destro  canto.  Dante  andava  da  nord  a  sud , 
mentre  il  sole  era  ancora  da  oriente.  Vedi  Tav.  G.  I.  puntini 
orizzontali  che  segnano  i  mille  passi  di  Dante. 

50.  Ristaro  ec.  Tale  ò  V  atto  che  si  fa  per  grande  ammi- 
razione.    . 

51.  Non  sappiendo  ec.  Come  le  seconde  pecorelle  che  se- 
guono alle  prime. 

52.  Senza  ec.  Cosi  fa  chi  ha  fretta,  e  cura  del  tètnpo» 

53.  Perchè,  Por  la  qual  cosa. 
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Che  non  senza  virtù,  che  dal  c!el  vegna,  ^* 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete.  ^* 
WS    Così  '1  Maestro;  e  quella  gente  degna, 

Tornate,  disse,  intrate  innanzi  dunque,  '• 
•  Coi  dossi  delle  man  facendo  insegna.  ^^ 
E  un  di  loro  incominciò:  Chiunque 
Tu  se',  cosi  andando  volgi  il  viso:  s* 
105       Pon  mente  se  di  là  mi  vedesti  unque.  " 
Io  mi  volsi  ver  lui,  e  guardail  fiso: 
Biond'  era,  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Ma  l'un  de' cigli  un  colpo  avea  diviso. 
Quand'  io  mi  fui  umilmente  disdetto  ^^ 
110        D' averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi; 

£  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 
Poi  disse  sorridendo:  F  son  Manfredi  ** 
Nipote  di  Costanza  Imperadrice  :  " 
Ond'  io  ti  prego,  che  quando  tu  riedi, 
115    Vadi  a  mia  bella  figlia,  genitrice^' 

Dell'  onor  di  Cicilia  e  d'Aragona,  •* 

54.  "Non  sema  virtù  ec.  Ragione  potente  neir  Inferno ,  e 
più  qui. 

55.  Parete.  Per  la  ertezza  della  montagna.  Vedila  .nella 
Tav.  C.  I. 

56.  Tornate.  Al  punto  onde  erano  partiti.  Vedi  Tav.  C.  I. 

57.  Coi  dossi.  Indicando,  si  allunga  la  mano  col  dosso 
di  sopra. 

58.  Cosi  andando.  Senza  fermarti,  perchè  odo  che  avete 
fretta. 

59.  Unque.  Mai. 

60.  Disdetto.  Dante  era  nato  nel  1265,  e  questi  era  morto 
nel  1266. 

61.  Manfredi.  Figlio  naturale  di  Federico  II.  Tolse  molte 
piazze  ch'erano  della  S.  Sede,  e  ne  fu  scomunicato.  Dante  riconosce 
il  valore  di  questa  scomunica,  e  V  ingiusta  usurpazione.  Ur- 
bano IV  gli  mandò  contro  Carlo  d^  Angiò,  al  quale  diede  rin- 
vestitura di  Puglia  e  Sicilia  usurpate  da  Manfredi  Questi  fu 
sconStto  presso  Benevento  li  26  feb.  1266  sotto  Clemente  IV. 

62.  Costanza.  Federico  li.  era  figlio  di  Coistanza  moglie 
di  Arrigo  VI. 

63.  Figlia.  Costanza  come  la  zia. 

64.  Dell*  onor  di  ec.  Questa  figlia  di  Manfredi  fu  moglie 
À  Pietro  re  di  Aragona,  a  cui  dio  4  figli,  due  de*  quali  furono 
re.  Federico  (non  V  imperatore)  di  Sicilia,  e  Giacopo  d*  Ara- 
gona sono  lodati  non  in  senso  di  Dante,  ma  di  Manfredi,  che 
cosi  dovea. 
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.  •  •  »  » 

E  dichi  a  lei  il  vei*,  s'  a4tro  si  dice.  «' 

Poscia  eh*  i'ebbi  rotta  la  persona" 
Di  due  punte  mortali»  io  mi  rendei ^^ 
120        Piangendo  a  Quei,,  che  voUentier  perdoHa, 

Orribil  furon  li  peccati  miei;^^ 
Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia,  ^^ 
Che  prende- ciò  che  si  rivolve  a  lei. 

Se  il  Pàstor  di  Cosenza,  eh'  alla  caccia  "^ 
125        Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
Avesse  in  Dio  ben  letta  queeia  faccia,» 

L'ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
In  co'  del  ponte,  presso  Benevento, 
Sotto   la  guardia  della  grave  mora. 
130  '  Or  Fé.  bagna  la  pioggia  e  muove  il  veftto- 
Di  fuor  dal  regjno,,  quasi  lungp  il  Verele, 
Ove*  le  trasmutò  a  lume  spento. 


65.  Il  ver  ec.  Ch'  io  soYi  saWo,  mantre  mi  si  cretjeva  dan- 
nato. 

66»  Rotta  ec.  Nella  battaglUi  di  Benevento. 

67.  Due  punte.  Le  due  ferite:  una  mostrata  di  aopra. 

68.  Otynbìl  ec.  La  guerra  alla  Chiesa  ed  altri. 

69.  Si  gran  braccia  ec.  Magnìfica  immagine  della  divina 
Clemffnza. 

70.  Pastor  dì  Cosenza.  Vescovo  di  Cosenza,  che  per  le- 
gazione Pontificia  bandito  avea  la  crociata  Contro  Maiifi*edi, 
e  seguiva  l'esercito  di  Carlo.  Il  Villani  p.  255  dice:  «  Ma  per 

>  alcuno  si  disse  che  poi  per  mandato  del  papa  (Clemente  IV.) 

>  il  vescovo  di  Cosenza  il  trasse  di  ,  quella  sepoltura  (fossa 
»  ricoperta  da  mucchio  di  sassi  in  terra  sacra  perchè  di  Be* 
»  nevento  eh*  era  della  Chiesa),  e  mandollo  fuori  del  regno, 
»  perchè-  er^  terra  di  Chiesa,  e  fu  sepellito  lungo  il  fLuArn 
»  del  Verde  ai  confini  del  Regno  e  di  Campagna.  Questo  però 
»  non  affermiamo;  ma  di  ciò  rende  testimonianza  Dante  nel 
Purgatorio,  »  —  Faccia.  Dèlia  misericordia.  —  Mora.  Muochio 
di  sassi,  che  i  Veronesi  dicono  marogna,  e  altrove  morena.  — 
Regno  per  antonomasia  è  quel  di  Puglia  e  Sicilia,  che  comin- 
ciato da  Ruggeri  continuò  per  tanti  secoli  solo  in  Italia  con 
questo  titolo.  Cosi  il  Balbo  St.  d' It.  an  1125-ir37.  Lo  stesso 
aggiunge  (§.  17  della  stessa  opera):  «  Seguiva  una  gran  bat« 
taglia  (26  feb.  1266  )«-  e  Manfredi  v*era  ucciso,  e  sepellito  sotto 
un  monumento  militare  d'  un  sasso  gettatogli  da  ogni  Uomo  ». 

Il  jus  canonico  sulle  sepolture  ó  oggi  troppo  a  torto  mis- 
conósciuto. Anche  il  jiis  romano  pagano  in  ciò  non  riconosceva 
altra  competente  autorità  che  quella  dei  pontefici.  Recherò  la 
testimonianza  di  un  uomo  autorevole  il  eh.  De  Rossi  nella  sua 


CANTO  m  31 


K.  S.  (  T.  3.  L.  3.  C.  22.  p.  560):  La  giurisdizione  sui  sepol- 
cri, egli  dice,  era  del  coUegium  ponti ficum ,  i  quali   dovevano 
interrenire  col  loro  permesso  in  qualsivoglia  caso....  Di    tutto 
ciò  le  lapidi  antiche  fanno  espressa  menzione  :  sepulcrutn  pa^ 
rentum  suorutn  vetusiate  conruptum  permissu  pontificum  e.  v. 
Testituit  ;  corpus  permissu  pontificum  monimento  (sic)  in   hoc 
truslatum  ;  reliquiae  treiectae  eius  III  nonas  Febr.  ex  permissu 
collega  pontif.  piaculo  facto.  L'intera  forraola  della  supplica  ai 
pontefici,  e  del  loro  rescritto...  è  conservata  in  una   notissima 
epigrafe  delfanno  155.  Finalmente  deirautorità  giudìjsiale  dei 
pontefici  insigne  ò  la  menzione  in  una  lapide  romana. . .  nella 
quAle  si  legge  :  iSoc  monum^ntum,,.  ne  quis  a  nomine  nostro 
alienare  audeat  neve  in  eo  corpus  extraneum  inferri  patiatur, 
alioquin  sit  facultas  cuicumque  ex  familia  npstra  adeundiper 
querellam  pontifices  ce,  vv.  quorum  de  ea  re  notio  est  et  poe^ 
nam  HS  È  M  N  arcae  collegii  eorum  inferendorum  eooequendi. 
Talvolta  faceva  d'uopo  ricorrere  all'imperatore,  come  a  ponte- 
fice massimo  ;  e  perciò  in  una  iscrizione  della  Dacia  è  scritto  : 
cujus  reliquiae  ex  indulgenza  Aug,  n.  Rom<im  latae  sunt  — 
A  lume  spento.  Lo  stesso  De  Rossi  (I.  e.  C.  25.  p.  608  1099), 
parla  di  lucerne,  candelabri,  ceri  in  onore  de*  morti,  già    «  in 
uso  e  presso  i  pagani  e  presso  gli  Ebrei;  e  da  questi  ultimi, 
più  che  dai  pagani  i  Cristiani  lo  tolsero,  come  tanti  altri    se- 
polcrali riti  comuni  ai  cimiteri  della  sinagoga  e    della  chiesa. 
Nel  sepolcro  di  Giosuè,  scoperto  dal  eh.  sig.  Guérin    in  Pale« 
stina,  sono  incavate  nella  viva  roccia  288  piccole  nicchie  semi- 
circolari, quadriformi,  triangolari,  a  guisa  di  colombari,  per  le 
lucerne  quivi  accese  nelle  illuminazioni  onorarie  di  monumento 
sì  insigne.  Delle  lucerne  alessandrine  scritte  coi  nomi  dei  santi, 
alle  cui  tombe  erano  accese    dai    pellegrini,  e  poi   da   questi 
conservate  come  memorie  e  reliquie   dei   visitati    santuarii    ho 
trattato  nel  Bull.  1866,  1867.  Nelle  catacombe  romane  alla  fine 
àét  secolo  sesto  sotto  il  pontificato  del  Magno  Gregorio,  ancora 
si  raccoglieva  l'olio  dei  sepolcri  dei  martiri;  i  celebri  papiri  e 
le  ampolle  del  tesoro  di  Monza  ne  sono  documento  solenne  >. 
E  qui  e  in  seguito  il  eh.  archeologo  parla    di    lucerne    affisse 
con  la  calce  dinanzi  ai  loculi  contemporaneamente  alle    sepol- 
ture, e  di  lucerne  murate  ai  loculi  nell'atto  di  lor  chiusura,  e 
di  quelle  che  la  pietà  dei  superstiti  e  dei  posteri  portò  ed  ac- 
cese negli  anniversari  per  più  o  meno  lunghi  periodi  di  anni , 
iorse  anche  per  secoli. 


[ 
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Per  lor  maladizion  si  non  si  perde,  ''^^ 
I  -  Che  non  possa  tornar  l'eterno  amore,  ^* 

135        Mentre  che  la  speranza  ha  fior  del  verde.  ^^ 


Ver  è,  che  ouale  in  contumacia  muore  ^*         '  cusse  di 
Di  santa  Chiesa,ancor  che  al  fin  si  penta,^^  'ST^vérslo- 

,..  ,         ,  .,  ,  ■  •  '  .    nealla morta: 

procrMlimtmi 
■comunicati. 

Star  gli  con vien  da  questa  ripa  in  fuore,        Pena  conv. 

alla  colpa. 

Per  Ogni  tempo  ch'egli  è  stato,  trenta,        ««« *^ard*^ 

140        In  sua  presunzion,  sq  tal  decreto^^  crd^Ua'chie^ 

Più  corto  per  buon  prieghi  non  diventa.    «*  .ancorcsbè 

^«&  V  OSI  • 

Vedi  oramai  se  tu  mi  puoi  far  lieto,  "^ 
Rivelando  alla  mìa  buona  Costanza  ^' 
Come  m'  hai  visto,  e  anco  esto  divieta:  ^^ 


71.  Per  lor  ec.  Così  crede  anche  la  Chiesa  cattolica,  nel 
tempo  stesso  eh*  essa  nega  giustamente  i  suoi  riti  funebri  agli 
indegni,  nel  che  si  uniforma  alle  piìi  antiche  prescrizioni  ec* 
clesiastiche.  Infitti  tìn  nelle  cosi  dette  Costituzioni  Apostoliche 
ò  detto  :  «  Congregamini  in  coemeteriis,  ibique  lectionem  sa- 
crorum  librorura  facite  et  psallite  super....  fratribus  vestris  qui 
in  Domino  dormierunt...  si  fideies  fuerint  in  Domino  >. 

72.  L*  eterno  amore.  La  grazia  di  Dio. 

73.  Mentre  che  ec.  Finohè  si  vive  e  si  spera.  —  Fior  del 
verde.  Punto  del  verde.  L*ultima  che  si  perdo  è  la  speranza , 
disse  il  drammatico. 

74.  In  contumacia  ec.  Senza  curar  di  farsi  assolvere,  come 
fu  di  Manfredi,  Dante  punisce  assai  questa  contumacia. 

75«  Ancor  che  al  fin  si  penta.  Pentimento  che  non  consta 
alla  Chiesa,  e  perciò  essa  dà  corso  agli  effetti  di  sua  scomu- 
nica. Dante  poi  al  mondo  di  là  aggiunge  alle  pene  ecclesiasti- 
che di  qua  assai  piìi  pene  di  quelle  che  intenda  la  Chiesa. 
Sicché  Pautorità  di  Dante  conferma  ed  accresce  il  valore  delle 
scomuniche.  Da  questa  ripa  in  fuore.  Pel  tratto  delle  7  miglia 
dal  mare  alla  roccia.  Vedi  disegno  C.  I. 

.76.  Se  tal  decreto  ec.  Conferma  del  valor  dei  suffragi  alle 
anime  purganti  ;  ma  detti  suffragi  deono  esser  fatti  in  grazia, 
perciò  buon  prieghi. 

77.  Far  lieto.  Accorciandomi  il  tempo  di  esclusione  dal 
Purgatorio,  che  vorrei  tosto  cominciare. 

78.  Costanza.  Figlia  di  Manfredi 

79.  Come  ec.  La  mia  sicura,  ma  misera  condizione  e  bi- 
sognosa. 


J 
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145   Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza.  .'^ 


80.  Che  qui  ec.  I  Protestanti  che  negano  i  suffi-agi  sono 
«confitti  anche  per  autorità  di.  Dante,  nò  essi  potrebbero  mai 
lare  un  Purgatorio  all'uso  di  Dante.  Dunque  l'eresia  è  nemica 
perfin  del  Bello.  ^—  Nel  museo  lateranense  si  leggono  lapidi 
dei  primi  secoli  cristiani  che  parlano  di  suffragi  di  vivi  ai  de* 
fanti,  e  fan  vedere  cosi  la  costante  credenza  della  chiesa  su 
questo. punto.  Ne  disicorre  dottamente  1*  ordijaatora  di  quella 
collezióne  il  eh.  De  Ros.  nei  suo  Bull.  1877  ,§,.  5.  p.  41:  4  Nel* 
l'epitaffio  n.  10  è  scritto;  quisque  de  fratvibus  legerit^  roget 
deu  (tn)  ut  sancto  et  innocente  spìrito  (  sanctus  et  Innocens 
spiritus  )  ad  Deum  suscipiatur.  E  nel  frammento  n.  1 1  chia- 
ramente veggo  i  residui  d'una  simile  formola:  quivi  si  chiedono 
preghiere  prò  spirito  (sic),  perchè  sia  ammesso  apiit  (sic)  Deum, 
Cosi  nelle  notissime  parole  di  Tertulliano  :  prò  anima  eius  (naa- 
riti]  orat  (tixor)  et  réfrigerium  interim  adpostulat  ei ,  et  m 
•prima  resurrectione  consortium.,..  In  una  delle  messe  antichis- 
sime scoperte  dal  Mone,  la  cui  età  ò  contemporanea  della  in- 
termittente  persecuzione,  dopo  recitati  i  nomi  dei  vivi  e  defunti 
si  conchiudeva  Torazione  cosi:  Sanctorum  nos  gtorhsa  merita 
ne  in  poena  (m)  veniamus  excusent  ;  defunctorum  fidelium' 
animae  quae  Òeatitudinem  gaudent,  nobis  opiiulentur  ;  quo/^ 
^nsolatione  indigeni  ecclesiae  precibus  absolvantur. 


v^e> 
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ARGOMENTO 

Da  qudle  anime  che  vissate  soomunicate  ritardarono  la  lor  conversione  ave» 
alla  mwte,  cioè  da  Manfredi  e  da*  aaoi  compagni  è  mostrato  ai  dae  poetp 
lo  atreitissimo  e  faticosissimo  calle  della  salita  per  uno  spaccato  della  roc- 
cia. Salgono  a  slento,  e  giunti  airalteoa  di  miglia,  57  1/2,  dove  {la  parte 
ronchioea  terminava,  siedono  colla  faccia  volta  ad  oriente,  e  p(H  veggono 
a  man  sinistra  le  anime  di  coloro  che,  sensa  essere  scomunicati,  però  oome- 
^esti  ritardarono  sino  alla  morte  la  lor  conversione  per  effetto  di  pigrizia. 
É  la  n.  classe  di  procrastinanti  meno  colpevoli  della  L,  e  però  pi&  vicini  di 
questa  ad  entrare  al  Purgatorio. 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est  in  mezzo,  a  migl,  57  ii2' 

d*  altezza, 

(  \edi  disegno  ) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  accrescimento  di  feritore  contro  le  difficoltà  della  Via  ri^ 
munerato  dalle  consolazioni  celesti,  con  orazione  espiatoria- 
e  con  salita  ascetica  a  miglia  57  ii2  d*  altezza. 

£:se]:"oizio  II» 

Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione  alla  morte 
per  sola  pigrizia  e  non  per  disprezzo.  Esempio  di  tali  pigri. 

Epoca  poetica^ 
10  aprile  1300, 
volto  in  9  ot* 

Quando  per  dilettanze,  ovver  per  doglie/  ^^:  P^^^f  ^®^ 

Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda,  ifoìn.^dìSisg. 

Uanima  bene  ad  essa  si  raccoglie,  ii^5S{'^- 

Par  eh'  a  nulla  potenzia  più  intenda;  12  meridV  ^* 

5        E  questo  ècontraquelloerror,  che  crede*  Epoca  stori- 

/^i  *        ,       .  »    w       •  •    ♦  j        ca.  dal  fine  del 

Che  un  anima  sovr  altra  m  noi  s  accenda.  1308. 

1.  Quando  ec.  Quando  Tanima  si  raccoglie  bene  ad  alcuna 
nostra  virtù  o  senso  per  dilettanze  o  per  doglie  eh*  esso  sensa 
comprenda,  pare  che  T anima  non  intenda  più  alle  altre  su» 
potenze. 

2.  Error  ec.  Di  coloro  che  credono  essere  in  noi  due  ani*- 
me.  Cosi,  tra  gli  altri,  credeva  Fozio,  confutato  da  8,  Cirillo» 
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E  però,  quando  s'ode  cosa,  o  vede,  • 
Che  tenga  forte  a  so  T  anima  volta, 
Yassene  II  tempo,  e  Tuom  non  se  n* avvede: 
10     Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  V  ascolta.  * 
£  altra  ò  quella  eh* ha  l'anima  intera: 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  ò  sciolta. 

Di  ciò  ebb*  io  esperienzia  vera,  • 
Udendo  quello  spirto,  e  ammirando  ' 
15         Che  ben  cinquanta  gradi  salit*  era  ^      Sum****  *  ^ 

Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto;  quando  ^'^  *"* 
Venimmo  dove  quell'anime  ad  una  • 
Gridare  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando.  • 

Maggiore  aperta  molte  volte  impruna.  ^^ 
20         Con  una  forcatella  di  sue  spine,  *^ 

L'  uomo  della  villa,  quando  V  uva  imbruna. 

Che  non  era  la  calla,  onde  saline  ** 


3.  Però  ec.  Gonsegnenza  delle  premesse ,  ed  applicazione 
al  caso  di  Dante,  che  per  aver  tutta  Taniraa  in  udir  Manfredi, 
non  si  accorse  che  gli  passò  tanto  tempo.  E  perchè  non  8*ac- 
corse?  Per  la  ragione  che  segue  tosto,  accennata  al  verso  4, 
«  sviluppata  al  verso  IO  e  seg. 

4.  Ch'altra  ec.  Perchè  mentre  una  potenza  (puta  Tintelletto) 
si  raccoglie  p.  e.  al  senso  delPudìto,  ed  ascolta  con  sommo 
piacere  una  cosa  (e  qui  Manfredi),  e  con  ciò  è  tutta  attiva  in 
^uei  senso,  essa  resta  inattiva  (  intera  )  in  altro  senso  (  puta 
nella  vista,  che  frattanto  non  osserva  il  succedersi  del  tempo). 
Onde  nella  vista  è  Ugata,  nell'udito  è  sciolta, 

5.  Di  ciò  ec.  Questo  principio  filosofico  Tho  esperimentato 
in  pratica. 

6.  Udendo  ec.  Udendo  egli  Manfredi  con  tutta  Tanima,  e 
intanto  non  accorgendosi  del  tempo  che  gli  passava,  al  quale 
l'anima  non  poteva  riflettere. 

7.  Ben  cinquanta  ec.  Orario  di  9.30  ant.  Neil' ulti mo  ora- 
no (III)  abbiamo  trovato  il  sole  salito  a  20  gradi ,  che  danno 
T  30  ant.  Da  20  passò  ora  a  50.  Dunque  sali  ancora  30  gradi. 
Ma  il  sole  percorre  15  gradi  per  ora.  Dunque  30  gradi  danno 
due  ore.  Queste  aggiunte  alle  7.  30  danno  9.  30. 

8.  Ad  una.  Tutte  ad  una  voce  per  la  stessa  carità  in  tutte» 

9.  Vostro  dimando.  La  salita. 
\0,  Aperta.  Apertum.  Apertura. 

11.  Forcatella,  Per  indicare  la  ristrettezza  del  foro. 

12.  Calla.  Galle,  ^cco  la  ragione  perchè  né  Virgilio ,  nh 
Dante,  quando  prima  vi  si  trovavano  in  faccia,  non  videro  quel 
^co.  Era  una  sottilissima  spaccatura  di  monte  nella  giusta 
•metà  del  monte. 
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Lo  duca  mio  .ed  io  appresso,  soIi\ 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 
25      Vassi  in  Sanleo,  e  discendesi  in  NobV'*' 
*  Montasi  3u  Bismantova  in  cacume 

Con  esso  i  pie  ;  ma  qui  convien  cli*uom  voli  : 
Dico  con  TjaU  snellQ  e  con  le  piume  ^**^%^i' 

Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto,'**  difflcSudeUa 
30         Che  speranza  mi  dava  e  facea  lume.  **   vìaPur.Prof. 
Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto  ;  *« 
E  d*  ogni  lato  ne  striogea  lo  stremo, 
E  piedi  e  man  volea  lo  suol  di  sotto.       J:"^?^"'';?' 
Qus^ndo  noi  lummo  m  su  Iorio  supremo  "    i  Roccia. 
35  DelPalta  ripa,  alla  scoverta  piaggia,     lu^^""*^' 

Maestro  mio,  diss*  io,  che  via  faremo?    p^^i."    ' 
Ed  egli  a  me  :  Nessun  tuo  passo  caggia.  *^ 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista. 
Fin  che  n'  appaia  alcuna  scorta  sagfi^ia.    h^  ragione  si 

Mg\      t  f    f^         i_        •  1        •   A.      ja  nconosce  in- 

40    Lo  sommo  er  alto,  che  vmcea  la  vista,  *®       sufflcientenei- 

le  o^re  della 
.. grazia. 

13.   Vas^i*  ec.  Confroata ,  molti  luoghi   erti  eoa,  questo   di 

sua  salita,  e  li  trova  tutti  agevoli  al  paragone.  Sanùo.  Luoga 

forte  in  quel  d'Urbino.  JVo/j..  Città  appiè  delP, Alpi   Marittime 

^Del.Genpvesato,  riviera  di  ponente.  JI?ùman<o.va,  Montagna  eco- 

scesa. del  Reggiapq  di  Modena. 

}4'  Coìiaoito.  Condottiero.  Anche  un  canale  che  conduce^ 
r acqua. è  condottiero;  eppur  si  dice  condotto.  Forse  meglio 
se  si  prende  la  spiegazione  di  Dante.  Dante  stesso  dichiara  che 
c^n(lof^a.  vale  ci^ndptta  J30me  sostantivo;  si  che.dire^ro  a  quel 
condotto,  vale  :  diretro  a  quella  condotta,  che  è  Tazione  del  con- 
durre, ^coo  in^.prpya  un  passo  chiaro  del  Convito  Trat.  I.  cap.. 
XI:  e  E  tutti  que;sti  cotali  sono  gli  abbominevoli  cattivi  d'Italia^ 
»  che  hanno  a  vile  questo  prezioso  volgare  (italico),  lo  qua- 
»  .j^d^^sOi-è  vije-in  alpuna  cosa,  non  è  se  non  in  quanto  egli 
»  suona, nella  bocca  meretrice  di  questi  adulteri  (^V^oran^i  cA^ 

>  n^j^, sanno  SQriìf^e  Haliano,  e  perciò  lo  vituperano»)   al   coi 

>  condptto  v^nO(Ii,  ciechi,  deili  quali  nella,  prima  cagione  feci 

>  menzione  ». 

,15.  Che  ^  speranza  ec.  Che  mi  iacea  coraggio^  e  m*  in segna-^ 
va  la  strada. 

16.  Sasso  rotto.  Era  una, spaccatura  di  monte. 

17.  Orlo  supremo,. Fine  della  I  Roccia  migl. 39  dal  livello 
dd  mare.  V^di  Tt^v.  Canto  I. 

,18.  Nessun  ec.  Seguita  la  salita. 

19.  Lo  5om>no  ec.  La  fatica  del  salire  un  moi^terA^speMe 
guardare  alla  cima. 


'  » 
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E  la  costa  superba'  più  assai,  *^ 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

Io  era  lasso,  quando-  incorainciai  ;  '^ 
Q  dolce  p^re  volgiti  e  rimira 
Corifi''  io  rimango  sol  se  non  ristai. 

0  figliuol,  disse,  insin  quivi  ti  tira. 
Additandomi  un  balzo  poco  in  sue,  *• 
Che  da  quel  lato  il  pòggio  tutto  gira.  '^ 


Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 
50         Ch'il'  mi  «forzai  carpando  appresso  lui,  ** 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue.  *^ 

A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambidui  ** 
Volti  a  levante,  ond'eravam  saliti;  " 

'   Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 
55      Gli  occhi  prima  drizzai  a,'  bassi  liti;  ** 
Poscia  gli  alzai  al  sole,  e  ammirava 
Che  da  sinistra  ,n'.  era vam.  feriti.  *^ 

Ben  s'avvide  il  Poeta  eh'  io  stava 


Timore  dinon 
durarla. 

NonfiaSMvia 
.voler  vincere 
tutte  le  diffl. 
colta  in  un 
colpo,  ma  una 
per  volta,  co- 
me altra  non 
ve  ne  avesse. 
Luogo  fittizio: 
Termine  della 

II  B.occÌa'. 
Altezza  miglia 
57  l;2 
.l.^ogo.  reale, 
Parigi 

Dio  colle  suo 
consolazioni  ri- 
munerai iprimi 
sforzi  delia  Via 
Purg.  Prof. 


Orario,  il.  30 
antim. 


I  20.  Superba  più  assai  ec-  Abbìà  pixi  erta  di  quella  linea 
che  taglierebbe  per  mezzo  un  quadrante  conducendola  dal  centro 
alla  circonferenza.  Vedi  Tav.  CI.-  •  - 

21.  Io  era  lasso  ec.  Si  scusa  se  dovette  parlar  a  Virgilio 
di  ristare.   Fu  necessitato  dalla  lassezza.  '       ' 

22.  Un  balzo  ec.  Il  fine  d'una  II  Roccia  all'altezza  di  mi- 
gì.  57  1(2.  Vedi  Tav.  CI. 

23.  Da  quel  lato  ec.  Dal  lato  che  andava  a  nord.  Vedi 
Tav.  C.  I. 

24.  Carpando.  Andando  carboni.       ' 

25.  Tanto. ec.  Tanto  che  giunsi  sopra' quel  cinghio.'^  '' 

26.  Ambidui,  Virgilio  per  la  prima  volta  a  consolazioiie 
di  Dante.  ....  -  .t.. 

27.  A  levante.  Perchè  la  costa  guardava  levante.  Crisi  mi- 
travano ii^< fatto  cammino,  come  si  usa  sempre  in  tali  casi  ,  e 
se  ne  prende  diletto. 

28.  Bassi.  Erano'  già  mìgl;  57  1|2.  Vedi  Tav.  C:  f:'- 

29.  ADa  sinistra  ec.  Nel  nostro  emisfero  quando  siamo  vòlti 
ad  est  abbiamo  il  giro  del  sole  a  destila;  ma  neiremisf^sroin'.- 
ieriore^idov»  boro  i  poeti  agli  antipodi  del  Calvario,  Volgtodoci 
a  levante  avremmo  il  giro  del  sole  a  sinistra,  e  in  sul*  iùeizo- 
giorno  il  sole  ci  percuoterebbe  la  spalla  sinistra ,  mentre   nel 
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Stupido  tutto  al  carro  della  luce,  ^^ 
60  Ove  tra  noi  ed  Aquilone  intrava.  ** 

Ond'egli  a  me:  se  Castore  e  Polluce  " 
Fossero  in  compagnia  di  quello  specchio,  '' 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce,  ** 
Tu  vederesti  il  Zodiaco  rubecchio  ^* 
65  Ancora  ali*  Orse  più  stretto  rotare,  ^^ 

Se  non  uscisse  fuor  del  cammin  vecchio. 


nostro  emisfero  ci  percuoterebbe  la  destra.  Così  ci  dà  Torario 
di  11.  30  ant.  Cominciò  a  salire  la  t  Roccia  alle  9.  30  ant* 
Giunse  al  fine  della  II  alle  11.  30  ant.  Dunque  forni  oltre  50 
miglia  in  2  ore.  Che  maraviglia?  Tutto  T  inferno  in  24  ore! 
Le  ammirazioni  poi  del  sole  in  parte  contraria  alla  nostra 
le  fanno  anche  oggidì  i  viaggiatori  che  d'Europa  vanno  in  A- 
merica  al  sud  dell'Equatore.  Ecco  che  cosa   dicono   a   questo 

Proposito  nella  lett.  9."  ch'ò  neirUn.  Catt.  del  24  feb.  1876,  i 
lissionari  Salesiani  scrivendo  da  Buenos-Ayres  :  «  Strano  poi 
gli  è  per  noi  il  nome  di  mezzanotte,  che  qui  si  dà  alla  parte 
in  cui  batte  il  sole  a  mezzodì,  e  il  nome  di  mezzodì  che  per  lo 
contrario  si  dà  alla  parte  ove  mai  non  batte  il  sole.  Avviene 
questo  per  un  gran  motivo  astronomico,  che  siccome  gli  Asia- 
tici e  gli  Europei  furono  i  primi  a  coltivare  Tastronomia,  essi 
imposterò  nomi  che  a  sé  convenivano,  e  gli  Americani  come 
ultimi  venuti  dovettero  adattarvisi  per  non  recar  confusione 
nelle  scienze.  Il  primo  mattino  passato  in  questa  città  ci  cagionò 
stupore  non  leggero  il  levar  del  sole.  Chi  volge  la  faccia  al 
mezzodì,  cioè  verso  l'Equatore,  non  vede  quell'astro  maravigUo- 
80,  perchè  non  nasce,  come  tra  noi  in  Italia,  da  sinistra  a  de- 
stra, ma  in  senso  opposto  », 

30.  Carro  della  luce.  Sole,  che  nelle  favole  è  tratto  sul 
carro  da  cavalli. 

31.  Tra  noi  ed  Aquilone,  Nel  nostro  emisfero  sarebbe  tra 
noi  e  sud. 

32.  Se  Castore  e  Polluce.  Se  il  sole  fosse  in  Gemini  (Ca- 
store e  Polluce),  ed  è  in  Gemini  quand'  è  sul  tropico  del  Can- 
cro addi  21  giugno,  vedresti  il  sole  più  ancora  verso  Aquilone 

.  o  nord. 

33.  Specchio.  Sole  detto  specchio  perchè  riflette  la  |luce  ri- 
cevuta dall'Angelo  suo  motore. 

34.  Su  e  giii  ec.  Da  est  ad  ovest  in  giro,  e  da  nord  a  sud 
per  r  eclittica. 

35.  Zodiaco.  Eclittica,  o  fascia  della  sfera  celeste  fra  i  due 
tropici,  entro  ai  quali  gira  e  rigira  il  sole  in  un  anno.  Rubec- 
chio. Pel  soie  che  vi  gira. 

36.  Orse,  Orsa  maggiore  e  minore,  due  costellazioni  a  nord» 
j)er  dir  nord. 


CANTO  rv  39 

Come  ciò  sia,  se  il  vuoi  poter  pensare,  *^ 

Dentro  raccolto  immagina  Sion  '• 
•    Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 
70     Si,  eh*  ambedue  hanno  un  solo  orizzòn 
E  diversi  emisperi,  ond*  è  la  strada, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn  ; 


37.  Come  ciò  sia.  Che  il  sole  giri  per  alcuni  a  sud,  e  per 
altri  a  nord. 

38.  Dentro  raccolto.  Raccolto  in  te  stesso,  per  non  distrarti, 
^garatì  Sion  e  questo  monte  esser  posti  sulla  terra  con  queste 
tre  condizioni,  cioè  1.  con  un  orizzonte  comune  {Si  ch'ambedue 
hanno  un  solo  orizjon);  §.  in  diversi  emisferi  (E  diversi  emi^' 
sferi)'^  3.  fuori  dell'  eclittica,  o  fuori  dei  tropici,  tra  i  quali  so- 
iamente  f^ira  il  sole  {ond*è  la  strada,  Che  mal  non  seppe  car- 
rcygiar  Fetòn),  Questi  due  luoghi  non  solo  sarebbero  antipodi 
(per  le  due  prime  condizioni),  ma  avrebbero  il  sole  in  parte 
«ofltraria  (per  la  terza  condizione).  Questa  terza  condizione  era 
che  li  due  luoghi  nominati  fossero  fuori  dei  tropici,  e  questo 
esser  fuori  dei  tropici  è  espresso  colle  parole  :  ond'è  la  strada. 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Fetòn^  perchè  Fetonte  carreggiò 
male  dentro  i  tropici,  e  carreggiando  male  dentro  essi,  egli  ne 
fu  balzato  fuori,  ma  senza  il  carro.  QxxeW*  onde  vi  determina  il 
puato  dai  tropici  in  fuori. 

Qui  si  dichiara  essere  il  monte  del  Purgatorio,  e  quindi 
il  Paradiso  terrestre  che  vedremo  sulla  sua  cima,  antipode  del 
Calvario.  Ora  è  capriccio  gratuito  di  Dante  quello  di  aver  po- 
«to  il  Paradiso  terrestre  antipode  del  Calvario  ?  Tutt'altro.  Ter- 
tulliano nell'Apologetico  (e.  47),  e  S.  Tommaso  (II,  11,  q.  164 
ar.  2  ad  5)  come  cosa  di  nessun  dubbio  lo  pongono  al  sud 
dell'Equatore.  Le  parole  di  S.  Tommaso  son  queste  e  non  pos- 
sono esser  più  chiare  ed  assolute  :  «  Ille  locus  (  Paradìsus  ) 
praecipue  videtur  esse  inacessibilis  pro-ter  vehementiara  astus 
in  locis  intermediis  ex  propinquitate  Solis.  (  Dunque  equatore 
che  ci  divide  dal  Paradiso)  Et  hoc  signìficatur  per  flammeum 
gladium  qui  versatilis  dicitur  propter  proprietatem  raotus  cir- 
cularis  hujusmodi  aestum  causantis  ».  S.  Tommaso  esprime  la 
sentenza  più  certa  e  volgare  su  questo  punto,  sentenza  delle 
'Scuole  d'allora  e  del  medio  evo.  Dante  aderì  a  questa  sentenza 
e  la  perfezionò,  dicendo  che  il  Paradiso  terrestre  non  solo  ò 
al  sud  dell'equatore,  come  dissero  quei  Dottori,  ma  anche  pre- 
cisamente antipode  del  Calvario,  il  che  non  dissero  i  primi , 
sebben  con  essi  si  combini  nella  sostanza. 

Ora  a  sostegno  di  questa  sentenza  di  Tertulliano,  di  S. 
Tommaso  e  di  Dante,  concorre  anche  V  arte  pittorica  la  più 
^tica.*  Infatti  nella  biblioteca  Cesarea  di  Vienna  v*ha  un  codice 
della  Gènesi  in  greco  in  pergamena  cerulea,  in  caratteri  d*oro 
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Vedrai , come  a. costui  convìeri  che.  vada  ^^ 
Dairun,  quando  a  colui  dalP  aitilo  fianco^ 
75  iSe  lo  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

Certo,  Maestro  mio,  dis^'  io,  unquarico 
Non  vidi  io  chiaro,  si  com'  or  discerno  ^* 
Là,  dove  mìo  ingegno  parca  manco  :  ** 


con  sotto  miniatjure  esprimenti  gli  argomenti  del  testo.  Que$;io 
codice  preziosissimo,  sebbene  mancante  di  molti  fogli,  è  giudi- 
cato dai  periti  del  secolo  VI,  ma  copiato  da  un  antenore  assai 
più  antico.  Quelle  miaiature  vengono  riportata  dal  JP.  Garrucci 
nella  sua  grandiosa  opera  :  Storisi  delParte  crist.  neg}i  8  primi 
secoli.  La  tavola  CXII  n.  2  contiene  la  partenza,  di  Adamo  ed 
Eva  dal  Paradiso,  e  il  loro  arrivo  ^iiresìglio,  Tuno  dianietral- 

'mente  opposto  air  altro.  Nel  giusto  mezzo  c'è  il  Cherujbino,  e 

'  li  presso,  senza  ch'egli  li  tocchi,  2  cerchi  verticali  taglientisi ,. 

'  uno  dei  quali  getta  fiamme  da  tutta  la  circonferenza,  ed  ha  i 
raggi  che  hanno  le  ruote,  e  tocca  la  terra  su  cui<  è  appoggiato. 
Il  Cherubino  non  fa  che  star  11  alla  sua  custodia.    Quelli    due 

'  cerchi  somigliano  affatto  a  quelli  della  sfr*ra  celeste,  e  con  questi 
il  pittore  antico  che  è  cei-tamente  asiatico,  perchè  dipinga  sem- 
pre i  buoi  colla  gobba,  proprietà  dei  soli  buoi  dell*  Asia,,  ha 
voluto  , dichiarare  che  s'intende  per  spada  ignea  e  versatile  del 
Cherubino  detta  dalla  Bibbia,  rioè  nient*  altro  che  r  equatore, 
come  intesero  Tertulliano,  S.  Tommaso  e  Dante.  0n(ie  «i  vede 
che  questa  opinione  era  pur  T  opinione  comune  nelle  scuole 
teologiche  d'Asia  fin  dalla  prima  antichità  cristiana.  La  pittu- 
rina  poi  del  codice  Viennese  incarna  .tutina  la  sentenza  di  Dante 
coir  ultima  sua  precisione,  che  il  Paradiso,  cioè,  sia  non  solo 
al  sud  dell'Equatore,  come  affermano  i  due  citati  Dottori»  ma 
che  sia  eziandio  antipode  all'esiglio  dei  Protpplasti,  essendo  in 
essa,  Paradiso  ed  Esiglio  diametraln^ente  .opposti  con  nel  giunto 
mezzo  l'Equatore,  ch^  è  la  spada  misteriosa  e  scritturale  del 
Cherubino.  ? 

Cosi  r  opinione  di  Dante  che  ^  prima  vista,  potè»  :  parere^ 
una  semplice  sua  fantasia,  ha  invece  il  8uffra,gip  di  TertuUiano 
del  2°  secolo,  di  S.  Tommaseo  del  secolo  13,  e  dell'arte  pitto- 
rica cristiana  del  secolo  almeno  V,        •.  >      . 

39.  A  costui,  A  questo  monte  del  Purg.  A  colui.  Al  monte 
di  Sion.      ,  ,,;«.• 

40.  Non  vidi  ec.  Per  la  terza  condizione  affeiTpta  da  Dante^ 
e  che  non  hanno  ancora  afferrat;a  i  moderni  common ta|;ori,  che 
cioè  perchè  gli  antipodi  abbiano  costantemente  il.  sole  dai 
Hanchi  opposti  è  necps^ari.p  che  sieno  fuori  dei  trojpipi.  Oli  an* 
tipodi  entro  i  tropici  ngn  vanno  a^gge^ti  a  questa  legge. 

41.  Manco,  Insufficiente  ad  intendere. 


CANTO   IV  41 

Che'  il  me^zo  "cerchio  del  moto  supernoi  *• 
80         Che  sì  chiama  Equatore  in  alcurf  arte,  ** 

•  E  che  sempre  riman  tra  '  il  sole  e  il  verno,  ** 
:  Per  la  ragion  che  di',  quinci  sì  pàpte^* 

Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei  **     variante 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 
85      Ma,  s'a  te  piace,  volontier  saprei  *^ 

Quanto  avemo  ad  andar;  che  il  pòggio  sale 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi 'ihiei. 
-'Ed  egK  àme  l'Questa  montagna  è  tale;  ^^      s©gno  d*  a^ 
Che  sempreal  còmmciardi  sotto  é  grave;    neiiaVìaPur. 
tO         E  quant'uom  più  va  su,  e  men  fa  iriiale.    P">f  *  ^^^^ 

*  IT      •  »  seno  premeno 

difficoltà     » 
far  quelloche- 

Però. quand'olia  ti  parrà  soave  pm  pe^va. 

Tanto,  che  il  su  andar  ti  sia  leggero,  s^ro^aitS^ 

Come  a  seconda  giù  V  andar  per  nave  ;  ^!j®  j?®^^* 

•Allor  sarai  al  fin  d'esto  sentiero:  piof.    safi 

95          Quivi  di  riposar  V  affanno  aspetta.  ^9J^    ^^^^^ 

T?..  •     '^      1  '.  ^  '  jQ       P**  nessuna 

Pfu  non  rispondo  ;  e  questo  so  per  vero.  *^     diffiooiiàneu 

E  cóm'  egli  ebbe  sua  parola  detta,  \ld^^  ^** 

Una  voce  di  presso  sonò  :  Forse  L'ac^idiaìn- 

Che  di  sedere  m  prima  avrai  distretta^  ^^    I^  aiie^tìK 

100    Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse  :         ,  aiiedif£*Uà 

42.  Mezzo  cerchio.  Il  cerchio  di  me2zo  che  divide  la  sfera 
celeste- in  2  Tnetà,  metà  al  nord,  e  metà  al  'sud. 

43.  'Equatóre,  Perchè  equamente  divide.  In  '  alcun'  arte^ 
Astronomia  o  Cosmografia. 

'^44.  Tra  il  soie  e  il  verno.  Il  che  avvieYie  pei  soli  che  sono 
fuori  dei  tropici. 

45.  Per  la  ragion  che  di'.  Per  le  tre  condizioni  esposte.  Owin- 
et.  Da  qiiesto  monte  del  Purg.  Si  parte.  Si  inclina ,  o  si  accosta. 

46.  Quanto  gli  Ebrei  ec.  Quanto  presuppone  tanto.  Dunque^ 
«eco  il  senso.  Il  Purg.  vede  1*  equatore  tanto  inclinato  verso 
settentrione,  quanto  inclinato  verso  il  mezzodì  lo  vedevano  gli 
Ebrei  dal  monte  Sion. 

47.  'Volontier  saprei  ec.  Naturale  dimanda  di  6hi  ha  fatto 
un  fungo  cammino,  e  vede  restargliene  ancora  molto. 

•^,'É  tale  ec.  Il  cOiitraHo  di  tutte  T  alti'e,  perchè  qui  sono 
ì  peceati  che  pesano,  e  questi  si  purgano  mano  rtìaho  che  ^i  sale. 

'4'9.  JVw  non  rispondo.  Per  non  eilsere  impabciato  a  dire- 
quello  che  non  sapeva.  Il  detto  potéa  saperìo. 

SO.^Cke'di  s&iere  eo.  Avea  inteso  tutto  SI  colloquio  tra. 
Virgilio  e  Dante.  É  un  pigro,  e  parla  da  pigro.  Del  reèto  Dant^ 
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E  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone,  '■ 

Del  qual  ned'  io,  ned'  ei  prima  s'  accorse.  " 

Là  ci  traemmo;  ed  ivi  eran  persone,  rowlSi^*' 

Cheslstavano  all'ombra  dietro  al  sasso,^^  £[^»?^eraió- 

105        Comeruompernegghienzaastarsipone.^^  KocìiSkaL* 

per  aoddia. 

E  un  di  lor,  che  mi  sembrava  lasso,  Ja^^ttL  ^' 

Sedeva  e  abbracciava  le  ginocchia,  "  ^  ^ 
Tenendo  il  viso  giù  tra  esse  basso. 

0  dolce  signor  mio,  dìss'  io,  adocchia  JJ  J?*™* 

^if\  /NI*       1?  .A      ••  !•         *  nella  ViaPui^ 

110        Colui,  che  mostra  se  più  negligente,      gat  Profic. 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia.       SaS"***^ 

Allor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente,  " 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia,  "^^ 
E  disse  :  Va  su  tu,  che  se'  valente.  ^^ 
115    Conobbi  allor  chi  era;  e  quell'angoscia,  ^® 
Che  m'  avvacciava  un  poco  ancor  la  lena. 
Non  m' impedi  1'  andare  a  lui  ;  e  poscia 

Ch'  a  lui  fui  giunto,  alzò  la  testa  appena,  •• 
Dicendo  :  Hai  ben  veduto  come  il  sole  ®^ 


^ovrà  sedere,  e  sederà.  Anche  con  ciò  sì  dà  P  idea  delP  altezza 
<lella  montagna,  ch*è  di  migl.  95, 

51.  Gran  petrone.  Come  s' incontra  per  le  montagne.  Ve- 
dilo nella  Tav.  G.  I.  alP  altezza  di  migl.  57    1;2.  A  mancina. 
Verso  nord,  o  verso  il  sole. 

52.  Ned*  io,  ned*  ei  ec.  Ne*  difetti  prima  nominar  so  stessi 
«  poi  gli  altri;  nelle  TÌrtù ,  o  nelle  cose  favorevoli ,  prima  gli 
altri  e  poi  sé  stessi. 

53.  Che  si  stavano.  Si  descrive  il  fare  delle  persone  domi- 
nate dair  accidia. 

54.  Negghienza.  Neghittosaggine. 

55.  Sedeva  ec.  Detto  del  contegno  in  generale,  passa  a 
•dirne  in  parùcolare.  I  pittori  dipingono  cosi  taluno  dei  tre  A- 
postoli  dormienti  nel  Getsemani  mentre  Cristo  orava  ed  ago- 
nizzava. 

56.  Allor.  Solo  allora,  perchè  pigro, 

57.  Movendo  ec.  Altro  atto  di  pigrizia.  Che  fatica  a  voltar 
«1  poco  il  capo  !  Il  verso  stesso  la  fa  sentire. 

58.  Va  su  tu  ec.  Cosi  parlano  i  pigri  a  strazio  dei  fervorosi. 

59.  Queir  aìigoscia,  Che  m'avacciava  ec.  La  fatica  ango- 
usciosa  che  mi  affrettava  ancora  il  respiro,  o  1'  affollar  del  casso: 

60.  Alzò  ec.  Altro  atto  di  pigrizia. 

61.  Hai  ben  ec.  Allusione  al  colloquio  per  ischemo.  Cod. 
fa  il  pigro. 


CANTO  IV  4^ 

120  Dall'omero  sinistro  il  carro  mena? 
Gli  atti  suoi*  pigri  e  le  corte  parole  ^' 
.  Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso  :  ^^ 

Poi  cominciai:  Belacqua,  a  me  non  duole  •* 
Di  te  ornai.  Ma  dimmi,  perchè  assiso 
125       Quiritta  se'  ?  Attendi  tu  iscorta^  " 

Oppur  lo  modo  usato  t'  ha  ripriso  ?  •• 
Ed  ei:  Frate,  l'andare  in  su  che  porta?  •'' 
Che  non  mi  lascerebbe  ire  a'  martiri 
L' uscier  di  Dio  che  siede  in  su  la  porta.  •* 
130   Prima  convìen  che  tanto  il  ciel  m'aggiri  *®    p®"* conven^ 
Di' fuor  da  essa,  quanto  feci  in  vita,     •  **^P*' 
Perch'io  indugiai  al  fin  li  buon  sospiri;  ^^^ 
Se  orazione  in  prima  non  m'aita,  ^*  Suffragi  ai 

Che  surga  su  di  cuorche  in  grazia  vi  va;  '*    Jarfono'  °s©^ 
135       L'altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  udita?    °o«>  /«tu  ia 

grazia. 


62.  Corte,  Il  pigro  si  mostra  fino  a  parole. 

63.  A  riso  CoQ  un'  anima  dell'inferno  Dante  non  si  sarebbe^ 
tenuto  al  solo  riso. 

64.  Belacqua,  Fabbricatore  di  cetere,  ed  amico  di  Dante. 
Forse  col  suono  avrà  accompagnato  il  Canto  di  Casella  nelle- 
cose  di  Dante.  Non  duole.  Per  vederti  salvo. 

65.  Quiritta.  Qui. 

66.  Modo  usato.  La  pigrizia,  oh'  era  il  tuo  vizio. 

67.  Che  porta  ì  Che  giova  * 

68.  L' uscier  di  Dio  ec.  L'  An^^elo  che  troveremo  alla  cu- 
stodia deir  ingresso  al  Vero  Purgatorio.  Vedi  Tav.  C.  I  a  miglia 
92  di  altezza. 

69.  Pi-ima  convien  ec.  Pena  conveniente  alla  colpa.  Dante- 
con  alquanto  di  giusto  rigore  suppone  (e  potrebbe  essere)  che  i 
procrastinanti  al  fin  di  vita  la  conversione  abbiano  un  doppia 
purgatorio,  cioè  un  purgatorio  di  desiderio,  ed  uno  poi  di  fatto.. 
A  quello  di  desiderio  egli  applica  quel  tempo  di  pena  che  i 
santi  videro  applicato  al  puigntorio  di  fatto  ;  p.  e.  la  venerabile 
Taigi  vide  che  un  Conte  assai  rinomato  morrò  due  giorni  in- 
nanzi (la  cui  vita  fu  molle  e  dissipata  in  continui  viHjyrgi.  ma 
che  si  salvò  per  aver  non  solo  perdonato  a  un  .suo  nemico  ma 
per  avergli  ancora  fatto  del  bene)  doveva  rimanere  nel  purga- 
torio tanti  anni  quanti  ne  aveva  passati  inutilmente  su  questa 
mondo.  Vita  Ven.  Taigi  1.  3.  e.  3.  p.  153. 

70.  Indugiai  ec.  Differii  la  conversione  alla  morte. 

71.  jS?  orazióne  ec.  Dogma  dei  suffragi 

72.  Che  surga  ec.  Altro  dogma.  Perchè  giovi  ai  defunti 
r  orazione  dee  esser  fatta  in  grazia. 
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E  già  il  Poeta  innanzi  mi  saliva,^' 
E  dicea:  Vienne  ornai;  vedi  oh'é  tocco  "^^ 
M^rìdian  del  sole,  e  dalla  riva'*  ^ridkno*"**' 

Cuopre  la  notte  già  col  piò  Marpccp. 


73.  Innanzi  nU  saliva,  E  dicea  ec.  Virgilio  non  perde  mai 
tempo,  e  sempre  sollecita  Dante.  Esso  si  rimetteva  per  la  dia- 
gonale nella  via  inetta  di  prima.  Vedi  questa  diagonale  nei  pun- 
tini Ta?.  C.  I  da  miglia  57  1;2  ad  oltre  67. 

74.  Vedi  eh*  è  tocco  ec.  Ecoo  mezzogiorno.  Dall'  ultimo  o- 
rario,  cioè  dal  cominciamento  del  colloquio  di  Dante  con  Vir- 
gilio al  fine  del  colloquio  con  Belacqua  è  passata  mezz'ora. 

75.  Dalla  riva  Cuopre  ec.  Se  al  monte  del  Purg.  è  mez- 
zodì, al  Calvario  suo  antipode  è  mezzanotte,  ed  a  90  gradi  ad 
ovest  del  Calvario  ò  il  tramonto  del  sole.  Ma  Marocco  è  a  65 
gradi  air  ovest  del  Calvario.  Dunque  per  25  gradi  importano 
ore  l.  40  perchè  il  sole  percorre  15  gradi  all'ora.  Dunque  per 
Marocco  ò  tramontato  il  sole  da  ore  1.  40.  Ma  1.  40  dopo  il 
tramonto  danno  il  principio  della  vera  notte.  Dunque  quando  ò 
mezzogiorno  al  Purgatorio  è  il  principio  della  notte  per  Marocco 
ossia  Cuopre  la  notte  già  col  pie  Marocco. 


r;^ 
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CAUTO  QDIRTO 


ARGOMENTO 

I poeti  partono  dal  petrone.  S'incontrano  in  molte  anime  Queste  8*aocoi^no 
che  Dante  è  vivo.  Gli  si  appressano,  e  lo  pregano  di  ricordarle  ai  loro  pa- 
renti. Anche  queste  sono  anime  che  trascurarono  sino  alla  morte  la  loro 
coaversione  non  per  disprezso,  come  le  prime,  né  per  pigrizia,  come  le  se- 
conde, ma  solo  per  non  pensarvi  ;  ed  essendo  stata  violenta  la  loro  morte, 
{nioia  di  spirare  si  pentirono  è  perdonarono.  Tra  queste  vede  Giacopo  del 
Cassero,  Buonconte  di  Móntefeltrò,  e  la  Sanese  Pia. 

Mrio  del  Purgatorio,  facciata  est  in  mezzo,  a  miglia  67  d*altezza^ 

{Vedi  disegno  C  7). 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  leggera  distrazione  di  curiosità  tosto  emendata,  con  alacrità 
neiravanzare^  con  orazione  espiatoria,  e  con  salita  ascetica 
a  migU  67  d^aitezza.   - 

!E^seiroiasio   in* 

Sol  peccato  di  voler  procrastinare  la  conversione  alla  morte  non  per  dispreao 
0  pigrizia,  ma  solo  per  non  pensarvi  ;  peccato  più  comune.  Esempio  di  tali 
spensierati  del  tatto  cangiati. 

Epo<;a  poe- 
tica, io  apr 

Io  era  già  da  queir  ombre  partita  in  i  ottob. 

E  seguitava  rormia  cIqI  mio  duca,  *  p®^,  ^  ^^^ 

Quando  dirietro  a  me,  drizzando  il  dito,*  SSm^Si^às. 

Una  gridò:  Ve'  che  non  par  che  luca,  '  ^* T'ansate 

5        Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto,  ^poc'i^stori- 

ca,  dal  fine 
del  1808.  . 

1.  Duca,  Che  per  la  diagonale  si  rimetteva  alla  via  dritta 
di  prima.  Vedi.  Tav.  C.  I  puntini  tra  miglia  57  li2  ad  oltre  67. 

2.  Dirietro  a  me.  Che  andava  dopo  Virgilio. 

3.  Una  gridò,  ec.  Solo  adesiio  8i  apprende  che  Dante  ò  vi- 
^p,  e  si  apprende  da  una  sola,  che  gli  guarda  dietro.  Non  lo 
si  apprese  prinia  pe^chò  non  si  osservava  da  nessuna  di  quel- 


li.. 


i 
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E  come  vivo  par  che  si  conduca! '^ 
Gli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto,  * 
E  vidile  guardar  per  maraviglia* 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lume  ch'era  rotto»  ^ 
10      Perchè  l'animo  tuo  tanto  s' impiglia,  *  fetto^di^cu-' 

Disse  *1  Maestro,  che  l'andare  allenti?      rìosiu  ^tost» 

Che  ti  fa  ciò  che  quivi  si  pispiglia?  emendato. 

Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti. 

Sta,  come  torre,  fermo,  che  non  crolla 
15  Giammai  la  cima  per  soffiar  di  venti. 

Che  sempre  l'uomo,  in  cui  pensier  rampolla* 

Sovra  pensier,  da  sé  dilunga  il  segno, 

Perchè  la  foga  l'un  dell'altro  insella. 
Che  potè v' io  ridir,  se  non:  I'  vegno?*^ 
20  Dissilo,  alquanto  del  color  cònsperso,  "   Luogo  fittiaor 

Che  fa  Tuom  di  perdon  talvolta  degno.     f^™%o- 
E  intanto  per  la  costa  di  traverso  ^*  rìentl*  *iato 

Venivan  genti,  innanzi  a  noi  un  poco,  ^^     ^H^j  jl^^®"* 

ranime  la  bocca  e  la  gola  di  Daate,  mentre  parlava,  dal  eh» 
l'avrebbero  conosciuto  vivo  ;  tanta  era  la  negghienza  ond'erano 
prese.  Si  dirà  eh'  esse  poteano  prima  conoscerlo  vivo  dairono- 
bra  ;  ma  Dante  quand'  era  al  petrone  stava  air  ombra  di  lui  ^ 
ónde  il  suo  corpo  non  gettava  ombra  in  terra.  Da  sinistra.  Perchè 
Dante  era  ferito  dal  sole  nell'omero  destro  essendo  mezzodì. 

4.  Come  vivo  ec.  Mostrando  fatica,  andando  un  po'  goffo 
per  la  salita,  movendo  i  sassi,  e  facendo  romore  coi  piò. 

5.  Gli  occhi  rivolsi  ec.  Senza  fermarsi,  ma  però  per  quello- 
sguardo  andando  un  tantino  più  lento. 

6.  Guardar.  Ma  non  sorgere,  perchè  pigre. 

7.  Pur.  Solo.  Lume  ec.  Indizio  certo  di  corpo  reale. 

8.  Perché  ec.  Giusta  riprensione  di  chi  ha  somma  cura  del 
tempo,  e  dee  notare  anche  i  piccioli  difetti  nell'impiego  di  esso. 

9.  In  cut  ec.  In  cui  e'  ò  il  difetto  di  darsi  a  pensar  più 
cose  invece  di  attendere  a  quella  sola  che  dee,  non  ne  conduce 
a  buon  termine  nessuna,  perchè  l'un  pensiero  indebolisce  (iu- 
fiolla)  r  altro. 

10.  Che  potev*  io  ec.  La  riconoscenza  dei  piccioli  difetti  è 
proprietà  della  Via  Purg.  Profìc.  quale  si  ò  questa. 

11.  Color.  Rossore. 

12.  Di  travet^so.  Il  tratto  di  monte  sopra  la  seconda  Roccia 
dove  ora  salgono  i  poeti,  non  era  ronchioso  ma  liscio,  perciò 
le  anime  vengono  di  traverso,  e  di  traverso  andavano  pur  pri» 
ma  i  poeti  per  la  diagonale. 

13.  Innanzi  a  noi  un  poco.  Un  poco  sopra  le  miglia  67  d'al- 
tezza. Vedi  i  puntini  della  Tav.  G.  I.  dal  lato  sinistro  del  monte» 


CANTO  V  Al 

Cantando  Miserere  a  verso  a  verso.  **  p^^  "^•* 
25     Quando  s'accorser,  ch'io  non  dava  loco  "     "^*** 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi. 

Mutar    lo  canto  in  un  O  lungo  e  foco:  ^^ 
E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi  ^ÉJÈ^ 

Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandài^K^^' 
SO        Di  vostra  condizion  fatene  saggi.  ^* 
E  il  mio  maestro:  Voi  potete  andarne, 

£  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro,  *<> 

Che  il  corpo  di  costui  ò  vera  carne. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  ristarò^ 
35         Com'  io  avviso,  assai  ò  lor  risposto  :  **' 

Facciangli  onore;  ed  esser  può  lor  caro.  ** 
Vapori  accesi  non  vid'io  si  tosto  *^ 

Di  mezza  notte  mai  fender  sereno,  *^ 

Né,  Sol  calando,  nuvole  d'agosto, 
40     Che  color  non  tornasser  suso  in  meno  : 

E  giunti  là,  cogli  altri  a  noi  dièr  volta. 

Come  schiera,  che  corre  senza  freno. 
Questa  gente,  che  preme  a  noi,  è  molta  :  **     ^  procrastì- 

E  vengonti  a  pregar,  disse  il  poeta;  *«       versione  «ila 

morte  perso* 
la  spensiera- 
tesiaèilpeo* 
cato  più  co- 
mune. 


14.  Miserere.  Salmo  dì  penitenza.  Lo  cantavan  con  ordine. 

15.  Non  dava  loco  ec.  Quindi  gettava  ombra  in  terra. 

16.  Lungo,  Per  la  grande  ammirazione.  Roco,  Per  la  gola 
affaticata  nel  canto  del  Miserere. 

17.  Due,  Per  impazienza  di  sapere  il  netto. 

18.  Dimandarne.  Ne  dimandarono. 

19.  Fatene  saggi,  È  il  certiorem  facere  dei  Latini. 

20.  Ritrarre  ec.  Si  segue  V  idea  del  messaggi. 

21.  Com'io  avviso,  E  come  avvisò  pur  Dante  al  verso  25. 

22.  Faciangli  onore.  Non  come  fecero  le  pigre  del  petrone, 
che  noi  curarono. 

23.  Vapori  accesi.  Stelle  cadenti,  o  razzi. 

24.  Di  mezza  notte,,  Allora  le  stelle  cadenti  sono  più  ra- 
pide  e  belle.  Né  ec.  Lampi.  Nei  mese  di  agosto  per  M  gran 
calori,  e  dopo  mezzodì,  il  lampo  ò  più  rapido  e  bello. 

25.  Preme  a  noi.  Corre  con  premura  a  noi. 

26.  A  pregar.  Sa  che  vengon  per  questo  e  perch*  egli  lo 
avea  fatto  mtendere  ai  due  messaggi,  e  perchè  tutte  T  anime 
fin  qui  si  raccoman%larono  per  orazioni. 


48  ATRIO   DEL  PURGATORIO 

45  Però  pur  va,  e  in  andando  af«còUa.  *'         óSì^tT^ 

O  anima,  che  vai  per  esser  iieia,  ^  ^  ^"^^ 

Fine  prttid- 
•pale  del  via^ 
^io  ascetico. 

Cor  quelle  membra  con  le  quai  nascesti,  <* 
Vèriian  gridando  un  poco  il  passo  queta.  '® 

Guarda  se  alcun  di  noi  unque  vedesti? 
50  Si  che  di  lui  di  là  novella  porci.  ^^ 

Deh  perché  vai?  deh  perchè  noi  t'arresti?  •■  ^S*®??^®-,. 

Noi  fuuiino  già  tutu  per  forza  morti,  *•  procrasUnaik. 

E  peccatori  infino  airuliiiu'ora.  ^^         ÌÌii*  ^^.^a' 
Quivi  lume  del  ctel  ne  fece  accorti, '^    Procra!^.  ' 

•  per  iM>la  pi* 
gràia,       ina 

itierisi  perdo* 
nando. 

55      Si  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora  '•         n    peHono 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  pacificati,  •?'*»  ucciso- 

Che  del  disio  di  sé  veder  n*  accora.  *^        cSveiSono! 
Ed  io  perchè  ne*  vostri  visi  gu  ti,  '* 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'a  voi  piace  '• 
SO  Cosa  ch*io  possa,  spiriti  ben  nati, 

Voi  dite,  ed  io  farò  per  quella  pace,  *®  P  ^J®  p^^ 

Che  dietro  ai  piedi  di  siffatta  guida,  ^^       ^ema  ètut- 


27.  In  andando  ec.  Per  non  perder  tempo,  che  tanto  preme 
a  Virgilio. 

28.  Vai  per  esser  lieta.  Fai  questo  TÌagg*io  per  ticquistarti 
il  ParaiiiAo^ 

29.  Con  quelle  membra  ec.  Col  vero  tuo  corpo. 

30.  Jl  passo  quela.  Form  iti.  Ma  Dante  ubbidiva  a  Vir^g^Hio, 
perchè  anddiido  potea  anelie  as^oltarH. 

31.  2>i  lui  di  là  er».  Per  aver  suffragi. 

32.  Perché  wuf  ec.  Dante  ha   di   già   acquistato  la  cura 
del  tempo  voluta  da  Virgilio. 

83.  Per  forza  morti,  U''cì si. 

34.  Peccatori  ec.  Proorastiiinoti  la  conversione  alla  morte. 

35.  Lume  d*>l  del.  Grazia  iliuiuinante. 

36.  Pentendo  e  perdonando.  Due  condizioni  perohò  un  uc- 
ciso si  salvi. 

37.  Del  disio  ec.  Pena   detta   del   danno,   eh*  è   maggiore 
di  quella  del  aeiino. 

38.  Pei'chè.  Pt*r  quanto. 

39.  Non  riconosco  alcun.  Non  avendoseli  conosciuti  ra  Tita. 

40.  P*ir  quella  pice.  Per  la  vita  Astenia. 

41.  Guida,  Scelta  dalla  Rivelazione  cU*ò  Beatrice. 


qANTo  y  49 

Di  moTMÌo  in  mondo  cercar  mi  fti  face.  **    ***  •.  ■<*'•  .*• 
Ed  uno  incoiìinoiò:  Ciaftcun  si  fida  E^eJ^SiSpS? 

65         Del  beneficio  tuo  senza  giurarlo,  *3  jntraDresip«r 

Pur  che  '1  voler  non  po<*.<^  non  lùcida.  **    r  anima. 
Ond'io  che  solo  innanzi  «gli  altri  parlo, 
Ti  prego,  se  inai  vedi  quel  paese  ** 
Che  siede  tra  Ro  nagna  e  quel  di  Carlo, 
70      Che  tu  mi  sie  de'  tuoi  prieg'ii  cortese  ■*« 

In  Fano  si,  che  ben  per  me  s' adori,  *'        Omnone  •» 
Periih*  IO  possa  purgar  le  gravi  offese.  *•     spiatori*. 
Quindi  fu'  io;  ma  li  profondi  for», 
Ond'  u!*ci  'I  sangue,  in  sul  quale  io  sedea, 
75  KHtii  mi  furo  in  grembo  «gli  Antenori,  *• 

Là,  dove  pi  'i  sicuro  esser  cred^^a  :  ^^ 

Quel  da  H^^ti  il  fé  far,  c'ie  in'  avea  in  ira  ** 
A«5s;ii  più  là  che  dritto  non  vdlert.  " 
Ma  s' io  fo«<si  ruggito  invèr  la  M'ra,  " 
ZO         Quand'  i'  fui  sovvroggiunto  ad  Oriàco, 
Ancor  sarei  dì  là  dove  si  spira.  ** 


42.  Di  mondo  in  mondo.  Dal  mondo  dell'inferno  al  mencio 
del  p'irarafor-io. 

43.  Sensa  giurarlo.  Dante  avea  giurato  quando  di^se:  Per 
quella  pnre. 

44.  Pur  che  ec.  Purché  T  impotenza  non  inipedisca  tatua 
buona  volontà. 

45.  Qnfl  p'utse  ef».  La  Mar/»a  d*  An<*ona  tra  la  Romagna 
ed  il  Napoletano,  ilei  quale  era  ni  «cruore  Carlo  Novello. 

46.  Prifffhi.  Per«*lf  altri  prit^glii. 

47.  /a  Ftian»  Perriiò  questi  era  di  Fano,  tra  Pesaro  e  Si- 
fìì^raglia.  Kra  Ja«opo  del  (Cassero,  neuiiro  di  Az/.o  111  d^Estcìi, 
f(it4o  ifià  p(»d>'!<tà  di  Bt>iO!4friH,  avversa  ati"li*ella  ai  marr'liese 
U'Ei^te.  die  di  B  dojL?iia  uiubiva  la  si^'iioria.  Ben,  Pavoìié  non 
o;rai  ora/ione  è  ««ffir'aoe  di  suffragi,  ina  sida  quella  fatta  ia 
gra/.ia.  S"  a' lori.  Si  pr^-i^lii. 

48    /Vrr/i*  io  tì<\  F*o<.SH  rrmlnciare  il  vero  Pnr5»«torio. 
40   Ant*fuori,  Padovani,  ila  Autettore  fonditore  «li  Pa<lova. 
50    L  '(  docti  ec..  l^eroliè  in    terra    de'  iieinioi    di    A/.Z0.  Ma 
questi  aii'die  «'.dà  il  faona  roliar  da*  su<>i  bravi. 

51.  Quel  d'I  EsU.  A/zo  III. 

52.  Assai  più  là  er».  Per  dritto  potea  fargli  guerra  aperta, 
ma  n  M)  as-a^Ainaclo  a  tia  lini<*iito. 

5i.  Mira  ec.  A  niez/tHÌì  di  Oriaco  ci  han  paludi,  ed  a  suo 
fiettentrioiie  il  pie.sello  di  Mira. 
54.  ò'i  spira.  Si  vive. 
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Corsi  al  palude;  e  le  cannucce  e  il  braco  ^* 
M'  hnpigUàr  si  eh'  io  caddi  :  e  li  vid*  io 
Delle  mie  vene  farsi  in  terra  laco.  *® 
85      Poi  disse  un  altro  :  Deh  se  quel  disio  *^ 

Si  compia  che  ti  tragge  air  alto  monte,  ^^ 

Con  buona  pietate  aiuta  il  mio.  Omnon» 

Io  fui  di  Montefeltro;  io  son  Buonconte:*^»  BP»atona. 
Giovanna  ed  altri  non  han  di  me  cura;  «* 
tìO  Perch'  i*  vo  tra  costor  con  bassa  fronte.  «* 

Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campaldino,  " 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura? 

Oh,  rispos'  egli,  appiè  del  Casentino  ^^ 
^  Traversa  un'acqua  ch'ha  nome  l'Archiano,  •♦ 

Che  sopra  l'Ermo  nasce  in  Appennino.  ^^ 

Là 've  il  vocabol  suo  diventa  vano,** 
Arriva*  io,  forato  nella  gola. 
Fuggendo  a  piede,  e  sanguinando  il  piano^*^ 
100    Quivi  perdei  la  vita;  e  la  parola" 
Nel  nome  di  Maria  fìnlo;  e  quivi 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  isola. 

Io  dirò  il  vero,  e  tu'l  ridi'  tra  i  vivi: 


55.  Le  camucce  e  il  braco.  Le  alge  ed  il  pantana. 

56.  Vene^  Sangue. 

57.  Se.  Cosi. 

58.  All'alto  monte»  Al  vero  Purgatorio  tanto  desiato  da 
noi^  che  sta  sopra  l'Atrio  nel  quale  io  sono,  ed  al  Paradiso 
terrestre  posto  in  cima  al  vero  Purgatorio- 

59.  Io  fui  ec.  Fui  perchè  di  cosa  passata.  Son.  Perchè  di 
cosa  presente.  Buonconte  figlio  di  quel  Guido  da  Montefeltro  di 
Romagna  trovato  in  Inferno  C.  XXVII  tra  i  mali  consiglieri. 

60.  Giovanna,  Moglie  di  Buonconte. 

61.  Vo  tra  costor  ec.  Vergognandomi  di  aver  parenti  cotall. 

62.  Campaldino,  Alla  fazione  di  Campaldino  intervenne  an- 
che Dante. 

63.  Casentiho,  Regione  montana  tra  Firenze  ed  Arezzo,  dove 
avvenne  la  battaglia  di  Campaldino  colla  rotta  degli  Aretini. 

64.  Arc?ùano.  Fiumicello  che  va  in  Arno. 

65.  Ermo.  Di  Camaldoli.  Appennino.  Catena  di  monti  che 
attraversa  V  Italia  da  nord  a  sud. 

66.  Vano,  Perchè  sbocca  in  Arno.  < 

67.  A  piede.  Perche  mortogli  il  «cavallo  nella  pugna. 

68.  La  parola  ec.  Mori  invocando  Maria.  Dunque  allor  si 
penti* 


CANTO   V  51 

L*Ange1  diDio miprese,e  quel  d'inferno*'  (SrwS?^2- 

105       Gridava  :  O  tu  dal  ciel,  perché  mi  privi  V^  E^^^SJrS'  u 

Tu  le  ne  porti  di  costui  V  eterno,  ''^  STra***'  'tt^ 

Per  una  lagrimetta  che'l  mi  toglie;'*  nutoMi^r- 

Ma  io  farò  deiraltro  altro  governo.  '«  f^^       ^' 

Ben  sai  come  nelPaer  si  raccoglie  '^  cnìdeitA  dei 

ilo       Queirumido  vapor,  che  in  acqua  riede''*  ^*"la°«u  IS^ 

nigntt&di.chl 
perdona. 

69.  Mi  prese.  Perchè  pentito  de*  falli,  de'  quali  procrastinò 
a  penitenza. 

70.  O  tu  dal  ciel.  Vero  parlar  demoniaco  arrogante  cogli 
ÀDgeli,  e  crudele  cogli  uomini. 

71.  L'eterno.  L* anima. 

72.  Per  una  ec.  Il  demonio  diminuisce  il  merito  della 
contrizione. 

Sai  valore  della  lagrima  penitente  è  bella  la  strofa  di  fra 
Jacopone  da  Todi  contemporaneo  di  Dante,  ed  anche  il  passo 
<ii  8.  Pier  Damiani.  De  perfectione  monachorum  e.  12  II  primo 
cantava  : 

0  lacrima,  con  grazia  gran  forza  hai. 
Tuo  è  lo  sdegno  e  tua  è  la  potenza: 
Sola  davanti  al  Giudice  ne  vai, 
Né  ti  arresta  da  ciò  nulla  temenza; 
Et  senza  frutto  non  ritorni  mai 
Vacua  da  quella  immensa  sapienza. 


Con  la  umiltà  tu  vinci  la  grandezza 
Et  leghi  il  magno  Iddio  onnipotente. 

Il  secondo  insegnava:  <  Lacrjmarum  quippe  mador  ani- 
mam  ab  omni  labe  purìfìcat,  et  ad  proferenda  virtutum  germina, 
nostri  cordis  arva  foecundat...  Lacrymse  porro,  quse  a  Déo  sunt^ 
divinse  erauditionis  tribunal  fiducialiter  adeunt,  et  impetrantes 
prsBsto  quod  petunt,  de  peccatorum  nostrorum  certa  remissione 
confidunt.  Lacr^mse  sunt  in  fcaderanda  inter  Deum  et  homi  nes 
pace  sequestres,  et  veraces  sunt,  atque  doctissimse  in  qualibet 
numanse  ìgnorantise  dubietate  magistrse.  » 

Questo  misticismo  ò  pur  quello  di  Dante  nella  sua  Divina 
Commedia.  Egli  lo  espresse  al  princi:)io  dello  Inf.  (I,  92)  per 
la  Via  Purgativa  incipiente,  e  poi  al  principio  del  Purgatorio 
{I.  127)  per  la  Via  Purgativa  proficiente,  e  finalmente  al  ter* 
Aline  del  Purgatorio  (XXX,  54)  per  la  Via  Purgativa  perfetta. 

73.  Dell'altro.  Del  corpo. 

74.  Come  nelVaer  ec.  Descrizione  scientifica  della  formazione 
^  una  procella.  Un   fisico    moderno    non  saprebbe  farla  meglio. 

75.  Umido  vapor  ec.  Per  la  formazione  della  pioggia  ri- 
<!hiede8i  1.  che  gli  umidi  vapori  della  terra  salgano  ad  occupar 
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Tosto  che  sale  dove'l  freddo  il  coglie: 
Giunse  quel  mal  voler,  che  put*u liti  chiede/* 
Con  rinteHetto,  e  mosse  il  fumo  e  il  venta  ^^ 
Per  la  virtù  che  sua  natura  diede.  '• 
115    Indi  la  valh^  come  il  di  fu  spento,'® 

Da  PratoiuHgno  al  gran  giogo  coperse 
Di  nebbia;  e  il  ciel  di  sopra  fece  intento'^ 
Si,  che*l  pr<»gno  aere  in  acqua  si  converse.  •* 
La  pioggia  cadde  ;  ed  a*  fossati  venne  " 
120        Di  lei  ciO»  che  la  terra  non  sofferse. 
E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne, 
Ver  lo  fiume  real  tanto  veloce ^^ 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne.  •* 
Lo  corpo  mio  gelato  in  su  là  foce  ** 
125        Tro>Ò  TArchian  rubesto  ;  e  quel  sospinse •• 
Nel r Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce, •^ 
Ch*  i'  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse  : 


l'atmosfera;  2.  ohe  saljrano  tant'alto  nell* atmosfera  che  nfr 
ocouoiiio  ^lì  strati  freddi  ohe  cuii(lHti<«atiò  quei  vapori  e  li  ri- 
ducono a<-qua.  Fin  qui  è  la  sola  pìotrgia. 

76.  Qitel  maC,  Quel  Angelo  d'iiiterao  ,  cnso  nomin.  Mal 
voler.  Aoousativo. 

77.  Con  i*  intelletto.  Come  noi  ohe  per'  far  il  ^male  dob- 
biamo volerlo  e  ooinl)inarlo.  Il  fumo  e  il  vt,nto^  E  la  terza 
coudi/ione  per  formar  pio^j^ia  pronta  e  ruinosa. 

78.  Per  la  virtii  ec.  Per  la  forza  angt*lica  naturale  che 
rìxliasé  al  demonio. 

79.  Indi  la  valle  ec.  Si  nota  luopro  e  tempo  della  proci-lla. 
Luogo  esteso,  tempo  tenebroso.  Pratomagno.  Giogaia  ad  ovest 
défr  Arno.  Gran  qiofjo.  App«*niiino. 

80.  Nebbia.  Vapori  densi.  Giel  e  non  ciel  è  la  lez.  del  fiuti 
che  parrebbe  bella  e  raj^ionevole.  Intento.  Teso,  o  oompre'sso. 
H  demonio  feoe  c<mie  noi  con  una  spugna  d^  acqua  che  com- 
pressa sohi/.xa  a^'qua. 

81.  Sì,  che  eo.  Eoco  prodotta  la  formazione  della  pioggia 
dilliviante  e  devaiKatrice. 

8'i.  Ai  fossati  venne  ec.  Delle  pioggie  impetuose  poco  beve^ 
lÌEi  terra;  il  più  ocorre  rapido  ai  fossati. 
83.  Fiume  reaL  Arno. 
'84.  La.  L'acqua. 

85.  In  su  fa  foce.  Fin  dove  Buonconte  ferito  erft  gitinto^ 
figgendo  a  piede^  e  sanr/uinando  ripiano, 

86.  Ruberto,  Per  grossa  piena. 

87.  Croóe,  la  segno  di  sua  fede  e  contrizione; 


f 
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Voltommi  per  la  coste  e  per  lo  fondo  ;  •• 
Poi  di  sua  preda  mi  coper^se  e  cin«te.  '* 
130    Deh  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
E  riposato  dalla  lunga  via,  ••* 
Seguilo  M  terzo  spirilo  al  secondo. 
Ricordati  di  me,  che  son  la  Pia.** 
Siena  mi  fé;  disfecemi  Maremma:*^ 
135       Salsi  colui,  che,  innanellata  pria,*' 
Disposato  m*  avea  eoa  la  sua  gemma.  ^ 


88.  Voltommi  ec.  Goal  travolgrono  i  corpi  le  fiumane  tor- 
toofle.  Così  nel  303  furono  p<»rtati  a  riva  dopo  6  miglia  di 
trsvi^lgf mento  i  corpi  dei  fratelli  martiri  Simplicio  e  Faustino 
fatti  gttttaiie  da  Ditx'leztano  nel  Tevere  m  Rum  i  dal  ponte  Le- 
pida, eouie  in  appot?sfio  ai  monumenti  narra  Da  Koasi  (R.  S. 
T.  3.  L.  unico  p.  665),  del  qtìale  eeno  le  pai*oìe  ebe  nell'opera 
sono  illustrate  da  una  bella  topo^^rafic»  tav«>la: 

11  fiume  propriamente  al  piale  del  monte  delle  Piche,  e 
poco  prima  di  giungere  al  sextum  Philippi,  serpeggia  in  spire, 
e  si  avvolge  in  una  stretta  curva,  ciie  ai  nostri  occhi  fa  ma* 
Difei»ta,  come  quivi  appunto  poterono  facilmente  «ssere  tratti 
a  riva  i  cadaveri  dei  due  martiri  spinti  verso  il  seno  dal  giro 
della  corrente 

89.  Preda,  Sabbia  e  ghiaia. 

90.  Lunga  via.  Del  viaggio  ultramondiale. 

91.  Pia.  GuHStelloni,  maritata  in  primi  voti  ad  un  Tolomei. 

92.  Stenti  ec.  Nacqui  in  Siena,  e  fui  uccisa  in  Maremma. 
Maremma  è  la  costa  sud-ovest  in  Toscana  lungo  il  mar  TuTeno. 

93.  Culai.  Il    mio    secondo    marito    Nello    Paunocchieschi, 
Rettore  del  Castello  della  Pietra  in  Maremma,   che  mi  fé  gii* 
tare  dalla  finestra    II  delitto  restò  occulto,  e  perciò  ella  dice: 
Salsi.  Lo  si  Ha.  Innanellata  f*ria.  Già  maritata  prima  a  Tolomei. 

94.  Gemma,  Anello  nuziale. 


-^^^ 
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CANTO  SESTO 


i 


ARGOMENTO 

Oltre  le  tre  anime  che  si  racoomandarono  a  Dante  per  'orasioni  espiatorie  nel 
Canto  antecedente,  si  nominano  qui  tante  altre  di  quella  medesima  grossa 
schiera  di  procrastinanti  la  conversione  alla  morte  per  «ispensieratena  ,  i 
quali  pure  si  raccomandavano  a  Dante  per  le  stesse  orasionl.  Qui  nasce  un 
dubbio  sui  decreti  di  Dio  che  sono  immutabili,  eppure  si  mutano  per  ora- 
sioni.  Virgilio  scioglie  come  può  questo  dubbio ,  ma  egli  se  ne  riporta  a 
Beatrice  (Rivelazione)  che  Dante  vedrà  sulla  cima  del  monte.  Dante  a  questo 
nome  si  sente  crescer  la  lena,  e  crede  che,  camminando  forte,  possa  trovarsi 
sovr'essa  cima  prima  di  quella  sera.  Virgilio  lo  disinganna.  Intanto  sempre 
salendo  per  la  costa  (che  è  sempre  quella  volta  ad  oriente)  veggono  un'a- 
nima solitaria.  Era  Sordello  Mantovano.  Sordello  fa  mille  feste  f  pure  a 
vedere  colà  un  Mantovano.  Di  qui  la  fkmosa  invettiva  di  Dante  contro 
l'Italia,  contro  il  Papa,  contro  V  Imperatore,  invettiva  che  si  chiude  final- 
mente con  un*  amara  ironia  contro  Firenze. 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est,  in  mezzo,  a  miglia  9i  d'altezza. 

{Vedi  disegno  C.  I.) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  maggior  orazione  espiatoria,  con  maggior  fervore,  con  mag^ 
gior  facilità  di  operare  il  bene^  con  sommo  dispiacere  di 
cedere  gli  altri  operare  il  male ,  e  con  salita  ascetica  a 
miglia  9i  di  altezza. 

E2sex*eizio  ITV* 

Sullo  stesso  peccato  antecedente.  Esempi  ed  istruzione. 

Quando  si  parte  il  giuQco  della  zara,  ^      t'^^  ^^ 
Colui  che  perde  si  riman  dolente,  i^  vol^in 

Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara;       ®  otuth.  per 

*^  '  *^         '  esseraghant. 

Dom.  diPa- 
sq.  1  pom. , 
poi  4  pom. 

1.  Quando  si  parte  ec.  Quando  ò  finita  la  partita  del 
giuoco  della  zara.  Zara^  giuoco  di  3  dadi.  Sirirruxn.  Al  tavolo 
del  giuoco.  Ripetendo  le  volte.  Gettando  di  nuovo  i  dadi  per 
regolarsi  meglio  un*  altra  volta.  Tristo  impara.  Impara  come 


■ 


CANTO  VI  55 

Con  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente:*         ^^i'a?" 
5        Qua!  va  dinanzi,  e  <^ual  dirietpo  il  prende,'  ^  laos.  *** 
E  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 
Ei  non  s'  arresta,  e  questo  e  quello  intende  ;  * 
A 'cui  porge  la  man  più  non  fa  pressa, 
E  cosi  dalla  calca  si  difende. 
10     Tal  era  io  in  quella  turba  spessa,  * 

Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
E  promettendo  mi  sciogliea  da  essa. 
Quivi  era  V  Aretin,  che   dalle  braccia  •     ortzioni  di- 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebbe  la  morte  ;    ^**"*" 
15         E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia.  '' 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Federigo- Novello,  e  quel  da  Pisa,  • 


dovrà  gittare  i  dadi  per  vincere:  ma  dolente  di  non  averlo  im- 
parato prima. 

2.  Con  r  altro.  Che  vinse  la  partita. 

3.  Qual  va  ec.  Per  buscarsi  da  lui  una  mancia.  E  qual  ec. 
Ohi  non  può  ottener  mancia,  lo  prega  di  averlo  a  mente. 

4.  Non  s' arresta.  Perchè  arrestandosi  gli  andrebbe  in 
mancie  a  questo  ed  a  quello  tutta  la  sua  vincita.  Questo  e  quello 
intende.  Gli  accenna  che  si  ricorderà  anche  di  lui.  A  cui  ec. 
Quegli  che  ottenne  la  mancia  si  ritira  giulivo. 

5.  Tcd  era  io.  Io  verso  le  anime  che  mi  si  raccomandavano 
per  orazioni,  e  le  mandava  contente  con  farmi  intendere  di 
averle  tutte  capite,  e  con  assicurarle  di  mie  promesse.  Bella 
£C6Da  degna  di  pennello. 

6.  L*  Aretin.  Benincasa,  vicario  di  Siena.  Per  le  Novelle 
del  Boccaccio  è  noto  che  V  Abate  di  blunl ,  il  quale  andava 
a  Roma,  ed  era  il  più  ricco  prelato  del  mondo,  cadde  nelle 
mani  di  Gino  di  Tacco,  che  era  uno  di  quei  tanti  nobili,  che 
allora  (seconda  metà  del  sec.  XIII)  né  mai  tanto  in  altri  tempi, 
eransi  dati  al  ladroneccio,  e  con  molti  seguaci  andavano  a 
caccia  dì  chi  girava  con  oro.  Costoro  son  dannati  nel  XII  del- 
l'Inf. 

7.  L*  altro.  Pure  Aretino,  Guccio  de'  Tarlati.  Inseguito  dai 
vincitori  di  Campaldìno  annegò  in  Arno.  Dino  Compagni  accen- 
nando alla  rotta  degli  Aretini  a  Campaldino  usa  queste  parole: 
«Furono  rotti  gli  Aretini,  non  per  viltà,  neper  poca  prodezza; 
ma  per  lo  soperchio  de*  nemici  furono  messi  in  caccia  (fuga) 
uccidendoli.  » 

8.  Federigo  Novello.  Figlio  di  Guido  BattifoUe,  ucciso  da 
un  Bostoli.  Quel  da  Pisa.  Farinata  de*  Scornigiani,  da  Scorno 
di  Pisa,  figlio  di  Marzucco,  ucciso  da  Beccio  di  Caprona. 
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Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  fopte^  * 
Vidi  cont'Orso;  e  l*  anima  divisa  *° 
20  Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inyeggia» 

Come  dicpa,  ma  per  colpa  commisa; 
Pier  dalla  Broccia,  dico;  e  qui  ppovpggìa, 

Mentr'é  di  qua,  la  Donna  d«  Bt*abanee,  ** 

Si  che  però  non  sia  di  pc»ggior  greggia.  ** 
25      Come  lìbero  fui  da  tutte  quante  ** 

Queir  ombre,  che  pregar  pur  eh*  altri  preghi 

SI,  che  s'  avacci  il  lor  divenir  sante,  ** 
Io  cominciai:  E'  par  che  tu  mi  nieghf,      istruàon» 

O  luce  mìa,  espresso  in  alcun  testo  ** 
30  Che  decreto  del  cielo  orazion  pieghi  ;  *• 

E  queste  genti  pregan  pur  di  quésto.  " 

Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ? 

O  non  m'  è  il  detto  tuo  ben  manifesto  ? 
Ed  egli  a  me  :  La  mia  scrittura  è  piana,  " 
35  E  la  speranza  di  costor  non  falla,  *' 

Se  ben  si  guarda  con  la  mente  sana.  *^ 
Che  cima  di  giudicio  non  s*  avvalla,  *^ 


9.  Che  fé  parer  ec.  Perchè  perdonò  all'omicida,  e  pregò  i 
parenti  a  fai*  lo  stesso. 

10.  Orso  Un  Alberti  ucciso  da  altri  Alberti.  Uanhna  ec. 
Pier  dalla  Bi'ocoia  di  Turetm.  odiato  (fa  Maria  di  Brabante, 
seconda  ino<rlitt  di  Filippo  ITI,  1'  Ardito,  p«fché  lo  vedea  pia 
ftivoiwole  ai  filali  del  primo  letto.  Calanoiato  dagli  invidiosi 
cortiginni*  si  morì  impiccato. 

11.  Donna  ec.  Signora. 

12.  Non  sìa  ec.  Dannata. 

13.  Come»  Subito  che. 

14.  S'avtcci.  S'affretti.  Il  tor  divenir  sante.  Coli* e«aere 
ammfSi^e  ai  Vero  Purgatorio,  dove  colle  pene  si  santiff^'anoi 

15.  Espresso.  Rspre^Aamente.  In  alcun  testo.  Nel  VI.  del- 
F Eneide  :  Desine  fata  DeAm  fletti  sperare  preeundo» 

It).  Decreto.  Cosa  decretata,  qual  sarebbe  la  pena  del  Pur- 
gatorio. 

17.  Pur.  Solamente. 

18.  Piana.  Chiara,  ed  appunto  ha  il  senso  da  te  inteso. 

19.  E  la  speranza.  Eppure  Va  speranza. 
20    Sana.  Libera  da  pregiudizi. 

21.  Cima  eo.  Il  giudicio  divino  è  qui  rappreseivtato  b^lTa* 
mentH  per  una  linea  retta  perpeudi<*olare ,  che  parte  da  Dio, 
soggetto  agente,  e  termina  nelPan^ima,  soggetto  paziente.  Quel 
che  si  cangia  non  ò  la  cima  di  questa  lifiei*  eh*  è  in  Dio ,  ma 


CANTO  VI  .67 

Perchè  fuoco  d'  amor  compia  In  un  punto  •• 
Ciò  che  dee  sod«iisfar  chi  qtii  s*  a^ialta. 
40      E  là,  dov' io  fermai  cotesto  (Minto,  *^  u  Ragione 

Non  si  amiuenduva  per  pppg«p  <lifetto,«*  "oUaBjvS** 
Perchè  il'  priegf)  da  Dio  era  dij^gianto.  **     *»''"«• 
Veramente  a  cosi  alto  sospetto*  •* 

Non  ti  fHT.nar,  se  quella  noi  ti  dice  •''        ]^  Riveia- 
45         C 1  i e  1  ui  ti«  fìa  tra  i  I  vero  e  1  o  i  n  tei  letto.  *•    «ira  laUaaJ^ 
Non  so  se  intendi  :  io  dico^  di  Beatrice:  ••     e^»®- 
Tu  la  vedrai  di  sopra  in  su  la  vetta  ^^ 
Di  questo  monte,  ridente  e  felice. 
Ed  io  Buon  duca,  and  iamoamagirior  fretta;'^    ..  Aumento 
50         Che  ga  non  uì  amuico  come  dianzi,^*       nm^gior  tk- 
E  vedi  ornai  che  il  poggio  l* ombra  getta.  ^^  Hiuà  d'epe» 
Noi  anderem  con  questo  giorno  innanzi,  3*  ^'^'^  ^ 


il  termine  di  essa  linea,  eh*  è    nell*  anima.   Dunque  ò  P  anima^ 
e  non  iJio  i'ììH  si  cangia. 

2^.  Perchè  fuot-o  eTamor  ec.  Neil'  anima  poi  il  cang:iament(> 
si  rìdiK-e  h  questo,  ohe  la  soddisfazione  dell*  anima  purgante 
se  la  piglia  pei*  carità  (fiio^-o  d^auior)  un'Hnima  det  mondo»  e 
cosi  il  (Jecreto  della  soddis fazione   resta   iiuuiutabile   nella   so- 

8tHIIZ.t. 

23.  E  là  et*.  Nel  Desine  ec. 

24.  Non  ni  ec.  Uno  non  potrà  soddisfare  per  l'altro  colle» 
pregljierB. 

25.  Pet^chè  ec.  Pei*chò  le  preghiere  ftnpposte  non  eran» 
ìfl , grazia. 

26.  Veramente.  Verumtamen,  tuttavia.  Sospetta.  Dubbio. 
^'7.  Non  tt  fermar    ec.   Perchè    non    basta    la    H^tgione  a 

scìorlo.  ma  ci  vuole  la  Rivelazione,  eh'  è  inaestra  della  Ragione. 

28.  Lume  fin  hc.  E  cosi  f  intelletto  ra^rgiuiige  il  v«ro. 

29i  hi  dko  di  Beatrice,  Frova  che  Beatrice  è  presa  a  sim- 
bolo- delta;  Ktvehixione. 

30.  In,  su  la  vetta  ec.  Nel  Paradiso  t^^rrestre,  donde  ella 
prese  principio.  Ridente  e  felice  sono  epiteti-  di  vetta,  e  non 
di  munte. 

31.  A  maggior  fretta.  Il  fervore  dell'  esercitante  cresce. 

32.  Che  già  er*.  Appunto  perchò  ò  cresciuto  il  fervore,  ed 
anche  per  la  proprietà  del  monte  detta  al  C  IV.  88-  e  stsg. 
che  si  basa  sul  principio,  che  quanto  più  si  sale,  si  ha.  oaena 
da  scontare;  e  con  meno  peso  siam  più  leggieri» 

33.  //  poggia  ec.  Perchò  il  sole  era  passato  di  molto  al- 
l'ove^ic  dei  nmiitftv 

34.  humnsi  ecm  S^avvicioava  il  tramooto,  e*  di  notte  noa 
n  potea  salire. 
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Rispose,  quanto  più  potremo  ornai  ; 
Ma  il  fatto  é  d'  altra  forma  che  non  stanzi.  ^^ 
55      Prima  che  sii  lassù,  tornar  vedrai  *• 

Colui,  che  già  si  copre  della  costa  *^      or*rio:4p. 

Si  che  i  suoi  raggi  tu  romper  non  fai.  *• 

Ma  vedi  là  un'  anima,  che,  a  posta,  ^* 

Sola  soletta  verso  noi  riguarda:  *<*  ^^^fatì 

60  Questa  ne  insegnerà  la  via  più  tosta.  ^^   mtgUorìdUè. 

Venimmo  a  lei.  O  anima  Lombarda,  **     ^I^^^- 

r^t  •  •!  i»i  A  9      Podestà      di 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa,  *^  Mantova,  fl- 
E  nel  muover  degli  occhi  onesta  e  tarda!  ^™i^®^*Tia- 

Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa;  **  ria^aei  m©^ 

65  Ma  lasciavano  gir  solo  guardando  ^^  -  uoUtìe*s*'**** 

A  guisa  di  lion,  quando  si  posa.  «o  nemUnf^ 

Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando  **  Luogo  fittiào: 


35.  //  fatto  ec.  Di  trovarsi  presto  sulla  cima,  come  pen« 
«ava  Dante. 

36.  Lassù,  Sulla  vetta. 

37.  Colui  ec.  Il  sole.  Si  copre  della  costa,  Dov^  erano,  per- 
chè assai  basso  verso  il  tramonto.  Se  fosse  stato  ancor  alto, 
«i  sarebbe  coperto  del  Vero  Purgatorio  di  sopra,  e  non  del- 
l' Atrio  di  sotto,  e  con  ciò  viene  dichiarato  V  orario  in  4  ore  pom. 
Abbiate  sempre  presente  che  i  poeti  si  trovano  nel  mezzo  della 
diacciata  est  del  monte,  donde  il  sole  a  queir  ora  non  si  potea 
vedere.  Vedete  quanto  importi  notar  ogni  punto  di  luogo  in 
questo  viaggio.  Veggasi  il  disegno  C.  I. 

38.  Si,  che  ec.  Perchè  tutto  il  sole  s' era  ora  nascosto 
dietro,  o  al  di  là  della  costa,  eh'  era  volta  ad  est. 

39.  A  posta.  Appostatamente,  o  in  aspettazione  di  noi. 

40.  Sola  soletta.  Appartiene  alla  quarta  specie  di  procra- 
-stinantì.  Sola,  perchè  inferiore  di  grado  a  quanti  troveremo 
in  questo  riparto. 

41.  Più  tosta.  Perchè  sempre  Virgilio  ha  gran  cura  del 
tempo. 

42.  Lombarda.  Prima  la  disse  anima;  qui  Lombarda;  poi 
la  dirà  Mantovana^  passando  così,  come  sempre^  dal  genere 
alla  specie. 

43.  Altera  e  disdegnosa.  Per  tale  ce  la  manifesta  una  sua 
canzone  del  1180. 

44.  Non  ci  diceva.  Secondo  il  suo  carattere. 

45.  Solo  guardando.  Sempre  secondo  il  suo  carattere. 

46.  Pur.  Solo.  Vennero  a  lei  tutti  e  due,  ma  solo  Virgilio 
lo  si  accostò. 


CANTO   VI  5^ 

Che  né  mostrasse  la  miglior  salita  :  *^  AiteS*^  ot 
E  quella  non  rispose  al  suo  dimando;  *«  Luogo  %i- 
70     Ma  di  nostro  paese  e  della  vita  *•  ^»  P«ri«»- 

C  inchiese  ;  e  il  dolce  duca  incominciava  : 
Mantova....  E  T  ombra,  tutta  in  sé  romita,  ^^ 
Surse  ver  lui  del  luogo  ove  pria  stava,  *^ 
Dicendo  :  O  Mantovano,  i*  son  Bordello  ^* 


47.  La  miglior  salita.  Se  a  destra  od  a  manca  di  quelle^ 
vallette  che  all'  altezza  di  miglia  91  cingevano  torno  torno  tutto 
il  Vero  Purgatorio.  Vedi  disegno  C.  I. 

48.  Non  rispose.  Cosi  dà  un  altro  tocco  al  suo  carattere 
altero  e  disdegnoso. 

49.  Di  nostro  ec.  Della  patria  e  della  professione.  Gli  al- 
teri e  disdegnosi  vogliono  prima  saper  dagli  altri.  Quest*anima 
era  stata  letterato,  poeta^  politico  e  soldato. 

50.  MantoiKi.  Volea  dir:  Mantua  me  genuit.  Tutta  in  si 
romita.  Ciò  che  si  fa  nelle  grandi  sorprese  e  forti  emozioni. 
Ci  raccogliamo,  ci  ristringiamo,  ci  arretriamo. 

51.  Surse  ec.  Dunque  in  tutto  il  veduto  v  ed  udito  prima,, 
l'ombra  sì  tenne  sempre  seduta.  Altra  nota  del  suo  carattere^ 

52.  Bordello  ec.  Di  Goito,  detto  da  Benvenuto:  Nobilis  et 
prtidens  miles  et  curialis.  Visse  tra  la  fine  del  sec.  XII  e  il 
principio  del  sec.  XIII,  epoca  più  gloriosa  pei  municipi  Italiani. 
Dante  fa  di  Sordello  uno  sviscerato  della  sua  patria,  e  cosi 
insegna  il  vero  amore  agli  altri,  che  con  voce  di  amarla,  in 
fatto  la  malmenano.  Intanto  al  nome  di  patria  Sordello  non  è 
più  quel  di  ^ prima.  Che  bel  cangiamento  di  scena  !  Ma  che  è 
di  Dante?  É  lì,  ma  non  conta.  Che  arte  in  questo  non  faraf 
contare  ! 

Il  Fanfani  citato  dal  Ferrazzi  nel  suo  Man.  Dant.  Voi.  V 
p.  387  ci  reca  un  racconto  di  Battista  Fulgoso  (o  Fregoso)^ 
scrittore  gravissimo  del  sec.  XV  che  dopo  essere  stato  doge 
di  Venezia  ritornò  allo  studio  delle  lettere,  e  compose  un  iibro^ 
dei  Detti  e  Fatti  memorabili,  con  che  ne  mostra  quanta  ra- 
gione ebbe  Dante  di  rappresentarci  il  poeta  mantovano  in  quella 
grave  e  dignitosa  maniera  eh'  e*  fa.  €  Sordello  dei  Visconti 
mantovano,  dei  dintorni  di  Goito,  che  nacque  nel  1 189,  si  trovar 
che  in  diverse  regioni  di  Europa,  avendo  combattuto  a  corpo 
a  corpo  con  yentitrò  fortissimi  cavalieri,  di  tutti  e  ventitré  ri- 
mase vincitore.  La  sua  prodezza  per  altro  rifulse  mirabilmente- 
quando  a  Parigi  nel  giorno  medesimo  combatto  contro  tre, 
con  Giachelino  e  Leopardo  inglesi,  e  con  Frassato  borgognone,, 
dacehò  di  tanto  superò  nella  rorza  di  animo  e  di  corpo  Aselli^^ 
Torquato  Corvino,  o  qual  altro  si  Toglia  cittadino  romano,  di 
quanto  l' uno  ò  minore  del  ventitré,  e  di  quanto  la  gloria  e  1» 
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75  Della  tua  terra;  e  Tun  T altro  abbracciava.  ^' 

Abi  serva  Italia,  di  dolore  ostello,  »*         div^ei^*B 
Nave  senr.a  nocchiero  in  gran  tempesta;**  aiVri  op^nu» 
Non  donna  di  provmcie,  ina  bordello!  *•  ^  ""*^«- 
Queir  anima  gentil  fu  cosi  presta, 
80  Sol  .per  lo  dolce  suon  della  sua  terra,  *^ 

Di  fare  al  cittadin  suo  quivi  festa;." 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senza  gu»rra  *• 
Li  vivi  ttioì,  e  r  un  l'altro  si  rode 
Di  quei  che  un  muro  ed  una  fossa  serra. 
85      Cerca,  misera,  intorno  dalle  prode  *»^ 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seno, 
S*  alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 


fatica  di  un  triplice  combattimento  dee  preferirsi  alla  Jode  di 
un  »rdo.  »  Qui  ve^y^fiaino  recata  alia  »ua  ur>ii'*ta  iitifttii*a  la 
prodez/.a  di  Sordello.  e  sappiamo  di  più  oli*  eirli  era  dei  dintorni 
di  Gnito  e  iiHto  nel  1189.  rose  immote  al  Tmibon/hi.  Ahrove 
si  ra^'conta  la  qualità  vera  dell'amor  di  Sordeilo  con  la  c»0)vlla 
di  Bi(/.eliti(\  che  e  da  lui  chiamata  fìtfatri'te.  dalh  qual  onsa 
si  rarooirlie  ohe  Cunisu^a  era  uu  sopranoiii'*.  R<?li  di^f  atluiif)ue 
€Ome  qiie>«ta  Beatrice  abbagliata  dalla  prode/za  e  dalla  jurlorìa 
pcietioa  di  Snrdello.  ne  ne  innamorò  fi»'ram*»jte,  e  lo  ri<-hi«*8e 
d^  amore  ;  ma  i-h*  ev^li  nma^e  »ord<»  ad  ogni  '  preghiera  di  lei, 
di<'endo  di  non  volersi  mostrare  invrrato  ad  Kz/eLino  e  al  suo 
fratello,  ohe  amoi'evolmente  lo  aveano  acootto  in  Verona;  ed 
auohe  quando  accecata  dalla  passione  fu«rg;l  da'  fratelli  vt^siita 
da  uomo  per  seiruirlo  fiuo  a  Mantova^  non  volle  utirla  parlar 
di  amore,  se  prima  R/zelino  non  rU  avesse  dato  il  oon^euno 
di  spo<5ai-la,  ricopiandole  sempre  che  la  onestà  dovea  curiir.M 
più  dell* amore  e  della  bellezza.  E  conch  h  Ih  ch'egli  maritò 
più  vei'a  lode  per  la  vittoria  di  tal  pericolosa  battaglia,  che 
dai  ventitré  oouibattimenti,  de*  quali  in  varii  luoghi  era  ritoa- 
Btu  vittorioso. 

53.  Abbracciava.  Ombra  con  ombra  il  pot-va. 

54.  Se.rva.  Delle  parti,  dei  podestà,  e  dei  reali  di  Franca. 

55.  Strusa  nucchiero.  L'imperatore  che  non  Veniva  in  Ita- 
lia da  50  anni. 

5(>.  Dolimi.  Siirnora.  Bordello.  Vendereccia. 

57.  >ùtl  per  er..  Virgilio  non  disse  che:  Mantona. 

58.  Ftista.  Bellissima  ant  tesi  coi  far  degli  altri  Italiani. 
Dar)te  sìH^so  n'era  vittima* 

50.  Ora.  Nel  1300  i  muaicipi  Italiani  non  son  più  quei 
di  Soni-'llo. 

60.  CVrcrt  ec.  Prova  di  fatto  la  sua  asserzione,  uno  sguardo 
alle  marine  ed  al  contineuie* 


CANTO  VI  01 

Che  vai  perchè  ti  racconciasse  il  freno  ** 
Giustiniano*  se  La  sella  è  vota? 
90         Senz*  esso  fora  la  vergogna  meno.  ^' 

Ahi  g^nce,  che  do  "resti  esser  di  vota,  ^^ 
£  lasciar  seder  Cesar  nella  sella,  ^^ 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  !  *^ 

Guarda  com' està  fiera  ò  fatta  fella,  ** 
95         Per  non  esser  corretta  dagli  sproni,  ^^ 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella.  *^* 

0  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni  ^® 
Costei,  ch'é  fatta  indouiita  e  selvaggia, 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni,  ''^ 

61.  Il  freno,  DttUe  leggi.  Votcì,  Del  suo  cavaliere,  V  im- 
peratore. 

62.  Senz*  esso.  Senza  imperatore  e  \**f^^u  Quello  c'era, 
ma  non  se  ne  curava.  Kra  Alberto  cb^  mai  non  venne  ia  Italia^ 

63.  Ahi  gente.  Guelfa.  Divoki.  Al  papato. 

64.  E  lasciar  ec.  ('he  V  imperatore  flisremla  a  protegger 
.IMtjilia  nelle  cosa  ri  vili,  «ulva  nempre  T  in«lipeii<Jeu%a  dei  mu- 
nicipi. Quelito  ut'ficio  (li  protettoru  i  Gueifì  lo  poneano  oM 
^apa,  i  Ghibellini  uell*  imperatore.  La  pensavan  meglio  i  Guelfi, 
dire  Balbo,  e  la  ragione  è  chiara:  il  papato  stava  p«r  in  iu- 
dipeii'leu/H  d'  lìalia. 

65.  Ciò  che  Dio  ec.  Quas  sunt  Ccesaris,  Ccesari,  quas  sutit 
Dei,  Deo. 

ÒQ-. Fiera,  Cavalla  indomita,  Italia. 

67.  Per  noèi  esset*  ec.  Per  non  emer  tenuta  a  dovere  dalle 
.armi  dello  imperatore,  eh*  era  per  ufficio  il  vindice  dei  muni- 
cipi tiranni. 

68.  Poi  che  ec.  Poi  che  tu,  gente  guelfa,  hai  voluto  cba 
pmtetrtH'e  delle  co.se  civili  ;n  Italia  sia,  non  V  inmeratore,  ma 
-il  p  ipa.  Pi*eM'u  o  bvetlella  è  la  parte  della  briglia  che  si 
preurie  per  guidai^  il  cava  Ilo.  Chi  ha  que.(<t.a  in  mano  lo  con- 
duce ilove  e  collie  vuole  mat^ime  se  in  sella  mm  c^  è  ravalierd 
come  qui  si  supt»one.  B  i^  Italia  che  non  vuol  s:)perH  d*  impe^ 
latore,  e  vuol  .condursi  e  g<»V4jrnar«(i  senza  di  lui.  ìi  T impera- 
tore «'he  ciò  veileva,  non  caAuva  in  Italia,  dove  avrebbe  fatto 
la  ti.'ura  non  di  chi  conduce,  come  gii  s'addiceva,  ma  di  chi  >ò 
coutil  )ttO. 

69.  Alberto,  Fijrlio  «li  Ro«lolfo,  eletto  imperatore  addi  23 
giagoo  1298  Abbandoni  Costei,  Perchè  mai  non  disicese  io 
Jtalia.  voìVL  era  «uo  «Icivere. 

70.  ^fi'  dooresti  e^..  Ufricto  dell' imperatore  Romano,  qunla 
lo  ricostituì  Lettne  HI  nell'  80»),  era  *'h  esso  doves^^e  coHlrin- 
frer  an«dte  coli' armi  i  tiratimi  a  governar  bene  i  loro  sudditi. 
Es^io  veniva  ad  essere  la  spada  della  Chiesa. 
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100    Giusto  giudicto  dalle  stelle  caggia  ^^ 

Sovra  il  tuo  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aperto  ^' 
Tal,  che  il  tuo  successor  temenza  n'aggia:  ^^ 
Ch*  avete  tu  e  il  tuo  padre  sofferto,  '* 
Per  cupidìgia  di  costà  distretti,  ^^ 
105        Che  ii  giardin  dello  imperio  sia  diserto.  "^^ 
Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappelletti,  ^^ 


71.  Giusto  giudicio  ec.  Alberto  fu  ucciso  da  Giovanni  suo 
cubino  lidi  1  maggio  1308.  Dante  scrisse  questo  Canto  nel 
1308  dopo  queir  assassinio;  ma  i*  epoca  fittizia  del  poema  è 
sempre  il  loOO.  Cosi  pare  una  profezia. 

72.  Aperto,  Conosciuto  da  tutti,  come  fu  qnell*  assassinio. 

73.  Successor,  Fu  Arrigo  VII  di  Lucemburgo,  che  nel  1310 
si  dispose  a  calare  in  Italia.  Era  il  voto  di  tutti  i  Ghibellini,  e 
di  Dante  in  primo  luogo. 

74.  Tu  ec.  Ambedue  non  mai  discesi  in  Italia,  eppure  il 
doveano. 

75.  Per  cupidigia  ec.  Per  allargare  i  vostri  stati  partico- 
lari in  Germania. 

76.  Che  il  giardin  ec.  Che  Tltalia  sia  disertata  dalle  fa- 
zioni, dai  tiranni,  e  dalla  Francia. 

L' insigne  archeol.  Commend.  G.  B.  De  Rossi  (  sulla  Ar^ 
cheologia  del  sec.  XIV,  Discorso.  Roma  1871  )  osserva  onde 
provenisse  ii  chiamar  T  Italia,  giardin  deir*impero  : 

<  La  legge  regia,  con  la  quale  il  popolo  romano  conferì 
a  Vespasiano  tutti  i  poteri  imperiali,  incisa  in  bronzo  ed  oggi 
serbata  nel  museo  capitolino  fu  da  papa  Bonifacio  ottavo  ado- 
perata nella  costruzione  d'  un  altare  della  basilica  lateranense, 
e  quivi  posta  in  modo  che  difficile  ne  era  la  lettura.  Cola  (di 
Rienzo)  prima  di  assumere  il  titolo  e  la  potestà  di  tribuno  fece 
togliere  queir  insigne  tavola  di  bronzo  dalPoscuro  luogo  e  col- 
locarla in  piena  luce  nella  basilica.  E  mostrandola  ai  cittadini 
li  arringava  sui  diritti  imperiali  del  popolo  romano  ;  e  le  parole 
della  legge  concernenti  il  pomoerium  della  città  interpretava 
eome  se  pomoerium  equivalesse  a  pomarium,  e  giardino  del- 
r  impero  fo-se  quivi  appellata  tutta  V  Italia.  Questo  saggio  de! 
valore  epigrafico  del  tribuno  ce  ne  dà  un  assai  meschino  con- 
cetto, e  ci  fa  sospettare  che  tutta  della  stessa  lega  sia  stata 
la  sua  perizia  archeologica.  Infrattanto  ò  da  notare^  come  già 
altra  volta  ho  dichiarato^  l'errore  di  Cola  non  essere  nato  nella 
mente  di  lui,  ma  essergli  stato  insegnato  da  tradizione  del  ghi* 
bellino  partito  ;  e  perciò  anche  il  Dante  avere  appellato  l'Italia 
giardin  dell*  impero, 

77.  Montecchi  e  CappelUH,,  Due  Veronesi  e  potenti  fami- 
glie ghibelline,  già  tristi.  Verona  era  ghibellina. 
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Monaldi  e  Filippeschi,  uom  senza  cura;  ^^ 
Color  già  tristi,  e-  costor  con  sospetti. 

Vien,  crudel,  vieni,  e  vedi  !a  pressura  ^* 
110       De'  tuoi  gentili,  e  cura  lor  magagne  ;  »** 
E  vedrai  Santafìor  com'è  sicura.  »* 

Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagne  •* 


78.  Monaldi  e  Filippeschù  Ghibellini  d'Orvieto,  vicini  ad 
esser  oppressi. 

79.  Crudel.  La  storia  appella  Alberto  bensì  buono,  ma  cru- 
do. La  pressura  de*  tuoi  gentili,»  La  oppressione  in  che  gemono 
gli  stessi  baroni  del  sacro  Romano  Impero,  che  sono  in  Italia  a 
^yorirvi  la  tua  parte. 

80.  Cui-a  lor  magagne.  Soccorri  ai  loro  mali,  che  soffrono 
dai  Guelfi. 

81.  Santa  fior.  Castello  e  contea  imperiale  in  Maremma,  già 
in  prossimo  pericolo  di  cadere  in  mano  dei  Guelfi.  Il  Guelfismo 
fa  sempre  la  maggioranza  in  Italia. 

82.  Tua  Roma.  Per  protezione  che  ne  devi  avere,  come  del 
resto  dltalia  e  delPImpero  Romano.  In  questo  senso  Leone  III 
fé  Carlo  Magno  imperadore. 

Dante  che  sapeva  la  istituzione  del  sacro  Romano  Impero, 
0  scopo  di  essa,  ed  i  suoi  principii  politici ,  con  questa  parola 
uà  non  poteva  intendere  una  signoria  assoluta  o  presa  in 
istretto  senso.  Tutti  gli  Stati  d' Italia,  e  quindi  anche  Roma, 
in  faccia  all'  imperatore  dei  sacro  Romano  Impero ,  e  ciò  an- 
che secondo  le  viste  politiche  di  Dante,  dovean  godere  di  que- 
sta protezione  imperiale,  rimanendo  però  sempre  intatta  la  au- 
tonomia e  indipendenza  di  ognuno. 

Leone  IH  ricreatore  di  questo  Impero  neir  800,  ed  elettore 
di  Carlo  Magno  a  primo  imperatore^  vi  avea  già  preparato  nei 
palazzo  del  patriarchio  Lateranense  un  triclinio  ad  onore  di. 
Carlo,  decorandolo  di  bei  musaici ,  dove  si  vedeva  s.  Pietro 
seduto  in  trono,  e  quinci  e  quindi  genuflessi  a*  suoi  piedi  papa 
Leone  III  e  Carlo  Magno  che  riceve  da  s.  Pietro  lo  stendardo 
del  sacro  Romano  Impero.  Sulle  teste  del  papa  e  di  Carlo  vi 
avea  il  loro  nome  preceduto  dalle  lettere  D  N  senza  puntini 
che  le  disgiungono,  e  quindi  formanti  una  sola  parola,  cioò 
IhmiNuSf  a  differenza  se  esse  sono  disgiunte  da  puntini,  nel 
qual  caso  sono  iniziali  di  due  parole^  cioò  Dominus  Noster. 
Le  lettere  sulle  anzidette  teste  non  sono  disgiunte  da  inter- 
punzione, e  quindi  significano  Dominus,  Dominus  Carulus  (sic) 
Dominus  Leo.  Il  Le  Blanc  (confutato  dal  Garrucci)  per  eiTore 
diede  alle  due  lettere  di  Carlo  il  senso  di  Dominus  Noster^  e 
cosi  trasferì  il  dominio  di  Roma  dal  papa  in  Carlo. 

Questo  musaico  ed  il  suo  triclinio  esistevano  anche  ai  tempi 

dì  Dante;  ed  anche  allora  chi   sa   quanti  (e  forse   tra  questi 
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Vedova,  sola,  e  di  e  notte  chiama:  ^' 
Cesare  mio,  perchè  noQ  m'  accompagne  ? 
115    Vieni  a  veder  la  gènte  quanto  s*  ama  ;  •* 
E  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove^ 
A  vergognar  ti  vien  della  tua  fama*  *^ 
E  se  licito  m'év  o  sommo  Giove,  *• 
Che  fosti  in  terra  per  noi  crocifisso, 
120        Son  li  giusti  occhi  tuoi  rivolti  altrove?  " 
O  é  preparazion,  che  noli*  abisso  ** 
Del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene 
In  tutto  dair  accorger  nostro  abscisso  ?  •• 
Che  le  terre  d*  Italia  tutte  piene  ^ 
125        Son  di  tiranni  ;  ed  un  Marcel  diventa  ** 
Ogni  villan  che  parteggiando  viene. 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta  ^* 


anche  Dante)  nelle  due  lettere  invece  di  legg^re<  DòmiNàfj 
come  si  doyea,  avranno  letto,  col  Le  Blanc,  Dominus  Nòster^ 
come  non  si  doveva!  Di  qui  forse  Terrore  antico  di  attribuir 
troppo  air  imperatore. 

83.  Vedova  ec.  Anche  in  Roma  fazioni  e  tumulti  come 
nel  resto  d' Italia. 

84.  QiMLnto  s'ama.  Ironia  per  dir  quanto  si  odia.  Dai 
grandi  passa  al  popolo. 

85.  Fama.  Trista  tra  i  Guelfi,  e  trista  tra  i  Grhibollini. 
80.  Giove,  È  il  Jeova  degli  Ebrei.  Dio  vero. 

87.  Son  li  ec.  Espt*essione  enfatica  tratta  dal  dolore,  Usata 
spesso  nei  Salmi. 

88.  Preparazion,  Dio  col  mezzo  di  estremi  mali  prepara 
spesso  di  grandi  beni. 

89.  In  tutto  ec.  Noi  corti  di  mente  non  vediamo  il  gran 
bene  che  col  permesso  male  si  prepara.  Stile  ordinario  di  Dio 
si  è,  che  i  popoli,  ridotti  infelici  da  una  falsa  politica,  si  per- 
suadano alla  scuola  dei  fatti,  che  solo  dalla  Chiesa  cattolica 
hanno  da  attendersi  la  loro  felicità  anche  temporale. 

90.  Che  le  terre  ec.  Ecco  il  gran  male  permesso  da  Dio 
pel  bene  da  lui  inteso. 

91.  Un  Marcel  ec.  La  tliscordia,  lo  spirito  di  parte  e  l'am- 
bizione si  sono  estesi  anche  fra  la  gente  di  campagna,  che  ha 
pur  essa  i  suoi  Marcelli.  Marcello,  general  romano,  famoso  e^ 
spugnatore  di  Siracusa. 

92.  Contenta  ec.  La  digressione  sui  mali  d'Italia  era'  di- 
retta massimamente  a  Firenze,  che  primeggiava  in  fatto  di  mal 
governo.  Ora  il  poeta  per  pungerla  più  acerbamente  la  apo- 
strofa con  ironia,  dove  la  lode  va  intesa  a  rovescio.  iSf  ar^O' 
menta*  Fa  di  tutto  per  viver  bene. 
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Di  questa  digréssion  che  non  ti*  tocca, 
Mercè  éèl  popol  tuo  che  si  arjgb'mentà. 
130    Molti  han  giustizia  m  cor;  ma  tardi  scoòca,  •* 
Per  non  venir  senza  consiglio  all'  arco  ; 
Ma  il  popòl  tuo  r  ha  in  sommo  della  bocca. 
Molti  rifiutan  lo  comune  incarco  ; 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde, 
135       Senza  chramàì^è,  é  grida:  F  mi  sobbarco. 
Or  ti  fa  Reta,  che  tu  hai  ben  onde:  •* 
Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno:  '^^ 
S' io  dico  ver,  V  effetto  noi  nasconde.  •* 
Atene  e  Lacedemona,  che  fenno  •' 
140       Le  antiche  leggi,  e  furon  si  civili, 

Fecero  al  viver  bene  un  picciol  cenno  •• 


93.  Molti  han  giustizia  ec.  Confronta  Firenze  cogli  altri. 
Oli  altri  hanno  la  giustizia  nel  cuore,  e  per  eseguirla  aspettano 
prudeiìtemente  il  tempo  opportuno  ;  e  tu  hai  la  giustizia  solo 
a  fior  di  labbro.  Gli  altri  hanno  paura  h  farsi  capi  di  parte , 
anche  chiamati  ;  e  tu  senza  esser  chiamata  yi  ti  offri.  Si  sa 
che  Firenze  era  alla  testa  del  Guelfismo  in  Italia.  Rifiutan,  Ac- 
cenna a  Giano  della  Bella,  di  cui  si  disse,  Inf.  Ili  n.  S4.  Il  poeta 
adopera  qui  la  stessa  parola  (  rifiutan,  rifiuto  )  di  quel  luogo 
dell' inf.  V.  00,  che  da  questo  del  purg.  VI,  133  riceve  luce. 

Nel  lib.  dei  Judici  IX,  8  e  seg.  si  narra  un  apologo  (eh*  è 
il  più  antico  di  tutti)  di  un  consiglio  che  fecero  gli  alberi  per 
eleggersi  un  re.  Gli  alberi  buoni  non  accettarono  la  carica,  e 
Taccettò  invece  un  vile  arbusto,  il  Ramno,  che  è  epinoso. 

Al  quale  proposito -A  Lapide  fa  la  seguente  osservazione 
che  quadra  a  capello  a  questa  terzina:  «  Oliva,  ficus  et  vitis 
denotant  homines  qualibet  ratione  ad  imperandum  idoneos  et 
aptos;  et  Arias  quldem  per  olivam  sapientes,  per  fìcum  divites, 
per  vitem  lencFi  modestosque  accipit  :  rhamnum  vero  (qui  licei 
adeo  inter  arborea  non  excellat  ut  ne  arbor  vel  1  ignum  quidem 
8it,  sed  frutex,  sed  spinae  tantum  exiles,  acutae  et  pungentes, 
statim  tamen  imperium  inter  ligna  oblatum  capessit)  significaro 
imperio  ineptos  et  tyrannos. 

94.  Or  ti  ec.  Continua  l'ironìa  per  dire  tutto  l'opposto. 

95.  Tu  ricca  ec.  Tu  senza  ricchezze  ec. 

96.  U  effetto  ec.  Perchè  Y  effetto  dice  tutto  il  contrario. 

97.  Atene  ec.  Confronta  le  città  più  eulte  di  Grecia,  e  le 
dichiara  ironicamente  inferiori  a  Firenze.  Atene  ebbe  a  legisla-- 
tare  Solone,  Sparta  Licurgo. 

98.  Vioer  bene*  Viver  civile. 
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Verso  di  te,  che  fai  tanto  sottili  •* 
Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  novembre  *®* 
Non  giunge  quel  che  tu  d*  ottobre  fili. 
145    Quante  volte  del  tempo  che  rimembre,  *o* 
Legge,  moneta,  uffici  e  costume 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membre  ! 

E  se  ben  ti  ricorda,  e  vedi  lume,  "* 
Vedrai  te  somigliante  a  quella  inferma, 
150        Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume^ 

Ma  con  dar  volta  suo  dolore  scherma. 


99.  Sottili,  L'  anfibologia  di  questa  parola  [dà  luogo  alla 
satira. 

100.  A  mezzo  novembre  ec.  Le  tue  leggi  sì  stracciano  ap- 
pena fatte. 

101.  Quante  volte  ec.  Prova  di  fatto  della  poca  durata  dei 
provvedimenti  Fiorentini. 

102.  Se  ben  ti  ricorda  ec.  Illustra  4a  prova  di  fatto  colla 
similitudine  d*  una  inferma,  che  cerca,  ma  non  sa  trovare  riposo^ 
perchò  non  attende  di  proposito  a  sgombrare  da  se  la  causa 
del  male. 


.Q^vlc^D 


C7 

CANTO  SETTIMO 


ARGOMENTO 

ISordello  domanda  chi  Steno  il  Mantovano  o  Taltro  in  sua  compagnia.  Vii^lio  gli 
si  manifesta.  Tale  manifestazione  fa  andare  in  un'  estasi  di  maraviglia  Sor- 
delio,  per  cui  né  Virgilio  dice  di  Dante,  né  Sordello  più  ne  dimanda,  pago 
abbastanza  del  suo  Virgilio.  Questi  chiede  a  Sordello  che  gli  indichi  la  strada 
per  ire  subito  al  principio  del  vero  Purgatorio.  Sordello  risponde,  che  per 
esser  Torà  troppo  tarda,  non  si  poteva  continuare  il  viaggio,  e  propone  in- 
tanto di  condurgii  in  una  amena  valletta  a  veder  coloro  che  procrastinarono 
alla  morte  la  loro  conversione  per  darsi  tutto  al  governo  dei  loro  popoli, 
peccato  che  fu  anche  di  Sordello,  già  Podestà  di  Mantova.  Ci  vanno,  e 
veggono  molti  e  grandi  personaggi.  \ 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est,  in  mezzo^  a  miglia  9i  d* altezza» 

Vedi  disegno  C.  I, 

VIA  PURGATIVA  PROFKJIENTE 

E]sex"cizio    V. 

ISal  peccato  di  procrastinare  la  conversione  alla  morte  per  attenderò 

troppo  alla  politica.  Esempi. 

Posciachè  T  accoglienze  oneste  e  liete        tp^^/J) '****' 

Furo  iterate  tre  e  quattro  volte,  *  jsoo. voltola 

■  Sordel  si  trasse,  e  disse  :  Voi  chi  siete  ?  *  ^  o"<>^-  p«5 

Prima  che  a  questo  monte  fosser  volte  ^  antip. 

5         L'anime  degne  di  salire  a  Dio,  5^"om^*'* 

Fur  Tossa  mie  per  Ottavian  sepolte:  *  5.io**!^'m.^^ 

*  r  soa  Virgilio  ;  e  non  per  altro  rio  ^^^^dai*fino 

dei  1308. 


1.  Furo  iterate  ec.  Come  si  usa  fra  teneri  amici. 

2.  Voi  ec.  Tu  e  1*  altro  che  sta  in  disparte.  Ma  come  Sor- 
Me  udirà  che  il  primo  è  Virgilio,  si  dimenticherà  del  secondo, 
cbe  è  Dante. 

3.  Pi-ima  ec.  Avanti  la  morte  di  Cristo,  quando  tutta  l'a- 
nime che  si  salvavano  andavano  al  Limbo^  ed  ivi  facevano  il 
ior  Purgatorio.  Questo  monte  fu  destinato  a  Purgatorio  solo 
<Ìopo  la  morte  di  Cristo. 

4.  Qttaioian.  Ottaviano  Augusto.  Sepolte,  A  Napoli.  Sul 
sepolcro  fé  scolpire  questo  distico  da  lui  composto: 

Mantua  me  genuit,  Caladri  rapuere,  tenet  nunc 
Parthenope  :  cecini  pascua,  rura^  duces. 
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Lo  ciel  perdei,  che  per  non  aver  fé  :  * 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 
10      Qual  ò  colui,  che  cosa  innanzi  a  so 
Subita  vede,  ond*  ei  si  maraviglia, 
Che  crede  e  no,  dicendo:  Eir  é,  non  è;  ^ 

Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia^  ^ 
E  umilmente  ritornò  ver  lui,  • 
15  É  abbracciollo  ove  il  minor  s*  appigli^^^ 

0  gloria  de*  Latin,  disse,  per  cui 
Mostrò  ciò  che  potep,  la  lingua  nostra;  *® 
Ó  pregio  eterno  4el  loco  ond'  io  fui  ; 

Qual  inerito,  o  qual  grazia  mi  ti  mostra?  '^ 
20  S*  io  son  d*  udir  le  tue  parole  à^gnfì, 

ipimtni,  se  vien  d*  inferno,  o  .di  qua!  chip^jj^ria.  *^ 

Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno,  ^^ 
Rispose  lui,  son  io  di  qua  venuto: 
Virtù  del  ciel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 
25      Non  per  far,  ma  per  non  fare  ho  perduto  ^* 
Di  veder  1  alto  Sol,  che  tu  desiri,  ^^ 
E  che  fu  tardi  da  me  conosciuto.  *• 


^ 

5.  Pet*  non  aver  fé.  La  fede  in  Cristo  era  necessaria  per 
salvarsi  anche  prima  di  sua  venuta. 

6.  Cì^ede  e  nò  ec.  Atti  interni  ed  esterni  di  chi  si  mara- 
viglia assai. 

7-  Chinò  ec.  Per  riverenza. 

8.  Umilmente,  Perchò  compreso  da  riverenza  d*  inferiore 
a  superiore. 

9.  Ove  ec.  Alle  ginocchia,  genuflettendosi. 

10.  Ciò  che  potea.  Cantando  un  poema  eroico  al  quafe  si 
richiede  lingua  formata  ed  adulta.  Lingua  nostra.  Latina. 

11.  Qual  merito  ec.  Sordello  vedeva  in  Virgilio  un'anima 
privilegiata  da  Dio,  da  potersi  allora  trovare  in  quel  luogo. 

12.  Se  vien'  d*  inferno  ec.  Perchò  p^'ima  avev^  udito  da 
Virgilio  :  Lo  ciel  perdei,  e  tuttavia  poteva  non  venice  4*  inferno, 
com'  era  di  Catone.  0  di  qucjLl  chiostra.  Se  non  vieni  d^  inferno,- 
di  qual  chiostra  vieni? 

13.  Per  tutti  ec.  Per  tutti  i  luoghi  d'inferp^p,  partendo 
dalla  superficie  della  terra,  e  passando  per  T Atrio,  IfiO^o  ^150 
miglia,  e  poi  giù  per  tutti  i  cerchi  ai  9^  miglia  ^i^p  al  cen- 
tro, e  di  qui  al  Purgatorio. 

14.  Per  non  fare  ec.  Per  peccato  d' ommiss^On^  /oltr» 
r  originale),  ommissione  di  fede. 

15.  IH  veder  ec.  Di  goder  la  visipne  beatifica  di  Dio. 

16.  Tardù  Dopo  morte. 


eAMTO  VII 

I^uogo  è  laggiù  non  tristo  da  martiri,  ^^ 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti  ^ 
30        Non  suonan  come  guai,  ma  «on  sospiri. 

Quivi  sto  io  co'  parvoli  innocenti,  ^* 
Dai  denti  morsi  delia  morte,  avante 
Che  fosser  dell*  umana  colpa  esenti. 

Quivi  sto  io  con  quei,  che  le  tre  sante 
85         Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 

Conobber  1*  altre,  e  seguir  tutte  quante. 

Ma,  se  tu  sai  e  puoi,  alcuno  indizio  l»  ^**^tóa 

Dà  noi,  perché  venir  possi am  più  tosto  ^  21^or%?8è. 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio.  ^ 
40     Rispose  :  Luogo  certo  non  e'  è  posto  :  *^ 
Licito  m' è  andar  suso  ed  intorno  :  *• 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t*  accosto.  <^ 

Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno,  •*      orario; 5 p. 

Ej  j'         i.^  •  -.         •«       Non  SI  pud 

andar  su  di  notte  non  si  puoie  ;  '*    passare    ad 

45         Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno.  ^^  ^^P»  medita- 

».  *  i  .  ^^        ma  Sione,   sensa 

Anime  sono  a  destra  qua  remote  ;  **        aver  fatu  la 

17.  Luogo  ec.  Il  castello   de' Savi  nel  I  Cerchio  d'Inferno. 

18.  Ove  f  lamenti  ec.  Non  si  fanno  per  la  pena  del  senso, 
che  là  non  ò,  ma  per  la  pena  del  danno,  cioè  per  la  perdita  di 
Dio,  a  cui  sospirano. 

19.  Quivi  ec.  In  questo  primo  cerchio  che  ha  due  riparti. 
Tono  pei  bambini  morti  senza  battesimo,  e  questo  non  lumino- 
so, Paltro,  e  questo  luminoso,  pegU  adulti  celebri,  che  non  eb- 
bero nò  battesimo,  nò  fede,  ma  vissero  senza  peccati  attuali. 

20*  Più  toste  ec.  Virgilio  non  vuol  perder  mai  tempo. 

21.  Purgatorio.  Il  vero  Purgatorio  che  ò  ad  un  miglio  so- 
pra il  luogo  in  cui  siamo.  Ora  siamo  a  miglia  91,  ancora  nel- 
r  Atrio. 

22.  Luogo  certo.  Da  restarci  sempre  fissi  in  un  luogo^  co- 
me quei  d'  Inferno. 

23.  Suso*  Per  le  vallette  tra  le  roccie ,  che  cingevano  il 
Vero  Purgatorio. 

24.  Per  quanto  ir  posso.  Che  sarebbe  stato  solo  un  miglio 
d*  altezza. 

25.  Come  dichina  ec.  Si  accenna  ad  ore  5  pom.  25  min. 
prima  del  tramonto. 

26.  Andar  su  ec.  Perchè  ad  un  miglio  di  sopra  havvi  la 
porta  del  Vero  Purg.,  dove  siede  a  custode  un  Angelo  di  Pa- 
radiso, al  quale  convien  presentarsi  di  giorno,  ora  propria  agli 
Angeli  ,delia  luce. 

27.  Di  bel  soggiorno.  Per  passarvi  utilmente  la  notte. 

28.  A  destra.  Dal  lata  di  messodì.  Vedi  Tav.  G.  I.  Da  ciò 
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Se  mi  consenti,  menerotti  ad  esse,  *®         ^rtSa^dd- 
E  non  senza  diletto  ti  fìen  note.  {^rdìned^ii 

Com'  é  ciò  fu  risposto  :  chi  volesse  ^^       BsercìnSpir. 
50  Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 

D'  altrui  ?  ovver  saria  che  non  potesse  ?  '* 

E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  *1  dito,  " 
Dicendo  :  Vedi,  sola  questa  riga 
Non  varcheresti  dopo  il  sol  partito. 
55      Non  però  eh*  altra  cosa  desse  briga,  ^3 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Quella  col  non  poter  la  voglia  intriga. 

Ben  si  poria  con  lei  tornare  in  giuso,  3*     sì  possono 

E»        1  ,      •    ,  j  ripctoro     Io 

passeggiar  la  costa  mtorno  errando,      incitazioni 

60  Mentre  che  V  orizzonte  il  di  tien  chiuso,  anteriori. 

Allora  il  mio  Signor  quasi  ammirando:  ^s  ^a  Ragione 
Menane^  disse,  dunque  là  've  dici  **  ?®^-^*^®iÌS!è 
Ch*  aver  si  può  diletto  dimorando.  deuà  grazia. 

Poco  allungati  e'  eravam  di  liei,  ^"^ 
65  Quand*io  m'accorsi  che  il  monte  era  scemo,** 

A  guisa  che  i  valloni  sceman  quici. 
Colà,  disse  queir  ombra,  n*  anderemo. 


si  vede  che  Sordello  mentre  parlava   a  Virgilio   era   volto    ad 
oriente. 

29.  Menerotti,  La  riverenza  a  Virgilio  lo  fa  parlare  come 
non  ci  fosse  Dante. 

30.  Fu  risposto.  Da  Dante,  che  volea  trarre  anche  a  8Ò 
Tatten/iion  di  Sordello;  ma  non  gli  riuscì.  Che  finitezza  di 
lavoro  ! 

31.  Cile  non  potesse.  Perchè  mancassero  le  fprze  alle  gambe. 

32.  In  terra  ec.  Cosi  nemmen  questa  volta  Sordello  osser- 
vò Dante.  Egli  è  troppo  occupato  del  suo  Virgilio.  Fin  rispon- 
dere ad  uno  senza  guardarlo,  mentr'  è  naturale  che  lo  si  guardi. 

33.  Non  però  ec.  La  tenebra  è  quella  sola  che  ci  toglie 
le  gambe  a  salire. 

34.  Tornare  in  giuso.  Pel  solo  miglio  che  avessero  fatto 
prima  salendo. 

35.  Quasi  ec.  Perchè  la  maraviglia  negli  alti  cuor  tosto 
s'attuta.  Purgatorio  XXIV  72. 

36.  Menane,  Parla  di  sé  e  di  Dante  a  differenza  di  Sor- 
delio,  a  cui  basta  il  suo  Virgilio* 

37.  Liei.  Li.  Dunque  il  remoie  di  sopra  non  suona  lontane, 
ma  ritirate. 

38.  Scemo,  Si  abbassava  ia  valletta. 


CANTO  VII  71 

Dove  la  costa  face  di  sé  grembo;         ^'^^^atwo***' 
E  quivi  il  nuovo  giorno  attenderemo.    AiteK«m.9i 
70     Tra  erto  e  piano  era  un  sen tiene  sghembo,  ^*  f&h^  "*  *' 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca;*<^ 
Là  dove  più  che  a  mezzo  muore  il  lembo.** 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  biacca,  "        H^'1*5**?F^" 

T    j*     '   I  1       'j  r>t.  della  Via 

Indico  legno  lucido  e  serero,  Purg.  Prof. 

75         Fresco  smeraldo  in  V  ora  che  si  fiacca,  ^^  Ju^™  ©aroi 

Dall'erba  e  dalli  fior,  dentro  a  quel  seno  **  no!*       "*" 
Posti,  ciascun  saria  di  color  vinto. 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto,  " 
80         Ma  di  soavità  di  mille  odori 

Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

Saloe,  Regina,  in  sul  verde,  e  in  sui  fiori  *• 
Quindi  seder  cantando  anime  vidi,  *^      ivciaMedi 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori.  **  Snvere.'aìia 


39.  Tra  erto  ec.  Come  sono  sempre  i  viottoli  dei  monti. 

40.  Lacca.  Valletta,  o  conca,  o  seno. 

A\.  Ijà  ec.  Dove  il  fianco  si  abbassava  per  metà.. 

42.  Oro  ec.  Loda  V  erba  ed  i  fiori  della  valletta  confron- 
tandoli colle  cose  piii  preziose,  e  coi  loro  colori. 

43.  Fresco.  Appena  tratto  di  miniera.  Smeraldo.  Pietra 
preziosa  di  color  verde.  In  V  ora  che  si  fiacca^  nel  momento 
che  si  spezza,  momento  del  suo  più  bel  colore. 

44.  DalV  erta  ec.  Ciascuno  in  relazione  air  oggetto  pre- 
2Ì080  che  gli  corrisponde  nel  colore. 

45.  Non  avea  ec.  Li  fiori  oltre  che  belli  erano  odorosis- 
simi da  non  sapersi  dire  che  odor  formassero  in  tutti. 

46.  Salve  ec.  Al  colore  ed  air  odor  dei  fiori  aggiunge  il 
canto  per  render  più  cara  quella  valletta.  È  l'antifona  dopo  i 
vesperi,  ora  presente,  è  diretta  a  Maria  Santissima,  ed  ha  belle 
allusioni  allo  stato  dell*  anime.  È  un'  antichissima  preghiera 
della  Chiesa  cattolica;  e  secondo  alcuni  fu  composta  dal  dot- 
tore s.  Bernardo  morto  nel  1 153  che  V  udì  da  un  angelo.  Altri 
l'attribuiscono  ad  Aymaro  di  Monteil.  vescovo  di  Puy,  ai  tempi 
di  Urbano  II.  Secondo  Durando  e  Mabillon  fu  composta  da 
Pietro  di  Moson,  abbate  di  s.  Pietro  e  vescovo  di  Compostella, 
«,  secondo  ii  cardinal  Bona,  da  Ermanno  Contratto  monaco 
benedettino  nel  1059. 

47.  Quindi.  Dalla  metà  del  lembo  della  valle  dov'  era. 

48.  Non  parean  di  fuori.  Perchè  sedute.  Dunque  se  ritte, 
sarebbero  parse  al  di  fuori.  Il  che  vuol  dire  che  la  valletta 
fion  era  profonda  in  confronto  del  lembo. 
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85      Prima  che  il  poco  sole  ornai  s' annidi,  *•      "jo^*?»    p«>- 
Cominciò  U  Manto van,  che  ci  avea  voUi,  cura^iVufdi 
Tra  color  no-n  vogliate  eh'  io  vi  guidi.   pJP^j^ 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti  ^^  n  trarne'  *^' 
Conoscerete  voi  dì  tutti  quanti, 
90  Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti.  ^^ 

Colui  che  più  sied'  aito,  ^ecl  ha  sembianti  ^ 
D*  aver  negletto  oiò  che  far  dovea, 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  C9.nti,  ^^ 
Rodolfo  imperador  fu^  che  potea  ^^ 
95  Sanar  le  piaghe,  eh*  hanno  Italia  mortai 

Si,  che  tardi  per  altri  hì  ricrea.  ^^ 
L*  altro,  che  nella  vista  lui  conforta,  ^^ 
Resse  la  terra  dove  l'acqua  nasce,  ^^ 
Che  Molta  in  Albia,  ed  Albia  in  mar  no  porta* 
100    Ottachero  ebbe  nome:  e  nelle  fasce  ^^ 

Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 


49.  Poco,  Per  arrivare  al  tramonto,  un  quindici  minuti. 

50.  Meglio  ec.  Perchò  cosi  avevano  le  anime  <(i  fronte. 
^1.  Lama,  Valle. 

52.  Più  sied*  aito.  Per  essere  imperadore  a  tutti  superiore. 
Bà  sembianti  d'aver  negletto  ec.  Per  es.  di  calare  in  Italia  a 
punire  i  tiranni  dei  popoli,  li  sacro  Romano  Impero  fu  appunto 
istituito  da  Leon  IH  per  assicurare  il  buon  rec^imo  di  tutti  i 
popoli  cristiani,  a  massime  per  difendere  i  diritti  della  Romana 
Chiesa. 

53.  Non  muove  ec.  Per  atteggiare  a  maggior  dolore  qua- 
st' anima  la  fa  tacer  tra  gli  altri  cantanti.  Si  noti  con  quanta 
maestria  si  variano  gli  atti  di  tutti  i  personaggi  di  questo 
quadro  da  diventar  un  perfetto  modello  d'  arte. 

54.  Rodolfo.  Figlio  di  Alberto  conte  d'  Asbourg.  Fu  eletto 
imperatore  nell'  ottobre  1273,  e  morì  nel  30  settembre  1291. 

55.  Per  altri.  Per  altro  imperadore.  Fu  tardi  infatti  quando 
discese  in  Italia  nel  1310  V  imperadore  Arrigo  VII. 

56.  Nella  vista  ec.  A  veder  T  altro  si  raccoglie  eh'  egli  é 
inteso  a  consolar  Rodolfo. 

57.  Resse  ec.  Fu  re  di  Boemia  dove  naac^  la  Moldava,  che 
va  neir  Elba,  e  dall*  Elba  nel  mar  del  nord  sotto  la  Danimarca* 
Fu  morto  in  battaglia  contro  Rodolfo^  la  cui  casa  da  quei  tamp<> 
occupò  la  Boemia. 

58.  Nelle  fasce.  Da  bambino  sapea  megflio  regnar  di  suo 
figlio  adulto. 


CANTO  Vtt  75 

E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio  ^^ 
Par  con  colui  ch'ha  si  benigno  aspetto,  ^® 
105       Mori  fuggendo,  e  disfìorando  ìi  giglio.  ^^ 
Guardate  là,  come  si  batte  il  petto.  *< 
L'altro  vedete,  eh* ha  fatto  alla  guancia ^^' 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
Padre  e  «uocero  son  del  Mal  di  Francia:** 
110       Sanno  la  vita  sua  viziata  e  lorda; 

£  quindi  viene  il  duol  che  si  gli  lancia. 
Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accorda*^ 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso,  *® 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda.  ^ 
115    E  se  re  dopo  lui  fosse  rii»aso 

Lo  giovinetto,  che  retro  a  lui  siede,  •• 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso; 
Che  non  si  puote  dir  dell'  altre  rede  :  *® 
Jacopo  e  Federigo  hanno  i  reami  ;  ^^ 
120       Del  retaggio  miglior  nessun  poss^iedQ.'* 
Rade  volte  risurge  per  li  rami  ''^ 


59.  Nasetto.  Filippo  HI  di  Francia,  detto  Nasetto  dal  pie* 
colo  naso. 

tO»  Colui  ec.  Arrigo  III  il  Grasso  re  di  Navarra. 

61.  Mori  ec.  Nella  guerra  contro  Pietro  III  d*  Aragona. 
fatta  per  vendicarsi  dei  Vesperi  Siciliani  del  1262.  Il  giglio  era. 
lo  stemma  dei  Reali  di  Francia. 

62.  Si  batte  il  petto.  Il  Nasetto.    ~ 

63.  L*  altro  ec.  Arrigo  III. 

64.  Padre,  Il  Nasetto,  o  Filippo  III,  fu  padre  di  l'ilippo 
il  Bello  che  fa  il  flagello  della  Francia  e  della  Chiesa.  ^S^ocero. 
Arrigo  Ili  dio  Giovanna  sua  figlia  in  moglie  a  Filippo  U  Bello. 

65  Par.  Appar.  Pietro  III  d'  Aragona,  marito  di  Costanza 
figlia  di  Manfredi. 

66.  Cantando.  Altri  si  fan  cantare  ed  altri  no  per -dar  varietà, 
Dal  maschio  naso.  Carlo  I  d*  Angiò . 

67.  D' offfH  wdor  ec.  come  mostrò  nella  guerra  -contro 
FUippo  III. 

68.  Giovinetto  ec.  Alfonso  morto  di  29  anni  senza  figli. 

69.  Dell'altre  rede.  Degli  altri  figli  suoi  eredi. 

70.  Jacopo  ec.  Jacopo  ebbe  quel  d' Aragona,  Federigo  quel 
di  Sìeilia. 

71.  Del  retaggio  ec.  Nessun  possiede  la  virtù  del  padre. 

72.  Rade  m.  Di  rado  sorge  nei  figli  la  bontà  dei  padrf,. 
per  far  con  ciò  vedere  eh'  essa  ò  dono   di  Dio,  e  che   da  'Dio 

.chiedere*- 
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L'umana  probitade;  e  questo  vuole 
Quei  che  la  dà,  perché  da  lui  si  chiami. 

Anche  al  Nasuto  vanno  mie  parole,^* 
125        Non  men  ch'alPaltro  Pier,  che  con  lui  canta. 
Onde  Pugha  e  Provenza  già  si  duole. 

Tant'è  del  seme  suo  miglior  la  pianta,''* 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Costanza  di  marito  ancor  si  vanta.  < 
130    Vedete  il  re  della  semplice  vita" 

Seder  là  solo,  Arrigo  d' Inghilterra:  ^« 
Questi  ha  ne*  rami  suoi  migliore  uscita." 

Quel  che  più  basso  tra  costor  s'  atterra,  ''* 
Guardando  in  suso,  è  Guglielmo  marchese,^* 
135        Per  cui  Alessandria  e  la  sua  guerra 

Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese. 


73.  Al  Nasuto,  A  Carlo  I  d' Anffiò  duca  di  Provenza  e  re 
di  Puglia.  La  disgrazia  di  Pietro  III  d' aver  cattivi  figli,  è 
anche  di  Carlo  1,  perchè  Carlo  II  o  Novello  suo  figlio  governa 
male  la  Puglia  e  la  Provenza. 

74.  Tanf  è  ec.  Pietro  III  e  Carlo  I  (pianta)  di  quanto  sono 
migliori  dei  loro  figliuoli  (seme)?  E  il  poeta  risponde:  Guar- 
date Ih  donne  e  lo  saprete.  Costanza  moglie  a  Pietro  si  loda 
di  Pietro  più  che  non  si. lodino  di  Carlo  -Beatrice  e  Marghe- 
rita sue  moo;li  successive.  Dunque  Pietro  ò  assai  migliore  de' 
«uoi  figliuoli,  che  de*  suoi  noi  sia  Carlo;  il  che  vuol  dire,  che 
nemmen  Carlo  fu  troppo  lodevole  in  confronto  de*  suoi  figli. 

75.  Il  re  ec.  Arrigo  III  figlio  di  Giovanni  Senza  terra,  che 
regnò  dal  1216  al  1272. 

76.  Solo.  Sia  perchè  V  Inghilterra  è  divisa  dal  continentei 
sia  per  V  indole  solitaria  e  silenziosa  di  quella  nazione. 

77.  Migliore  uscita.  Si  accenna  ad  Edoardo  I  suo  figlio 
xìhe  gli  succedette,  e  che  fu  gran  Principe. 

78.  Piii  basso.  Perchè  non  re,  ma  solo  marchese. 

79.  Marchese.  Di  Monferrato.  Fu  preso  dagli  Alessandrini 
collegati  con  Amedeo  conte  di  Savoia,  e  condannato  a  morire 
in  una*  gabbia  nel  1292.  —  Alessandria  e  la  sua  guerra  (no* 
minativo)  fanno  piangere  quei  di  Monferrato  e  di  Canavese, 
perchè  uniti  a  vendicar  coir  armi  il  povero  Guglielmo  contro 
Alessandria,  ne  furono  sbaragliati. 

Ora  è  da  vedere  qual  fosse  il  grado  e  la  dignità  di  questo 
personaggio  (marchese).  E  noi  già  quante  volte  V  abbiamo 
nominato  Marchese,  altrettanto  abbiamo  accennato  eh*  egli  era 
Prinripey  cioè  sopra  la  sfera  di  semplici  nobili.  Ma  percipcchè 
il  titolo  di  Marchese,  oggidì  porge  bensì  un*  idea  alquanto  de- 
<;orosa  tra  i  popoli  dell*  Europa,  ma  non  esprime  in  forma  al- 
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CANTO  OTTAVO 


ARGOMENTO 

£  VAve  Maria,  ed  i  piincipi  nella  valletU  cantano  Tinno  di  Compieta.  Scen- 
dono dae  Angeli  a  difender  la  valle  da  una  serpe  insidiosa.  I  poeti  con 
Sordello  discendono  giù  nel  fondo  della  valletta.  I  crepuscoli  scemano  o- 
gnora  più.  Ce  n'ha  però  quanto  basta  per  conoscersi  viso  a  viso.  -Nino  di 
Gallura  conosce  Dante.  Questi  si  manifesta  per  vivo.  Di  qui  la  maraviglia 
di  Nino  e  di  Sordello.  Nino  si  raccomanda  a  Dante  di  preghiere.  Questi  os- 
serva tre  stelle  al  polo  del  mezzodì,  e  Virgilio  gli  dice  che  sieno.  Sordello 
aonunzia  la  venuta  della  serpe.  Gli  Angeli  la  scacciano.  Currado  Malaspina 
chiede  novelle  del  suo  paese,  Dante  loda  questa  casa  ,  e  Currado  gli  pre-*- 
dice  Tospitalità  che  gli  daranno  i  suoi  da  qui  ad  alcuni  anni. 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est  in  mezzo,  a  miglia  9i  d* altezza. 

(  Vedi  disegno  C.  /,) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

cm  dolcezze  sensibili  nelVorazione,  con  timore  delle  tentazioni 
anche  inefficaci,  con  consolazioni  celesti  per  parte  di  Ma^ 
ria  SS.^  e  coli' avanzamento  nelle  tre  virtii  teologali,  oltre 
il  possesso  delle  quattro  cardinali, 

E^seircizio  "VT* 

SuUo  stesso  peccato  dell'  Esercizio  V.  Esempi. 

Era  già  l'ora,  che  volge  il  disio*  Epoca poe- 

a  .^^         .  %  .    ,     ^    .  .,  tica.  iO  apr. 

Al  naviganti,  e  intenerisce  il  cuore,       isoo.voitoin 
Lo  di,  ch'han  detto  ai  dolci  amici,'  addio  :    ®  o"-  Pf.""  ^ 

'  '  '     sere  agli  ant. 

cuna  a'  poco  pratici  dell'  antichità  qual  grandezza  e  nobiltà 
6880  indicasse  nei  secoli  remoti,  egli  è  necessario  eh'  io  qui 
soccorra  al  bisogno  della  maggior  parte  dei  lettori.  Certo  la 
Spagna^  la  Francia  e  T  Italia  coli*  aver  comunicato  dopo  il  1500 
a  moltissimi  nobili  ed  anche  ignobili  il  titolo  di  Marchese,  ne 
ba  fatto  un  tale  scialacquamento,  che  in  qualche  città  si  con- 
tano oggidì  più  Marchesi  che  non  hì  contavano  una  volta  per 
tutta  r  Italia.  Laonde  si  può  dire  in  questi  ultimi  tempi  per* 
data  la  vera  idea  di  ciò  eh'  erano  gli  antichi  Marchesi  ec.  ec. 
Muratori  Ant.  Est.  I.  Par.  C.  5.  p.  24. 

1.  Era  ec.  Era  l'ora  dell'Ave  Maria,  mezz*ora  dopo  il 
tramonto  che  oggi  avviene  alie  5  25.  Questa  è  V  ora  nella  quale 
chi  è  rimasto  a  casa  volge  il  desio  ai  cari  suoi  che  navigano. 


76  ATRIO   DEL   PURGATORIO 

E  che  lo  nuovo  peregrin,  d'amore*  Dom.diPasq. 

6  Punire,  se  ode  squilla  di  lontano,  ^:^p;?°»?s- 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  muore  :  dopou  tram., 

poi  6.30  pom. 
Epoca  sto- 
rica   dal  fine 
del    1308. 

Quand*  io  incominciai  a  render  vano  ^ 

L'udire,  ed  a  mirar  una  dell'alme  *  dY^**l! 

Surtà,  che  l'ascoltar  chiedea  con  mano.  *   *       **" 
10      Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme, 

Ficcando  gli  occhi  verso  l' oriente,  ^ 
Come  dicesse  a  Dio  :  D'altro  non  calmeJ 
Te  lucia  ante  si  divotamente* 
Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note,®  sensaSie^i- 
15  Che  fece  me  a  tìoe  uscir  di  mente.  ^^     fowLiona!^" 

E  l'altre  poi  dolcemente  e  divote ^^ 
Seguitar  lei  per  t«tto  l'infto  irttero, 


«  per  loro  prega.  Perciò  nei  porti  lisavasi  tenere  una  imma- 
gine sacra  a  Maria,  davanti  alla  quale  a  quest'ora  si  oraxa 
pei  marinai. 

2.  Che  lo  nuovo  ec.  Ora  che  punge  d'amore  i  naviganti, 
massime  se  nuovi,  verso  coloro  che  rimasero  a  casa,  al  suono 
<ie'  sacri  bronzi  lontani  che  danno  il  segno  dell'  Ave  Maria. 

3    Vano  V  udire.  Perchè  Sordello  cessò  dal  parlare. 

4.  Una  dell* alme  Surta.  S'era  levata  in  quell'  istante, 

5.  Con  mano.  Col  gesto  che  fa  la  mano  neir  imporre  si- 
lenzio ed  attenzione,  qual  sarebbe  il  dito  in  su  dal  mento  al 
naso,  0  meglio  con  man  distesa  orizzontalmente. 

6.  Verso  V  oriente.  \j  oriente  è  Cristo.  Oriens  ex  alto. 
Perciò  la  Chiesa  fabbrica  i  templi  in  modo  che  chi  celebra 
air  aitar  maggiore  guarda  ad  oriente.  Già  anche  la  facciata 
del  monte,  nella  quale  siamo,  prospetta  oriente. 

7.  D*  altro  non  calme.  Che  di  te,  o  Dio. 

8.  Te  lucis  ec.  Inno  di  Compieta  che  segue  al  Vespero. 
Desso  è  V  inno  della  sera  contro  gli  assalti  del  demonio.  Pre- 
sto infatti  verrà  il  demonio  per  assalire  quest'  anime. 

Dolci  note,  II  canto  ecclesiastico,  quale  si  è  quésto,  ha 
dolcezza  e  divozione.  Perciò  la  musica  alla  Palestrina  è  la 
prima  musica  del  mondo. 

10.  Che  fece  ec.  Lo  estasiò,  come  leggesi  aver  fatto  tal- 
volta il  sacro  canto. 

11.  Dolcemente  ec.  Come  la  prima  che  devota  e  dolce  in- 
tuonò. 


CANTO  vm  77 

Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote.  ** 
Aguzza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero  ;  *' 
20        Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 

Certo  che  il  trapassar  dentro  ò  leggiero. 
Io  vidi  quello  esercito  gentile^* 

Tacito  poscia  riguardare  in  sue,  *' 

Quasi  aspettando  pallido  e  umile.  *«  .^*."^  ^•u® 

'^  *  tentaz.  anche 

senza  effetto. 

25     E  vidi  uscir  dell'  alto  e  scender  giue  "  Conaoiaiioni 

Due  Angeli  con  duo  spade  affocate,  "        ceieeti. 
Tronche  e  private  delle  punte  sue.  *• 
Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate  *® 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne  ** 

30        Percosse  traèn  dietro  e  ventilate. 


12.  Avendo  gli  occhi.  La  st>lleTazi'ot)e  degli  occhi  aiuta  la 
di?ozione. 

\3.  Al  vero.  Il  quale  è  al  di  là  o  dietro  un  velo,  e  il  velo 
è  il  senso  letterale,  ma  il  vero  è  il  senso  allegorico  o  mistico, 
il  velo  sottile  è  la  facilità  di  prendere  il  senso  letterale  per 
il  vero  senso,  eh'  è  un  altro.  //  trapassar  è  passar  coli*  occhio 
al  di  là  del  vero  nascosto  dietro  al  velo  ;  cosi  facendo  V  occhio 
scavalca  il  vero  e  non  lo  coglie.  Per  coglierlo  conviene  che 
Tod^hio  non  passi  troppo  avanti,  ma  si  fermi  sul  vero.  Nei 
veli  sottili  è  facile  {leggiero)  che  1'  occhio  vada  troppo  al  di  là. 
Vedremo  che  sia  questo  velo  e  questo  vero  nel  caso  pratico* 

14.  Gentile,  Perchè  composto  di  principi  e  marchesi. 

15.  Riguardare,  Tornat'e  a  guardare  in  silenzio  dopo  guar- 
dato cantando. 

16.  Pallido.  Per  paura  della  tentazione  del  demonio  che 
presto  verrà.  Ecco  il  vero  a  cui  vuol  Dante  che  aguzziamo  gli 
occhi,  la  paura  di  peccare  messa  in  quelle  anime.  Questa  può 
stare  come  pena  data  loro  senza  che  mai  ne  segna  T  efletto  del 
peccato,  impossibile  in  quelle  anime  che  sono  già  al  termine. 
Chi  tiene  la  sola  paura  senza  il  peccato  ha  colto  il  vero;  ma 
chi  suppone  possibile  in  esse  il  peccato  oltre  la  paura,  è  pas- 
sato ai  di  là  del  vero  e  colse  invece  un  errore.  Il  velo  poi  è 
la  narrazione  letterale  o  storica  di  questa  tentazione  e  delle 
difese  da  essa  che  tosto  si  va  a  descrivere. 

17.  Dell*  alto.  Cielo. 

18.  Due  angeli.  Bastava  uno,  ma  P  arte  del  quadro  ne 
voleva  due. 

19.  Tronche  e  private  ec.  Perchè  l'assalto  non  era  efficace, 
ma  solo  a  paura.  v 

20.  Come  fogliette  ec.  Che  hanno  il  piii  bel  verde  che  ci  sia. 

21.  Verdi  penne.  Non  il  verde  delle  vesti,  ma  il  verde  co- 
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L' un  poco  sovra  noi  a  star  si  venne,  •* 
E  l'altro  scese  ali* opposi ta  sponda. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda;  " 
35  Ma  nelle  facce  V  occhio  si  smarria,  ** 

Come  virtù,  che  a  troppo  si  confonda.  *^ 

Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria,  **  ai^to"*'dif^^- 

Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle,        de  i  suoi  dì- 

Per  lo  serpente  che  verrà  via  via.  *•  *       nei^Pu**^*^* 

40      Ond'  io,  che  non  sapeva  per  qual  calle,  **       'orand^pau- 

Mi  volsi  intorno,  e  stretto  m' accostai         ^^  *1  solo  so- 

'  spetto  di  ten> 

tazioni  demo- 
niache. 

Tutto  gelato  alle  fidate  spalle.  *® 
E  Sordello  anche:  Ora  avvalliamo  omai  ^^ 

Tra  le  grandi  ombre,  e  parleremo  ad  esse: 
45  Grazioso  fia  lor  vedervi  assai. 

Solo  tre  passi  credo  eh"  io  scendesse,  ^^ 

E  fui  di  sotto:  e  vidi  un,  che  mirava 


mune.  Traèn  ec.  Vesti  ondeggianti. 

22'  V  un  ec.  E  V  altro  ec.  Cosi  esigeva  la  simmetria  de) 
quadro. 

23.  Bionda,  Perch'  è  giovanile^  e  più  vaga.  Tale  la  si 
pinge  sempre  agli  Angeli, 

24.  Si  smaiTia,  Per  gli  splendori  che  tramandavano. 

25.  Virtii.  Visiva.  A  troppo.  Chiarore.  Tale  sarebbe  la 
virtù  visiva  del  nostro  occhio  guardando  il  sole. 

26.  Ambo  ec.  Dante  nel  Paradiso  XXXII,  88  e  seg.  asse- 
gna a  Maria  in  cielo  un  corpo  di  guardia  nobile  angelica  per 
esser  pronta  a*  suoi  cenni  a  favore  de'  suoi  devoti.  Di  questa 
corpo  di  guardia  erano  i  due  Angeli. 

27.  Serpente,  Demonio.  Via  via,  -dubito  subito. 

Alcuni  (teologi)  dissero  perfino  essere  concesso  ai  demoni 
di  toccare  e  martoriare  le  spose  di  Cristo  nel  Purgatorio.  Faber; 
Tutto  per  Gesti,  Cap.  IX,  Purgatorio,  Sez.  Ili,  p.  391. 

28.  Ond^  io  ec.  La  paura  ed  il  rifugio  di  Dante  è  natu- 
ralissimo 

<9.  Alle  fidate  spalle,  A  Virgilio,  ma  facendosi  scudo  di 
lui  andandogli  al  di  dietro. 

30.  Ora  avvalliamo,  I  crepuscoli  scemavano,  e  non  lascia- 
van  veder  di  lassù. 

31.  Tre  passi*  Dalla  cima  del  lembo  della  valletta  al  suo 
fondo  non  ci  aveano  che  sette  passi.  Dante  ne  fece  tre  perchè 
discese  dal  punto  là  dove  piii  che  a  mezzo  muore  il  lembo. 


CANTO   Vili  79 

Pur  me,  come  conoscer  mi  volesse.  •• 
Temp'  era  già  che  V  aer  s'annerava;  «*  Or.  6.80  f. 

SO         Ma  non  si,  che  tra  gh'  occhi  suoi  e*  miei 
Non  dichiarasse  ciò,  che  pria  serrava.  •* 
Ver  me  si  lece,  ed  io  ver  lui  mi  fai  :  ** 
Giudice  Nin  gentil,  quanto  mi  piacque,  ** 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra  i  rei  ! 
S5     Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque  :  '^ 

Poi  dimandò:  Quant'é  che  tu  venisti" 
Appiè  del  monte  per  le  lontane  acque? 
Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi •• 
Venni  stamane;  e  sono  in  prima  vita,^* 
60        Ancor  che  l'altra,  si  andando,  acquisti.^^  Pinepnncipa- 

'  '       ^  ledei  poema  è 

solo  ascetico. 

E  come  fu  la  mia  risposta  udita, 
Bordello  ed  egli  indietro  si  raccolse,** 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

L'  uno  a  Virgilio,  e  l'altro  ad  un  si  volse,*' 

32.  Pur  me.  Solo  me.  È  un  compenso  per  Dante  che  non 
fn  ancor  guardato  da  Sordello,  tutto  ancora  rapito  nel  suo 
Virgilio,  Bfìbbene  V  invito  di  non  avvallare  sia  fatto  a  tutti  e  due. 

33.  S'annerava.  Per  esser  vicino  il  termine  dei  crepu* 
«coli.  Dunque  6  30  pom.  ^  ^ 

34.  Ptna.  Quand'  io  era  più  distante.  *^ 

35.  Ver  me  ec.  Appunto  come  avviene  quando  due  si  ri* 
conoscono. 

36.  Giudice  ec.  Nino  Visconti,  nobile  Pisano,  nipote  del 
conte  Ugolino,  e  giudice  di  Gallura  in  Sardegna  soggetta  ai 
Pisani. 

37.  Bel  salutar»  Come  tra  conoscenti  ed  amici» 

38.  QuanC  è  ec.  Nino  crede  Dante  un*  ombra  come  lui, 
perchè  le  tenebre  non  gli  permisero    di   raffigurarlo  per  vivo, 

j  —  Per  le  lontane  acquei  Partendo  dalle  foci  del  Tevere. 

39.  Per  entro  ec.  Non  son  venuto  per  mare,  come  tu  credi, 
e  come  vengono  i  morti,  ma  per  V  inferno.  •—  Stamane.  10  apr. 
pel  nostro  emisfero,  9  ott.  per  gli  antip. 

40.  Sono  in  prima  vita.  Sono  ancor  vivo. 

41.  Ana>r  che  ec.  Perchè  il  viaggio  di  Dante  è  ascetico. 

42.  Sordéllo  eo.  Finalmente  Sordello  si  riscuote  per  Dante. 
Che  beHa  scena  !  Ma  con  quant*  arte  è  preparata!  E  Dante 
ebe  è  la  causa  di  tanti  stupori  sta  suU'  indifferente  per  Sor- 
delio  superbetto  che  ancora  non  guardò  né  parlò  a  Dante. 

43.  L\uno  ec.  Sordello  si  volse  a  Virgilio,  Nino  a  un 
Corrado  che  non  si  dice  quale.  S^  indovina  poi  che  cosa  Sor- 
delio  abbia  detto  a  Virgilio,  e  questi  a  lui. 
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65  Che  sedea  11,  gridando  :  Su,  Currado,  ** 

Vieni  a  veder,  che  Dio  per  grazia  volse. 
Poi  volto  a  me:  Per  quel  singular  grado, ^* 
Che  tu  dèi  a  Colui,  che  si  nasconde** 
Lo  suo  primo  perché,  che  non  gli  è  guado; 
70      Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde,*^ 

Dì*  a  Giovanna  mìa,  che  per  me  chiami*' 
Là,  dove  àgi'  innocenti  si  risponde.  " 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  m'amij*^ 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende,  ^* 
75  Le  cjuai  convien  che"  misera  ancor  brami. 

Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende" 
Quanto  in  femmina  fuoco  d'  amor  dura, 
Se  r  occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura  ^^ 

44.  Gridando.  In  questi  incontri  si  alza  la  voce  sulP  or- 
dinario. 

45.  Grado  Gratitudine. 

46.  Si  nasconde  ec.  È  il  Quam  incomprehensibilia  sunt 
judicia  tua   Domine,  di  s.  Paolo. 

47.  Di  là  ec.  In  Italia. 

48.  Giovanna.  Figlia  di  Nino  maritata  a  Riccardo  da 
Camino  Trivigiano.  Chiami.  Preghi,  secondo  quello  del  Salmo: 
Ad  te^  Domine,  clamavi, 

Havvi  una  Bolla  di  papa  Bonifazio  Vili  del  23  settembre 
1296  con  la  quale  raccomanda  al  Comune  di  Volterra  runica 
figlia  di  Nino  giudice  di  Gallura,  poco  innanzi  morto;  e  ia 
considerazione  dell*  essere  stato  egli  grande  guelfo  e  devoto 
alla  causa  di  santa  Chiesa,  e  benemerito  di  quel  Comune,  ne 
invoca  la  protezione  in  favore  di  questa  fanciuUina,  principal- 
mente per  assicurarla  nel  possesso  delle  avite  t«rre  e  castella, 
che  poteva  esserle  contrastato  dagli  avversaiii  di  lei.  (Ferrazzii 
Man.  D.  Voi.  IV,  p.  427). 

49.  Agi'  innocenti.  Perchè  peccatores  Deus  non  audit.  Si 
raccomanda  alla  sua  Giovanna  perchè  buona. 

50.  Sua  madre.  Beatrice  già  moglie  di  Nino  passata  a 
seconde  nozze  con  Galeazzo  Visconti  di  Milano  nel  1300. 

51.  Bianche  bende.  Per  tutto  il  medio  evo  sino  a  Carlo  V 
si  usava  il  bianco  per  lutto.  11  nero  odierno  fu  portato  di 
Germania.  Invece  il  color  rosso  è  il  colore  da  lutto  presso  i 
Mussiilmani  come  dice  Dalfi  nel  suo  Viag.  Bibl.  Voi.  2  par. 
3.  e.  5. 

52.  Per  lei  ec.  Ella  fa  veder  vero  quel  proyec)l>io  :  Lontan 
dagli  occhi,  lontan  dal  cuore. 

53.  Non  le  farà  ec*  Pel  ddore  di  averla  perduta,  segno 
dell'amore  ia  vita. 
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80        La  vipera,  che  il  Milanese  accampa,** 
Come  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 
Cosi  dicea,  segnato  della  stampa 
Nel  suo  aspetto  di  (]uel  dritto  zelo, 
Che  misuratamente  m  cuore  avvampa. 
So     Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  pure  al  cielo," 
Pur  là  dove  le  stelle  son  più  tarde,  ^^ 
Si  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 
E  il  duca  mìo:  Figi iuol,  che  lassù  guarde  ?  ^'' 
Ed  io  a  lui:  A  quelle  tre  facelle,  " 
^0         Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde.** 

Ed  egli  a  me:  Le  quattro  chiare  stelle,  ^^         «^y^p^® 

Che  vedevi  stainan,  son  di  là  basse,  •*        Prof,  non  ba- 

E  queste  son  salite  ov'eran  quelle.        Jj'^^ir  "* ^^"^ 

Com'  eì  parlava,  e  Bordello  a  sé  '1  trasse  •*    oc(Srronòu3 

05         Dicendo:  Vedi  là'i  nostro  avversaro:       virtù teoi.per 

'         corredo. 

54  Vipera.  Stemma  Visconti.  Accampa,  Mette  nel  campo 
della  sua  arma.  Gallo,  Stemma  di  Nino. 

55.  Andavan.  Non  a  Currado,  come  sarebbero  andati  se 
gli  fosse  stato  prima  determinato  per  Malaspina,  ma  ai  cielo 
perchè  impedito  dalle  tenebre  a  vedere  le  ombre. 

56.  Più  tarde.  Lo  son  verso  il  polo,  che  qui  ò  il  meri- 
dionale. 

57.  Che  lassù  guarde  f  Virgilio  ignora  1*  importanza  di 
quelle  tre  stelle,  che  simboleggiano  le  tre  virtù  teologali  ;  egli 
non  sa  che  la  legge  fisica  di  esse. 

58.  Facelle.  Stelle. 

59.  Di  che  ec.  Perch*  era  il  polo  mirato  dal  Paradiso  ter- 
restre eh*  è  in  cima  al  Purgatorio  quando  Adamo  innocente 
ebbe  infuse  queste  vìrtii. 

60.  Le  quattro  ec.  Che  son  le  quattro  virtù  cardinali. 

61.  Staman.  C.  I.  Di  là.  Di  là  dal  monte,  o  ali*  ovest  del 
monte,  che  non  te  le  lascia  vedere  perchè  basse.  Con  questo 
giro  di  stelle  Virgilio  viene  a  dire  quante  ore  passarono  dal 
principio  del  Purgatorio  insino  a  qui,  cioè  ore  15.40  più  i  pochi 
minuti  del r  abboccamento  con  Nino. 

62.  E  Bordèllo .  Ed  ecco  che  Sordello  ec.  Nemmeno  adesso 
Sordello  tratta  con  Dante.  Che  carattere  altero  e  disdegnoso,  qual 
dapprima  ci  fa  dipinto!  Avversaro,  È  Satana  che  in  latino 
suona  avversario,  come  dice  liabano  Mauro,  de  unir.  lìb.  XV 
€.  VI,  avversario  dell*  anime  e  dei  corpi  com*  è  provato  dal 
Vangelo,  e  fino  dagli  usi  odierni  i  più  feroci  di  darsi  o  di  la- 
nciarsi dare  orrende  carnificine,  e  anche  morte  per  trastullo  o 
làlsa  devozione,  come  interviene  anche  a*  di  nostri  allo  stesso 
€airo ,  e  nelle  regioni  dell*  Africa,  dove  i  maomettani  si  fauno 
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scalpicciar  dai  cavalli  per  sete  fanatica  di  martirio^  e  per  dare 
agli  altri  un  sanguinoso  divertimento.  Si  può  leggera  a  questa 
proposito  il  racconto  contemporaneo  delle  Gemelle  Africane 
nella  Civ.  Catt.  Ser  X  -  Voi.  IV  -  QuaU.  655  del  6  Ott.  1877, 
dove  con  bellezza  inarrivabile  di  stile  descrive  questa  diabolica 
inumanità,  mentre  in  Egitto  realmente  succede. 

Ma  dopo  il  termine  della  vita,  nel  Purgatorio,  è  egli  pos* 
sibile  che  le  anime  vadino  soggette  a  tentazioni  diaboliche,  ch& 
solo  sono  proprie  di  questa  vita?  Rispondo  esser  possibile  non 
air  effetto  reale  che  le  anime  vi  possano  acconsentire,  e  quindi 
peccare,  mentre  è  di  fede  che  peccar  più  non  possono,  essendo- 
esse,  come  dicono  i  teologi,  in  statu    termini,  ma  al  aemplice 
effetto  dello  spavento  di  sentirsi  Tanima  tentare,  ossia  all'effetto 
della  illusione;  la  quale  produce  all'anima  una  pena,  sebbene 
aia  certa  di  non  piìi  offendere  il  Signore  nemmeno  con    colpa- 
leggiera.  La  illusione  adunque  della  tentazione,  e  non  la  reale- 
tentazione,   come   avviene   a   questo    mondo,   è   intesa  qui  dal 
poeta,  ed  egli  potea  benissimo  immaginarla  tra  le  penosi  varie 
e  molteplici  che  Dio  può  dare  alle  anime  del  Purgatorio,  mas- 
sime eh'  essa  ò  inflitta  a  persone  al  tutto  mondane,  troppo  d*  or- 
dinario inclinate  a  deridere  quali    spauracchi    da   pinzochere  i 
giusti  timori  che  hanno  le  anime  di  delicata  coscienza  di  offen- 
der Dio  nella  tentazione.  Questa  tentazione  per  via  di  illusione,, 
qual  pena  senza  pericolo  di  colpa,  Dante  fìno  teologo  ed  asce- 
tico poteva  ammetterla   nel    suo    Purgatorio.  Imperciocché   se 
le  illusioni  demoniache  possono   esser   fatte    perfino   ai    corpi 
lasciati  a  questo  mondo  nelle  sepolture;    perchè   non  potranno 
esse  esser  fatte  anche    alle    loro    anime?    Il    Bosio  citato    dal 
De-Rossi  (R.  S.  T.  3  L.  3  C  25  p.  616  seg.)    ragionando    in 
genere  dei  riti  della  cristiana  sepoltut*a  a  pag.  26  scrive:  €  si 
ordina  nelli  rituali  antichi  che  nel  monumento  si  ponga  T  acqua 
benedetta,  ed  il  segno  della  croce,  come    la   riferisce   Durante 

SRational  div.  offìc.  VII  35).  Onde  crediamo  che  quelle  ampolle 
li  vetro,' e  quei  vasetti  di  terra  che  spesso  si  trovano  voti 
dentro  li  sepolcri,  e  talvolta  murati  per  di  fuora  ne'sacri  cimi- 
teri  fossero  ivi  posti  con  la  detta  acqua  benedetta,  »  Segue  poi 
De-Rossi  dicendo:  €  In  quanto  ai  vasi  dell'acqua  benedétta  la 
citata  testimonianza  del  Durando  è  del  secolo  XIII  {appunto 
secolo  di  Dante)  troppo  lontana  dai  tempi  dei  sotterranei  cimi- 
teri, perchè  possa  essere  a  questi  con  ogni  sicurezza  applicata. 
D'  un  secolo  appena  più  antica  è  quella  di  Sicardo  vescovo  di 
Cremona  venuta  in  luce  da  pochi  anni:/n  spelunca  (sepulcri) 
aqua  ponitur  Benedicta  (si  noti  bene  quel  che  segue)  propter 
illusiones  dcemonum..,.  La  sentenza  del  Bosio  che  V  acqua  be- 
nedetta, come  nei  sepolcri  medievali  sia  stata  posta  similmente 
entro  vasi  ed  ampolle  nei  loculi  dei  sotterranei  cimiteri,  ed  in 
altri  antichi  avelli  cristiani  è  stata  ripetuta  dal  p.  Lupi,  dal 
Oavedoni  e  da  altri.  »  Fin  qui  De-Rossi.  Ma  checché  sia  di 
tal  questione,  basta  per  noi  che  ai  tenàpi  di  Dante  si  crèdessd^ 
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E  dpìzzò'l  dito,  perchè  in  là  guatasse.*^ 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 

La  piccìola  vallea,  era  una  biscia,  ^^ 

Forse  qual  diede  ad  Eva  il  cibo  amaro.  •* 
100    Tra  l'erba  e  i  fior  venia  la  mala  striscia," 

Volgendo  ad  ora  ad  or  la  testa,  e  il  dosso 

Leccando,  come  bestia  che  si  liscia. 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso,  *' 

Come  mosser  gli  astor  celestiali  ;  ^* 
105        Ma  vidi  bene  e  T  uno  e  T  altro  mosso. 
Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali,  ^® 

Fuggio'l  serpente;  e  gli  angeli  dier  volta, 

Suso  alle  poste  rivolan'io  eguali.  '<* 
L'ombra,  che  s'era  al  giudice  raccolta,^* 
110       Quando  chiamò,  per  tutto  quello  assalto,  ''* 

Punto  non  fu  da  me  guardare  sciolta." 
Se  la  lucerna,  che  ti  mena  in  alto,'* 

«d  insegnasse  così,  e  che  1*  acqua  benedetta  entro  i  sepolcri 
fosse  messa  p<*i  corpi  propter  illusiones  dcemoiium^  per  coa- 
chiudere  essere  assai  più  ragionevole  e  giusta  la  supposizione 
dantesca  delia  tentazione  per  via  d*  illu-^ione  fatta  alle  anime 
•che  non  ai  corpi.  Altra  illusione,  o  tenta/ione  per  via  di  illu- 
sione, affatto  simile  a  questa,  è  pur  quella  del  C.  XXIV,  103 
seg.  del  Purgatorio  fatta  ai  golosi  colla  m'>stra  di  belle  frutta, 
e  fresche  acque,  a  cui  essi  anelano,  e  perfino  alzan  la  mani 
per  cogliere,  e  poi  si  ritirano  come  ricreduti,  diventando  pel 
digiuno  ognor  più  scarni. 

63.  In  là.  Alla  imboccatura  della  valle  che  mette  al  di  sotto. 

61.  Piccìola.  Di  soli  sette  piedi  di  pcofonUità. 

65.  Forse  ec.  Perchè  il  demonio  potea  nascondersi  in  altra 
biscia.  ^ 

66.  Tra  f  erbate.  È  V  andar  naturale  dei  serpenti. 

67.  Noi  vidi.  Perchè  guardava  onde  gli  venia  la  paura, 
cioè  alla  biscia. 

68.  Astor.  Uccelli. 

69  Sintendo  fender  ec.  Quanta  paura  ha  il  demonio  dei 
buoni  Angeli! 

70.  Alle  poste.  Alle  sedi  prime  scelte  da  essi  per  la  difesa. 

71.  L*  ombra  ec.  Or  viene  la  volta  di  Currado  Malaspina. 

72.  Quando  chiamò.  Quando  il  giudice  Nino  il  chiama. 

73.  Punto  non  fu.  Per  maraviglia  di  saperlo  viva.  Dico 
caperlo,  perchè  vederlo  e  riconoscerlo  vivo  noi  potea  per  le 
tenebre. 

74.  Se  la  ec.  Per  quanto  io  desidero  che  la  grazia  che 
ti  mena  ec* 
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Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera, 

Quant^ò  mestieri  infìno  al  sommo  smalto, ''^ 

115    Cominciò  ella;  se  novella  vera'* 

Di  Valdimagra,  o  di  parte  vicina  "^^ 
Sai,  dilla  a  me,  che  già  grande  là  era.'* 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina:'® 
Non  son  T antico,  ma  da  lui  discesi:*^ 

120        A'  mfei  portai  V  amor  che  qui  raffina.  **     ^^  ciassedì 

Oh!    dlSS!    lui,    per   li    vostri    paesi  ti:  procrastin. 

Giammai  non  fui;  ma  dove  si  dimora  "    ^^'^S^^Kà. 

Per  tutta  Europa,  ch'ei  non  sien  palesi?*'  '*  *^  ** 
La  fama,  che  la  vostra  casa  onora,  ** 
125        Grida  i  signori  e  grida  la  contrada. 

Si  che  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 
Ed  io  vi  giuro,  s' io  di  sopra  vada,  ** 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Del  pregio  della  borsa  e  della  spada.  ** 
130    'Uso  e  natura  si  la  privilegia,  " 

Che,  perché  il  capo  reo  lo  mondo  torca,  «•^ 


75.  Al  sommo  smalto*  Al  Paradiso  terrestre,  eh'  è  in  cima 
al  monte. 

76.  Se,  Questo  è  condizionale. 

77.  Di  Yaldimagra  o  di  ec.  Perchè  la  Lunigiana  di  cui 
erano  signori  i  Malaspina  si  estende  parte  lungo  la  Magra^ 
e  parte  in  luoghi  ad  essa  contigui. 

78.  Grande  ec.  N'era  signore. 

79.  Cin^rado  Malaspina.  Currado  II  che  morì  nel  1294. 

80.  L'antico.  Currado  I  che  morì  nel  1250. 

81.  A' miei.  Alla  mia  famiglia  per  ingrandirla  di  nuovi 
stati,  per  cui  procrastinai  la  conversione  alla  morte. 

82.  Giantmai  non  fui.  Perché  Daute^fìnse  questo  viaggio 
nel  1300.  Realmente  però  scrisse  questa  parte  tra  il  1309  ed 
il  1310  quando  già  era  stato  ospite  dei  Malaspina. 

83.  Palesiì  Noti  per  la  loro  ospitalità  agli  esuli. 

84.  La  fama.  Di  ospiti  generosi. 

85.  S'io  di  sopra  vada.  P-ìv  lo  stesso  buon  augurio  che 
mi  faceste  colle  parole:  Se  la  lucerna  ec.  Se  non  è  condizione. 

86.  Pregio  della  borsa.  Il  buon  uso  delle  ricchezze.  Pregio 
della  spada,  li  valor  neir  armi. 

87.  Uso  e  natura.  Natura  è  indole.  Dunque  indole  eccelo 
lentissima,  e  buon  uso  di  quest'indole. 

88.  Capo  reo.  Il  demonio  detto  nel  Vangelo:  Princeps  huius^ 
mundi.  Quantunque  il  demonio  svii  tutto  il  mondo  dal  retto 
sentiero.  Idea  suggeritagli  dal  caso  presente  di  vedere  che  il  dia- 
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Sola  va  dritta,  e  il  mal  cammin  dispregia. 
Ed  egli  :  Or  va  :  che  il  sol  non  ri  ricorca  *• 

Setto  volte  nel  letto,  che  il  Montone 
135       Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca. 
Che  cotesta  cortese  opinione 

Ti  fìa  chiavata  in  mezzo  della  tesìta 

Con  maggior  chiovi  che  d'  altrui  sermone,*^ 
Se  corso  di  giudicio  non  s'  arresta.  •* 


Tolo  fino  in  quelle  parti  tenti  di  torcere  al  male  le  anime  sante, 
che  pur  sono  impeccabili.  Quanto  più  a  questo  mondo. 

89.  Il  sol  ec.  Non  passeranno  dal  presente  (1300,  10  apr. 
sole  in  Ariete)  sett'  anni.  In  un  anno  il  sole  si  corca  e  si  ri- 
corca nelle  12  costellazioni  del  zodìaco  tra  andata  e  ritorno. 
Montone  è  Ariete,  costellazione  in  cui  oggi  è  il  sole.  Dunque 
Dante  fa  accolto  in  Lunigiana  dai  Malaspina  per  confessione 
di  Dante  nel  1306  sotto  Moroello.  Ciò  combina  colla  tutoria 
che  lo  dice  ivi  venuto  da  Padova  neir  ottobre  del  1306.  Vedi 
Celesia  Emilio:  Dante  in  Liguria,  Genova,  Lavagno  1865. 

90.  Con  ec.  Con  fatti  generosi,  e  non  con  parole  vane. 

91.  Se  corso  ec.  S&  il  corso  della  provvidenza  divina  non 
s' arresta. 


li"^*^ 


sa 
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ARGOMENTO 

A  due  ore  e  mezza  di  notte  il  poeta  s*  addormenta.  Allo  apuntar  dell*  ali»  egli 
ha  un  sogno  allusivo  al  fatto  che  gli  succede,  ed  è,  che  mentre  dorme  e  sogna, 
è  preso  e  portato  in  su,  per  via  a  Dante  impraticabile  da  una  donna,  che  è  S. 
Lucia,  sino  a  poca  distanza  dalla  porta  del  Purgatorio.  Ivi  la  donna  lo  depone 
dalle  sue  braccia,  il  sonno  lo  lascia,  ed  egli  si  risveglia  che  sono  già  oltre 
a  due  ore  di  sole.  Dante  è  smarrito  per  vedersi  in  luogo  diverso  dalla  valletta 
dove  il  sonno  lo  colse,  e  Virgilio,  che  6  solo  al  suo  fianco,  gli  spiega  tutto 
l'accaduto.  Rassicurato  fa  a  piedi  il  resto  della  roccia  ornai  praticabile  che 
mena  alla  porta  del  Purgatorio.  Si  descrive  questa  ed  il  portinaio,  che  vuole 
le  debite  spi^azioni dagli  arrivati,!  quali  finalmente  si  lasciano  avvicinare. 
Dante  s' inginocchia  davanti  al  portinaio,  facendogli  la  sua  confessione.  Il 
pmrtinaio  colla  punta  della  spada  grimprime  sette  P  nella  fronte.  Indi  tratte 
due  chiavi,  apre  ed  entrano  i  poeti,  i  quali  subito  odono  il  canto  del  Te  Lewh^ 
ed  il  suono  che  T  accompagnava. 

Atrio  del  Purgatorio,  facciata  est  quasi  in  mejtzo,  a  miglia 

92  d*  altezza, 

{Vedi  disegno  C,  7) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 
con  sogno  santo  e  veridico,  ^on  riposo  in  grembo  ad  una  Santa^con 
atti  di  preparazione  alla  Confessione  Sacramentale  -  Pasqua- 
le,  colla  Confessione  istessa  fatta  saHtame:ite,  e  co*  suoi  benefici 
effetti^  e  con  innalzamento  ascetico  a  92  miglia  d'altezza, 

Esercizio  VII. 

Sulla  Confessione  Sacramentale -Pasquale. 

Epoca  poe- 
tica, 10  aprile 
1300  volto  in 

9  ottob.   per 

La  concubina  di  Titone  antico  *  ®DS''**d- *?"'- 

Già  s'imbiancava  al  balzo  d'oriente*    sq.olaópomlj 

poi  11  aprile 
13J0  volto  in 

10  ottob.  per 
essere  agli 
antip. 

1.  La  concubina.  L*  aurora  moglie  di   Titone.  Antico.  In- 
Tecchiato.  Essa  lo  ripudiò  pel  giovane  Cefalo. 

2.  S^  imbiancava.  Tre  sono  le  età  dell*  aurora.  Bianca  dap- 
prima, poi  rosacea,  e  finalmente  rancia.  Qui  si  parla  del  prin- 
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Fuor  deUe  braccia  del  suo  dolce  amico.  ^  J'™"*  Jj  ^^ 
Di  gemme  la  sua  fronte  era  lucente,*  8!u*nt|p^ 
Poste  in  figura  del  freddo  animai»?.,*  V* '"stori- 
che con  la  CQda  percuote  la  gente.  c«rdni'  fine 
E  la  notte  de*  passi,  con  che  sale,*  luo^J^uùìo- 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'  eravamo,  "Ttwo"***' 
E  il  terzo  già  chinava  in  giuso  Tale;  Lao?i«£' 

Parigi. 


cipio  della  prima,  che  dicesi  alba.  Al  balzo  d' oriente  :  Ch*  è 
al  Gange  per  Gerusalemme  antipode  del  Purgatorio.  Con  ciò 
si  dice  1^  ora  che  facea  nel  nostro  emisfero,  ora  che  presto 
vedremo.  Prima  dunque  dice  Y  ora  pel  nostro  emisfero  ;  poi 
dirà  Torà  pel  Purgatorio  nel  momento  che  Currado  fini  di 
parlare. 

3.  Fuor  delle  braccia  ec.  Di  Cefalo  suo  novello  sposo. 

4.  Di  gemme  ec.  Come  il  sole  co»!  V  aurora  leva  nella  sua 
costei laziune,  la  quale,  se  ò  iiiwnediatamente  prima  di  lei,  si 
dice  che  forma  le  gemme  delia  sua  fronte. 

5.  Poste  ec.  Ecco  la  costellazione  che  precedeva  Y  alba,  i 
Pesci,  che  sono  quel  freddo  animale  (vivendo  esso  nell'acqua) 
che  con  la  coda  percuote  la  gente.  I  pesci  infatti  precedono 
di  2  oi-e  la  costellazione  d*  Ariete,  nella  quale  è  ora  il  sole,  e 
quindi  vanno  unite  al  principio  delf  alba,  anzi  la  precedono 
d'alcuni  minuti,  per  cui  si  dice  che  sono  nella  sua  fronte. 

6.  Passi.  Ore.  Passi  con  che  sale.  Ore  sino  alla  metà  della 
notte.  Erano  ore  2  1;2  di  notte  al  Purgatorio.  La  mezza  ò  in- 
dicata dal  verso  :  È  il  terzo  già  chinava  in  giuso  V  ale.  Si  sa 
poi  che  la  notte  comincia  dai  termine  dei  crepuscoli,  che  addì 
9  ottobre  nostro  giorno  qui  al  Purgatorio,  avviene  alle  7.  Dun- 
<]ue  abbiamo  ore  9  1/2  pom.  Ora  se  al  Purgatorio  mancano 
ore  2  1;2  a  mezzanotte,  a  Gerusalemme  sua  antipode  manche- 
ranno ore  2  ì;2  a  mezzogiorno.  L*  alba  dunque  di  che  si  parlò 
prima  non  può  riferirsi  a  Gerusalemme,  ma  a<l  un  punto  ben 
lontano  al  suo  ovest,  punto  che  fatti  bene  i  calcoli  sarebbe  a 
86  gradi  ovest  di  Gerusalemme,  e  quindi  il  balzo  d*  oriente 
non  è  al  solito  Gange  dei  poeti,  ma  il  monte  Atlante  eh*  ó 
halzo  d*  oriente  rispetto  al  Purgatorio.  Cosi  riman  corretta 
questa  stessa  nota  nella  mia  opera  grande. 

Vedi  Gio.  Dalla  Valle  di  Faenza.  Nuove  Illustrazioni  sulla 
Divina  Commedia  2.  Riscon.  Art.  1.  p.  20.  Faenza-  tip.  Novelli 
1877,  dove  contro  il  Dante  della  Minerva  tratta  dottamente  di 
questa  aurora  solare  e  non  lunare  com*  esso  pretendeva.  In 
Un  altro  capitolo  poi  della  stessa  opera  egli  prende  a  combat- 
tere il  P.  Gio.  Antonelli  che  di^de  fuori  nel  1871  una  sua 
nuova  interpretazione  di  questo  tanto  piaciuta  al  sig*  Scartaz<> 
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10      Quand'io,  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo/ 
Vinto  dal  sonno,  in  su  l'erba  inchinai  • 
Là, 've  già  tutti  e  cinque  sedevamo.? 
Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai  *°  ^-  34  antim. 

La  rondinella  presso  alla  mattina,  '^ 
15  Forse  a  memoria  de'  suoi  primi  guai; 

E  che  la  mente  nostra  pellegrina  " 
Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina; 
In  sogno  mi  parca  veder  sospesa*^  Sogno  Santo. 

20  Un'  aquila  nel  ciel  con  penne  d'  oro. 

Con  1*  ale  aperte,  ed  a  calare  intesa  : 
Ed  esser  mi  parca  là,  dove  fóro  ** 
Abbandonati  i  suoi  da  Ganimede,  ^^ 


zìnì.  Questa  nuova  interpretazione  scarta  T  aurora  solare  e  lu- 
nare, e  s'  appiglia  ad  uà  fenomeno.  Ma  il  eh.  Dalla  Valle  fa 
vedere  insussistente  anche  queato  provando  la  sua  tesi  colla 
fig.  II  geometrico-astronomica. 

7.  Di  quel  d*  Adamo.  Dell*  umana  fragilità. 

8.  Vinto  dal  sonno.  Alle  ore  9  1;2  pom. 

9    Cinque.  Nino,  Currado,  Sordello,  Virgilio  e  Dante. 

10.  Neil* ora  ec.  Eccoci  ad  un'altra  alba,  all'alba  del  Pur- 
gatorio che  addi  10  ott.  giorno  che  qui  abbiamo,  cade  alle 
ore  4  34.  Dunque  Dante  sin  qui  ha  doiunito  ore  7  04. 

11.  La  rondinella  Ai  primi  albori  ogni  uccello  sì  desta 
e  pigola.  Guai.  D*  essere  stata  da  donna  che  era  (Piogae), 
trasformata  in  questo  uccello. 

12.  Pellegrina  ec.  La  mente  comincia  al  primo  sonno  ad 
esser  pellegrina  dalla  carne  e  non  presa  da  pensieri;  ed  ia 
fine  di  un  lungo  sonno  è  più  pellegrina  dalla  carne  e  men 
presa  da  pensieri.  I  sogni  che  si  fanno  negli  ultimi  momenti 
di  lungo  sonno  si  tengono  veritieri  perchè  la  mente  è  meno 
ingombra  dai  sensi. 

Cicerone  nel  lib.  I  de  Divinat.  dice:  Cum  somno  revocatus 
est  animus  a  societate  et  contagione  corporis  ,  tum  meminit 
prseteritorum,  prsesentia  cernit,  futura  prsavidet,  jacet  enim 
corpus  dormientis  et  mortui,  viget  autem  et  vivit  animus;  quod 
multo  magis,  faciet  post  mortem,  cum  omnino  e  corpora 
ezcesserit. 

13.  In  sogno  ec.  Sognava  un  fatto  mitologico  che  indicava 
il  vero  che  allora  succedeva  a  so  stesso. 

14.  Là  ec.  Sul  monte  Ida.  E  Dante  pure  era  su  di  un  monte. 

15.  Abbandonati  ec.  Quando  fu  preso  da  un'aquila.  E  Dante 
abbandonava  i  suoi  signori  della  valletta  quando  fa  preso  da 
una  donna  che  sarà  a.  Lucia. 


CANTO  IX  89 

Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro." 
26     Tra  me  pensava:  Forse  questa  fìede  *^ 
Pur  qui  per  uso;  e  forse  d'altro  loco 
Disdegna  di  portarne  suso  in  piede.  " 
Poi  mi  parea,  che,  più  rotata  un  poco,  *• 
Tepribil  come  folgor  discendesse, 
30         E  me  rapisse  suso  in  fino  al  foco.  •*> 
Ivi  pareva  eh'  ella  ed  io  ardesse  ;  •* 
E  si  l'incendio  immaginato  cosse," 
Che  convenne  che  il  sonno  si  rompesse. 
Non  altrimenti  Achille  si  riscosse,'^ 
35         Gli  occhi  svegliati  rivolgendo  in  giro, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 
Quando  la  madre  da  Chirone  a  Sciro 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  breccia** 
Là,  onde  poi  li  Greci  il  dipartirò;** 
40      Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 

Mi  fuggi '1  sonno;  e  diventai  smorto,*^ 


16.  Al  sommo  concistoro.  Per  esser  coppìer  di  Giore  in  luogo 
di  Ebe.  E  Daate  al  sommo  concistoro  dll  Vero  Purg*  ch*ò  sopra^ 
l'Atrio. 

17.  Piede  pur  qui.  ec.  Svolazza  solo  qui  per  ec.  É  in^ 
fatti  8.  Lucia  non  d' altro  luogo  che  di  qui  usava  a  prender 
l'anime  per  condurle  alla  porta  del  vero  Purgatorio  davanti 
all'Angelo  portinaio. 

18.  In  piede.  Ne'  suoi  artigli.  E  Dante  in  braccio  di 
8.  Lucia. 

19.  Rotata»  Come  usano  gli  uccelli  che  scendono  a  rapire» 

20.  Al  foco.  Alla  regione  del  foco.  E  Dante  da  s.  Luci» 
sarà  portato  al  foco  della  Confessione  nella  quale  dalla  carità 
si  abbruciano  i  peccati. 

21.  Ella  ed  io  ardesse.  S.  Lucia  simbolo  della  Chiesa  cat- 
tolica arde  di  carità  pei  peccatori,  ed  i  peccatori  ardono  essi 
pure  delia  stessa  carità  nella  Confessione. 

22.  Si  l*  incendio  ec.  È  la  solita  catastrofe  dei  sogni  eh» 
&  svegliare. 

23.  Non  altrimenti  ec.  Dante  conferma  il  sogno  col  fatto 
di  Achille  che  tutto  gli  quadra.  Chirone,  Aio  di  Achilie.  Sciro-, 
Isola  Greca  dove  sua  madre  Teti  lo  nascose  qu.il  damigella 
tra  le  damigelle  del  re  Licomede  per  sottrarlo  alla  guerra  di 
Troia. 

^  24.  In  le  sue  braccia.  Come  s.  Lucia  fece  con  Dante» 
25.  Li  Greci*  Ulisse  e  Diomede  che  lo  riconobbero. 
^        26.  Smorto.  Solito  effetto  di  tali  novità. 
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• 

Come  fa  Tuom,  che  spaventato  agghiaccia. 
Da  lato  m'era  solo  il  mio  Conforto;*^ 

E  il  sole  ep'alto  già  più  dì  due  ore;"  S- 1*  *»*»^ 
45  E  il  viso  m'era  alla  marina  torto." 

Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore; 

Fatti  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto; 

Non  stringer,  ma  ral larga  ogni  vigore. 
Tu  se'omai  al  Purgatorio  giunco;^*^  trio^^aftewì 

50  Vedi  là'l  balzo,  che*l  chiude  d'intorno  ;3^    migiu*92. 

Vedi  Tentcata  là've  par  disgiunto." 
Dianzi,  nell'alba  che  precede  al  giorno,  ^^ 

Quando  l'anima  tua  dentro  donnia^* 

Sopirà  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno,^* 
S&      Venne  una  donna,  e  disse  :  l'son  Lucia;  ^^    tSlcr*  ^^ 

Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme; 

Si  l'agevolerò  per  la  sua  via.  ^^  pZ&cì^^- 

Sordel  rii^ase,  e  l'altre  gentil  forme:"    ff.JrtìiaUMiai- 

Ella  ti  tolse;  e  come  il  di  fu  chiaro,  "      uchiesacatt 

•    '  '  con  d»porf8 

27.  Conforto.  Virg^ilio. 

28.  Il  sole  er*  alto  éc.  Addi  10  ott.  nostro  giorno  at  Par- 
latorio il  sole  leva  alie^  14.  Aggiunte  k,  fanno  8  14.  Dalle 
'9  30  p.  che  8*  addormenà)  sino  a  questo  punto  corrono  ore 
IO  44,  delle  quali  7  04  apP^^'^^S^^^o  ^  sonno  natUraU.  e  3  40 
■a  sonno  sopranaturale  0=^'  sogno  per  dispor  Dante  alla  Cjnfes- 
fiione.  N 

29.  Alla  marina  torto.  Guardando  la  sottoposta  marina 
dalla  facciata  di  est  nella  quale  ancor  si  trova  sin  dal  prin- 
cipio, e  conoscendo  da  questa  vista  eh*  egli  era  più  salito.  Era 
iBalito  di  un  miglio  dalla  valletta.  Dunque  era  ornai  all'  altezza 
4ì  92  miglia.  Vedi  disegno  C.  I. 

"  30.  Purgatorio,  Vero,  perchè  fin  qui  fu  solo  Atrio. 

31.  Balzo  ec.  Cinta  dei  Vero  Purgatorio.  Vedila  nella  Tav. 
4el  C.  X  e  seg. 

32.  Par.  Si  mostra.  Disgiunto,  Aperto. 

33.  Neiralba.  Alle  4  34. 

34.  Dovmia.  Per  la  inerzia  delle  sue  potenze. 
85.  Sopra  li  fiori  ec.  Nella  valletta  dei  principi. 

36.  Lucia.  S.  Lucìa,  rappresentante  della  GUiesa  pajttolica 
^alla  quale  sola  spetta  disporre  alla  Confessione  ed  all'ingresso 
«1  Purgatorio.  La  Confessione  ò  della  sola  Chiesa  cattolica. 

S7.  Sua  via.  Via  di  purgazione. 

88.  Sordel  ec.  Perchè  non  ancor  compiuto  tanto  tempo 
-quanto  vissero  procrastinanti. 

39^  Ella  ti  tolse  eo.  Tenendolo  si  lungamente  fra  le  sua 
braccia  per  infervorarlo  alla  Confessione. 
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60 


Sèn  venne  suso,  ed  io  per  le  sue  orme.  ?,  presentar» 
ui  ti  posò;  e  ppia  mi  di  mostrano  ••®  coufessione 

,  Gli  occhi  suoi  belli  quelPentrata  aperta;**  ^^^  »  «Jj 
Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andare.**  ^       ^ 

A  guisa  d'uom,  che  in  dubbio  si  raccerta,  ** 
65         £  che  muta  in,  conforto  sua  paura> 
Poi  che  la  verità  gli  ó  dtscoverta, 

Mi  cambia'  io  ;  e  come  senza  cura  ** 
Videmi  il  duca  mio,  su  per  lo  balzo** 
Si  mosse,  ed  io  diretro  m  ver  l'altura. 
70     Lettor,  tu  vedi  ben  com'io  innalzo  *• 

La  mia  materia;  e  però  con  più  arte 
Non  ti  maravigliar  s' io  la  rincalzo. 

Noi  ci  appressammo  ;  ed  eravamo  in  parte 
Che  là,  dove  pareami  in  prima  un  rotto,  *^ 
75         Pur  come  un  fesso  che  muro  diparte, 

Vidi  una  porta;  e  tre  gradi  di  sotlo,  *• 
Per  gire  ad  essa,  di  color  diversi. 
Ed  un  portier,  che  ancor  non  facea  motto. *• 

E  come  l'occhio  più  e  più  v'apersi,*^ 
80         Vidil  seder  sovra  il  grado  soprano,  *^* 


40.  Qui.  A  questa  poca  distanza  dalla  porta  del  Vero  Pnvg, 

41.  Aperta,  Perchè  tal  pareva  sebben  non  fosse.  Essendoli 
balzo  u  muro  interrotto  dall'  uscio  d'altro  colore,  perciò  a  quella 
distanza  pareva  un'  apertura. 

42  Ella  e  il  fonno.  Appunto  perchè  il  sonno  era  soprana^ 
turale,  al  partire  di  lei  parti  anche  il  sonno. 

43.  A  guisa  ec.  Combinando  il  sogno  col  fatto  in  sé. 

44.  Cura,  Tema. 

45.  Su  per  lo  balzò.  Pel  resto  del  balzo  già  praticabile^ 
da  quel  punto  in  poi.  Prima  non  lo  era. 

46.  Innalzo   ec.  Spiritualizzando    gli   avvenimentf,  e  però» 
nel  senso  letterale  delle   cose   che   testa   ho    dette,  e   che  or 
dirò^  studiati  di  penetrare  il  senso  mistico  o  spirituale. 

47.  Un  rotto.  Al  verso  51  avea  detto:  Par  disgiunto, 

48.  Porta.  In  distanza  parca  un  rotto  tra  balzo  e  balzo;  in 
▼icinanza.si  vide  ch'era  porta.  Vedila  nella  Tav.  del  C.X.  E  la portór 
*  5.  Pietro  detta  nell'  Inf.  I.  134.  È  il  tribunale  del  Sacra- 
mento della  Penitenza, 

49.  Portier.  Era  un  Angelo  in  sembianza  umana.  Sarà  iì 
confessore; 

50.  Come  ec.  Per  avvicinarsi  dì  più. 

51.  Seder  ec.  Sedea  sulla  soglia  e  posava  i  pie  sovfa  il  grado- 
soprano. 
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Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soflPersi." 
Ed  una  spada  nuda  aveva  in  mano,  ^^ 
Che  rifletteva  i  raggi  si  ver  noi,** 
Ch*  io  dirizzava  spesso  il  viso  invano. 

So      Ditel  costinci,  che  volete  voi  ?  ** 

Cominciò  egli  a  dire;  ov'è  la  scorta?" 
Guardate,  che  il  venir  su  non  vi  nói.  ^^ 
Donna  del  ciel,  di  queste  cose  accorta,  **      J^  !^f^!Ii* 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui,  pur  dianzi     noscera  ap- 

90         Ne  disse:  Andate  là:  quivi  è  la  porta.      p^^J^  ^^^ 

Grazia,  coma 
i  Sacramenti, 
un  de'qaaliè 
la  PeniteiL 
che  si  farà  t 

Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi,^*  ^"J^u^L 

Ricominciò  il  cortese  portinaio:  Profic,  noa 

Venite  dunque  a' nostri  gradi  innanzi.  ^eJi^'JiJ^^* 

Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglion  primaio  ^^  cattoi. 

%  Bianco  marmo  era  si  pulito  e  terso,  Luogo fittiso: 

Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  i*paio.  y^^J'^po^.^ 

Altezza  ni.9t. 
Luogo  rea- 
le, Parigi 

52.  Tal  nella  faccia.  Luminosissimo* 
63.  Spada,  Vedremo  che  sia  ed  a  qual  uso. 
54.  Rifletteva  ec.  Perchè  di  tempra  finissima  e  lucidissima. 
.  55.  Costinci,  Dal  luogo  ove  siete,  prima  che  vi   avanziate 

di  più.  Questa  dimanda  è  d*U30  sacro.  Anche  il  Sacerdote  chieda 

al  battezzando.  Quid  petis  ab  Ecclesia  Dei? 

56.  Scortct.  Per  le  ombre  par  dovesse  essere  ua  Angelo,  ma 
per  un  vivo,  qual  era  Dante,  fu  S.  Lucia  o  la  Chiesa  Cattolica, 
la  sola  che  può  condurre  alla  Confessione,  che  si  farà  a  questa 
porta  a  pie^  di  quest* Angelo.  Dov*è  dunque  S.  Lucia  quella  che 
dee  presentarvi  a  questa  porta  o  Tribunale  di  Penitenza?  dov'ò 
iu  somma  la  rappresentante  della  Chiesa  che  guida  P  anime  a 
questo  Sacramento,  di  cui  io  sono  ministro? 

57.  Non  vi  nói*  Non  vi  sia  funesto,  presentandovi  arbi- 
trariamente. 

58.  Donna  ec.  S.  Lucia,  o  Chiesa  Cattolica.  Accorta,  perchè 
«a  chi  presentare,  e  chi  lo. 

59.  In  bene, avanzi.  Per  la  Via  Purg.  Profic. 

60.  léO  scaglion  primaio.  Li  3  scaglioni  sono  le  disposizioni 
alla  Confessione,  o  al  Sacramento  della  Penitenza,  della  quale 
fece  voto  sin  dal  C.  I.  134  delflnf.  Lo  scaglion  primo  di  mar- 
mo bianco  è  l'esame  di  coscienza  che  fa  veder  noi  a  noL 


CANTO.  IX  03 

Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso,  •* 
D*  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia. 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 
100    Lo  terzo,  che  di  sopra  s*  ammassiccia,  ** 
Porfido  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Come  sangue  che  fuor  di  vena  spiccia. 
Sopra  questo  teneva  ambo  le  piante  ^^ 
L*Angel  di  Dio,  sedendo  in  su  la  soglia, 
105        Che  mi  sembrava  pietra  di  diamante. 

Per  li  tre  gradi  su  di  buona  vogh'a**        LaConf.Sa- 

M«.  'ij  •!•         j       i^i  •    ji«*r      cr.  noD  e  una 

1  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi <^    tortura ,  ma 

Umilemente,  che  il  serrame  scioglia.     una<^cara; 
Divoto  mi  gettai  a*  santi  piedi  :*^  ^    stessa  cw^oh 

110        Misericordia  chiesi,  e  ch'ei  m'afìt'isse;    n<»oe  in  conr 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi.       ^^' 
Sette  P  nella  fronte  mi  descrivesse  ^^ 
Col  punton  della  spada,  e:  Fa  che  lavi, 
Quando  se'  dentro,  queste  piaghe,  disse. 
115    Cenere  o  terra,  che  secca  si  cavi,  *• 


61.  Il  secondo  ec.^È  il  dolore. 

62.  Lo  terzo  ec.  È  Tamor  di  Dio  che  predomina  gli  altri 
due  atti. 

63.  Sowa  questo  ec.  Per  le  due  doti  del  Confessore,  carità 
e  fermezza. 

64.  Di  buona  voglia.  Dante  agognò  a  onesta  Confessione 
sin  dal  C.  I.  Inf.  Terso  134  quando  chiese  a  esservi  condotto. 
Ripeto  il  già  detto  perchè  giova. 

65.  Chiedi  ec.  Cosi  usano  ancora  in  molte  parti  i  penitenti 
prima  di  cominciare  la  confessione.  Virgilio  in  quel  che  fa  in- 
tende la  ragionevolezza  e  non  lo  spirito-  o  il  senso  mistico. 

66.  Divoto  ec.  Dopo  le  disposizioni  alla  Confessione  viene 
la  Confessione  stessa,  ch^  qui  è  la  Pasquale  nel  lunedi  dopo 
la  domenica  di  Risurrezione  alle  ore  9  ant.  davanti  ad  un  An- 
gelo in  forma  d*  uomo,  perchè  il  confessore  sebbene  uomo  per 
la  natura,  ha  da  esser  Angelo  pel  ministero.  La  confessione 
ha  3  atti:  1.  Umiltà  di  portamento.  Divoto  ec.  2.  Accusa,  e 
perciò  si  recita  il  Confiteor.  Ma  pria  ec.  3.  Dolore,  Miseri- 
cordia ec. 

67.  Sette  ^«  Segue  la  penitenza  imposta  dal  confessore. 
P,  pene  di  7  peccati  da  purgarsi  con  altrettante  stazioni  pe- 
nitenziali dentro  al  Vero  Purgatorio. 

68.  Cenere  ec.  Il  confessore  è  in  abito  da  Francescano  cioè 
in  panni  bigi,  quali  gli  ordinò  s.  Francesco.  Forse  Dante,  ch*era 
terziario,  usava  confessarsi  ad  un  Francescano, 
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D'un  color  fora  col  suo  vestimento: 
E  di  sotto  da  quel  trasse  due  chiavi.** 

L'una  era  d*oró,  e  laltra  era  d'argento ;^^ 
Pria  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  glaHar^* 
120        Fece  alla  porta  si,  eh'  io  fui  contento.''*     h^"^t^T 

Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla,  '*  r  Inhna  °ia' 
Che  non  sì  volga  dritta  per  la  toppa,  co^ess.  bea 
Diss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla.  *    ' 

Più  cara  è  1'  una  ;  ma  1*  altra  vuol  troppa  ''* 


Dalla  Corte  nella  sua  St.  di  Verona  T.  t  L.  VII  de' Fran- 
cescani dice:  «  Erano  questi  frati  (come  da  alcuni  del  loro 
ordine  dili^'entissimi  inquisitori  delle  antichità  della  loro  regola 
ho  inteso)  di  grigio  vestiti,  ed  andavano  scalzi  in  abito  da  pa- 
stori, portando  il  cappuccio-  che  un  piccolo  cornetto  in  cima 
avea,  non  così  longo  come  quello  che  portano  i  Cappuccini,  il 
qual  abito  era  in  tutto  lo  stesso  che  avea  usato  il  loro  padre^ 
e  Fondatore.  Fu  poi  dato  loro,  alcuni  anni  dipoi,  T  abito  clie 
usano  ora  dal  Beato  Bonaventura  da  Bagnoreggio. 

69.  E  di  sotto  ec.  I  Francescani  hanno  in  petto  una  sac- 
coccia. 

70.  L*  una  era  cT  oro  ec.  Quella  d*  oro  è  (a  potestà  di 
assolvere;  (quella  di  argento  è  la  dottrina  necessaria  per  sapere 
se  si  o  no  si  debba  assolvere. 

71.  Pria  con  la  bianca  ec.  La  dottrina  giudicò  che  si  pò* 
leva  assolvere. 

72.  Fece  ec  Dietro  al  giudizio  che  si  poteva  assolvere, 
assolse  in  fatti  col  disserrare  la  porta. 

73.  Quandunque,  Sé  per  difetto  di  scienza  il  confessore 
assolve  chi  non  é  da  assolvere,  sebben  confesso,  parte  non 
assoluto.  Cdsl  se  un  confessure  assolve  senza  avere  la  potestà 
di  assolvette,  T  assoluzione  è  nulla. 

74.  fVù  cara  è  V  una.  Quella  d'  oro;  ossia  la  potestà  di 
assolvere ,  detta  anche  di  giurisdizione,  perchè  questa  non 
viene  dall'uomo  ma  da  Dio.  Ma  l'altra  vuol  ec.  Quella  d'ar- 
gento, ossia  la  chiave  della  scienza  che  esige  nel  confessore 
studio  ed  ingegno  per  conoscere  se  si  o  no  debba  assolvere, 
o  disgroppar  l' anima  da'  suoi  nodi 

Rabano  Mauro  Tom.  1  in  Matth.  lib,  V  e.  XVI  pag.  992 
•piegando  il  versetto:  Et  tibi  dabo  claves regrlf  caslorum^  dic^t 
Clsves  autem  regni  coslorum  ip&am  discernendi  scientiam  (che 
è  espressa  da  Dante  cosi:  l'altra  vuol  troppa,  —  D'arte  e  d' inge-^ 
gno)^  potentiamque  nominat  (espressa  colle  parole:  Pììa  cara  è 
V  iftnà),  qua  dignos  recipere  in  regnum,  iudignos  sdcludere  de* 
beret  a  regno. 


CANTO  IX  05 

125       B'  arte  e  d' ingegno,  avanti  che  disserri, 

Perch'  ella  è  quella  che  il  nodo  dis^roppa. 
Da  Pier  le  tegno  ;  e  dissemi  eh'  io  erri  '* 
Anzi  ad  aprir,  eh'  a  tenerla  serrata, 
Pur  che  la  gente  a'  piedi  mi  s'  atterri. 

130    Poi  pinse  V  uscio  alla  porta  sacrata,  '* 

Dicendo:  Intrate;  ma  facciovi  accorti,  ^^ 


Sul  requisito  della  scienza  nel  confessore  ecco  il  senti- 
mento di  S.  Teresa  tutto  conforme  a  quel  di  Dante.  Informa- 
tevi sempre,  figliuole,  (ella  dice  nelle  sue  Fondazioni  (v.  IH 
e.  XVlll  pag.  211)  da  persone  letterate,  che  cosi  troverete  il 
cammino  di  perfezione  con  discresione  e  verità.  Di  questo  hanno 
gran  bisogno  le  priore,  se  vogliono  far  bene  T  officio  loro,  e 
di  confessarsi  da  persone  dotte;  altrimenti  faranno  di  grossi 
marroni,  pensando  che  sia  santità.  Cosi  anco  devono  procurare 
che  le  monache  loro  si  confbssiuo  da  chi  ha  lettere. 

75.  Da  Pier  le  tegno.  Le  ho  ricevute  da  s.  Pietro  al  quale 
forooo  consegnate  da  Gesù  Cristo:  Tihi  daho  claves  regni  coS" 
lorum.  Il  confessore  viene  ad  essere  il  vicario  di  s.  Pietro. 
Dissemi  eh'  io  erri  ec.  Perchè  il  confessore  dee  inclinare  più 
a  clemenza  che  a  rigore.  Tutto  ciò  dicea  mentre  volgea  le 
chiavi  per  la  toppa. 

76.  Pinse»  Urtò  innanzi  come  fanno  sempre  i  portinai  quando 
aprono.  X'  uscio  alla  porta.  L'  u$cio  della  porta. 

L' uscio,  in  buona  lingua,  è  V  assito  o  il  cancello  che  chiude 
l'entrata,  e  porta  è  V  entrata  medesima,  o  vano  nei  muro.  Que- 
sto vano  che  nel  verso  74  parve  un  rotto,  e  nel  verso  75  si 
chiamò  fesso  che  muro  diparte,  finalmente  nel  verso  76  si  di- 
stinse per  una  vera  porta.  Perciò  ogni  qualvolta  Dante  parla 
di  apertura  nel  muro,  la  chiama  porta  e  non  uscio.  Cosi  par- 
lando deììai  porta  dell' inferno  (HI,  11  e  Vili,  125),  cosi  par- 
lando della  porta  della  citta  di  Dite,  (VIII^  82),  e  cosi  parlando 
della  poì^ta  del  Purgatorio.  Laonde  parla  assai  propriamente 
la  Vita  di  s.  Francesco  d^  Assisi,  testo  di  lingua,  dove  si  dice 
che  il  Santo  <  per  ì*  amore  eh*  egli  avea  alla  povertà,  si  man- 
giava più  volentieri  delle  limosine  eh'  egli  accattava  per  gli 
usci  che  deir  altre  :  e  se  alcuno  grande  signore  lo  invitasse 
alcuna  volta  a  mangiare,  andava  prima  mendicando  pegli  usci.  » 

77.  Ma  facciovi  accorti  ec.  Il  confessore  licenziando  il  pe* 

nitente  dice  le  parole   del    Rituale   Romano:   Vade  in  pace,  €t 

^/i  amplius  peccare.  Anche  qui  si  dà  un  ricordmo,  e  questo  è 

Bulla  custodia  dei  sensi,  che  son  quelli  che   ci   fanno  peccare. 

Questa  confessione  durò  un*  ora,  come  si  raccoglie  dalP  orario 

del  Canto  seg.,  ciò  che   non   potrebbe   essere  senza   supporre 

che  nel  Confiteor  è  in  chiusa  la  lunga  narrazione   dei   peccati. 

Un*  ora  di  confessione  ! 

8 
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Che  di  fuor  torna  chi  indietro  si  guata. 
E  quando  fur  ne*  cardini  distorti  ^* 

Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, ''• 
135        Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 
Non  rugglo  si,  né  si  mostrò  si  aera'® 

Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 

Metello,  per  che  poi  rimase  macra. 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono,  ** 


78.  Ne"  cardini  ec.  Gli  uscì  di  grossa  mole,  qual  era  que- 
sto, avevano  in  antico,  e  spesso  anche  adesso,  due  pun/.oni  o 
«pigoli  nei  fianchi;  lo  spigolo  di  sopra  entrava  in  un  anellone 
del  muro,  e  lu  spigolo  di  sotto  posava  in  una  nicchia  della  so- 
glia.  L*  anellone  e  la  nicchia  sono  i  cardini,  nei  quali  giravano 
gli  spigoli  deir  uscio  quando  si  apriva.  In  somma  V  uscio  po- 
sava sugli  arpioni. 

79.  Regge,  Porta  o  meglio  uscio.  Abbiamo  la  prova  di  questa 
parola  in  tal  senso  nelle  lapidi  sepolcrali  indicanti  il  posto  del 
sepolcro  sopra  terra  massime  nelle  basiliche,  indicazioni  tolte 
dai  chirografi  originali.  In  una  di  queste  indicazioni  è  inciso: 
>  Ad  sanctum  Petrum  Apostclum  ante  regiam  (portam.)  > 
Cosi  De  Rossi  R.  S.  T.  3.  L.  3.  C.  20  p.  548. 

Le  porte  che  metteano  alle  scale  della  Catacomba  (o  se- 
polcro sotterraneo  dei  martiri,  o  Confessione)  diceansi  regice  o 
regiolce.  Eran  di  ferro,  e  si  dicean  anche  Cancelli,  e  da  noi 
Restelli. 

Cosimo  Stornnjuolo  :  Ricerche  sulla  storia  e  mon.  dei  mart 
SS.  Eutichete  ed  Acuzie.  §  Vili  p.  62. 

80.  Non  ruggio  si  ec.  Ruggiscono  acremente  gli  usci  che 
si  aprono  di  rado.  Se  di  rado  questo  si  apre,  dunque  pochi  sono 
quelli  che  si  salvano:  pauci  intrant per  eam,  come  assicura  il 
Vangelo.  —  Tarpeia.  Parte  del  Campidoglio  dove  si  custodiva 
r  erario.  Nella  inferior  parte  del  Campidoglio  (cosi  insegna  il 
Bull,  della  Com.  arch.  com.  di  Roma,  gen.-giug.  1877,  e  la 
Civ.  C.  20  ott.  77  p.  209)  era  inoltre  (perchè  vi  erano  anche  i 
pesi  e  le  misure)  V  erario  di  Saturno,  e  ad  essa  congiunta  la 
cella  0  tempio  di  Opi.  Nel  Campidoglio  ancora,  ma  dalla  parte 
meridionale  dell*  arce  capitolina  (qui  appunto  il  Tarpeo  o  Taf' 
peia)  era  il  tempio  di  Giunone  Moneta,  che  serviva  di  officina 
monetaria....  dove  si  conservava  il  danaro  in  arche  di  bronzo, 
dacché  i  ladri  le  spogliarono  quando  erano  nel  tempio  di  Mai  te 
Ultore,  che  dava  il  nome  al  forum  Martis.  Metallo  u*  era  il 
custode,  e  Cesare  per  rapir  V  erario  lo  fé*  cessare. 

81.  Mi  rivolsi  ec.  Nel  momento  che  T  uscio  stridendo  fa- 
ceva un  suono,  le  anime  dentro  s*  accorsero  che  entrava  un*  a- 


CANTO  IX  97 

140       E  Te  Deum  laudamus  mi  parea  „  ^«*«  Pf^ 

TTj*  •    ^         1    j    1  Santi  per   la 

Udire  in  voce  mista  ai  dolce  suono.      buona  can- 
Tale  immagine  appunto  mi  rendea  ^**'wa  "™ 

Ciò  eh'  io  udiva,  qual  prender  si  suole,  ^'^ 
Quando  :a  cantar  con  organi  si  stea  ; 
145    Ch'  or  si,  or  no  s' intendon  le  parole. 


sima,  e  ne  ringraziarono  Dio  col  Te  Deum.  Cosi  e*  era  canto 
deir  anime  e  suono  delT  uscio  ,  che  lo  accompagnava,  come 
Porgano  accompagna  le  voci.  « 

J'arla  dei  veri  organi,  grandi  strunienti  musicali  del  tem- 
pio, e  quindi  sacri,  con  grande  convenienza  al  luogo  sacro 
ov'  ei  si  trovava.  Il  M^billon  gli  fa  vertire  alT  Italia  dalla  Ger- 
nanìa  sulla  fine  del  IK  sec.  (Annali  Benedettini  anno  757). 
Io  noi  credo  ne  creder  posso,  se  sono  vere  queste  testimonianze 
•che  sou  verissime. 

a)  Quella  del  Monaco  d' Angouleme  (Anonimo  Mon.  d'  An- 
goul.  Vita  C.  Magni  e.  Vili  in  script.  Hist.  Frane.)  dove  dice 
all'anno  786,  che  yomani  cantores  erudierunt  auciores FrancO" 
rum  in  arte  organandi. 

h)  Quella  del  Ducange  (Glos.  med.  et  inf.  lat.)  alla  voce 
organare. 

e)  Quella  dì  Cassiodoro,  ai  tempi  di  Teodorico.  Quegli 
descrive  T  organo  in  questi  termini  (in  ps.  150).  Organum 
iUi.qne  est  quasi  tuì^ris  dioersis  fislulis  fabbricata,  quibus  flatU' 
foltiiim  17007  copiosissima  destinatur\  et  ut  eam  modulatio  de^ 
Cora  componat  lingnìs  quibusdam  ligneis  ab  interiore  parte 
consti  uitur^  quas  disripiinabìlìter  niagistrorum  digiti  reprimen* 
<<^«,  gvaudissiuiam  efficiunt  et  suacissimarn  cantilenam. 
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CANTO  DECIMO 


ARGOMENTO 

Salgono  i  poeti  per  via  molto  ardua  e  tortuosa,  scavata  entro  il  vivo  sasso,  al 
primo  Giro  o  Cornice  dove  si  punisce  il  peccato  della  superbia.  Al  primo 
loro  arrivo  non  sanno  quale  strada  prendere,  se  a  destra  od  a  manca.  Intanto 
Dante  ammira  nella  parete  dirimpetto,  molto  bene  intagliati  nella  pietra, 
esempi  di  umiltà.  Mentre  Dante  osserva  quei  bassorilievi,  Virgilio  vede  a 
destra  persone  venire  da  lungi,  curve  qual  più  qual  meno  sotto  il  peso  di 
un  sasso  che  le  opprimeva.  Al  cenno  di  Virgilio  anche  Dante  si  volge  a 
quella  parte.  Dapprima  per  la  distanza  non  sa  che  sieno ,  ma  istruito  da 
VirgUio  conosce  che  sono  persone  che  portano  sassi  :  onde  si  lagna  del  male 
che  a  noi  fa  la  superbia. 

Vero  Purgatorio,  I.  Cornice  dti  superbi,  facciata  di  est, 
in  mezzo^  a  miglia  93  d*  altezza, 

(Vedi  disegno  C.  X.) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  accrescimento  di  mortificazione ,  m,a  ancora  con  accresci' 
mento  di  consolazioni  celesti  nella  vista  di  sacre  immagini 
d*  umiltà  esaltata,  con  voglia  di  patire^  con  zelo  di  togliere 
da  sé  e  dagli  altri  la  super bia^  e  con  salita  ascetica  a  mi- 
glia 93  di  altezza. 

E]sei*eizio  Vili. 

Sul  peccato  della  superbia  e  sua  pena.  Esempi  di  umiltà. 
Irragionevolezza  della  superbia. 

NB.  AncTie  nel  vero  Purg.  come  nell'Atrio  si  procede  dal  peccato  maggiore 
al  minore  :  perciò  il  peccator  maggiore  è  posto  pili  lontano  da  Dio. 

Epoca  poeti- 
ca,  Il  aprile 

Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta,^  io^tiIb*°pOT 
Che  il  malo  amor  deiranime  disusa,^  esser  agìiao- 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta,  ^     *{5Jj'*d  pasq. 

10.14  ant. 
Epoca  stori- 
ca ,   dal  fio0 
del  1306. 

1.  Poi,  Poiché.  Soglio,  Soglia. 

2.  Che.  Accusativo,  cui.  Disusa.  Fa  aprir  di  rado:  perciò 
rugginosa.  IX  136. 

3.  Fa  ec.  Il  malo  amor,  o  la  passion   ci   fa  parer  buona 
la  via  cattiva. 
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CANTO  X  99 

Sonando  la  sentii  esser  richiusa  :  * 

5  E   S*  io   avessi  gli   occhi  volti  ad  essa,     Mortlflcanone 

Qual  fora  stata  al  fallo  degna  scusa?     ** 

Noi  salivam  per  una  pietra  fessa,  ^ 
Che  si  moveva  d*  una  e  d*  altra  parte. 
Si  come  r  onda  che  fugge  e  s'appressa.  • 
10     Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte,       Mortificarione 
Cominciò  il  duca  mio,  in  accostarsi        **  ^    '* 
Or  quinci,  or  quindi  al  Iato  che  si  parte.  ' 

E  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi  ' 
Tanto,  che  pria  lo  scemo  della  luna  • 
15        Rigiunse  al  letto  suo  per  ricorcarsi,        lo.iiant. 

Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  cruna:  *® 
Ma  quando  fummo  liberi  ed  aperti 
Su,  dove  il  monte  indietro  si  rauna,  **    ^^<*»®  fittizio; 

Io  stancato,  e  ambedue  incerti  **  iCornioTà 

20        Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano    ««pe^w,  fao- 

Solingo  più  che  strade  per  diserti.  *•      AUezzfin.  93, 

Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano,**    circonf.  m.ii. 
Appiè  dell'alta  ripa,  che  pur  sale,  pÌ!Jigi/ 

Misurrebbe  in  tre  volte  un  corpo  umano. 


4.  Sonando.  Pel  nuovo  stridore  che  facea  nel  chiuderla. 
Ne  udì  lo  stridort),  ma  non  si  voltò  a  seconda  dell'  avviso  avuto. 

5.  Per  una  pietra  fessa.  Per  uno  'spaccato  di  montagna 
tortuoso.  Vedilo  anche  nella  Tav.  del  Canto  presente. 

6.  Si  come  l'onda  ec.  Che  va  innanzi  e  indietro. 

7.  Che  si  parte.  Che  rientra. 

8.  Scarsi,  Dovendo  andare  ora  a  destra  ed  ora  a  manca. 

9.  Lo  scemo  della  luna.  Sono  già  passati  giorni  4  2/3  dal 
plenilunio  che  avevamo  nella  selva  del  C.  1  Inf.  perciò  si  parla 
<ii  scemo  della  luna,  che  è  luna  calante.  Nella  luna  calante  lo 
scemo  è  della  parte  bassa,  e  perciò  lo  scemo  è  il  primo  a 
toccar  r  orizzonte  quando  tramonta.  Se  la  luna  tramonta,  il 
sole  dev'essere  alle  10  14  ant. 

10.  Cruna.  Buco  stretto^  o  via  stretta. 

11.  Indietro  ec.  Per  formare  la' prima  strada,  0  Cornice. 
Vedi  la  Tav.  di  questo  Canto. 

12.  Io  stancato.  Per  la  difficilissima  e  lunga  salita.  Dante 
Avea  corpo,  ma  Virgilio  no. 

13.  Solingo  ec.  Perchè  pochi  vanno  al  Purgatorio  e  si 
«aivaoo 

14.  Dalla  ec.  Si  dà  la  larghezza  della  strada,  che  risponde 
a  15  piedi.  • 
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25  E  quanto  Tocchio  mio  potea  trar  d*  ale,  *^ 
Or  dal  sinistro,  ed  or  dal  destro  fianco. 
Questa  cornice  mi  parca  cotale.  *^ 

Lassù  non  eran  mossi  i  piò  nostri  anco,  *^ 
Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
30  Che  dritto  di  salita  aveva  manco,  *^ 

Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
D' intagli  si,  che  non  pur  Policleto,  " 
Ma  la  natura  li  avrebbe  scorno.*® 

L'Angel,  che  venne  in  terra  col  decreto  *^^  ^.T^Lf 

«K  T^    Il  1  1  •    1  •  99  umiltà   esal- 

35  Della  moltanni  lagrimata  pace,**  tata,    sacr» 

Ch'aperse  il  ciel  dal  suo  lungo  divieto,  "   immag- 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  verace,** 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Che  non  seinbiava  immagine  che  tace. 

40      Giurato  si  saria  eh' ei  dicesse:  Avè:^^ 
Però  eh'  ivi  era  immaginata  Quella,  ** 
Ch'ad  aprir  l'alto  Amor  volse  la  chiave.*^ 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella  : 
Ecce  anelila  Dei,  si  propriamente,** 


15.  Quanto  ec.  Quanto  potea  scorgere. 
15.  Cotale.  Larga  istessamente. 

17.  Lassù,  Sulla  strada  della  prima  Cornice  eh**  è  de' sw- 
perbi.  Ripa.  Il  monte  che  si  elevava  al  di  là  della  strada. 

18.  Dritto  ec.  Era  meno  erta  che  la  ripa  sottoposta  nella 
quale  avevano  ancora  i  piò  li  poeti,  e  nella  quale  e*  è  la  strada 
tortuosa  salita  da  essi. 

19.  Policleto.  Scultore  Greco  di  Sicione  assai  celebre. 

20.  La  natura  ec.  Perchè  non  fa  i  suoi  vivi  più  vivi  dì 
quelle  sculture. 

21.  UAngel  ec.  Gabriele.  Gli  esempi  di  umiltà,  quali  sod 
questi^  sono  in  luogo  alto,  per  onorarli:  e  quelli  di  superbia 
li  vedremo  nel  piano  perchè  a  disonore  sien  calpestati. 

22.  MoU'  anni»  Dal  principio  del  mondo  alla  venuta  di 
Gesù  Cristo. 

23.  Ch*  aperse  ec.  Il  ciel  fu  riaperto  da  Gesù  Cristo.  J)i- 
vieio.  Pel  peccato  di  Adamo. 

24.  Dinaìizi  a  noi.  Perchè  1*  Annunziata  era  in  faccia  alla 
salita.  Il  più  grande  esempio  di  umiltà,  è  anche  il  primo  ìb 
ordine  di  scultura. 

25.  Ave,  È  il  principio  del  saluto  angelico, 

26.  Immaginata.  Sculta. 

27.  L*  Alto  Amor.  Lo  Spirito  Santo  di  cui  si  fé  unica  sposa. 

28.  Ancilla»  Parola  di  profondissima   umiltà.  Ad  ognuno 


i^  < 
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45         Come  figura  in  cera  si  suggella.  *• 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  la  mente,  ^^ 
Disse  '1  dolce  Maestro,  che  m*  avea 
Da  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente.  '^ 
Perch'io  mi  volsi  col  viso;  e  vedea" 
50  Diretro  da  Maria,  per  quella  costa 

Onde  m'  era  colui  che  mi  movea,  '^ 
Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 

Perch'io  varcai  Virgilio,  e  femmi  presso,'*     . 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta. 
55      Era  intagliato  li  nel  marmo  stesso  ^^ 

Lo  carro  e  i  buoi,  traendo  V  Arca  santa,  '• 
Perché  si  teme  ufficio  non  commesso.*^ 
Dinanzi  parea  gente  ;  e  tutta  quanta  ^* 
Partita  in  sette  cori,  a' duo  miei  sensi'* 
60         Facea  dicer  1'  un  No,  V  altro  SI  canta. 
Similemente  al  fumo  degli  incensi. 
Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso,*' 


dei  7  peccati  capitali  sarà  contrapposta  la  virtù  contraria  eser- 
citata da  Maria,  come  fece  pur  s.  Bonaventura. 

29.  Come  figura  ec.  Quelle  parole  di  Maria  Santissima 
air  Angelo  erano  nel  suo  atto  cosi  sensibili,  come  sensibile  ò 
il  suggello  di  una  figura  impresso  nella  cera. 

30.  Pure,  Solamente. 

31.  Onde  ec.  A  sinistra.  Virgilio  in  fuori,  e  Dante  dentr<y 
dalla  strada  per  non  cadere  giù  dalla  ripa  eh*  era  senza  ripari. 

32.  Col  viso.  Non  colla  persona,  perchè  la  prima  scultura 
Tavea  rapito. 

33.  Onde.  Se  Virgilio  avea  Dante  alla  sua  sinistra,  dun- 
que Dante  uvea  Virgilio  alla  sua  destra.  Dante  si  volse  quindi 
alla  sua  destra.  Vedi  Tav.  C.  X. 

34.  Varcai  Virgilio.  Andando  sempre  Virgilio  alla  destra 
ài  Dante  perchè  neir  osservar  le  sculture  non  cadesse  dalla 
strada. 

35.  Nel  marmo  stesso.  Candido  come  il  primo  dell'An- 
nunziata. 

36.  Lo  can'o  ec.  É  il  fatto  del  trasporto  dell*  Arca  fatto 
da  Davide  dalla  casa  di  Aminadab  in  Gerusalemme. 

37.  Perchè  si  teme  ec.  Per  la  morte  di  Oza  che  ardì  so- 
stener r  Arca  vacillante. 

,  38,  Parea,  Si  vedeva,  appariva. 

39.  A*  duo  miei  sensi.  Udito  e  vista.  L*  udito  dicea  no, 
la  vista  si. 

40.  Gli  occhi  e  il  naso.  Il  naso  dicea  no,  e  gli  occhi  sìa 
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E  al  si  6  al  no  discordi  fensi. 

Li  precedeva  al  benedetto  vaso,**^ 

65    '      Trescando  alzato  1*  umile  Salmista;** 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso.  ** 
Di  contro  effigiata,  ad  una  vista** 
D'un  gran  palazzo,  Michol  ammirava,*'^ 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 
70      r  mossi  i  piò  del  loco  dov*  io  stava. 

Per  avvisar  da  presso  un'altra  storia. 
Che  diretro  a  Michòl  mi  biancheggiava.  *^ 
Quivi  era  storiata  Talta  gloria*^ 
Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore  ** 


41.  Vaso.  Arca. 

42.  Tresca^ido  ec.  Atto  di  umiltà  di  DaTidd  danzante.  A^ 
xato.  Succinto  le  vesti. 

43.  Più  ec.  Più  che  re  per  V  atto  di  religione  che  Io  in- 
nalzava, men  che  re  per  V  umiltà  che  esercitava. 

44.  \ista.  Fenestra  o  loggia. 

45.  Michòl,  Moglie  di  David  che  vedendolo  lo  derideva. 
Contrasto  artistico. 

46.  Biancheggiava.  Perch'  era  acuita  nel  marmo  bianco  co- 
me i  primi. 

4h.  L'alta  gloria»  11  fatto  glorioso  per  umiltà. 

Il  eh.  Commend.  G.  B.  De  Rossi  insigne  archeologo  in  un 
suo  Discorso  sulPArcheologia  nel  secolo  XIV  Roma  1871  fa  a 
questo  proposito  la  seguente  osservazione  : 

«  Cotesto  bassorilievo  non  fu  immaginario,  ma  reale,  non 
deir  altro  mondo,  ma  scolpito  sopra  un  arco  trionfale  eretto 
quasi  di  ffonte  al  Panteon  d*  Agrippa:  Ce  lo  addita  T ignoto 
autore  del  libretto  intitolato  Mirabilia  urbis  Romae,  e  ne  de- 
scrive la  rappresentanza  così,  che  quasi  le  parole  sue  verseg- 
giate noi  leggiamo  nella  divina  Commedia.  La  scultura,  di  che 
queir  arco  fu  adorno,  rappresentò  certamente  una  vinta  nazione 
sapplicante  e  chiedente  mercè  all'augusto  vincitore.  L*  inerudita 
immaginazione  degli  uomini  del  medio  evo  vide  in  essa  la  fa- 
mosa leggenda  trajanèa  degnissima  d'essere  registrata  con  tante 
altre  fole  nel  barbaro  libro  delle  Mirabilia,  che  più  volte  ritoc- 
cato, rifuso  e  sempre  infarcito  di  nuove  favole,  fu  la  sola  ed 
unica  guida  dei  visite  tori  di  Roma  dalPundecimo  secolo  al  de- 
cimoquarto. Cotesto  libro  ò  la  negazione  assoluta  d'  ogni  ele- 
mentare nozione  di  scienza  archeologica  ^  e, pur  esso  fbrnl  la 
materia  dell'  unico  passo,  che  nel  divino  poema  sia  stato  ispi- 
rato dalla  vista  stupenda  degli  antichi  monumenti  dell*  eterna 
città. 

48.  Valore.  Virtù. 
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75         Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  :  ^' 
Io  dico  di  Traiano  imperadore  ; 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno,  ^^ 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 
D'intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno *^ 
50         Di  cavalieri;  e  T  aguglìe  dell'oro" 

Sovr'  esso  in  vista  al  vento  si  moviéno. 
La  miserella  in  fra  tutti  costoro 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta  ^^ 
Del  mio  figliuol  eh' è  morto,  ond'io  m'accoro.'^* 
85     Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 

Tanto,  eh'  io  torni.  Ed  ella  :  Signor  mio, 
Come  persona,  in  cui  dolor  s'  affretta, 
Se  tu  non  torni  ?  Ed  ei  :  Chi  fia  dov*  io, 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L'altrui  bene 
90         A  te  che  fìa,  se  il  tuo  metti  in  obblio? 
Ond'egli:  Or  ti  conforta*;  che  convien 
Ch'i' solva  il  mio  dover  anzi  ch'io  muova: 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova,  *** 
S5         Produsse  esto  visibile  parlare,  ^^ 

Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova.  ^^ 
Mentr'io  mi  dilettava  di  guardare  ^?®°'?!*'4r?* 

T        •  «'l'i  'i*       i<  Dio  nella  Via 

Le  immagini  di  tante  umihtadi,  pui^.  Prof. 

E  per  lo  Fabbro  loro  a  veder  care;  ^^ 


49.  Gregorio,  Magno.  Gran  vittoria.  Di  richiamarlo  a  vita, 
perchè  vivendo  da  cristiano  si  salvasse.  È  una  leggenda  del 
medio  evo  che  suppone  non  definita  al  mondo  di  là  la  sorte 
di  Traiano. 

50.  Vedovella.  Il  solito  contrasto  artistico  tra  il  gran  Tra- 
iano e  la  meschina  vedovella  che  fa  risaltar  TumiKà  dei  principe. 

51.  Calcato  ec.  Aggettivi  sostantivati. 

52.  L'aguglie  dell'oro.  L*aquile  auree  delle  bandiere. 

53.  Parea  dicer  ec.  L'  arie  dee  studiare  la  verità  e  V  e- 
spressione. 

54.  Morto,  Ucciso. 

55.  Colui  ec.  Dio. 

56.  Visibile  parlare.  È  l' effetto  dell'  arte  somma  che  negli 
uomini  si  ristringe  ad  un  affetto  solo  o  ad  un  solo  parlare  vi- 
sibile, ma  in  Dio,  eh'  è  l'autore  dell^arte,  si  allarga  in  più. 

57.  Novello  a  noi.  Perchè  gli  artisti  umani  quantunque 
flemmi  non  possono  raggiungere  V  arte  divina. 

58.  Fabbro.  Divino. 
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100    Ecco  di  qua,  tna  fanno  i  passi  radi, 
Mormorava  il  poeta,  molte  genti:  ** 
Queste  ne  invieranno  agli  alti  ^radì. 
Gli  occhi  miei,  ch'a  mirar  erano  intenti 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
105        Volgendosi  ver  lui  non  furon  lenti.** 

Non  vo'peró,  lettor,  che  tu  ti  smaghi**     LapeniieMi 

-m^-    \_      '■  *  .  j*  dei  nostri  peo- 

Di  buon  proponimento,  per  udire  cati  non  ci 

Come  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi,    ^«espavenu. 

Non  attender  la  forma  del  martire  :  rag.  Ti  pS 

110        Pensa  la  succession;  pen:?a  che,  a  peggio,  ^e** «*»«  ^^^^ 

Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire,     Sii  brevità.* 

r  cominciai  :  Maestro,  quel  eh*  io  veggio 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone,   superbi 
E  non  so  che;  si  nel  veder  vaneggio.  " 
115    Ed  egli  a  me:  La  grave  condizione  aUa"^*!^^^' 

Di  lor  tormento  a  'terra  gli  rannicchia  *     ^^' 
Si,  che  i  miei  occhi  pria  n*ebber  tenzone. 

Ma  guarda  fiso  là,  e  disviticchia^^ 

Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi  : 
120        Già  scorger  puoi  come  ciascun  si  picchia.** 

0  superbi  Cristian,  mìseri,  lassi,  **  Zeio  ger 

Che,  della  vista  della  ménte  infermi,  *«    prossimo  i» 
Fidanza  avete  nei  ritrosi  passi,  *^  superbia,  ir- 

Non  V  accorgete  voi,  che  noi  Siam  vermi,**  »  di  lei. 


59.  Mormorava,  Fra  sé,  però  sensibilmente,  per  non  disto- 
glier Dante  dalTosservare  rappresentazioni  utilissime  aU^anima» 

60.  Non  furon  lenti.  Perchè  anche  Dante  desiderava  gente 
che  insegnasse  la  strada. 

61.  Smaghi.  Devii. 

62.  Nel  veder  vaneggio.  Perchè  persone  curve  più  o  men 
sotto  i  sassi  che  portano,  vedute  assai  dalla  lunge  si  lasciano 
poco  raffigurare  per  quel  che  sono. 

63.  Disviticchia  ec.  Cava  cogli  occhi  la  figura  di  quel  che 
vien  ec.  si  vedrai  ch*ò  gente  curva  per  sassi  in  groppa. 

64.  Come  ec.  Qual  p^na  abbia  ciascuno. 

65.  0  superbi  ec.  Per  vista  di  pena  cosi  pesante  anche  in 
anime  sante,  batte  la  superbia  dei  mondani. 

66.  Che  della  ec.  Che  piccioli  di  mente. 

67.  Fidanza  ec.  Fate  il  male  a  fidanza  come  non  ci  aves- 
sero castighi. 

68  yermi.  Abbassa  l'orgoglio  umano  chiamandoci  quel  che 
siamo  per  noi.  Nati  ec.  Incoraggia  la  nostra  viltà  colia  oobilft 
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125       Nati  a  formar  T  angelica  farfalla, 

Che  vola  alla  giustizia  senza  schermi? 
Di  che  r  animo  vostro  in  alto  galla? 
Voi  siete  quasi  entomata  in  difetto,  •• 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla,^* 
130    Come  per  sostentar  solaio  o  tetto,  ^* 
Per  mensola  talvolta  una  figura 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto» 
La  qual  fa  del  non  ver  vera  rancura'* 
Nascere  a  chi  la  vede;  cosi  fatti 
135       Vid'  io  color,  quando  posi  ben  cura.  '• 
Ver  é,  che  più  e  meno  eran  contratti,'* 
Secondo  ch'avean  più  e  meno  addosso: 
E  qual  più  pazienza  avea,  negli  atti'* 
Piangendo  parca  dicer:  Più  non  posso. 


destinazion  che  ci  ò  data,  come  il  filugello  che  è  nato  Terme, 
ma  per  diventar  farfalla.  Per  questa  nobile  destinazione  poi  non 
e*  è  niente  da  insuperbire,  perchè  siamo  farfalle  che  deono  vo- 
lare alla  divina  giustizia,  e  cadere  nelle  sue  mani  senza  che 
nessuno  ce  ne  difenda,  come  appunto  quest'  anime. 

69.  Voi  siete  ec.  Siamo  dunque  sempre  come  esseri    difet* 
tosi,  sia  che  siamo  vermi,  sia  che  siamo  farfalle. 

70.  Formazion  falla,  E  ciò  per  difetto  della  nostra  origine*. 
In  peccatis  concepii  me  mater  mea. 

71.  Come  per  ec.  Similitudine  la  più  propria  che  ci  avesse,. 
la  cariatide. 

72.  Del  non  ver.  Perchè  la  fatica  della  figura  che   fa  da 
mensola  è  finta. 

73.  Quando  posi  ben  cura.  Quando  benbene  osservai. 

74.  Contratti,  Curvi  più  o  men  secondo  il  maggiore  o  mi- 
nor  peso. 

75.  Qual  più,  pazienza  avea.  Chi  aveva  in   groppa   peso- 
BMiggiore, 


c-2r^y^T5^ 
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CANTO  DEGIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

Le  anime  recitaDo  il  Pater  noster.  Il  poeta  fa  una  pia  considerazione  ftu  questo. 
Virgilio  chiede  la  via  più  commoda  per  salire  alla  seconda  Cornice.  Gli  vien 
risposto  di  mettersi  entrambi  alla  destra  delle  anime  tra  il  monte  ed  esse, 
e  di  seguirle.  L'anima  che  dio  tale  indirizzo  sì  manifesta,  ed  era  Omberto, 
che  manifesta  pure  la  condizione  degli  altri.  Dante  si  china  per  ravvisarlo. 
Intanto  Dante  vien  conosciuto  da  un'altra  anima.  Era  il  celebre  minlators 
Oderisi.  Dante  lo  loda,  ma  egli  si  umilia.  Odorisi  prende  a  parlare  della 
vanità  della  gloria  mondana,  e  ne  dà  esempi  anche  tra  le  anime  sue  com- 
pagne, accennando  a  Provenzan  Salvani.  Su  questo  nasce  un  dubbio  in 
Dante,  la  soluzion  del  quale  termina  il  Canto. 

Tero  Purgatorio,  I  Cornice  dei  superbi,  facciata  est,  da  una 
ed  altra  parte  del  mezzo,  a  migl.  93  d*  altezza, 

(  Yedi  disegno  C.  X.) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

•con  orazione  piti  perfetta  per  sé  e  per  altri,  con  esortazione  a 
pregar  per  Vanirne  purganti,  con  rincrescimento  di  non 
aver  fatto  prima  penitenza^  con  cura  di  mortificar  piti  che 
si  può  la  passione  primaria,  con  considerazioni  sulla  va- 
nità della  gloria  mondana,  e  con  buon  frutto  di  esse, 

E:sei-eizio  XXl* 

Sullo  stesso  peccato  della  superbia.  —  1.  Triplice  materia  della  superbia. 

—  2.  Danni  di  essa.  —  3.  Atti  a  lei  contrari.   —  4.  Esempi. 

Epoca  poe- 
tica, 11  apr. 

0  Padre  nostro,  che  ne' cieli  stai,*  Jn^'^v*®"* 

Non  circoscritto,  ma  per  più  amore*      essere  5^^ 
Ch' a* primi  effetti  di  lassù  tu  hai:  ?"^'P-^.« 

*  '  Lun.  diPas. 

11.  7  ant. 
Epoca  stori* 
ca,  dal  fine 
del  l'iOS. 

1.  0  Padre  ec.  Versione  del  Pater  noster  colla  quale  i 
superbi  dichiarano  di  tener  tutto  da  Dio,  e  a  Dio  tutto  doversi 
chiedere.  Sentimenti  affatto  opposti  a  quelli  della  lor  vita.  Dante 
è  si  innamorato  della  preghiera  che  la  pone  in  bocca  di  tutte 
r  anime  purganti  che  pregano  e  fan  pregare.  Perciò  prima  il 
Miserere,  poi  la  Salve  Regina,  poi  il  Te  lucis,  poi  il  Tedeum, 
e  qui  il  Pater,    v 

2*  Non  circoscritto.  Perche  immenso. 
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Laudato  sia  il  tuo  Nome  e  il  tuo  Valore* 
5         Da  ogni  creatura,  com'è  degno 

Di  render  grazie  al  tuo  dolce  Vapore.    Oraiionepi* 
Vegna  ver  noi  la  pace  del  tuo  regno;*   STepiwJui! 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi,^ 
S'  ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 
10     Come  del  suo  voler  gli  Angeli  tuoi  • 

Fan  sacrifìcio  a  te,  cantando  Osanna, 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna,  ^ 
Senza  la  qual  per  questo  aspro  diserto 
15         A  retro  va  chi  più  di  gir  s'  affanna. 
E  come  noi  lo  mal,  ch'avem  sofferto,  ' 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Benigno  ;  e  non  guardare  al  nostro  morto. 
Nostra  virtù,  che  di  leggier  s' adona,  • 
20         Non  spermentar  con  Tantico  avversare  ;  *^ 
Ma  libera  da  luì,  che  si  la  sprona.** 
Quest'  ultima  preghiera.  Signor  caro, 
Già  non  si  fa  per  noi,  che  non  bisogna;** 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 


3.  Nome.  Dio  Padre.  Valore,  Dio  Figliuolo  {Yirtus  Patris). 
Vapore.  Dio  Spìrito  Santo  spirato  come  una  dolce  esalazione 
dal  Padre  e  dal  Figliuolo. 

4.  X<t  pace  ec.  Il  regno  della  gloria  che  è  pace,  e  perciò 
di  quello  parlando  si  dice  dei  Salmi:  Delectabitur  in  multi' 
tudine  pacis, 

5.  Non  potem  da  noi.  Bel  sentimento  di  umiltà  contrario 
all'antica  superbia. 

6.  Come  ec.  Gli  uomini  facciano  in  terra  la  tua  volontà 
con  quello  spirito  con  cui  la  fanno  gli  Angeli  in  cielo.  Fard 
il  voler  di  Dio  è  fargli  sacrificio  dei  voleri  nostri. 

7.  Manna,  Degli  aiuti  celesti. 

8.  E  come  noi  ec.  Sentimento  mite  contrario  all'  antica 
superbia,  che  vuol  vendetta. 

9.  Nostra  virtù  ec.  Altro  sentimento  di  umiltà  contrario 
air  antica  superbia. 

10.  Antico  avversaro.  Demonio,  tanto  antico  quanto  il 
mondo.  Vedi  C.  VII!  95. 

11.  Ma  libera  ec.  Facendola  vittoriosa  de'  suoi  assalti* 

12.  Non  bisogna.  SPerchè  in  istato  di  termine,  e  quindi  di 
impeccabilità. 
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25      Cosi  a  SO,  e  a  noi  buona  ramogna*'' 

Quell'ombre  orando,  andavan  sotto  il  pondo. 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna/^ 
Disparmente  angosciate,  tutte  a  tondo,*'*    Q^uX^defc! 
E  lasse,  su  per  la  prima  cornice,  *•       antec. 
30  Purgando  le  caligini  del  mondo.  *^  paH^.^^^' 

Se  di  là  sempre  ben  per  noi  si  dice,  **       Esortazione 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote  ^^^^"^ 
Da  quei,  ch'hanno  al  voler  buona  radice?**  gaiui. 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note,  *«     ^  u^su^rS 
35  Che  portar  quinci,  sì  che  mondi  e  lievi  tutto cangia- 

Possano  uscire  alle  stellate  rote.  ** 

Deh  !  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi  ** 
Tosto  si,  che  possiate  muover  V  ala, 
Che  secondo  il  desio  vostro  vi  levi  ; 
40      Mostrate  da  qual  mano  in  ver  la  scala** 

Si  va  più  corto  ;  e  se  e'  è  più  d'un  varco,  " 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala:** 
Che  questi  che  vien  meco,  per  V  incarco 
Della  carne  d'Adamo,  onde  si  veste, 
45  Al  montar  su,  contro  sua  voglia,  è  parco. 


13.  Ramogna,  Augurio  di  buon  TÌaggio  per  essi  nel  sof- 
frire, per  noi  nel  buon  vivere. 

14.  Quel  che  talvolta  si  sogna,  L' incubo,  eh'  ò  un  peso 
al  cuore. 

15.  Disparmente.  Perchè  differente  il  grado  di  colpa. 

16.  Coì^ce,  Le  sette  strade  che  cingono  il  monte  si  chia- 
mano Cornici. 

17.  Caligini.  Macchie. 

18.  Per  noi.  Le  anime  avean  detto:  Ma  per  color  che  die^ 
tro  a  noi  restaro. 

19.  Da  quei  ec.  Che  vivono  in  grazia.  L'  orazione  di  questi 
è  buona;  l* altra  che  vai  che  in  del  non  è  udita? 

20.  Ben  si  dee  ec.  Dogma  della  utilità  dei  suffragi  all'a- 
nime  purganti. 

21.  Se,  Cosi.  Giustizia  e  pietà.  Perchè  il  suffragar  le  anime 
è  opera  di  giustìzia  per  molti  e  di  pietà  per  altri. 

22.  Scala,  Che  dalla  prima  mette  alla  seconda  Cornice. 

23.  P/ù  corto.  Qualunque  parte  si  fosse  presa,  alla  scala 
si  giungeva  perchè  la  strada  che  cinge  il  monte  è  circolare, 
ma  per  la  cura  del  tempo  si  chiede  la  più  corta. 

^4.  Quel  ec.  Su  poi  e'  ò  piìi  d*  un  varco  o  d*  una  scala, 
ditene  dov'  è  la  meno  erta.  Ogni  cornice  però  aveva  una  scala 
sola  per  salire. 
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Le  lor  parole  che  renderò  a  queste, 
Che  dette  avea  colui  cui  io  seguiva, 
Non  fur  da  cui  venisser  manifeste  ;  ** 

Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva**  Esempio  di 
50         Con  noi  venite,  e  troverete  il  passo      SutocaSgU- 
Possibile  a  salir  persona  viva.  *«• 

E  s*io  non  fossi  impedito  dal  sasso," 
Che  la  cervice  mia  superba  doma,  *■ 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso, 
55      Cotesti,  eh'  ancor  vive  e  non  si  noma,  *• 
Guarderei,  per  veder  s' io  lo  conosco, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma.  ^^ 

r  fui  latino,  e  nato  d'un  gran  tosco:  ^^ 
Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre: 
60         Non  so  se  il  nome  suo  giammai  fu  vosco.  ** 

L'antico  sangue,  e  l'opere  leggiadre  ^3       i.    Materia 

T^   »••  •  •i.j  A  uoiia  super" 

De  miei  maggior  mi  fer  si  arrogante,       wa,  la  gloria 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre,  ^*  ^^«^  *^i- 
Ogni  uom  ebbi  in  dispetto  tanto  avance,  ^^ 
65         Ch'  io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno,  ** 
E  sallo  in  Campagnatico  ogni  fante. 


25.  Manifeste,  Perchè  tutte  le  faccio  dell'  anime  eran  curve 
sotto  il  sasso. 

26.  A  man  destra.  Di  noi.  Venivano  dal  lato  dov'  io  scrissi 
le  Cii'oonferenxe.  Vedi  Tav.  0.  X.  Per  la  riva.  Tra  noi  ed  il 
monte  per  esser  più  vicini  alla  scala  quando  vi  fossero  giunti, 
e  perchè  il  vivo  non  cadesse. 

27.  Impedito  dal  sasso.  Ecco  la  ragione  per  cui  prima  non 
si  sep))e  da  cui  venisse  la  risposta. 

28.  Che  la  ec.  Umile  confessione  contraria  all'  antica  su- 
perbia. 

20.  Non  si  noma.  Arte  del  poeta  per  istuzzlcare  più  la 
curio*:ità  deir  anime. 

30.  Pietoso.  Coi  suffragi  di  so  o  d'  altri. 

31.  Latino.  Italiano.  Tosco.  Sanese  di  Maremma,  dov'  era 
Santnfiore  di  cui  fu  conte  Guglielmo  Aldobrandeschi. 

32.  Vosco.  Noto  a  voi. 

33.  L*  antico  ec.  Per  umiltà  confessa  spontaneamente  la 
sua  superbia. 

34.  Comune  madre.  Terra  madre  di  tutti  perchè  di  essa 
formato  Adamo. 

35.  Ogni  uom.  Che  pur  era  mio  fìi'atello  per  la  comune 
origine. 

36.  Ne  mori^  ec.  Fa  ucciso  dai  Senesi  per.  la  sua  superbia. 
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Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno  "      Danni  deli* 

Superbia  fé;  che  tutti  i  miei  consorti  **  superbia. 

Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 
70      E  qui  convien  che  questo  peso  porti  Rincrescì- 

Per  lei,  tan to  che  a  Dio  si  soddisfaccia,  ™®^*ft?iu  u 

Poich'  i'  noi  fei  tra*  vivi,  qui  tra*  morti.  ^^  debUa^penit. 

Ascoltando  chinai  in  giù  la  faccia;  ***  ^"  ^i*«- 

E  un  di  lor  (non  questi  che  parlava)  ** 
75  Si  torse  sotto  il  peso  che  lo  impaccia;  " 

E  videmi,  e  conobbemi,  e  chiamava,  ^^ 

Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 

A  me,  che  tutto  chin  con  loro  andava.  **  e™  ÌÌ^^q 

Oh  !  diss'  io  lui,  non  se*  tu  Oderisì,  ^^  si  può  la  ^s* 

80  L*onord*Agubbio,eronordiqueirarte,*«  «^one  prima- 

Ch*alluminare  é  chiamata  in  Parisi?*^  "^AÌiroesan- 

Frate,  diss'egli,  più  ridon  le  carte  **  ^^erb^"tatto 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese:  *^  can^iato!^ 

L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte,^^  AttoS'umiità. 


37.  Io  sono  Omberto.  Il  superbo  pentito  non  cerca  celarsi. 

38.  Coìtsorti,  ec.  I  compagni  che  vedi  con  me  sono  qui 
per  la  superbia. 

39.  Noi  fei  tra'  vivi.  Non  soddisfeci  al  mondo  con  opere 
buone,  con  penitenze,  che  hanno  un  merito  satisfatorio. 

40.  Chinai.  Perchè  Omberto  sotto  il  suo  peso  doveva  aver 
poca  voce,  e  poi  perchè  Omberto  era  uno  dei  più  aggravati. 

41.  Non  questi  che  parlava.  Perchè  Omberto  non  potea 
torcersi  di  sotto  il  suo  peso,  tanto  era  impedito  dal  sasso. 

42.  Si  torse  ec.  Quest^  atto  si  bello,  ma  difficile,  sarebbe 
degno  che  fosse  tentato  dai  pittori  e  scultori. 

43.  E  videmi  ec.  Quanto  affetto  in  questi  tre  verbi  e  lor 
congiunzioni. 

44.  Tutto  chin.  Per  questo  queir  anima  potè  conoscerlo. 
Intanto  anche  Dante  fa  così  la  penitenza  per  la  sua  superbia. 

45.  Oderisi.  Celebre  miniatore  di  Gubbio  della  scuola  di 
Cimabue  chiamato  a  Roma  da  Bonifacio  YIII  a  miniar  codici 
e  libri  corali. 

46.  Agubbio.  Gubbio  dal  Ialino  Augubium» 

47.  Alluminare  ec.  Da  enluminaire  (francese)  miniare,  Va" 
risi.  Dal  latino  PaHsium^  Parigi.  Dante  quando  ciò  scriveva 
vi  si  trovava. 

48.  Pili  ridon  ec.  Atto  di  umiltà,  esaltare  gli  altri  e  ab- 
bassar sé  stessi. 

49.  Franco.  Altro  più  celebre  miniatore  scolaro  di  Oderisi.' 

50.  In  parte,  (Jome  suo  maestro. 


CANTO   XI  ^  111 


\. 


85     Ben  non  sare'  io  stato  si  cortese  ^^ 

Mentre  eh'  io  vissi,  per  lo  gran  disio 

Dell' eccetlenza,  ove  mio  core  intese.      «Materfadd- 

•r>.    ^    .  L*  •      •  -i    £t  i^   superbia: 

Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  no:  laperìsianei- 

Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse,    ^'■*"^«- 
Che,  possendo  peccar,  mi  volsi  a  Dio,  " 

0  vana  srioria  delle  umane  posse,  **  .  Considera- 

/>        »  j'  11*  j  KA       zionisuUava- 

Com  poco  verde  in  sulla  cima  dura,  *^      nuà  deUa  fii- 

ma. 

Se  non  è  giunta  dalle  etadi  grosse!  " 
Qredette  Cimabue  nella  pintura  *« 
95         Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido. 
Si  che  la  fama  di  colui  oscura. 
Cosi  ha  tolto  r\ino  all'altro*  Guido  " 


51.  Ben  non  ec.  Si  accusa  slato  superbo,  il  cbe  ò  atto  di 
umiltà.  Desio  dell'eccellenza.  Questo  rende  incontentabili  i  gprandi 
artisti.  Deir  insigne  scultore  Giovanni  Strazza  milanese  nostro 
contemporaneo  racconta  il  eli.  Boito  (Pittura  e  Scultura  d*oggi 
p.  419)  che  finito  un  modello  spezza^^a  T  opera,  la  ripigliava 
da  cupo,  dicevH  :  Non  son  più  buono  a  nulla,  %*  irrituTa,  si 
svogliava,  ai  avviliva.  Abbiamo  visto  un  priorno  scendere  lente 
due  iagfiime  .«uUe  sue  guancie  perch*egli  vedeva  con  gli  occhi  della 
fantasia  il  belio  così  alto  che  le  ali  del  suo  uobile  genio  non 
bastavano  a  tanto  volo. 

52.  Possendo  ec.  Oderisi  fu  anche  procrastinante,  e  quindi 
a  suo  tempo  neli*  Atrio  coi  procrastinanti. 

53.  Umane  posse.  fseW  arte. 

54.  Gmi'  poco  ec.  Quanto  poco  dura  la  gloria  di  un  ar<- 
tistat  La  gloria  è  assomigliata  ad  una  pianta. 

55.  Se  non  è  ec.  Se  non  ò  seguita  da  età  meno  felice 
nell'arte. 

56.  Cimabue  ec.  Nobile  Fiorentino  e  pittore,  che  fece  ri- 
vivere la  pittura  in  Italia  imparandola  dai  Greci ,  e  miglioran- 
dola. Fu  dal  1240  al  1300.  Fu  ben  tosto  d*  assai  superato  da 
Giotto,  amico  di  Dante. 

Di  Giotto  disse  il  Petrarca  nel  suo  Testam.: 

Opus  locti  pictoris  egregii....  in  cujus  pulchritudinem  igno- 
rantes  non  inteliigunt,  magistri  autem  artis  stupent. 

E  il  Vasari  nella  vita  di  Giotto: 

Le  storie  ilelP  Apocalisse  (in  S.  Chiara  di  Napoli)  furono, 
per  quanto  si  dice,  invenzione  di  Dante  ,   come  per   avventura 
furono  anco  quelle  tanto  lodate  d*  Ascesi. 
^   57.  Guido  ec.  Guido  Cavalcanti  Fiorentino  a  Guido  Guini- 
celli  Bolognese. 

9 
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La  gloria  della  lingua;  e  forse  é  nato  " 
Chi  Tuno  e  Taltro  caccerà  di  nido. 
100    Non  é  il  inondan  rumore  altro  che  un  fiato  " 
Di  vento,  ch*or  yien  quinci,  ed  or  vien  quindi, 
E  muta  nome,  perchè  muta  lato. 

Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi  ^® 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
105        Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 

Pria  che  passin  milTanni?  eh*  è  più  corto  *^ 
Spazio  all'eterno,  che  un  muover  di  ciglia 
Al  cerchio,  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

Colui,  che  del  cammin  si  poco  piglia  " 
110        Dinanzi  a  me,  Toscana  sonò  tutta,  ®* 
E  ora  appena  in  Siena  sen  pispiglia,  " 

Ond'  era  sire,  quando  fu  distrutta  ** 


58.  È  nato  ec.  Dante. 

59.  Mondan  rumore.  Rinomanza  umana,  soffio  di  vento  chs 
porta  seco  ora  un  nome  ed  ora  un  altro  seconda  la  parte  onda 
▼iene. 

60.  Che  fama  ec.  La  gloria  umana  oltre  di  esser  vana  per- 
chè fiato  di  vento,  è  anche  tarda  a  raggiungersi,  perchè,  sia 
che  muoia  vecchio  sia  che  muoia  giovane,  non  Tavrai  senza  la 
prova  di  mille  anni.  Poppo  e  dindi,  nome  che  i  bimbi  danno 
ai  pane  ed  ai  soldi.  La  fama  comincia  dalla  morte,  come  dice 
Ovidio  lib.  4  Tristium,  Eleg.  Tu  mihi,  quod  raruin  vivo  sublime 
dedisti  Nomen;  ab  exeqiiiis  quod  dare  fama  solet;  ed  Mn  Ponto 
1.  3  ISp.  4  :  Scripta  placent  a  morte  fere ,  quia  iaedere  vìtos 
Livor,  et  iniusto,  carperò  dente  solet. 

61.  Ch*  è  più  corto  es.  Che  sono  poi  mille  anni  in  confronto 
deireternità?  Sono  meno  ancora  del  moto  che  hanno  le  ciglia, 
che  pure  è  sì  poco,  anzi  istantaneo  in  confronto  del  moto  del 
cielo  delle  stelle  fisse  che  secondo  Tolomeo  impiega  36  mille 
.anni  alla  sua  intera  rotazione,  computando  un  gv^do  ogni  100 
anni  ;  e  25920  anni  secondo  i  moderni  Astronomi,  che  assegnano 
soltanto  un  grado  ogni  72  anni .  Questo  è  quel  grado  che  porta 
la  precessione  degli  Equinozi  già  scoperta  la  prima  volta  da 
Ipparco. 

62.  Si  poco  piglia.  Va  si  adagio  pel  peso  che  V  opprimo. 

63.  Toscana.  Nominativo. 

64.  Appena  in  Siena.  Prova  di  fatto  della  caducità  della 
fama. 

65.  Quando  ec.  Quando  i  Senesi  ruppero  i  Fioi^entini  -  a 
Montaperti  nel  1260. 


CANTO  H 

La  rabbia  fiorentina,  che  superba  •• 
Fu  a  quel  tempo,  si  come  ora  è  putta. 
115    La  vostra  nominanza  ó  color  d'  erba,  «^ 
Che  viene  e  va;  e  quei  la  discolora,  *• 
Per  cui  eir  esce  della  terra  acerba. 
Ed  io  a  lui:  Lo  tuo  ver  dir  m' incuora  •• 
Buona  umiltà,e  gran  tumor  m'appiani;^® 
120       Ma  chi  é  quei,  di  cui  tu  parlavi  ora  ? 
Quegli  è,  rispose,  Provenzan  Sai  vani  ;'* 
Ed  é  qui,  perché  fu  presuntuoso 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 
Ito  è  cosi,  e  va  senza  riposo,  '* 
125       Poi  che  mori:  cotal  moneta  rende  ''' 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 
Ed  io:  se  quello  spirito,  che  attende,  ''^ 
Pria  che  si  penta,  l'orlo  della  vita. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende 
130    (Se  buona  orazion  lui  non  aita),^* 
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Fratto  deHe 
oonsideraxio- 
i)i:buon  pro- 
fitto nell*  a- 
miltà. 

Terzo  esem- 
pio di  un  su- 
perbo cor- 
retto 

3.  Materia 
delÌH  super- 
bia: il  coman- 
do de' popoli. 


66.  Che  superba  ec.  Allora  superbì  tanto  quanto  ora  sono 
corti  <riani. 

67.  Color  d'erba.  Altra  similitudine.  Prima  la  nominanza 
era  vento,  ora  è  color  d'  erba ,  ed  anche  questo  si  muta  come 
il  vento. 

68.  Quei.  Il  sole  col  suo  venire  e  partire. 

69.  M'incuora.  Mi  metto  in  cuore. 

70.  Gran  tumor.  Gran  superbia  che  gonfia. 

71.  Provenzan  Salvani.  Da  capitano  del  popolo  volle  far- 
sene signore.  Presuntuoso,  Anche  Gio.  Villani  lo  fa  tale,  dicendo 
di  lui:  fu  molto  prestuntuoso  di  sua  volontà.  Tanta  fu  Tindi- 
goazione  del  popolo  contro  di  lui^che  il  nuovo  podestà  di  Siena 
dovette  far  giuramento  di  atterrare,  durante  il  suo  ufficio,  il 
palazzo,  la  torre  e  la  casa  che  furono  di  Provenzan  Salvani. 

72.  Ito  ec.  É  qui  dal  punto  che  morì.  Dunque  non  fu  trat- 
tenuto  nelPAtrio  coi  procrastinanti.  Ciò  mette  un  dubbio  in  Dante 
che  lo  sapea  )iroc ras t inante  sino  alla  morte.  11  diavolo  da  lui 
consultato  sulPesito  d'una  battaglia  ch'egli  intendea  dare,  gli 
rispose  amfìbologicamente  :  anderai,  combatterai,  vincerai  no^  e 
la  tua  testa  sarà  la  più  alta  del  campo.  A  Colle  di  Vatdelsa 
ebbe  mozzo  il  capo  che  confitto  sulla  punta  iV  una  lancia  fu 
portato  in  mostra  pel  campo  di  Giambertaldo. 

73.  Cotal  moìieta  ec.  Cosi  paga  il  suo  peccato  di  superbia. 

74.  Se  quello.  Ecco  il  dubbio  di  Dante.  Com'è  che  Proven- 
zane  procrastinante  non  fu  tra  i  procrastinanti  dell*  Atrio  ? 

75.  Buona  orazion.  L*orazion  fatta  in  grazia,  e  non  quella 
fetta  in  peccato. 
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Prima  che  passi  tempo  (guanto  visse; 

Come  fu  la  venuta  a  lui  largita? 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse,  '* 

Lìberamente  nel  campo  di  Siena,  ^^^ 
135        Ogni  vergogna  deposta,  s'affisse: 
E  li,  per  trar  1*  amico  suo  di  pena,  '^^ 

Che  sostenea  nella  prigion  di  Carlo, 

Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena.  ''^ 
Più  non  dirò:  e  scuro  so  che  parlo;  *® 
140        Ma  poco  tempo  andrà,  che  i  tuoi  vicini 

Faranno  si  che  tu  potrai  chiosarlo. 
Quest'opera  gli  tolse  quei  confini.  **  n  ben  fatto 

■*■  *^  *  in  viia  giova 

nel  Pui^at. 


76.  Quando  ec.  Nel  tempo  della  maggior  sua  gloria,  quando 
si  rifugge  più  dagli  atti  umili,  egli  fece  un  grand*atto  di  umiltà 
e  di  canta.  Questo  tempo  fu  dopo  la  sua  vittoria  di  Montap«rti 
che  die  Siena^  anzi  tutta  la  parte  gbibelliua  di  Toscana  iu  sua 
balia. 

77.  Campo.  Piazza  pubblica  nel  dialetto  veneziano.  S'affisse. 
A  giorni  nostri  il  toscano  Gassioli  rappresentò  in  un  vasto  qua- 
dro, che  fu  air  esposizione  di  Vienna,  il  Salvani  ohe  chiede  la 
carità  in  pia/.za,  ma  il  chiaro  Boito  terribile  quanto  gentil  cri- 
tico deir  arte,  lo  appunta  d*  averlo-  fatto  correre  per  la  piazza 
dinanzi  ad  uomini  e  donne,  senz*  ombra  di  quel  contrasto  che 
tra  r  orgoglio  suo  naturate  e  Fumile  atto  dovea  manifestarsi 
al  di  fuori  sempre  con  dignità.  Infatti  Dante  lungi  dal  dire  che 
corresse  intorno  limosinando,  afferma  anzi  che  s*uffi;sse,  attitu- 
dine pili  degna  del  Salvani.  (Pittura  e  Scultura  d'og^^i  p.  352). 

78.  Per  trar  ec.  Ecco  1'  atto  di  carità.  —  Carlo.  Cai-lo  I 
re  di  Puglia. 

79.  A  tremarle  Ad  elemosinare  dieci  mìlla  fiorini  d'oro  vo* 
luti  da  Carlo  per  la  liberazion  dell'amico,  un  cotal  Vigna. 

80.  Scuro  so  che  parlo.  Intendendo  che  tremar  per  ogni 
vena  voglia  dire:  elemosinare.  Ma  siccome  da  qui  a  poco  per 
astio  de*  tuoi  anche  tu  dovrai  elemosinare,  e  quindi  tremar  per 
ogni  vena  dalla  vergogna,  cosi  sarai  in  caso  di  sapere  allora 
che  volli  dire  adesso  per  tremar  per  ogni  vena. 

8Ì.Quest* opera  ec.  Quest'opera  umile  e  caritatevole  lo 
preservò  dall*  Atrio  dei  procrastinanti. 
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UNTO  DECIMOSECONDO 


ARGOMENTO 

Dante  eccitato  eia  Virgilio  si  diparte  dalle  anime,  che  andavano  troppo  lente, 
e  8'  affretta  con  lui  per  la  strada  verso  mezzodì.  Dante  osserva  quivi  sul 
piano  incisi  molti  esempi  di  superbia  punita.  Intanto  che  Dante  guarda 
le  incbioni  terragne,  Virgilio  vede  appressarsi  V  Angelo  custode  della 
scala,  per  cui  si  sale  alla  seconda  Cornice  degli  invidiosi,  e  ne  avvisa 
Dante.  Questi  gli  si  presenta,  e  V  Angelo  le  accoglie  amorosamente,  e  lo 
cooduce  alla  scala,  cancellandogli  colle  ali  un  P  dalla  fronte.  1  poeti  sal- 
gono, e  intanto  odono  canti.  Dante  che  si  sente  leggiero  in  salire,  né  di- 
manda il  perchè  a  Virgilio,  e  Virgilio  gliene  rende  la  ragione. 

Yei'o  Purgatorio,  I   Cornice  dei  superbi^  facciala  est,  da  una 
ed  altra  parte  del  mezzo,  poi  a  miglia  93   2i3  d*aUeiza, 

(Vedi  disegno  C.  X.) 

VIA  PURGATIVA  PROFKJIENTE 

con  maggiore  speditezza  negli  atti  di  umiltà  secondo  il  grado 
della  purga  dalla  superbia,  con  zelo  perché  anche  gli  al- 
tii  si  purghino  da  questo  vizio  ,  con  consolazioni  celesti 
dietro  finterà  purga  dallo  stesso  vizio,  con  compassione 
veì'so  i  superbi,  con  sicwezza  di  ulteriore  avanzamento, 
con  fcsta  dei  Santi  per  la  totale  estinzione  della  superbia, 
con  diventar  facile  il  difficile,  colla  quasi  distruzione  degli 
altri  vizi,  distrutto  il  primo  della  superbia ,  e  con  salita 
ascetica  a  migl.  93  2i3  di  altezza* 

£Isex*eizio    !X1« 

SqUo  stesso  peccato  della  superbia.  -^  1.  Atti  di  umiliazione.  —  2.  Esempi 

di  superbi  puniti.  —  3.  Fervorini  contro  la  superbia.  — 

4  Vantaggi  dell'  umiltà. 

»■ 
Epoca  poeti- 
ca    11    apr. 
1300  volto  in 
10  ottob.  per 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo,*    ^^^    ^^ 
M'  andava  io  con  queiranima  carca,       Lu'n*  d.  Pa- 

sq.  12  merid. 

Epoca  storica 

,  dal   fino   del 

1308. 

1.  Di  pari.  Con  Oderisi.  Cosi  anche  Dante  pena  cogli  al- 
^^  e  soddisfa. 
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Fin  che*l  sofferse  il  dolce  pedagogo:  * 
Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, ^ 
5  Che  qui  é  buon  con  la  vela  e  co'  remi,  * 

Quantunque  può  ciascun,  pinger  sua  barca; 
Dritto,  si  come  andar  vuoisi,  rifemi  *         Mezza  purga 

^      '   ,  11»  •      •  "«Ha   saper- 

Con  la  persona,  avvegnaché  i  pensieri  fcu,fruuode- 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi,  ^       giiHtudia. 

nulla. 

lo  Io  m'era  mosso,  e  seguia  volentieri''  aiaiStf^^'^* 
Del  mio  Maestro  i  passi  ;  ed  ambedue  SiiSza  nX 
Già  mostravam,  com'eravam  leggieri;   ^"^^^'iP'";^ 

ittlofiittoDel- 
riimauiti. 


2.  Pedagogo.  Virgilio  sua  guida  che  sempre  avea  cura 
del  tempo.  Gli  dà  del  pedagogo  a  preferen/a  d*  altri  titoli,  duca 
o  maestro,  per  ragion  dei  pericoli  delia  cornice,  dalla  quale,  se 
punto  non  s^  attende  per  badare  ad  altro,  si  può  cadere.  A  Dante 
colassù  facea  mestiere  la  vigilanza  eh'  hanno  i  pedagoghi  ai 
fanciulli 

3.  Lascia  ec.  Uno  dei  soliti  eccitamenti  alla  fretta. 

4.  QiiU  Dove  pei  gravi  pesi  si  va  con  tanta  lentezza, 

«  Ma  a  proposito  di  modi  proverbiali  e'  me  ne  soccorre 
Uno  (dice  Fanfani  ne'  suoi  discorsi)  adesso  usato  da  Dante,  e 
venuto  pur  esso  dal  latino,  quando  disse:  Che  qui  è  buon  ec. 
volendo  significare  che  quivi  era  necessario  il  metter  tutta  la 
loro  possa  nelP  affrettarsi.  Ed  il  proverbio  latino  remis  v**iisque 
suona  appunto  con  ogni  sforzo,  e  lo  usò  Cicerone  nelle  Tusco- 
lane  cosi  :  Tetra  res  est,  misera^  delestabilis,  omni  coiUentioney 
velis^  ut  ita  dicam^  remisque  fugienda;  sul  qual  passo  Cicero- 
niano si  vede  pane  pane  esser  foggiato  l'esempio  dantesco:  se 
già  non  potesse  esser  foggiato  nel  sep^uente  passo  di  FMauto 
neir  Asinaria.  Remigio  veloque  quantumcumque  poteris  festina 
et  fuge;  \\  qual  passo  è  similissimo  nel  sentimento  al  dante- 
sco, ed  ancor  nella  giacitura  e  suono  delle  parole. 

5.  Dritto  ec.  Della  persona,  ma  chino  deiranimo  già  rau- 
miliato. 

6.  Sremi.  Perchè  tronchi  del  soverchio  che  dà  la  supei-bia*. 

7.  M'era  mosso  ec.  Il  punto  dove  Dante  abbandonò  0<ie^ 
risi  per  seguir  Virgilio  era  la  linea  della  scala,  per  la  quale 
prima  eran  saliti,  e  in  faccia  alla  quale  vi  avea  T  Annunziata. 
Da  questo  punto  in  poi  camminando  Dante  vedrà  sculti  in  terra 
esempi  dì  superbia.  Cosi  mezzo  monte  avea  esempi  di.  umiltà 
in  alto,  e  mezzo  esempi  di  superbia  in  basso  per  esser  questi 
calcati.  Vedi  Tav.  C.  X. 


CANTO  XII  117 

Quando  mi  disse  :  Volgi  gli  occhi  in  gìue  ;  *    deiu*^?^'^ 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via,         bfa.fruttoTdl 

15        Veder  lo  letto  delle  piante  tue.  J"*'!]?*'*^ 

^  di  uniilta,  mo- 

strata     fino 
nella  pera. 

Come,  perché  di  lor  memoria  sia,'  utilità  deUe 

^         ^     ,  ,.,^        1^  buone  unma» 

Sovra  a  sepolti  le  tombe  terragne         gini. 
Portan  segnato  quel  ch'elU  eran  pria  ; 
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8.  Quando  éc.  Al  momento  che  s'  era  mosso. 

9.  Come  ec.  Similitudine  più  propria  che  v'  abbia* 
Anche  il  monumento  stesso  si  chiamava  anticamente  Me^ 

moria.  Lo  prova  V  insigne  testamento  ordinante  la  costruzione 
della  cella  niemovice  trovata  in  una  pergamena  di  Basilea;  (De 
Rossi.  BuIIet.  Nov.  1864)  e  le  Memorìce  Marlyrum  tanto  spesso 
nomiuate  dagli  scrittori  ecclesiastici  d'  ogni  paese  e  segnata- 
mente deir  Africa.  Ed  appunto  in  una  iscrizione  africana  ab- 
biamo: AETEllNA  DOxMUS  HIC  EST  PAVSVM  LABORIS 
HIC  EST  ALIQVID  MEMORIAE  HOC  EST.  (De  Kos.  K.  S. 
T.  3  L  3  e.  9  p.  455).  Dal  latino  memoì^a  in  senso  di  monu- 
mento sepolcrale  provenne  nella  greca  cristiana  epigrafia  la 
voce  MHMOPJON;  che  divenuta  comunissima  nelle  iscrizioni 
della  Macedonia  appare  applicata  ad  ogni  semplice  sepolcro 
ed  abbreviata  anche  nella  sigla  MHM  in  lapide  deir  anno  4Q'Z^ 
(De  Ros.  1.  e.) 

10   Eran  pria.  Il  loro  ritratto. 

Fu  questo  fuso  frequente  del  medio  evo,  che  ancor  si  ravvisa 
intatto  in  molti  antichi  chiostri.  Non  credo,  per  quel  eh*  io 
sappia,  che  fosse  così  frequente  presso  gli  antichi  romani.  Solo  nei 
cri.stìani  cimiteri  sotterranei  di  Roma  troviamo  sulte  lapidi  qual-. 
clieinsenrna  di  professione  o  mestiere  del  defunto;  p.  e.  il  De  Rossi 
(R.  S.  T.  3  L.  1  e.  25  p.  134)  porta  una  pietra  (Tav.  XX  n. 
15)  dove  è  gì'affita,  iina  solea  o  baxea,  pianella,  insegna  d' un 
soleantts  baxeaiHus^  ])ianellaìu.  Cotesta  classe  di  calzolai  co- 
stituì in  Roma  un  collegium  appellato  fabrum  soliarium  ba- 
aianutn,  E  a  p.  \'^6  (tav.  cit.  n.  51)  porta  un'altra  lapide  col- 
r  insegna  del  fiabellum  per  una  Maria  forse  ancilla  flabelUfera. 

Dissi  di  sopra  che  un  tal  uso  non  fosse  così  frequentò 
presso  gli  antichi  romani,  perchè  qualche  volta  si  praticò  anche' 
nei  secoli  augustèi.  Infatti  il  eh.  De  Rof*si  nel  suo  Bull,  di  ar- 
cbeol.  cris.  IH  e  IV  trim.  1877  pag.  133,  toccando  degli  scavi 
di  quest'anno  fatti  nei  sepolcri  sotto  la  basilica  di  s.  Petronilla 
nel  cimitero  di  s.  Domitilla  prossimo  a  quello  di  Damàso,  cosi 
narra:  «  La  nicchia  irregolarmente  aperta  nell'abside  ... •  era 
tutta  chiusa  ed  ostruita  da  muratura  a  sacco  di  calca  e  fran- 
tumi diversi  dì  marmi  antichi  spezzati....  La  Commissione  di. 
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Onde  11  molte  volte  5?e  ne  piagnè/** 
20  Per  la  puntura  della  rimembranza, 

Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno  ;  ** 
Si  vid*  io  li,  ma  di  miglior  sembianza 
(Secondo  V  artificio)  figurato  ** 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  montò  avanza.  *^ 
25      Vedea  colui,  che  fu  nobil  creato**^  ^S*unito 

Più  d'  altra  creatura,  giù  dal  cielo         p^J  'Kga' 
Folgoreggiando  scendere  da  un  lato:     v?"*!.®*^^^! 
Vedea  Briareo,  fitto  dal  telo  *^  stodeuS- 

Celestial,  giacer  dall'altra  parte,  ^* 

80  Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo." 

Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marte,  *^ 
Armati  ancora  intorno  al  padre  loro,  ** 


sacra  archeologia....  ha  onlinato  la  riapertura  della  storica  nic« 
chia  monumentale.  Incredibile  ò  la  copia  di  infranti  marini  ^ 
spettanti  quasi  tutti  a  sarcofagi  che  erapivano  il  predetto  vano. 
Fra  i  quali  è  notabile  la  statua  semigiacente  granile  al  vero 
d^un  uomo  togato,  sculta  a  tutto  rilievo  sopra  un  coperchio  di 
colossale  sarcofago.  » 

Il  Piaane.  Dai  conoscenti  o  beneficati.  Simili  sentimenti 
si  provano  alla  vista  dei  Sarcofagi,  o  arche  sepolcrali  marmoree 
o  lapidee  sopra  terra,  ma  il  poeta  dovette  attenersi  alla  simi- 
litudine delle  tombe  terragne  perchè  così  portava  il  fatto  che 
vedeva.  Dissi  che  anche  alla  vista  dei  sarcofagi  si  prova  Io 
stesso  sentimento  che  bene  espresse  il  re  Teodorico  nel  pri- 
vilegio a  Daniele  sculture  di  siffatte  arche  in  Ravenna:  Qua- 
rum  (arcarum)  beneficio  cadavera  in  supernis  humata  sunt^ 
lugentium  non  parva  consolalio.  De  Ros.  R.  S.  T.  3  L.  3  e. 
VII.  p.  437. 

12.  Pii,  Religiosi  di  cuore. 

13.  Artificio,  Non  umano,  ma  divino. 

14.  Quanto  ec.  Tutta  la  strada  di  15  piedi. 

15.  Colui  ec.  Il  primo  superbo  che  fu  Lucifero  cominciava 
stilla  strada  dove  sul  monte  cominciava  la  prima  umile  che  fu 
Maria  Santissima. 

16.  Bìiareo  ec.  Gigante  di  Flegra  fulminato  nella  guerra 
agli  Dei.  •*-  DaW  altra  parte.  Dalla  metà  della  strada  ali*  in- 
fuori. DunquA  queste  incisioni  andavano  a  due  a  due. 

17.  Mortai  gelo.  Parca  vero  morto. 

18.  Timbreo,  Apollo  da  Timbra  nella  Troade  dove  aveva 
un  tempio. 

19.  Padre.  Gioy^»  —  Armati  ancora.  Verchh  appena  finita 
la  battaglia,  pronti  a  rinnovarne  altre  per  altri  assalti. 


CANTO   XII  119 

Mirar  le  tnembra  de'  giganti  sparte*  *® 

Vedea  Nembrotte  a  pie  del  gran  lavoro  ** 
35         Quasi  smàpriio,  e  riguardar  le  genti** 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  fóro.  *• 

0  Niobe,  con  che  occhi  dolenti  ** 
Vedeva  io  te,  segnata  in  su  la  strada,**^ 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti! 
40     0  Saul,  come  in  su  la  propria  spada** 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboè, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada! 

0  folle  Aragne,  si  vedea  io  te*^ 
Già  mezza  aragna^  trista  in  sugli  stracci*' 
45        Dell'  opera,  che  mal  per  te  si  fé!*'* 

0  Roboam,  già  non  par  che  minacci  ^^ 
Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento 3* 
Nel  porta  un  carro  prima  ch'altri  il  cacci! 

Mostrava  ancor  Io  duro  pavimento 


20.  ì>e^  giganti,  I  giganti  di  questa  terzina  dono  Un  altro 
quadro  diverso  da  quel  di  Briareo;  perchè  i  giganti  fecero  più 
volte  e  in  più  luoghi  gueria  al  cielo. 

21.  Gran  lavoro.  Torre  babelica. 

22.  Smarrito  ec.  Per  la  confusione  del  linguaggio  ivi  av- 
venuta. 

23.  Sennaar,  Dove  appunto  la  S.  Scrittura  pone  il  fatto, 
presso  al  ravvicinamento  dell*  Eufrate  e  del  Tigri. 

24  Niobe,  Niobe  superba  della  sua  fecondità  insultò  La* 
tona.  Apollo  e  Diana  figli  di  questa  le  uccisero  i  suoi  14  fi- 
gliuoli. La  oiitologia  è  frammischiata  allo  Scritturale  in  quanto 
l  V  eco  del  sentimento  universale  che  ha  sempre  condannato 
la  superbia. 

25.  Segnata.  Scolpita. 

26.  Saul,  Superbo  contro  Dio,  David,  ed  i  profeti.  Dispe- 
rato si  uccise  di  spada,  e  David  imprecò  al  luogo  della  sua 
moi-te. 

27.  Aragne,  Ricamatrice  che  osò  per  superbia  sfidare  Mi- 
nerva. Vinta  fu  cangiata  in  aragna,    e  stracciati  i  suoi  lavori. 

28.  Stracci,  Iti  confronto  dei  ricami  di  Minerva,  e  per  la 
loro  dissipazione. 

29.  Mal  per  te,  A  tuo  danno. 

.    30.  Roboam,  Figlio  di  Salomone  superbo    col   popolo  che 
tiranneggiò.  Il  popolo  si  sollevò,  ed  egli  vilmente  dovette  fuggire. 
31.  Segno,  La  tua  persona  ivi  acuita. 
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50  Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro*^ 

Parer  lo  sventurato  adornamento. 
Mostrava  come  i  figli  si  gittaro^^ 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio, 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro.  ** 
55      Mostrava  la  ruina  e  ìi  crudo  scempio 

Che  fé  Tamiri,  quando  disse  a  Ciro  :  ^* 
Sangue  sitisti,  ea  io  di  sangue  t*  empio. 
Mostrava  come  in  rotta  si  fuggirò 
Gli  Assiri,  poi  che  fu  morto  Oloferne;  5* 
60  E  anche  le  reliquie  del  martire. 

Vedeva  Troia  in  cenere  e  in  caverne:" 
0  Ilion,  come  te  basso  e  vile^* 
Mostrava  il  segno,  che  li  si  discerne  I^* 
Qual  di  pennel  fu  maestro  o  di  stile,  *^ 
65  Che  ritraesse  l'ombre  e  gli  atti,  ch'ivi** 

Farien  mirar  ogni  ingegno  sottile  ?  ** 
Morti  li  morti,  e  i  vivi  parean  vivi  :  *' 
Non  vide  me'  di  me  chi  vide  il  vero, 
Quant' io  calcai  fin  che  chinato  givi.** 
70      Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero*'*         anàegTJK 
Figliuoli  d'  Eva,  e  non  chinate  il  volto,*^  irisipurghi- 

32.  Almeone  ec,  Figlio  di  Eri  file,  la  quale  volea  tradire  il 
marito  per  V  ambizione  di  un  monile.  Ahiieone  la  uooise. 

33.  /  figli  ec.  Superbo  bestemmiatore  di  Dio  sotto  Gem- 
salemme,  e  castigato  ivi  da  un  Angelo  clie  gli  uccise  380  mila 
uomini;  al  suo  ritorno  in  Niiiive  fu  ucciso  nel  tempio. 

34.  Lasciaro.  Dopo  che  V  ebbero  morto  i  figli  fuirgirono. 

35.  Tamiri,  Regina  degli  Sri  ti,  che  fatto  prigione  Ciro 
superbo  della  prima  vittoria  sugli  Sciti,  gli  spiccò  la  testa,  e 
poi  la  tuffò  in  un  otre  di  t^augue  dicendo  quelle  parole. 

36.  Oloferne:  Fatto  noto.  —  Reliquie  ec.  La  strage  de*suoi. 

37.  Troia  ec.  Già  superba  di  sua  potenza. 

38.  Jlion  ec.  Cittadella  o  Fortezza  di  Troia. 

39.  Segno,  Il  basso  rilievo  che  ti  rappresentava. 

40.  Qual  ec.  Qual  pittore,  quale  scultore. 

41.  L*  ombre,  I  morti  ivi  sculti.  —  Gli  atti.  Dei  vivi  ivi 
scult). 

42.  Mirar,  Maravigliare. 

43.  Morti,  Tutto  era  verità,  che  è  il  sommo  dell'  arte. 

44.  Chinalo,  Chinato  prima  per  le  anime,  chinato  adeMO 
per  lejiculture  dei  superbi.  Co^l  Dante  purga vasfi  della  supèrbia. 

45.  Or  superbite  ec.  Se  vi  basta  l'animo. 

46.  D* Eva.  Di  madre  superba,  ma  punita  anch'essa.-^ 
Non  chinate  il  volto  ec.  Secondo  il  vezzo  eh'  Uanuo  i  suj^pi'bi. 
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Si  che  veggiate  il  vostro  mal  sentiero.  ^  ^?^^  «• 
Più  era  già  per  noi  del  monte  volto,  *^     ^  *«  •  • . 

E  del  cammin  del  sole  assai  più  speso/'  Quenodefc! 
75         Che  non  stimava  t'animo  non  sciolto;*^  *L**^^*pe«i 
Quando  colui,  che  sempre  innanzi  atteso*^®  pari^!      '* 

Andava,  cominciò:  Drizza  la  testa  ;'^ 

Non  è  più  tempo  da  gip  si  sospeso.** 
Vedi  colà  un  Ange!,  che  s'appresta" 
80         Per  venir  verso  noi:  vedi  che  torna*'*      ^!jn®  ^ 

Dal  servizio  del  di  V  ancella  sesta.         ™*^*  "'^*' 
Di  riverenza  gli  atti  e  il  viso  adorna  "      ^"^Jj.  *^^ 

Si,  eh'  ei  diletti  lo  inviarci  in  suso  :  **    ^*   * 

Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna." 
85     Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso,  ** 

Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 

Materia  non  potea  parlarmi  chiuso.  *• 
A  noi  venia  la  creatura  bella  ^°  ConaoUrioni 

Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale  *^    c^^aiiamn^ 

ga  totaleaeU 
L  superbia. 


47.  Più  ec.  L' attenzione  ad  una  cosa  ci  ruba  V  atten- 
zione ad  altre. 

48   Del  cammin  ec.  Del  tempo  segnato  dal  sole. 

49.  Non  sciolto  ec.  Occupato  nelle  sculture. 

50.  Innanzi  ec.  Meutre  Dante  mirava  le  sculture,  Virgi- 
lio mirava  innanzi. 

51.  Drizza  la  testa.  Inclinata  alla  scultura  di  Troia. 

52.  Sospeso,  Lento,  come  fa  chi  mira  belle  cose  a*  suoi 
piedi. 

53.  S*  appresta,  É  in  atto. 

54.  Toma  ec.  Le  ore  sono  le  ancelle  del  giorno.  Questa 
è  la  sesta  secondo  il  parlar  degli  antichi,  o  le  12  meiid.  se- 
condo i  moderni. 

55.  Gli  atti  ec.  Genuflettendo,  giungendo  le  mani,  inchi- 
nando la  fronte. 

56.  Ch*  ei  diletti.  Che  gli  piaccia. 

57.  Non  raggiorna.  Non  torna  più. 

58.  Io  era  ec.  Per  la  cura  grandissima  del  tempo  ch^ 
mostrò  sempre  Virgilio. 

59.  Chiuso.  Oscuro. 

60.  Creatura  bella.  L*  Angelo,  per  antonomasia. 

61.  Bianco  vestita.  Anche  gli  Angeli  apparsi  alle  Mari» 
furono  in  vestibus  albis. 
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W  Par  tremolando  mattutina  stella.  «* 

Le  braccia  aperse,  e  indi  aperse  Tale  :  ** 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi,  ** 
Ed  agevolemente  ornai  si  sale.**  '*'*T''di' 

A  questo  invito  vengon  molto  radi.  «^        venSam!)'!.^. 
^  0  gente  umana,  per  volar  su  nata,  •^    gerì neUa  via 

Perchè  a  poco  vento  cosi  cadi  ?  •*  ^^^'  ^^^^ 

Menocci  ove  la  roccia  era  tagliata  :  *•  deglTiimm 
Quivi  mi  batteo  Tale  per  la  fronte; ^<>  p«  »'*p'«'^>^ 
Poi  mi  promise  sicura  V  andata.  ^*  ,'*"'b*'*(i!* 

100  Come  a  man  destra  per  salire  al  monte,  '*  venthino  sì- 
Dove  siede  la  chiesa,  che  soggioga'^  curi neiu via 
La  ben  guidata  sopra  Rubaconte,  *^^'* 

Si  rompe  del  montar  Tardità  foga'^* 
Per  le  scalee,  che  si  fero  ad  etade, '* 
105        Ch'era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga  ; 
Cosi  s'allenta  la  ripa,  che  cade'^* 
Quivi  ben  ratta  dair  altro  girone;" 


62.  Mattutina,  Per  Taria  più  pura  le  stelle  del  mattino 
sono  più  belle. 

63.  Aperse,  Sej^no  d'abbraccio,  ma  non  abbraccio. 

64.  Grucii,  La  acala  che  metteva  ai  superbi  non  avea  gradi  : 
^uer^fa  8*. 

65.  Agevolemente,  Perchà  tolta  la  superbia  eh'  è  il  vizio 
dei  vizi. 

66.  Molto  radi.  Perchè  pochi  si  salvano:  pauci  vero  electi, 

67.  Per  volar  su  nata.  Perchè  Deus  vuU  omnes  ìiomines 
^alvos  fieri, 

68.  Vento,  Al  vento  della  superbia. 

69.  Tagliata.  Non  fessa  come  la  prima,  eh'  era  una  spac- 
<ìatura. 

70.  Batteo  ec.  Per  cancellargli  il  P  della  superbia. 

71.  Sicura  ec.  Non  come  in  Inferno  dove  ad  ogni  Cerchio 
-fii  opponevano  i  demoni. 

72.  Al  monte.  Di  S,  Miniato. 

73.  Sogaioga  ec.  Sta  a  cavaliere  di  Firenze  sopra  il  ponte 
alle  Grazie,  allora  Rubaconte.  •-—  Ben  guidata.  Ironico. 

74.  Si  rompe.  Si  addolcisce^  profondandosi  la  scala  quanto 
l^iii  si  sale. 

75.  Snalee  ec.  Scale  fatte  nei  tempi  che  regnava  giustizia* 

76.  Ripa,  Monte  tra  una  ed  altra  Cornice. 

77.  Ben  ratta.  Ma  tneno  della  prima,  perchè  di  questa 
i^èconda.  dov*  erano  le  immagini  deli*  umiltà^  fu  detto  ì  Che 
diritto  di  salita  aveva  manco.  X.  30. 


] 
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Ma  quinci  e  quindi  Talta  pietra  rade.  '^ 
Noi  volgend'  ivi  le  nostre  persone,  '• 

110        Beati  pauperes  apiritu,  voci  '^  ^."*»  *«4* 

r^             ^      *i        L            1    j*    •  anime  Mnt» 

Cantaron  si,  che  noi  dina  sermone.  pergiiaitrui 

Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci  '*  avaiuaraenti 

Dalle  infernali!  che  quivi  per  canti"  ***  «viaepir. 
S*  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
115    Già  montavam  su  per  li  scaglion  santi  ; 

Ed  esser  mi  parca  troppo  più  lieve,"  "?!*<''•?*<?: 

r^ì                  I          •                         •'^       *^       j          '    .  le  diventa  ti 

Che  per  lo  pian  non  ini  parca  davanti,  più  tacile  do^ 

Ond'  io  :  Maestro,  di*  qual  cosa  greve  **  ^pj  **  p«^ 

Levala  s'è  da  me,  chó  nulla  quasi'*  a  super  la. 
120       Per  me  fatica  andando  si  riceve  ? 

Rispose:  Quando  i  P,  che  son  rimasi  Tolto iipn- 

Ancor  nel  volto  tuo  presso  che  stinti,*^  iTsupirbìar 

Saranno,  come  T  un,  del  tutto  rasi,  flS^  ^^^ 

Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  si  vinti,  '^  quasi^tia^u 

125       Che  non  pur  non  fatica  sentiranno,  ^^^  ^<'"*- 


78.  Ma  quinci  ec.  Perchè  la  Beala  più  e  più  s' infossava 
nel  monte. 

79.  VofgencT  ivi.  A  destra  rome  per  salire  a  S.  Miniato. 

80.  Beati  pauperes  eo.  Beati  gli  umili.  Alia  purga  di  cia- 
scun peccato  capitale  saia  recitata  la  beatitudine  a  quella 
coDtrHria. 

81.  Foci.  In  pressi. 

82    Infernali.  Dove  non  si  udian  che  lamenti  feroci. 

83.  7'm  Ut  ve.  Perchè  non  uveva  più  il  P  della  superbia, 
peso  grave.  —  Per  lo  pian.  Della  prima  Cornice. 

84.  Qual  cosa  greve  ec.  Dante  s'  era  dimenticato  de^  suoi 
sette  P,  e  non  aveva  avvertito  che  Tali  delfAngelo  gli  aveano 
cancellato  quello  della  superbia. 

85.  Nulla  quasi  ec.  Levato  il  peso  della  superbia  restano 
quasi  senza  peso  gli  altri  vizi. 

86.  I^esso  che  stinti.  Quasi  cancellati ,  osftia  appannati  ; 
perchè  vinto  iUvizio  capitano,  gli  altri,  suoi  soldati,  si  sgagliar- 
disrono  ;  e  ciò  perchè  la  superbia  ha  questo  di  proprio  che  è 
nimica  di  tutte  le  virtù,  mentre  gli  altri  peccati  sono  nimici 
della  sola  virtù  loro  contraria,  V  ira  alla  sola  pazienza,  T  ava- 
rr/ja  alla  sola  liberalità  ec.  onde,  acquistata  1*  umiltà ,  si  ha 
tutta  la  diitposizione  ad  acquistare  tutte  le  altre  virtù. 

87.  Fien  li  tuoi  ec.  Il  solo  impedimento  alla  perfezione  è 
il  peccato,  o  gii  abiti  suoi.  Purgati  questi  si  volge  in  diletta 
quel  che  prima  pesava. 
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Ma  fià  diletto  loro  esser  su  pinti. 

Allor  fec^  io  come  color,  che  vanno  " 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Se  non  che  i  cenni  altrui  sospicar  fanno; 
130    Perchè  la  mano  ad  accertar  s*  aiuta, 

E  cerca,  e  truova,  e  quell'ufficio  adempie, 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta: 

E  con  le  dita  della  destra  scempie^' 
Trovai  pur  sei  le  lettere,  che  incise  ^^ 
135        Quel  dalle  chiavi  a  me  sovra  le  tempie: 

A  che  guardando  il  mio  duca  sorrise.  ^^ 


88.  Allor  ee.  Si  rìsovviene  dei  P,  e  palpasi  la  fronte  per 
conoscere  da  sé  quel  che  gli  dice  Virgilio. 

89.  Scempie,  Aperte  e  dispaiate ,    non  unite  ;   perchè  cosi 
potea  metter  le  dita  su  ciascun  P^  e  subito  saper  quanti  erano. 

90.  Pur  sei.  Solo  sei, 

91.  Sorrise,  Atto  naturale  in  tali  casi. 


li^^^i^ 


"u:: 
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ARGOMENTO 

I  poeti  giungono  alla  seconda  Cornice,  dove  si  purga  il  peccato  della  invidia. 
Virgilio  incerto  del  cammino  si  volge  alla  parte  del  sole  ,  cioè  a  nord. 
Procedono  cosi  per  un  miglio  di  strada  udendo  ,  ma  non  vedendo  spiritt 
che  recitavano  cose  allosive  agli  invidiosi.  Finalmente  appariscono  anime , 
e  si  descrivono.  Dante  rivolge  loro  la  parola.  Una  di  quelle  anime  si  ma- 
nifesta per  la  Sanese  Sapia,  che  narra  il  suo  peccato.  Sapia  chiede  a  Danto 
chi  sia,  e  Dante  risponde  sulle  generali.  Finalmente  Sapia  si  raccomanda 
a  Dante. 

Yero  Purgatorio^  Il  Cornire  degli  invidiosi,  facciata  est, 
quasi  in  mezzo,  a  migl.  93  2^3  d*  altezza. 

(Vedi  disegno  C.  X.) 

VIA  PURGATIVA  INCIPIENTE 

con  prontezza  di  volontà  a  purgarsi  dalV  invidia ,  con  atti  di 
carità  vei'so  poveri,  verso  amici,  verso  neniixii,  verso  tribù» 
lati,  con  orazione  lunga  a  tutti  i  Santiy  con  piangere  con 
chi  piange,  con  iscusar  gli  offensori,  e  con  offerta  sponta- 
nea delle  proprie  preghiere  ai  bisognosi. 

£2sercizio  XI. 

Sol  peccato  della  invidia.  —  1.  Rimedio  della  invidia,  carità  per  tutti,  anche 
pegU  ofEensorl  ed  invidiosi.  ~  2.  Pena  della  invidia.  —  3.  Esempio 
di  persona  invidiosa  convertita. 

Epoca  poeti- 
'  CA,  li  aprile 

Noi  eravamo  al  sommo  della  scala,  *         i?^?:»!l?f^Ì! 

\^  .  •      •  •  *0  ottOD.  per 

Ove  secondamente  si  risega*  essere    agii 

Lo  monte,  che,  salendo,  altrui  dismala :^  «^Jjj-  j.  p^^^ 

12.  46  pom. 
Epoca  stori- 
,  ca,  dal  fine 

del  1308. 


1.  Noi  ec.  Vedi  Tar.  C.  X. 

2.  Ove  ec.  Ove  la  strada  fa  una  .segatura  di  moate  strin- 
o. 

3.  Dismala.  Purga  dal  male.  f 
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Ivi  cosi  una  cornice  lega*  ^qPurg' 

5  D'intorno  il  poggio,  come  la  primaia  ;      n  corDici 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega.»  ff^^J^jJ^^J^^ 
Ombra  non  v'é,  nò  segno  che  si  paia:*    aite»,  in. 95 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta,^  2i3,^  droonf. 
Col  livido  color  della  petraia.  *  Luo^waie, 

10      Se  qui  per  dimandar,  gente  s'aspetta,*      p«»"«*'     ■ 
Ragionava  il  poeta,  io  temo  forse 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta.*® 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse  ;  " 
Fece  del  destro  lato  al  muover  centro," 
15  E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

O  dolce  lume,  a  cui  fidanza  i'  entro  ** 


4.  Cornice,  Come  la  cornice  lega  intorno  un  quadro,  cosi 
la  strada  il  monte. 

5.  L'  arco  ec.  Perchè  il  cerchio  che  fa  la  strada  intomo 
al  monte  è  minore  dell'antecedente. 

5.  Ombra  èc.  Nel  C.  XH  65  le  sculture  dei  morti  furono 
fjhiamate  ombre,  e  quelle  dei  vivi  furono  chiamate  atti,  e  qui 
segno  in  genere.  Dunque  vuol  dire  che  questa  seoomla  Cor* 
pice  a  differenza  delia  prima  non  aveva  sculture  che  di  morti 
per  la  strada,  nò  di  vivi  sul  monte  di  costa. 

7.  Par,  Si  mostra.  Ripa,  Il  monte  che  sale  accanto  alla 
via.  Stando  qui  soli  ciechi,  a  nulla  avrebbero  servito  gì*  intagli. 

8.  Col  ec.  Non  essendovi  intagli  appariva  meglio  il  color 
livido  della  pietra.  Essa  ò  di  color  livido  perchè  accoglie  in- 
vidiosi. 

9.  Gente  s'aspetta,  Virgilio  crede  che  le  anime  di  questa 
seconda  Cornice  girino  come  quelle  della  prima.  S*  ingannava^ 
perchè  qui  stanno  ferme. 

10.  Troppo  ec.  Perchè  la  circonferenza  di  questa  Cornice 
è  di  undici  miglia.  NelP  opera  grande  è  stampato  non  undici 
ma  2,  perchè  il  tipografo  prese  V  11  per  due.  Eletta.  Elezione 
di  strada  a  dritta  0  a  manca. 

li.  Al  sole  ec.  Virgilio  appena  asceso  avea  la  faccia  al 
monte,  e  la  schiena  ad  est,  perchè  saliva  ancora  yter  la  facciata 
di  est.  Quindi  aveva  a  destra  il  sole  per  essere  Virgilio  agli 
antipodi  del  Calvario,  nel  quale  invece  ìq  simile  giacitura  si 
avrebbe  il  sole  a  sinistra.  Avvertite  che  i  disegni  comuni  sono 
tutti  fallati. 

12.  Fece  del  destro  ec.  Dunque  si  volse  a  nord  per  dove 
girava  il  sole,  al  contrario  di  noi  ai  quali  gira  per  uiez:^odl. 

13.  0  dolce  lume  ec.  Lo  invoca  non  come  Dio,  ma  come 
ministro  di  Dio  datoci  a  scorta  del  cammino.  Cosi  doveva  pa^ 
lare  Virgilio. 
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Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci,** 

Dìcea,  come  condur  si  vuol  quinc'  entro.** 
Tu  ecaldi  il  mondo  :  tu  sovr'esso  luci  :  *^ 
20         S'aìtra  cagione  in  contrario  non  pronta,*' 

Esser  den  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 
Quanto  di  qua  per  un  migliai*  si  conta,  ** 

Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti 

Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta.  Pronte«Mdi 

AC        i-<  •         1       \ff  ^'.'    io  volontà  a pur- 

25     E  verso  noi  volar  furon  sentiti,*®  garsidairin- 

Non  però  visti,  spiriti,  parlando  ^»^»*- 

Alla  mensa  d*  amor  cortesi  inviti. 

La  prima  voce,  che  passò  volando,'^ 

Vinum  non  kabent,  altamente  disse,**     Atto  di  carità 
30         E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando."        ver«,pover.. 

E  prima  che  del  tutto  non  s'udisse 

Per  allungarsi,  un'altra:  I*  sono  Oreste,*^    Atto  di  «rità 
Passò  gridando;  ed  anche  non  s'affìsse.  ^•"**"°**^ 

O)  diss'io,  padre,  che  voci  son  queste? 
85         E  com'  io  dimandai,  ecco  la  terza. 

Dicendo:  Amate  da  cui  male  aveste.**     Atto  di  carità 

Lo  buon  Maestro:  Questo  cinghio  sferza  ^**'**'^^^*"* 
La  colpa  della  invidia:  e  però  sono 
Tratte  da  amor  le  corde  aella  ferza.** 


14.  Nuovo.  Non  mai  fatto. 

15.  Come  ec>  Come  si  ha  da  condurre  chi  aale  per  que- 
sto regno. 

16.  Tu  ec.  II  calore  e  la  luce  del  sole  sono  a  nostra  guida 
e  conforto. 

17.  Pronta,  Si  oppone. 

18.  Migliai**  Gli  antichi  non  pronunziavano  la  o  delle  finali 
aio  ed  oio, 

19.  Sentiti  ec.  Dante  piii  spiritUBlizzato  è  istruito  del  vizio 
che  qui  sì  purga  e  della  sua  contraria  virtù,  non  più  da  inta- 
gli materiali  ma  da  spiriti. 

20.  La  prima  voce.  Il  primo  spirito  che  parlò. 

21.  Vinum  ec.  Carità  di  Maria  Santissima  verso  poveri 
sposi,  atto  contrario  ali*  invidia. 

22.  Dietro  ec.  Oltrepassandoci  ripeteva  le  stesse  parole. 

23.  Oreste.  Si  oifei*8e  alla  morte  per  T  amico  Pilade,  e 
Pilade  per  Oreste  dicendo  entrambi  di  essere  Oreste. 

24.  Amate  ec.  Carità  maggior  di  tutte. 

25.  Amor.  Contrailo  alla  invidia* 

10 
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^ 


40      Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  auono:*^ 
Credo  che  Tudirai,  per  mio  avviso,  *^ 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perJono.M 
Ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  fiso,  *• 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi,^*    invidiosi 
45  E  ciascun  ò  lungo  la  grotta  assiso.  ^^ 

Allora  più  che  prima  gli  occhi  apersi  ;  '• 
Guarda'mi  innanzi,  e  vidi  ombre  eoa  manti  ^^ 
Al  color  della  pietra  non  diversi.  ^•"■""1lt 

_*■.,-  ^  ^  .,  X»    «x     n>«nte     alia 

E  poi  che  fummo  un  poco  pm  avanti,  '*    colpa. 
50  Udii  gridar  :  Maria,  óra  per  noi  ;  ^^  Orazione,Li- 

Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi,   tante de'Santi. 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi  ^^ 
Uomo  si  duro,  che  non  fosse  punto 
Per  compassion  di  quel  ch'io  vidi  poi: 
55      Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 

Che  gii  atti  loro  a  me  venivan  certi,      ^^l^p-fJS! 

Pegli  occhi,  fui  di  grave  dolor  munto."  nnvWii!pi«V 

Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti;'*  ?.fILT^^'^ 

E  Tun  sofferia  l'altro  con  la  spalla,  ^^ 

CO  E  tutti  dalia  ripa  eran  sofferti.  *^ 


piange. 


26.  Lo  fren  ec.  Il  bene  è  freno  del  male. 

27.  Credo  ec.  Come  avvenne  nella  Cornice  della  superbia, 
dove  prima  esempio  di  umiltà  e  poi  di  superbia.  Gli  esempi 
d^  invidia  verranno  al  fine    del  C.  XIV. 

28.  Al  passo  ec.  Alla  scala  che  metterà  da  questa  alla 
Cornice  superiore,  dove  sarà  perdonato  anche  il  peccato  delia 
invidia  dalT  Angelo. 

29.  Ficca  gli  occhi  ec.  Per  veder  queir  anime  appoggiate 
al  monte  e  vestite  del  color  della  pietra  bisognava  bene  aguz- 
zare gli  occhi. 

30.  Sedersi.  Perchè  cieca. 

31.  Grotta.  Monte,  o  ripa  che  sale. 
32  Apersi.  Aguxxai. 

33.  Con  manti  ec.  Ecco  la  ragione  del  dover  guardar  fiso 
per  rilevarle.  ^  ^ 

34.  E  poi  ec.  Prima  l*  occhio  vede,  poi  V  udito  ascolta* 

35.  Maria  er.  Litanie  dei  Santi. 

36.  Ancot.  Oggi,  voce  del  Trentino. 

37.  Munto,  Con  cavarmi  le  lagrime. 

38.  Cilicio.  Abito  penitenziale. 

39.  L*  un  ec.  Appoggiato  air  altro  colla  spalla. 

40.  Tutti  ec.  Appoggiati  colla  schiena  al  mante» 
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Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  ròba  falla,  ** 

Stanno  a' perdoni  a  chieder  lor   bisogna;" 
E  Tnno  il  capo  sopra  T altro  avvalla,*' 

Perchè  in  altrui  pietà  tosto  si  pogna, 
65  Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole,  ** 

Ma  per  la  vista,  che  non  meno  agogna.  ** 

E  come  agli  orbi  non  approda  il  sole,  *^ 
Cosi  all'ombre,  dov'  io  parlava  ora, 
Luce  del  ciel  di  sé  largir  non  vuole  :  ^"^ 
70      Che  a  tutte  un  fil  di  ferro  il  ciglio  fora,  ■** 
E  cuce  si,  come  a  sparvier  selvaggio  ** 
Si  fa,  però  che  quoto  non  dimora. 

A  me  pareva,  andando,  fare  oltrHggio,^^*     Atto  ai  ca- 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto:      «ìnnvidìa"^ 
75  Perch'io  mi  volsi  al  mio  Consiglio  saggio.** 

Ben  s»pev'  ei,  che  volea  dir  lo  muto; 
E  però  non  attese  mia  dimanda. 
Ma  disse:  Parla,  e  sii  breve  ed  arguto.," 

Virgilio  mi  venia  da  quella  banda  ^^ 
80  Della  cornice,  onde  cader  si  puote. 

Perché  da  nulla  sponda  s'inghirlanda: 

Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devote 


41.  Fcdla.  Manca, 

42.  A'  perdoni.  Alle  indulj^enze  delle  chiese,  e  qui  davanti 
:alle  chiese  dove  e*  è  indulg-euza. 

43.  L*  uno  ec.  Per  attirarsi  più  la  compassione. 

44.  Parole.  GritUno:  La  carità  al  povero  oibo. 

45.  Yista.  Della  loro  miseria.  Non  meno    ec.    La    miseria, 
esprime  almeno  quanto  1    parole  il  desiderio  d*  esser  soccorso. 

46.  Approdti,  Arriva. 

47.  Luce  del  ciel.  Nessuna  luce. 

48.  Fil  di  ferro  ec.  E  non  di  canape    per   V  analogia    tra 
la  rug^^ine  dei  fi^rro,  e  la  ruggine  della  invidia. 

•   49.  Sparoier.  Per  addomesticarlo  alla  cacciagione  di    quei 
tempi. 

50.  A  me  pareva  ec.  I  ciechi   ricevono    grande    mortifica- 
zione dai  passau:gÌHi*i  che  vanno  senza  curarsene. 

51.  Mio    Consiglio    ec.    Virgilio.    Questo    volgersi    è    un 
chiedere. 

52.  Arguto.  Coi  ciechi  che   ordinariamente  sono    d^  indole 
arguta  sta  bene  un  parlare  arffuto. 

5^..  Da  quella  banda  ec.  Perchò   Dante   tutto    inteso  a]|^ 
^mbre  non  cadesse  dalla  stiada. 
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Ombre,  che  per  Toppibile  costura  " 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote." 
S5      Volsemi  a  loro,  ed:  O  gente  sicura," 
Incominciai,  di  veder  l'alto  Lume, 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura;" 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume" 
Di  vostra  coscienza  si,  che  chiaro  *• 
00  Per  essa  scenda  della  mente  il  Fiume, 

Ditemi  (che  mi  fìa  grazioso  e  caro) 
S'  anima  è  qui  tra  voi  che  sìa  latina  ;  •^ 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  1' apparo*  •^ 
O  frate  mio,  ciascuna  é  cittadina  ** 


54    Costura,  Cucitura. 

55.  Pt^emevan  ec.  Perchè  uscisse  una  qualche  stilla  da 
quelle  ciglia  unite,  e  ciò  a  sfogo,  era  Decessane  il  premere* 

56.  0  gente  ec.  Gii  apostrofa  felicitandoli,  e  togliendo  oc- 
casione dalla  loro  pena. 

57.  Saio  ec.  Non  come  a  questo  mondo  che  si  desident 
Dio  ed  altre  cose. 

58.  Se.  Per  quanto  desidero  che  ec.  Schiume,  Difetti. 

59.  Chiaro  ec.  È  sempre  il  concetto  della  vista,  sì  desiata 
dai  ciechi,  sul  quale  ni  insiste.  La  beatitudin<)  infatti  che  qui  si 
desidera  loro  è  vibione,  ed  è  per  la  visione  che  Dio  beatifica 
i  celesti.  Della  mente  il  Fiume,  Dio. 

60.  Latina,  Italiana. 

61.  Apparo.  Faccio  conoscenza. 

62.  Cittadina  ec.  Cori*egge  V  inesattezza  di  Dante,  perchè 
la  patria  dell'anima  è  vei*ameute  il  cielo.  Quaggiù  non  è  che- 
un  pellegrinaggio.  Peregrina*  Nei  secoli  tardi  si  volle  correg- 
gei*e,  o  si  prese  come  vero  nome  Beatrice  in  luogo  di  Viatrice^ 
quale  si  legge  sulT  epistilio  damasiano  della  basilichetta  nel 
cimitero  di  Generosa  sulla  via  Portuense.  VIATHICI  non  è 
corruttela  di  BEATRICI  (insegna  De  Kos.  R.  S.  T.  3  p.  653), 
ma  cognome  divìrso,  ò  il  ieiuiuinino  di  Yiator  non  raramente 
usato  dagli  antichi  fedeli  forse  pel  senso  speciale  di  quel  vo- 
cabolo nel  linguaggio  cristiano  che  chiamava  e  chiama  eia  la 
▼ita  presente,  viaticum  il  cibo  eucaristico,  viatores  i  pellegri- 
nanti dalla  terra  al  cielo. 

S.  Teresa  (Vita  v.  II  C.  XXXVIII)  spiega  benissimo  questi 
▼ersi  dicendo  dell'effetto  che  lasciavano  in  lei  le  visioni  c|elia 
gloria  celeste.  «  Mi  pare  anco  (die' ella)  che  mi  i;iovò  assai 
{tal  visione)  per  conoscere  la  nostra  vera  patria,  e  vedere  che 
qui  siamo  peregrini.  Gran  cosa  ò  saper  quello  che  colà  si 
trova,  e  dove  abbiamo  da  vivere:   imperocchò  ad   uno  che  ha 
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95         D'una  vera  città;  ma  tu  vuoi  dire, 

Che  vivesse  in  Italia  peregrina. 
Questo  mi  parve  per  risposta  udire 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dov*  io  stava  ; 

Ond*  io  mi  feci  ancor  più  là  sentire.  •' 
100    Tra  T  altre  vidi  un*  ombra,  che  aspettava  ^^ 

In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir  come, 

Lo  mento,  a  guisa  d' orbo,  in  su  levavcu 
Spirto,  diss' io,  che  per  salir  ti  dome,** 

Se  tu  se*  quegli,  che  mi  rispondesti, 
105       Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome.  ^* 


d*  andare  a  fermarsi  di  stanza  e  Inng^amente  abitare  in  una 
terra,  ò  di  grande  ajuto  per  passar  il  travai^Ho  del  viaggio, 
V  aver  veduto  che  è  città  in  cui  avrà  di  molte  comodità,  e  go- 
drà gran  riposo  e  quiete.  » 

Nel  Fiore  dei  BoUand.  ai  16  Febbrajo  pag.  605  si  narra 
dei  Martiri  dì  Palestina  del  309  tutti  Egiziani  martirizzati  da 
Firmiliano  governatore  di  Cesarea.  Chiesto  il  primo  di  nome  Elia 
di  qual  città  egli  fosse,  rispose  eh'  esso  ed  i  suoi  compagni  erano 
della  città  di  Gerusalemme,  intendt^ndo  con  questa  parola  la  pa> 
ti'ia  dei  fedeli,  da  s.  Paolo  chiamata  la  cel**8te  GerUi^alemme. 

A  questo  stesso  proposito  ha  una  bella  osservazione  De 
Rosisi  (Bull.  1877  §  VI  p.  39).  «  In  niuna  guisa  riprovato  nò 
interdetto  nella  cristiana  epigrafia  (dei  primi  secoli)  fu  l'uso 
delle  appellazioni  designanti  nazione  e  patria:  ma  quanto 
spetta  alle  attinenze  terrene  fu  raramente  espresso  nelle  più 
antiche  semplicii^sime  memorie  dì  coloro  che  vissuti  pellegrini 
nel  mondo,  avevano  agognato  come  a  vei'a  patria  alla  celeste 
Gerusalemme. 

Nel  libro  :  Breve  esame  dell*  opuscolo  del  sac.  Curci,  Roma 
1878  IH  p.  34,  nel  quale  opuscolo  il  Curci  insinua  un  amor 
della  patria  alla  pagana,  gli  si  risponde  egregiamente:  Iddio 
comanda  T  amor  delia  patria  terrena:  ma  non  comporta  che 
sia  preferita  alla  patria  celeste.  Quando  V  amor  d«lla  patria 
terrena-  ci  deve  allontanare  dalT  amor  di  Dio,  vale  la  sentenza 
di  Cristo  :  Qui  amai  patrem  aut  matrem  plusquam  me,  non 
€st  me  dignus.  E  raffoi*za  questa  dottrina  colla  presente  auto-* 
rità  di  Dante. 

63.  Sentire.  Col  calpestio. 

64.  Aspettava  in  vista.  Stava  in  atto  di  aspettazione,  atto 
•che  dice  poi. 

65.  Dome,  Purghi.  ^ 

66.  LìMgo,  Di  nascita.  Nome.  Di  famiglia. 
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rfui  sanese,  rispose:  e  con  questi •''^  Esempi* 

Alipi  rimondo  qui  la  vita  ria," 

Lagriinando  a  Colui,  che  so  ne  presti.  ^^ 
Savia  non  fui,  avvegnaché  Sapla'® 
110        Fossi  chiamata;  e  fui  degli  altrui  danni''*    Atto  deUin- 

Più  h'eta  assai,  che  di  ventura  mia.      ^^  *** 
E  perché  lu  non  credi  ch'io  t'inganni," 

Odi  se  fui,  com'io  ti  dico,  folle. 

Già  discendendo  l'arco  de' miei  anni,'^* 
115    Erano  i  cittedin  miei,  presso  a  Colle,  '* 

In  campo  giunti  coi  loro  avversari:'* 

Ed  io  predava  Dio  di  quel  ch'ei  volle. '^^ 
Rotti  fur  quivi,  e  volti  negli  amari 

Passi  di  fuga;  e  veggendo  la  caccia," 
120        Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari. 

Tanto,  eh'  i'  leva'  in  su  V  ardila  faccia,  ^^ 

Gridando  a  Dio  :  Ornai  più  non  ti  temo; 

Come  fé  il  merlo  per  poca  bonaccia.'* 


67.  Sanese,  Chiesta  dei  luogo  e  nome  dice  prima  i'  ano  9- 
poi  r  altro. 

68.  Altri.  Uno  dice  sempre  la  condizione  di  tatti. 

69  ColttL  Di  cui  pn'raa  tanto  ben  parlasti  :  Dio.  Che  sé  ne 
presti.  Perchè  si  comuiiichi  a  noi  nella  gloria. 

70.  ScipUi  ec.  Della  famiglia  de'  Salvani,  secondo  Pietro  clr 
Dante  ed  il  Boccacr-io. 

71.  Fui  ec.  Manifesta  il  peccato  per  cui  è  qui  panita^rio' 
vidia. 

72.  Perché.  Che  bella  gloria  il  confessarsi  colpevole,  e  vo- 
lere essere  tenuta  per  tale  ! 

73.  Discendendo  ec.  Dopo  la  metà  della  mia  vita,  qui  ras- 
somigliata ari  un  arco,  che  sale  nino  alla  metà,  e  poi  dnceude. 

74.  Coiie,  In  confine  tra  Siena  e  Firenze* 

75.  Avversuìn,  Fiorentini. 

76.  Ch*  ei  volte.  Che  perdessero  i  miei  Sanesi^  e  ciò  per 
invidia. 

77.  Veggendo.  Da  una  torre  dove  sali  per  goder  meglio 
della  rotta  de*  suoi. 

78.  Ardita  faccia*  Atto  di  superbia  che  avrà  fatto  staro 
Sapla  anche  nella  Cornice  di  sotto^ 

79.  Fé  il  merlo  ec.  Il  merlo  d#lia  favola,  dove  ò  detto^ 
che  presumendo  finito  il  verno  per  p4»chi  tepoii  dì  gennaio,  can- 
tasse quella  canzone:  Piii  non  ti  temo  domine  che  uscito  son 
del  verno. 
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Pace  volli  con  Dio  in  $u  lo  stremo  *<^ 
125       Della  mia  vita;  ed  ancor  non  sarebbe'* 
Lo  mio  dover  per  penitenzia  scemo, 
Se  ciò  non  fosse,  oh*  a  memoria  m*  ebbe 
Pier  Petti nagno  in  sue  sance  orazioni, 
A  cui  di  me  per  caritate  increbbe.        c^ntr^i^*'2Ì 
130    Ma  tu  chi  se',  che  nostre  condizioni  **     iMnvilu. 
Vai  dimandando,  e  porti  gli  occhi  f^ciolti,  '^ 
Si  come  io  credo,  e  spirando  ragioni  ?  '^ 


-80.  Pace  ec.  Dunque  fa  procrastinante,  e  quindi  ritai*data 
neir  Atrio  del  Purgatorio  coi  procrastinanti. 

81.  Atwor  non  sarebbe  ec.  Ancor  non  sarei  qui  nel  Vero 
Purgatorio  dove  colla  penitenza  si  scema  il  debito,  se  non 
fossi  stata  suffragata  dalP eremita  Pier  Pettiuagno. 

Nel  Fiore  dei  Bullandisti  16  Marzo  p.  470  havvi  la  vita 
del  Beato  Pietro  da  Siena  Artigiano  pettinagnuolo  o  fabbri* 
cator  di  pettini,  morto  nel  1289.  Desso  è  appunto  questo  di 
Dante.  Lo  si  dice  nato  in  Siena.  —  Dapprima  modello  dei 
copjagati.— •  Guadagnava  la  vita  fabbricando  pettini.  -—  Ab« 
braccio  il  terz*  ordine  di  s.  Fi*uncesco  vestendone  publicamente 
gli  abiti.  Poi  perduta  la  sposa,  donò  tutto  il  suo  ai  poveri,  • 
si  diede  alla  pratica  della  perfezione.  Frequentava  ro.«pizio  di 
8.  Maria  della  Scala  di  Siena,  e  passava  gran  parte  del  di  e 
della  notte  in  orazione  o  nella  chiesa  di  s.  Domenico  o  in 
quella  della  B.>  V  Maria  eh*  è  la  prima  di  Siena.  Fu  favorito 
di  grandi  lu  ni  celesti  massime  per  riguardo  a  s.  Francesco, 
nel  cui  convento  di  Siena  volle  alfin  rinserrarsi  quale  ospite 
perpetuo  dei  minori.  Ivi  il  fuoco  dell*  amor  di  Dio  lo  accese 
si  che  gli  si  manifestava  alP  esterno  apparendo  come  circon- 
dato di  luce.  Fu  si  amante  del  silenzio  che  quando  vendeva  i 
suoi  pettini  ne  diceva  il  prezzo  con  una  parola  e  poi  mettevasi 
il  dito  sulle  labbra.  Piangeva  sempre  i  suoi  peccati^  e  per 
piangerli  meglio  li  scrisse  in  carta,  e  meritò  che  un  angelo 
lo  rassicurasse  del  perdono.  Conobbe  i  secreti  dei  cuori.  Bra 
in  tanta  stima  presso  tutti  che  lo  si  consultava  sugli  affari 
pubblici  più  importanti.  Venne  sepolto  in  s.  Francesco  di  Siena, 
ed  ivi  il  Comune  gli  rizzò  una  magnifica  tomba.  Pio  VI  ne  pu- 
blicò  la  santità  in  un  sermone  che  predicò  a  Siena,  e  Pio  VII 
nsi  1801  ne  permise  la  festa. 

811^.  CoYMizionù  Di  luogo  e  di  nome. 

83.  Sciolti,  Non  come  i  nostri  che  sono  cuciti. 

84,  Si  come  io  credo.  Raccogliendolo  dal  calpestio  de'piedi, 
e  dal  fAspiro,  che  un  udito  acutissimo,  quale  è  quello  dei  cie- 
chi, può  sentire. 
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'     Gli  occhi,  diss*io,  mi  fieno  ancor  qui  tolti,  •* 
Ma  picciol  tempo;  chò  poca  ò  rofìTesa^* 

135  Fatta,  per  esser  con  invidia  volti.  Mtodictrità 

m  a       •«     1  j»  A  «T  contrario  al- 

Troppa  ò  pm  la  paura,  ond  ò  sospesa*^  liavidit: sca- 
L'anima  mia,  del  tormento  di  sotto,  saf.gUoffw- 
Che  già  lo  incarco  dì  laggiù  mi  pesa."  *°"* 

Ed  ella  a  me:  Chi  t*ha  dunque  condotto  *» 
140        Quassù  tra  noi,  se  giù  ruornar  credi  ? 

Ed  io:  Costui  ch*ò  meco,  e  non  fa  motto :^^ 

E- vivo  sono;  e  però  mi  richiedi,®^  oflfwtaspon- 

Spinto  eletto,  se  tu  vuoi  eh  io  muova      ghiere. 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi,  ** 
145    Oh!  questa  ó  a  udir  si  cosa  nuova,  *' 

Rispose,  che  gran  segno  ò  che  Dio  t*ami;  ^^ 


85.  Annor  qui  ec.  Dopo  la  prima  volta  che  si  tolgono  per 
morte. 

86.  Picciol  tempo.  Non  avendo  io  che  poco  di  questo  pec- 
cato dell*  invidia.  L*  invidia  ò  degli  animi  piccoli,  e  quindi  non 
pDtea  esser  di  Dante.  Poca  è  Voffesa,  Gli  animi  grandi  sanno 
che  nelle  offese  loro  fatte  (come  fesilio  a  Dante)  perdono  poco 
o  nulla,  anzi  spesso  guadagnano.  Dante,  con  scemar  Tonta  fat- 
tagli da'suoi,  purga  anche  il  peccato  della   invidia,    ae    punto 


n*  avea. 


87.  Troppa  ec.  DelT  invidia,  peccato  dei  piccoli.  Dante,  che 
sa  di  esser  grande,  teme  poco;  ma  teme  molto  della  superbia, 
peccato  che  può  facilmente  esser  de*  grandi,  e  quindi  teme  il 
tormento  de*  superbi, 

88.  Già  ec.  Lo  teme. tanto  che  gli  par  di  sentirlo  piima 
di  provarlo. 

89.  Chi  t*  ha  ec.  La  cieca  Sapla  non  potea  sapere  che  U 
ci  fosse  Virgilio,  perchò  questi,  ess^ando  ombra,  non  dava  in- 
dizio di  so.  —  Giti.  Alla  Cornice  de*  superbi. 

90.  Costui,  Virgilio.  Dante  noi  nomina,  e  Virgilio  si  tace 
per  non  frastornare  la  scena,  che  cosi  ò  molto  piii  bella.  In- 
oltre il  nome  di  Virgilio  ad  una  femmma  non  do vea  esser  gran 
<;osa,  ed  ò  cosa  più  grande  per  lei  esSìarne  incerta* 

91.  Vivo  sono.  Il  dubbio  di  Sapla  si  cangia  cosi  in  certexza. 

92.  Di  là  ec.  Ch*  io  vada  dai  tuoi  parenti  od  amici  a  farli 
pregare  per  te. 

9IÒ.  Si  cosa  nuova.  Sì  straordinario  privilegio* 
94.  Gran  segno  ec.  É  segno  che   sei  molto   avanti   nella 
grazia  di  Dio. 
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Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova.  •■    ^  Storia"*  ** 
E  chieggoti  per  quel  che  tu  più  brami,'^       '^**  "*' 

Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana,  •''^ 
150       Ch'  a'  mìei  propinqui  tu  ben  mi  rinfami." 
Tu  li  vedrai  tra  quella  gente  vana'* 

Che  spera  in  Talamone;  e  perderagli  *°® 

Più  di  speranza,  ch'a  trovar  la  Diana:**** 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli.  *<** 


95.  Però  ec.  Non  ai  miei  «parenti,  ma  a  te  mi  raccomando 
per  suffragi,  essendo  tu  più  degno  di  loro. 

96.  Per  quel  ec.  Dio  e  la  sna  grazia. 

97.  Se  mai  calchi  ec.  Sapia  non  seppe  da  Dante  di  qual 
luogo  fosse,  nò  chi  fosse. 

98.  A'  miei  propinqui  ec.  Non  perchò  preghino  per'  me, 
grazia  che  da  te  solo  aspetto,  ma  perchò  non  mi  credano  dan- 
nata come  potrebbono  sospettare  essendo  stata  sempre  pec- 
catrice. 

99.  Gente  vana.  I  Sanesi,  de*  quali  disse  il  poeta  Inì.  XXIX 
121:  Or  fu  giammai  -  Gente  si  vana  come  la  Saneseì  -  Certo 
non  la  Francesca  si  d'assai, 

100.  Talamone.  Città  di  Maremma  soggetta  a  Siena.  Spe- 
ravano di  farne  un  gran  porto,  e  divenire  cosi  una  forte  po- 
tenza marittima. 

I  Sanesi  comperarono  questo  porto  dai  monaci  della  Badia 
^i  8.  Salvatore  in  Monteniiata  il  10  Settembre  1303.  Dante 
che  neir  anno  della  compera  si  trovava  in  Siena  previde  V  inu- 
tilità anzi  il  danno  di  questo  porto.  Nota  il  Ferrazzi  nel  suo 
Manuale  Dantesco  voi.  IV  p.  427  chn  nel  17  Agosto  1311  hav- 
venne  una  rettifica  del  Comune  di  Siena  al  trattato  di  com- 
mercio coi  Fiorentini,  per  cui  è  fatta  loro  facoltà  di  valersi 
pei  loro  traffici  del  porto   di  Talamone. 

101.  Diana.  Fiume  che  i  Sanesi  si  credettero  scon^^ra 
sotto  la  loro  città,  e  per  trovai-lo  fecero  dei  grandi  scavi  inu- 
tiloiente. 

102.  Ammiragli.  Le  persone  destinate  ad  esser  ammiragli 
del  sognato  naviglio  del  porto  dì  Talamone,  perchò  stando  nella 
malaria  di  Mai*emma  per  gli  scavi  vi  perderanno  la  vita. 
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CANTO  DECIHOQUARTO 


ARGOMENTO 

Da«  ciechi  (Qiildo  del  Duca  da  Bertinoro  e  Rinieri  de*  Calboli  da  Forli)  ragio- 
nano tra  loro  di  Dante,  non  aapendo  chi  sia.  Guido  lo  prega  a  manifestar- 
8i  ;  ma  egli  standq  salle  generali  si  dichiara  sol  di  Val  d'Arno,  senza  per» 
nominar  questo  fiume.  Di  tale  reticenza  Rinieri  si  maraviglia ,  e  Guido  la 
interpreta  in  disfavore  degli  abitanti  di  quella  valle,  le  cui  città  enumoa 
con  vitupero,  e  più  Firenze,  alla  quale  pnsdice  la  strage  del  1303,  che  la 
parte  Nera  farà  della  Bianca  per  opeia  di  un  nipote  dell'altro  cieco,  RioierL 
Dante  chiede  a  quei  ciechi  chi  aleno,  e  Guido  manifesta  «è  e  V  altro  ma 
compagno,  e  segue  a  parlar  contro  tanti  luoghi  e  persone  di  Roinagoa. 
Finalmente  i  poeti  si  dipartono  da  que*  due  ciechi  passando  lungo  tutti  gli 
altri,  e  udendo  voci  che  ricordano  esempi  d'invidia.  Virgilio  chiude  il  Canto 
€on  un  ammonimento  morale,  che  eccita  1*  uomo  ali*  amor  del  Creatore. 

Vero  Purgatorio,  Il  Cornice  degli  invidiosi^  facciatn  est, 
a  destra,  a  migL  93  2j3  d*  altezza* 

(Vedi  disegno  C.  X) 

VIA  PURGATIVA  PROFIGIENTE 

con  amore  ai  t?^ji  beni  che  sono  gli  eterni^  e  con  invito 
agli  ahri  perchè  amino  soli  questi. 

E2seroizf o  XllX* 

EuUo  stesso  peocato  dell*  invidia.  —  1.  Effetti  dell*  invidia,  osteggiar  la  virtù. 
Causa  dell*  invidia,  amar  la  terra  in  luogo  del  cielo.  —  S.  Esempi  d'on 
invidioso  em(>ndató,  di  popoli  invidiosi,  e  perciò  infelid.  —  3.  <Rimedio4ai* 
r  invidia  ;  castigo  degli  invidiosi.  —  4.  Due  inviti,  T  uno  del  demonio  ad 
•mar  la  terra,  l' altro  di  Dio  ad  amare  il  cielo. 

Epoos  poeti- 
ca, 11  aprii» 
1900,  voltola 

Chi  è  costui,  che  il  nostro  monte  cerchia,  *   <o  ******  pJ 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo,  *  Slp? 

1 .  Chi  ec.  Dialogo  tra  due  ciechi  al  di  là  di  Sapia,  i  quali 
hanno  inteso  tutto  il  colloquio  tra  Sapia  e  Dante.  Colle  reti- 
cenze del  G.  Xill  il  poeta  si  ò  preparato  di  belle  e  nuove  scene 
in  questo. 

2.  Prima  ec.  Prima  di  morire. 
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Ed apregliocchi asuavogliaecopercbia?*  ^"y- ^  P*«q' 
Non  so  chi  sia;  ma  so  eh'  ei  non  é  solo:  ^    ÈpJ^aTiòrì- 


ca,   dal    fin» 
dei  130S. 


5         Dimandai  tu  che  più  gli  t' avvicini,  * 
E  dolcemente,  si  che  parli,  acculo.  • 
Cosi  duo  spirti,  l'uno  all'altro  chini, ^ 
Ragiona van  di  me  ivi  a  man  dritta;* 
Poi  fer  li  visi,  per  dirmi,  supini.* 
10     E  disse  Tuno:  0  anima,  che  fìtta 

Nel  corpo  ancora,  in  ver  lo  ciel  ten  vai, 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta  ^^ 
Onde  vieni,  e  chi  se'  ;  che  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grazia, 
15         Quanto  vuoi  cosa,  che  non  fu  più  mai. 
Ed  io:  Per  mezza  Toscana  si  spazia** 
Un  fìumicel  che  nasce  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corso  noi  sazia. 
Di  so vr' esso  rech' io  questa  per-«ona.  ** 
20         Dirvi  chi  sia,  saria  parlare  mdarno;  *^ 
Che  il  nome  mio  ancor  molto  non  suona.  *^ 


3.  Apre  ec  Si  nota  facilmente  negli  altri  ciò  che  ri  desi» 
4era  in  noi. 

4.  Non  è  solo.  Anche  questo  l'aveva  udito  quei  cieco. 

5.  Più  gli  t*  avvicini.  Per  esser  più  vicino  a  Sapla,  dov'era 
aooor  Dante. 

6w  Aeralo.  Accoglilo. 

7.  L'uno  aWcUtro  chini.  Secondo  che  avea  detto  di  sopra 
Xllf  59. 

8.  A  man  dritla.  Dante  volto  a  Sapfa  avea  la  sua  destra 
verso  noni.  Vedi  Tav.  C.  X. 

9.  Fer  gli  visi  ec.  Come  sempre  fanno  gli  orbi  che  parlano^ 
eolla  faccia  molto  levata. 

10.  Ditta   Di*,  dal  latino  dictito. 

H.  Per  mei  sa  ec.  L'  Arno  nasce  d'  Apennìno  in  Falte-> 
rena,  s'aggira  per  la  Toscana,  e  la  divide^  «d  il  suo  corsa 
dalla  sorgente  alla  foce  è  oltre  a  cento  miglia. 

12.  Di  sovr'esso  ec.  Sono  di  Valdarno. 

13.  Dirvi  ec.  Questo  tacere  il  resto  di  so,  e  lo  stesso  ta« 
cei«  il  nome  d*  Amo  darà  appiglio  a  maggior  libertà  di  parlare 
nei  ciechi,  e  ad  un*  arguta  osservazione  d' uno  di  esei  nel 
feno  30. 

14.  //  nome  ec.  II  suo  nome  risuonò  molto  per  la  Divina 
CèmmedM  opera  posteriore  al  1800,  nel  qua!  si  finge  questo- 
»i*Ìgi*. 
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Se  ben  la  intendimento  tuo  accarno  *• 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d*Àrno.  ^* 
25      E  l'altro  disse  a  lui:  Perchè  nascose  " 
Questi  il  vocabol  di  quella  riviera,  ^* 
Pur  com*  uom  fa  delle  orrìbili  cose?  *• 
E  l'ombra,  che  di  ciò  dimandala  era,  *^ 
Si  sdebitò  cosi:  Non  so;  ma  degno  ** 
30  Ben  ò  che  il  nome  di  tal  valle  pera;  '* 

Che  dal  principio  suo,  dov*  è  si  pregno  *• 
L'  alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Peloro^ 
Che  m  pochi  luoghi  passa  oltra  quel  segno» 
Infin  là'  ve  si  rende  per  ristoro  ** 
35  Di  quel,  che  il  ciel  della  marina  asciuga, 

Ond' hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro,  •* 
Virtù  cosi  per  nemica  si  fuga  •• 

Da  tutti,  come  biscia,  o  per  sventura  *^ 
Dei  loco,  o  per  mal  usa  che  gli  fruga  : 


15.  Accarno.  Afferro. 

16.  Quei  ec.  Il  più  vicino. 

17.  L*  altro.  Il  più  lontano,  eh*  era  Rinier  de'  Calboli  da 
Forlì. 

18.  VocaboL  D*Arno  nascosto  nella  perifrasi. 

19.  Pur  ec.  La  perifrasi  si  fa  spesso  per  questo  fine. 

20.  U ombra.  Guido  del  Duca> 

21.  Non  so.  Il  fine  ch'egli  abbia  avuto  per  tacerlo. 

22.  Valle,  Valle  d*  Arno  gremita  di  tante  città. 

23.  Principio,  Sorgente.  Alpeslro  monte.  A  pennino.  — - 
Peloro.  Promontorio  sopra  Messina  creduto  una  cunlinuazione 
4eir  Apennino  prima  dello  spicco  dell*  isola  di  Sicilia.  Rabano 
Mauro,  de  Univ.  lib.  XII  C.  5  parlando  di  questo  disgiungi- 
mento  dice:  «  Sallustius  autem  dicit  Italiae  conjuuctam  fuisse 
Siciliam,  sed  medium  spatium  impetu  marie  divisum ,  et  per 
angustiam  scissum.  i^  '^  Si  pregno.  Qui  è  il  punto ,  dei  piii 
alti  degli  Apennini. 

24.  Per  ristoro  ec.  Per  risiarcimento  di  quel  che  del  mare 
assorbe  il  cielo. 

25.  Ond*  hanno.  I  fiumi  vengono  dal  mare,  ed  al  mare 
^ritornano.        . 

26.  Si  fuga.  Si  caccia.  Questo  è  più  che  esser  vizioio 
par  sé. 

27.  Per  sventura  ec.  Espressione  enfatica  che  si  usa  quando 
4ion  si  sa  a  qual  causa  ascrivere  un  mostruoso  avvenimento. 
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40     Ond' hanno  si  mutata  lop  natura  *» 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura.  '* 
Tra  brutti  porci  più  degni  di  galle,  '* 
Che  d*  altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
45  Dirizza  prima  il  suo  povero  calle,  ^^ 

Botoli  truova  poi  venendo  giuso  ^* 

Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa. 
Ed  a  lor  disdegnosa  torce  il  muso.  ^^ 
Vassi  caggendo;  e  quanto  ella  più  ingrossa,  '^ 
50  Tanto  più  truova  di  can  farsi  lupi 

La  maladetta  e  sventurata  fossa. 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi,  ^^ 
Truova  le  volpi  si  piene  di  froda,  *• 
Che  non  temono  ingegno  che  le  occupi.  " 
6B      Né  lascieró  di  dir,  perch*  altri  m' oda  ;  ^' 
E  buon  sarà  costui,  s*  ancor  s*ammenta  '* 
Di  ciò,  che  vero  spirto  mi  disnoda.  ^^ 
Io  veggio  tuo  nipote^  che  diventa  ^^ 


28.  Natura,  Umana. 

29.  Circe  ec.  Strega  che  co*  suoi  incantesimi  tramutaya 
gli  nomini  in  bestie  che  poi  pastui'ava. 

30.  Porci  ec.  Gli  abitatori  dei  Casentino  tra  Falterona  ed 
Arezzo. 

31.  Povero  calle.  Perchè  ancor  vicino  alla  sorgente. 

2>k.  Botoli  ec.  Gli  Aretini  impotenti  e  ringhiosi  come  i 
cani  botoli. 

33.  Torce  il  muso.  Perchè  V  Arno  giunto  ad  Arezzo  can- 
gia direzione. 

34.  Quanto  ella  piti  ec.  Ingrandimento  di  fiume  e  ingran- 
dimento di  bestie.  ^-  Lupi.  I  Fiorentini,  fra  i  quali  Dante 
dormi  agnello.  Par.  XXV  1  seg. 

35.  Pelaghi.  Perchè  V  Arno  da  Firenze  a  Pisa  s*  allarga 
di  più,  ed  ha  lentissimo  corso  per  la  poca  inclinazione  del 
piano.  Ctffi.  Ombrosi. 

36.  Volpi.  I  Pisani.  Tutte  queste  bestie  rappresentano  le^ 
indoli  degli  abitanti. 

37    Occupi.  Soperchi. 

38.  Peirh' albi.  Per  questo  che  altri. 

39.  Costui.  Dante. 

40.  Vero  spirito.  Non  fantasia^  ma  spirito  che  yede  il 
futuro  come  il  presente.  Mi  disnoda.  Mi  fa  dire. 

41.  Tuo  nipote,  Falcieri  de'  Calboli  che  successe  a  Cant* 
de*  Gabrieli  nella  podesteria  di  Firenze. 
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Cacciator  dì  quei  lupi  in  sulla  riva  *• 
60  Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta.  ** 

Vende  la  carne  l<;ro,  essendo  viva;  ** 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva;  ** 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva.  ** 
Sanguinoso  esce  della  trista  solva;  *^ 
05  Lasciala  tal,  che  di  qui  a  milT  anni  ^' 

Nello  stato  primai'  non  si  rinselva. 
Come  all'annunzio  de' futuri  danni 
Si  turba  il  viso  di  colui  che  ascolta. 
Da  qual  che  parte  il  periglio  V  assanni  ;  ^* 
70      Cosi  vid' io  l'altr' anima,  che  volta 

Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
Poi  ch'ebbe  la  parola  a  so  raccolta.  ^* 
Lo  dir  dell'  una,  e  dell'  altra  la  vista 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi  ; 
75  E  dimanda  ne»fei  con  prieghi  mista. 

Perché  lo  spirto,  che  di  pria  parlerai,  *** 
Ricominciò  :  Tu  vuoi  eh'  io  mi  deduca  " 
Nel  fare  a  te  ciò  che  tu  far  non  vuo'  mi  ; 
Ma  dacché  Dio  in  te  vuol  che  traluca 
80  Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso; 


42.  Cacciator  ec.  Falcieri  fé  orrido  scempio  de'  Bianchi 
fatti  prigioni  a  Mugello,  quando  gli  esuli  nel  1303  tentai^OQO 
ripatriare  per  forza. 

43.  Tutti  gli  sgomenta.  Quanti  appartennero  ai  Bianchi  o 
palesemente  o  di  nai^nosto. 

44.  \ende  ec.  Alle  richieste  e  danari  dei  ^^eri  fa  catturare 
i  Bianchi  rimasti  in  patria,  e  fautori  segreti  degli    esuli  vinti. 

45.  Poscia.  Fatto  il  contratto  passa  ad  ucciderli. 

46.  Molti  ec.  Dino  Compagni  narrando  le  carnefìcioe  dì 
Falcieri  dice  :  Cosi  fece  con  tutti^  cioè  impi  igionandoli  e  ucci- 
dendoli. 

47.  Sanguinoso  ec.  Falcieri  esce  di  podesteria  come  un 
beccaio  dal  suo  macello.  Chiama  seloa  Firenze  perchè  disse 
lupi  ì  Fiorentini. 

48.  lai    Per  le  arsioni  che  fece  delle  case  de'  Bianchi. 

49.  Da  qual  che  parte.  Da  qual  parte  che. 

50.  Poi  ec.  Poi  eh'  ebbe  mlita  la  predi/Jone.  " 

51.  Lo  spirto  ec.  Il  profeta  delle  crudeltà  di  Falcieri. 

52.  Mi  deduca,  M' iuduca. 


j 


CANTO  xnr  141 

Però  sappi  eh'  io  son  Guido  del  Duca«  *•  B^empìod'm- 
Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  riarso,  «*  ^^"«oemea- 

Che  se  veduto  avessi  uom  farsi  lieto, 

Visto  m' avresti  di  livore  sparso. 
^      Di  mia  semenza  cotal  paglia  mieto.  ^' 

O  gente  umana,  perchè  poni  il  core      Cansadeirin- 

Là  y'  è  mestier  di  consarto  divieto  ?  »«      lua'tei-Te 
Questi  è  Ri nier;  questi  è  il  pregio  e  l'onore  ^"^  ^'^  *^  «ioio. 

Delia  casa  da  Calboli,  ove  nullo  ^^ 
90         Fatto  s'ò  reda  poi  del  suo  valore. 

E  non  pur  lo  suo  sangue  è  fatto  brullo  *• 

Tra  il  Po,  e  il  monte,  e  la  marina,  e  il  Reno,  •* 

Del  ben  richiesto  al  vero  ed  al  trastullo;  *' 
Che  dentro  a  questi  termini  ò  ripieno  *•       Esempi  di  po- 
95  Di  venenosi  sterpi  si,  ^he  tardi  *=*  p^ì-chèLnaS^ 

i*er  coltivare  oinai  verrebber  meno.  ^*     *»  delia  terra, 
Ov'  è  il  buon  Lizio  ed  Arrigo  Manardi,  «    dios^^  '"'" 

Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Carpigna  ? 

O  Romagnoli  tornati  in  bastardi  !  ^^ 
100    Quando  in  Bologna  un  Fabbro  si  ralligna?  ^^ 


53.  Guido  del  Duca,  Da  Berti noro  tra  Forlì  e  Cesena. 

54.  Riarso»  U  invidia  disecca  il  sangue,  onde  gì*  invidiosi 
SODO  lividi. 

55.  Semenza.  Peccato.  Cotal  paglia,  Cotal  frutto. 

56.  La  V*  è  mestier  ec.  Cioè  nelle  cose  terrene,  dove  per 
averne  di  pììi  è  niesitieri  che  non  ci  sieno  partecipanti. 

57.  Rinier.  Questi  ed  ultri  qni  nominati  eran  nomi  celebri 
allora,  ed  al  presente  sono  oscuri. 

58.  Nullo  ec.  Nessun  de^  suoi  discendenti  ebbe  la  virtù 
del  padre. 

59.  Sangue,  Discendenza.  Brullo.  Spoglio,  senza  gloria. 

60.  Tra  ec.  Nella  Romagna   rinchiusa  tra  questi  confini* 

61.  Vero.  Scienza.   Trastullo.  Arti. 

62.  Termini.  Confili i  di  Romagna. 

63.  Venenosi  sterpi.  Le  famiglie  di  Romagna  sono  coma 
piante  parassite  e  danuos^e. 

64.  Per  coltimire.  Con  una  buona  educazione. 

65.  Lizio.  Di  Valbona.  Manardi.  Di  Brettinoro.  Traversaro, 
Di  Ravenna.  Carpigna.  Luogo  di  Muntefeitro. 

66.  Bastardi.  Degeneri. 

67.  Fabbro.  Domenico  Fabbri  de'  Lambertazzi.  Bernardin 
di  Fosro.  Eccellente  lavoratore  in  terra.  Veì*ga  gtntil.  Figlio 
nobilissimo.  Di  picciola  gramigna.  Di  bassa  famiglia* 
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Quando  in  Faenza  un  Bernardin  di  Fosco, 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna  ? 
Non  ti  maravigliar  s' io  piango,  Tosco, 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata  '^ 
105        Ugolin  d'Azzo,  che  vi  vette  nosco;  *• 
Federigo  Tignoso  e  sua  brigata^  '** 
La  casa  Traversara  e  gli  Anastagi  ^^ 
(E  runa  gente  e  1* altra  è  diredata),  ^' 
Le  donne  e  i  cavalier,  gli  aifanni  e  gli  agi,  ^^ 
110        Che  ne  invogliava  amore  e  cortesia, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  si  malvagi. 
O  Brettinoro,  che  non  fuggi  via,  ^* 
Poi  che  gita  se  n*  è  la  tua  famiglia, 
E  molta  gente  per  non  esser  ria? 
115    Ben  fa  Bagnacaval,  che  non  rifìglia,  ^^ 

E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Conio,  '• 
Che  di  figliar  tai  conti  più  s*  impiglia. 
Ben  faranno  i  Pagan,  da  che  il  Demonio  ^^ 
Lor  sen  gira;  ma  non  però,  che  puro  '• 
120        Giammai  rimanga  d*essi  testimonio. 
O  Ugolin  de*Fantoli,  sicuro  '* 


68.  Prata.  Castello  tra  Faenza  e  Forlì. 

69.  Vgolin  (i*  Azzo,  Degli  Ubaldini.  yinette  nosco.  Quan- 
tunque di  Toscana,  visse  in  Romagna.  ' 

70.  Federigo»  Visse  in  Brettinoro  eoa  onesti  amici,  ma 
secondo  Adamo  Brigidi  fu  di  Longino. 

71.  Traversara.  Di  Ravenna.  Anasiagù  Pur  di  Ravenna. 

72.  Diredata.  Senza  successione. 

73.  Le  donne  ec.  Continua  il  senso  del  verso  di  sopra: 
Non  ti  maravigliar  s*io  piango  le  donne  e  i  cavalier  ec.  cioè 
le  donne  virtuose,  i  cavalieri  virtuosi,  le  loro  imprese,  e  dopo 
le  imprese  gli  agi,  il  che  tutto  spirava  amore  e  cortesia;  mentre 
oggi  ogni  cuore  è  cangiato  e  guasto. 

74.  0  Brettinoro  ec.  Espressione  enfatica  di  Guido  ohe 
parla.  ^^  La  tua  famiglia.  Di  Guido  detto  cosi  per  antono- 
masia, essendo  essa  la  prima  di  quel  luogo. 

75.  Bagnacaval.  Ad  est  di  Lugo.  Parla  dei  Malabocca 
suoi  signori. 

76.  Castrocaro.  Altro  castello  di  Romagna,  come  Conio. 

77.  Pagan.  Signori  d*  Imola.  Questi  faranno  bene  a  fi- 
gliare, ma  dopo  la  morte  del  loro  padre,  detto  il  Demonio 
pe*  suoi  vizi. 

78.  Non  però  ec.  Perchè  avranno  di  buoni  e  di  tristi. 

79.  Ugolin,  Signore  di  Faenza* 


J 
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É  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s*  aspetta 
Chi  far  lo  possa,  tralignando,  oscuro. 

Ma  va  via,  Tosco,  ornai,  eh'  or  mi  diletta 
125       Troppo  di  pianger  più  che  di  parlare  : 
Si  m'  ha  nostra  ragion  la  mente  stretta,  •<> 

Noi  sapevfm  che  queir  anime  care 
Ci  sentivano  andar;  però  tacendo,  •* 
Facevan  noi  del  cammin  confidare. 
130    Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 

Folgore  parve,  quando  V  aer  fende. 
Voce,  che  giunse  di  contra  dicendo: 

Anciderammi  qualunque  m'  apprende  ;  "  Esempiod'in- 

E   lUggiO   come   tUOn,   che   si   dilegua,        mendatoeca- 

135       Se  subito  la  nuvola  scoscende.  **  stìgato invi- 

Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregua. 
Ed  ecco  r  altra  con  si  gran  fracasso. 
Che  somigliò  tonar,  che  tosto  segua  :  ** 
r  sono  Aglauro,  che  divenni  sasso.  **      Esempio din- 
140       E  allor,  per  istringermi  al  poeta,  gata^^viu* 

Indietro  feci,  e  non  innanzi,  il  passo.  *• 
Già  era  i'  aura  d' ogni  parte  queta. 
Ed  ei  mi  disse;  Quel  fu  il  duro  camo,  *'' 
Che  dovria  l'uom  tener  dentro  a  sua  meta:** 


80.  Nostra  region.  La  nostra  Romagna. 

81.  Tacendo  ec.  Perdio  se  non  fosse  stata  quella  la  via 
più  spiccia,  quelle  anime  si  piene  di  carità  glie!*  avrebbero  detto. 

o2.  Anciderammi  ec.  Parole  già  dette  dall'invidioso  Caino. 
Si  apri  la  soena  degli  invidiosi  cogli  esempi  di  carità ,  virtù 
contraria  air  invidia,  ed  ora  si  chiude  cogli  esempi  d'invidia 
punita. 

83.  Scoscende  Fende.  Il  tuono  ò  elettrico  che  passa  di  nu- 
be in  nube.  Il  verso  stesso  fa  sentire  il  rapido  passaggio  di 
questo  elettrico. 

84.  Segua»  ÀI  primo  tuono. 

85.  Aglauro  ec.  Figlia  di  Eretteo  re  di  Atene,  perchò  in- 
vidiosa di  sua  sorella  fu  convertita  in  sasso. 

86.  Indietro  ec.  Per  farci  sapere  dove  fosse  intanto  Virgilio. 
87*  Quel.  Quello  che  testò  bai  udito  dalle  due  voci.  Camo, 

Freno  di  che  ti  parlai  prima  quando  dissi   XIll    40:  Lo  fren 

tuoi  esser  del  contrario  suono  :  -  Credo  che  V  udirai  per  mio 

avviso  "  Fìsima  che  giunghi  al  passo  del  perdono, 

88.  Che  dovria  ec.  Come  il  freno  tiene  dentro  a  sua  meta 

il  cavallo. 

n 
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145    Ma  voi  prendete  1*  esca  si,  che  1*  amo  *' 
Dell* antico  avversario  a  so  vi  tira; 
E  però  poco  vai  freno  o  richiamo.  •* 
Chiamavi  il  cielo,  e  intorno  vi  si  gira,  '^ 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne; 
150        E  y  occhio  vostro  pure  a  terra  mira; 
Onde  vi  batte  Chi  tutto  discerne.  ^* 


Invito  del  dd- 
moiiio  «d  a- 
niare  i  beni 
transitori. 

Invito  di  Dio 
ad  amare  i 
beili  eterni. 

Dio  castiga 
chi  ama  la 
lem. 


89.  L' esca.  Delle  cose  caduche  le  quali  ti  solleticano.  Ma 
nascosto  in  esse  havvi  V  amo  del  demonio. 

00.  Freno.  Fuiono  gli  esempi  reciUtì  dasrli  spiriti  volanti 
di  carità  perniata,  e  d' invidia  punita.  Richiamo,  E  quel  che 
aegue. 

91.  Chiamavi  ec.  Col  mostrarvi  beni  superiori  a  quei  della 
terra. 

92.  Onde  ec.  Non  ascoltando  nò  freno  nò  richiamo,  ma 
ostinandovi  ai  beni  della  terra,  che  fa  Dio  per  isouotervi?  Ve 
li  amareggia  colle  tribolazioni  perchò  non  ne  godiate. 
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CANTO  DECINOQUINTO 


ARGOMENTO 

l'rìma  il  Poeta  determina  Vora  eJ  il  luogo  dìl  suo  cammino,  punto  assai  im- 
portiate Dice  p)i  c!ie  arrivarono  air.Uigìlo  cu^toie  della  tersa  scala  eh» 
dalla  Cornice  dell*  invidia  raslta  a  quella  dell'ira.  L*  Angelo  gli  invia  per 
essa,  che  è  meno  erta  delle  precedenti.  Salendo  chiede  Dante  a  Virgilio  la 
spiegazione  di  alcune  p!irole  dette  prima  dall' invidioso  Quido  del  Duca,  e 
Yir^niin  gliele  spie^^.  Lo  afrre!ta  quindi  nel  cammino,  e  lo  avverte  che  gli 
fu  dair  Angelo  canoellwto  un'  altro  P  dalla  fronte  cioè  il  P  dell'  invidia. 
<:ompiti  questi  discorsi  i  poeti  si  trovano  al  fina  della  scala  nella  Cornice 
dell'ira.  Q>ii  il  poeta  non  s'arresta,  ma  psr  la  facciata  di  nord  cammina 
vf>rw  occidente  per  più  di  mezsa  lega  colla  mente  rapita  in  alcune  visioni 
di  mansuetudine  e  d' ira.  Rientrato  in  sé  stesse  è  chiesto  da  Virgilio  perchè 
faccia  i  movimenti  di  chi  si  sveglia  dal  sonno,  e  volendo  Dante  raccontargli 
le  sue  visioni,  Virgilio  dice  di  saperle,  e  che  le  cose  da  lui  vedute  hanno 
per  fiae  dì  dispòrlo  a  depor  l' ira,  eia  farlo  panflco  ;  e  che  se  gliene  ha 
dimandato,  era  per  istimilarlo  alla  fratta.  Procedenl  o  dunque  con  maggior 
fretL-i,  verso  sera  veggono  spuntare  e  venire  alla  lor  volta  un  fumo,  che 
prendeva  tutta  la  Cornice,  dal  quale  perciò  furono  avvolti. 

Vero  Purgtitorio,  II  Coìnire  def)li  invidiosi  ^  facciata  di  nord 
in  pì'inripio,  poi  III  Cornice  d  gli  irosi^  fxcciata  di  nord 
in  principio,  a  miglia  94  d*  altezza, 

(Vedi  disegno  C  X  ) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

ton  lumi  celesti  er/sscf^nti,  con  cnnsolasioni  crescenti  ed  esuhe'- 
ranh\  con  gioia  degli  .\>igHi,  con  etcitamento  a  maggior 
dtffor  dei  percati,  con  aiuti  speciali  di  Dio^  con  maggiori 
morli/ù^asionit  con  doppia  meditazione  e  con  salita  ascetica 
<i  miglia  94  d*  altezza. 

Esei-eiasio  iXlIC* 

Sulla  vera  causa  dell'  Invidia. 

Ksei*eizio  XIV. 

Sul  peccato  dell' ira.  — Esempi:  1.  Di  sola  mansuetudine.  Maria  SS,  —  t. 
D'ira  da  una  parte,  e  di  mansuetudine  dall'altra.  PiVistrato  e  sua  moglie. 
•—  3.  D' ira  da  una  parte,  e  di  mansuetudine  dall'  altra.  S.  Stefano  ed  1 
«uoi  lapidatori. 


1 
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Epoca  poetK 

,      ca.  Il  aprii» 

1300  volto  m 

Quanto,  tra  1'  ultimar  dell'  ora  terza  *       esJre    a^i 
E  il  principio  del  di,  par  della  spera,  *     l^q'^p. 
Che  sempre,a  guisa  di  fanciullo,  scherza;*  g.SS'pim**' 

Tanto  pareva  già  in  ver  la  sera  *  ^*^«!a*^!Ì: 

ry  \  ì    J    ì  ca,  13J0  ort 

Essere  al  sol  del  suo  corso  rimaso  ;      i%  di  notto. 
Vespero  là,  e  qui  mezza  notte  era.  *    Luogo fittiàoc 
E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso,  ^       "^u^c^ùx 


1.  Quanto  ec.  Quella  distanza  che  e*  ò  tra  1*  orizzonte  e 
il  ftole  nato  da  tre  ore,  quella  stessa  e'  era  colà  tra  il  sole 
ed  il  suo  tramonto.  Mancavan  dunque  3  ore  al  ti*amonto,  ossia 
èrano  le  2  20  pom.  pei*chò  il  sole  addi  IO  Ottobre  tramonta 
alle  5  20. 

2.  Par,  Apparisce. 

3.  Che  sempre  ec.  Perchè  come  il  fanciullo  si  mata  sempre,^ 
ntutatur  m  horas,  come  nota  Orazio  ;  e  in  fatti  si  muta  ad  ogni 
meridiano.  E  siccome  i  meridiani  sono  infiniti,  cosl^  infinito  à 
il  mutarsi  della  spera,  sempre  scherza,  o  scorre  da  un  meri- 
diano air  altro.  La  similitudine  del  fanciullo  entra  qui  solo 
per  la  sua  mutabilità,  e  non  ò  fredda  com*  altri  credette. 

4.  Pareva.  Appariva. 

5.  Qui.  Parigi.  Perchò  se  al  Purgatorio  mancano  3  ore  al 
tramonto,  a  Gerusalemme  sua  antipode  mancheranno  3  ore  alla 
nascita,  alPItalia  (25  gr.  ovest  da  Gerus.)  ne  mancheranno  4.40,. 
ed  a  Parigi  ^11  gr.  ovest  dalT  Italia)  ne  mancheranno  5.  24. 
Ma  se  a  Parigi  mancano  5.  24  alla  nascita,  dunque  a  Parigi 
è  mezzanotte,  perché  appunto  agli  11  di  aprile,  che  abbiamo 
oggi,  nel  nostro  emisfero  il  soIm  nasce  alle  5  24.  Dante  dun- 
que scriveva  questo  verso  in  Parigi  al  punto  di  mezzanotte. 
Perciò  il  Purgatorio  a  questo  punto  fa  scritto  in  quel  Itlogo^ 
ed  egli  in  questo  verso  come  in  uno  scherzo  da  fanciullo  che 
scorre  di  qua  e  di  là,  volle  lasciar  il  termine  del  suo  ilomicilio 
in  quella  capitale  per  darsi  a  correre  anch*  egli.  IfifatCi  di  là 
tornò  allora  in  Italia  dove  lo  chiamava  la  discesa  di  Arrigo  VII. 

Il  Boccaccio  pone  il  ritorno  di  Dante  molto  dopo  la  di- 
scesa di  Arrigo  VII,  quando  questi  assediava  Brescia  (apr.  131 1> 
il  che  non  può  essere,  ed  è  in  contraddizione  eoa  so  stesso, 
cioè  con  quel  che  disse  prima.  Prima  avea  detto,  eh*  egU  ri- 
tornò sentendo  An*igo  della  Magna  partirsi  per  soggiogarsi 
Italia;  il  che  vuol  dire,  eh*  egli.  Dante,  prevenne  in  Italia  Tar- 
rivo  d*Arrìgo  nel  fine  del  1310. 

6.  Per  mezzo  il  naso.  Dunque  egli  era  già  passato  dalla 
facciata  di  est  a  quella  di  nord,  per  la  quale  andava  verso 
occidente. 


CANTO   XV  147 

Perché  per  noi  girato  era  si  il  monte»      de^n  invidio- 
Che  già  dritti  andavamo  in  ver  Toccaso;    ■»»  ,  &cciata 

^  .  '     nord,  atterza 

•  miglia  9.Ì2/3 

circonfereim 
m.  11. 

Lungo  reale, 
Parigi  perpo- 

10     Qoand*  io  sentii  a  me  gravar  la  fronte  ^       Lumi'^ciiesti 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima;  •  crescenti  per 
E  stupor  m*er£tn  le  cose  non  conte  ;  •      g^toTaiflu^ 
Ond'io  levai  le  mani  in  ver  la  cima         ^'»**»- 
Delle  mie  ciglia  e  fecemi  il  solecchio,  *^ 
15         Che. del  soverchio  visibile  lima. 

Come  quando  dalT  acqua  o  dallo  specchio  ^* 
Salta  lo  raggio  air  opposita  parte,  ^* 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che.  scende;  e  tanto  si  diparte 
20         Dal  cader  delle  pietra  in  igual  tratta, 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte;  *' 
Cosi  mi  parve  da  luce,  rifratta 
Ivi  dinanzi  a  me,  esser  percosso  ; 
Perchè  a  fuggir  la  mia  vista  fu  ratta.  ** 
125     Che  è  quel,  dolce  padre,  a  che  non  posso  ** 
Schermir  lo  viso,  tanto  che  mi  vaglia,*  *• 
Diss'  io,  e  pare  in  ver  noi  esser  mosso  ?  ^' 


7.  QuancT  io.  Ciò  dinota  che  P  Angelo  era  in  sul  principio 
^ella  facciata  di  nord. 

8.  Più  che  di  prima»  Quando  cioò  il  sole  lo  feria  per  mezzo 
ti  naso. 

9.  Stupor  ec.  Non  sapendo  da   cbe   venissero  quei   raggi 
^he  lo  abbagliarono. 

10.  Solecchio,  Riparo  dal  sole  o  dalla  lace  soverchia. 
U.  DalT acqua.  Da  corpi  che  riflettono  molto  la  luce. 

12.  Raggio»   Riflesso.   L' angalo   d' incidenza  è   uguale   a 
quello  di  nflessione. 

13.  Esperienza,  Il  fatto  medesimo,  se  si  osserva.  Arie,  La 
sua  teoria. 

14.  A  fuggir.  Voltandosi  a  Virgilio. 

lo.  Che  è  ec.  Non  pensa  ancora,  che    sieao   i   raggi  del- 
r  Angelo  custode  della  scala. 

16.  Yi^o.  Occhi  nei  quali  è  la  vista. 

17.  Pare  in  ver  ec  J-'ercbè  sentiva  lo  splendore  ognor  piix. 
-acuto.  .  . 
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Non  ti  maraviglìap,  s«e  ancor  t' abbaglia'*      Cowioiazio- 
La  famiglia  del  cielo,  a  ine  rispose  ;^*       evuhertou 
30  Messoé,che  viene  ad  i  n  vitarch'iiom  saglia.**P**  i'«vana- 

Tosto  sarà,  eh'  a  veder  queste  cose  **       vuPur.Prof. 
Non  ti  fìa  grave,  ma  fleti  diletto 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose.  " 

Poi  giunti  fummo  all'Angel  benedetto,      p^'!.  ^««R 

35  Cof^  lieta  voce  disse:  latrate  quinci       pur.deiVmv. 

Ad  un  scaleo  vie  men  che  gli  aUH  eretto.**  »^     .   -. 

Not  montavamo  già  partiti  linci,**  litàTwerdii. 

E,  Beati  miserieorles^  fue  ** 
Cantato  retro,  e:  Godi  tu  che  vinci. 
40      Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 

Suso  andavamo  ;  ed  io  pensava  andando 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue.  *• 

E  dirizza*  mi  a  lui  si  dimandando: 

Che  volle  dir  lo  s«pirto  di  Romagna,  *^ 
45  E  divieto  e  consorto  menzionando?  •• 

Perch'egli  a  me:  Di  sua  mrggior  magagna*^  latrwìonjper 
Conosce  il  danno;  e  pero  non  saiiuniri,  KUme  suiit 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna.  *®  <»»«•  ^'^'"*^- 


18.  i&  ancor  f  abbaglia.  Per  non  esser   purgata   da  tutti 
i  peccati. 

19.  Famiglia  del  cielo,  I  servi  del  cielo,  gli    Angeli.  Fa- 
miglia da  famulus, 

20.  Messo,  Angelo,  che  suona  misstis.  Soglia,  Dal  secondo 
al  terzo  jriro* 

21!.  Tosto  ec.  Come  sarai  del  tutto  purorato. 

22.  Natura.  Perehè  Dante  è  ancor  mortale. 

23.  Men  che  g4i  altri  eretto.  Perchè  ogni  ripa  superiore* 
aveva  maggior  inclinazione  della  sua  inferiore,  ossia  era  meno 
erta^  come  faccio  vedere  nel  mio  di.segno  C.  X. 

24.  Montavamo.  Io  innanzi  e  Virgilio  dopo.  Linti  Di  li. 
25k  Beati  ec.  Canto  delP  Angelo  h  degli  invidiosi.  Seconda 

beatitudine  eonMaria  al  secondo  vizio  capitale,  la  invidia.  Godi 
tu  che  vinci.  Che  vinci  1*  invidia.  Dante,  come  disse  prima,, 
aveva  assai  poco  di  questo  peccato;  e<i  è  per  questo  che  alla 
beatitudine  si  aggiunge  anche  il  Godi,  e  non  ò  ventilato  io» 
fronte  dalle  ali  dell*  Angelo,  come  questi  fece  per  la  superbia* 

26.  Prode,  Vantaggio. 

27.  Spirto  ec.  Gu'do  del  Duca  da  Bertinoro. 

28.  Divieto  ec.  Vedi  XIV  87. 
2d..  Magaior  magagna.  Invidia.^ 

30.  Riprende,  Col  dire;  O  umana  gente  «e. 


CANTO  XV  149 

Perché  s'appuntano  i  vostri  desiri\  •* 
SO         Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Invìdia  muove  il  mantaco  a*  sospiri. 
Ma  se  Tamor  della  spera  suprema  ** 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro,  •• 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema:  ^ 
55      Perché  quanto  si  dice  più  11  nostro^  '^ 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuno, 
E  più  di  caritate  arde  in  quel  chiostro.  *^ 
Io  son  d*  esser  contento  più  digiuno,  *^ 
Diss*  io,  che  se  mi  fossi  pria  taciuto, 
GO         E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno.  ** 
Com'  esser  puote,  che  un  ben,  distributo  •* 
In  più  posseditor,  faccia  più  ricchi 
Di  sé,  che  se  da  pochi  é  posseduto? 
Ed  egli  a  me:  Perocché  tu  rificchi 
65         La  mente  pure  alle  cose  terrene,  ^^ 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi. 
Quello  infinito  ed  ineffabil  Bene»  ^^ 


31.  Perchè  ec.  Perchò  mettete  i  vostri  deaiderii  in  com 
terrene. 

32.  Della  spera  suprema.  Delle  cose  celesti  che  sono  nel 
cielo  Empireo,  che  drcunda  il  primo  Mobile. 

33.  Toi-cesse  ec.  Tirasse  colassù  il  vostro  cuore. 

34.  Quella  tema.  Di  posseder  meno  per  T'altrui  parted* 
pazione. 

35.  Perché  quanto  ec.  Perchò  in  cielo  quanti  più  sono 
partecipanti,  e  tanto  piii  si  possiede:  tutto  ai  conti*ai'io  della 
terra. 

36.  Pirli  di  caritate  ec.  Cosi  colassii  invece  di  invidia  cre- 
sce r  amore  ai  partecipanti. 

37.  Io  son  ec.  Son  meno  contento  di  prima. 

38.  Più  di  dubbio  ec.  Dubito  piii  di  prima. 

39.  Corn  esser  ec.  Non  intende  perchò  misura  i  beni  celesti 
alla  sttiegua  dei  terreni.  Questi  si  distribuiscono,  ma  i  celesti  no. 

40.  Pure.  Solo  alle  cose  terrene,  e  di  qui  prendi  norma 
per  le  celesti.  Di  vera  luce.  CLil  mio  ragionare.  Te%\ebre  di'- 
spicchi.  Deduci  false  conseguenze. 

41.  Quello  ec  Dio.  Cosi  cortes  ec.  Si  comunica  ai  beati  co- 
me il  raggio  ad  uno  specchio.  Tanto  si  dà  ec.  Si  comunica  a 
ciascun  di  loro  in  proporzione  della  carità  che  hanno,  come  il 
nggio  si  comunica  ad  uno  specchio  in  proporzione  della  sua 
Ittcìdeaza.  Quanta  gente  ec.  Quanti  più  sono  in  cielo  i  beati 
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Che  lassA  é,  cosi  corre  ad  amore. 

Come  a  lucido  corpo  raggio  viene. 
70      Tanto  si  dà,  quanto  trova  d* ardore; 

Si,  che  quantunque  canta  si  stende, 

Cresce  sovr*  èssa  1*  eterno  Valore. 
E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende, 

Più  v*è  da  bene  amare,  e  più  vi  a*  ama: 
75  E  come  specchio  1*  uno  ali*  altro  rende. 

E  se  la  mia  ragion  non  ti  disfama,  ** 

Vedrai  Beatrice,  ed  ella  pienamente  *?    sommessioi» 

rw,.  .  '     .  V  \         t  AA  della  Ragione 

Ti  torrà  questa  a  ciascun  altra  bnima.  *^  ^lu  RiveUs. 

Procaccia  pur  che  tosto  aieno  spente,  ^^  Eccitamento 

80  Come  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe,  ^*  «^  ^^^^  ^ 

Che  si  richiudon  per  esser  polente.  ^^  ?««»»• 

Com'io  voleva  dicer:  Tu  m'appaghe;  vì«^^  pom 

Vidimi  giunto  in  sa  T  altro  girone,  in  o>r.degii 

SI  che  tacer  mi  fer  le  luci  vaghe.  *•  *i**i^m  ^t 

<^irconf  in.  5. 
Luo^o  reale, 
yinggio  pel  ri- 
torno ia  ItaL 

85       Ivi  mi  parve  in  una  visione  *•  *  Esempiodì 

Estatica  di  subito  esser  tratto,  trarìaaUirt. 


che  tendono  e  s*  appuntano  in  Dio.  Più  v*  è  ec.  Non  oggettiva- 
mente (perchè  ò  sempre  lo  stesso  Dio  infinito)  ma  soggettiva- 
mente, cioò  nei  beati  che  più  amano,  percbò  fanno  com^  gli 
specchi  riverberantisi  vicendevolmente  la  propria  luce,  che  nel 
}oro.  caso  è  Dio. 
^  42.  Ragion.  Ragionanaento,  o  argomento  4olla  Ragione, 
43.  Beatrice.  Rivelazione. 

4i4,  Questa  ec.  Percbò  la  Rivelazione  appaga  sa  ti)tti  i 
punti,  e  non  è  come  la  Ragione  che  poco  vede. 

45.  Pur.  Solo. 

46.  Le  due»  Lettere  P  che  si  dicoa  piaghe  perchè  fatte 
^oUa  pianta  della  spada  dell'Angelo  confessore,  j^ecfia^uc»  Che 
ancor  rimaneano,  sebbene  appannate. 

47.  Dolente.  Non  solo  dolente  di  spirito,  ma  e-  di  corpo  per 
U  doglia  e  pene  di  ciascuna  Cornice.  Pei  peccati  pi'edominanti 
(come  fu  la  superbia)  occorre  eziandio  il  ventilai*  dell'ali  del- 
r  Angelo  custode  della  Cornice. 

48.  Luci  vaghe.  Occhi  vogliosi  di  vedere  il  nuovo  l^aogo. 

49.  IvL  Sempre  camminando  per  Ih  facciata  (}'  ^Wi\  verso 
ov.eBt.  Visione,  Con  questa  ed  altre  visioni  che  seguiranno  Dante 
yiea#  disposto  alls^  pui'ga  deir  ira.  Nella  Coruloe  della  superbia 


CANTO  XV  15^ 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone-:  •• 
Ed  una  donna  in  su  V  entrar,  con  atto 
Dolce  di  madre,  dicer:  Figliuol  mio,  •^ 
90         Perché  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  I 
Ecco  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 

Ti  cercavamo.  E  come  aui  si  tacque^ 
Ciò,  che  pareva  prima,  clisparlo.  *•  . 
Indi  m'apparve  un'altra  con  queirac(]ue  "•  d*ra^"™tta 
%         Giù  per  le  gote,  che  il  dolor  distilla,     da^am^di 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque;*^  maosuet 
E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa,  " 
Del  cui  nome  ne'  Dei  fu  tanta  lite,  ^* 
È  onde  ogni  scienza  disfavila,  ^^ 
100    Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite,  "• 

Ch'  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistrato. 
E  il  signor  mi  parea,  benigno  e  mite,  ^* 
Risponder  lei  con  viso  temperato  : 
Che  farem  noi  a  chi  mal  ne  desira, 
105        Se  quei,  che  ci  ama,  é  per  noi  condannato  ? 

Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d' ira  *^      ^,?  Esèmpio 

r^  •  •*.  «1         «.         dira    con   a 

Con  pietre  uq  giovmetto  ancider,  forte    fronte  «sem- 
Gridando  a  so  pur  :  Martira,  mar  lira  :      P'°,^i.  «•■• 

^  '  suetudine. 


gli  esempi  furon  veduti  cogli  occhi;  in  quella  della  invidia  fu* 
roDO  uditi  colle  orecchie;  qui  sono  rappresentati  dalla  fantasia 
in  un'  estasi.  Tutto  ciò  sia  per  variare,  sia  perchè  come  ogni 
potenza  entrò  nella  colpa,  e  cosi  entri  nella  pena  a  purgazione. 

50.  Tempio.  Di  Gerusalemme.  È  il  ritrovamento  di  Gesù 
nel  tempio.  L'esempio  di  Maria  domina  sempre  in  ogni  virtù 
eoi^traria  ai  sette  peccati  capitali. 

51.  Figliuol  mio.  Fili,  quid  fecisti  nobis  sicf   Ecce  pater 
iuus  et  ego  doUrUes  quaerehamus  te.  S.  Luca.  Esempio  di  man 
soetudine. 

52.  Ciò  ec.  Il  tempio,  le  persone,  il  figlio  e  la  madre. 
ò'ò.  Un'altra.  La  moglie  di   Pisistrato    tiranno    di  Atene. 

Acque.  Pianto. 

54.  Jn  altrui.  Contro  alb'ui. 

55.  Villa.  Città. 

56.  Ne*  Dei.  Nettuno  e  Minerva.  Vinse  Minerva. 

57.  Onde  ec.  Di  là  si  diffuse  ogni  sapere,  e   là   correano 
<]a4nti  vol«*ano  imparare. 

58.  Vendica  ec«  Esempio  d' ira. 

59.  Benigno  e  mite  ec.  Esempio  di  mansuetudine  contraria.. 

60.  Poi  vidi,  ec.  Altro  esempio  d' ira  da  una  parte ,  e  di 
mansuetudine  dair  altra  nel  martirio  di  S.  Stefano. 
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E  lui  vedea  chinarsi,  per  la  morte, 
110        Che  raggravava  già,  in  ver  la  terra; 
Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte^ 
Orando  air  alto  Sire  in  tanta  guerra, 
Che  perdonasse  a' suoi  persecutori. 
Con  queir  aspetto,  che  pietà  disserra. 
115    Quando  V  anima  mia  tornò  di  fuori  «* 

Alle  cose,  che  son  fuor  di  lei  vere,  •• 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 
Lo  duca  mio,  che  mi  potea  vedere 

Far  si  com*  uom,  che  dai  sonno  si  slega,  •* 
120        Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere; 
Ma  se*  venuto  più  che  mezza  lega,  ** 

Velando  gli  occhi  e  con  le  gambe  avvolte,  •* 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega? 
0  dolce  padre  mio,  se  tu  m' ascolte,  \ 

125        r  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  mi  appar\e 

Quando  le  g^mbe  mi  furon  si  tolte.  •• 
Ed  ei  :  Se  tu  avessi  cento  larve  *' 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve.  •• 
130    Ciò  che  vedesti  fu,  perché  non  scuse  «•        AiuiiapwWi 
D  aprir  lo  cuore  ali  acque  della  pace,  ^^   ]&    passìoM 
Che  dair  eterno  fonte  son  diffuse.  J***^!*^**!]!?: 


61.  Tornò  di  /Mon^^Neirestasi  V  anima  si  parte  dai  sensi. 
Cessando  Pestasi  essa  ritorna. 

62.  Alle  cose.  Reali  che  1*  anima  veilea  pei  sensi.  Errorù 
Erano  le  visioni,  che  gli  sembravano  cose  vere,  ossia  reahneute 
presenti  alla  sua  vista.  Non  falsi.  Perchè  gli  rappresentarono 
il  vero  di  quella  Cornice,  dov*  erano  anime  già  irose  ed  ora 
mansuete. 

63.  Si  slega.  Contorcendosi. 

64.  Più  che  mezza  lega.  Più  che  miglia  l  1|2.  Cosi  Dante 
è  arrivato  presso  il  fine  della  facciata  di  nord. 

65.  Yelando  gli  occhi.  Sonnecchiando.  AìiWìlte.  Barcolanti» 

66.  Sì  tolte.  Allude  alle  gambe  avvolte  del  verso  122. 

67.  Lat^e,  Maschere. 

68.  Quantunque  parve.  Per  quanto  esse  sieno  impercettibili.. 

69.  Ciò  che  ec.  Le  visioni  ebbero  per  fine  di  dispor  Dante 
alla  pace. 

70.  Cuore,  Infocato  dalPira.  Acque.  Che  smorzino  qn^l 
ftioco. 


TT- 


OANTO  XV  15^ 


Noir dìiTiftndai,  Che  hai?  per  quel  che  face  ^^  n,  e  q«i 
Chi  guarda  pur  con  l'occhio,  che  non  vede  **:i*''"  ■  *?* 

,„w  r\  \      A'         '  •!  ^'  più  era  Dani» 

135        Quando  disanimalo  il  corpo  giace;        loiff^eiio, pff. 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede:  ^*      "?***'  ..^!ì"} 
Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti         wwA  moùcù 
Ad  usar  lor  vigilia,  quando  riede. 
Noi  adavam  per  lo  vespero  attenti  '^ 
140        Oltre,  quanto  potén  gli  occhi  allungarsi,  ^^ 

Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti:  '*        Orario  4.50 

Ed  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi  ^'jSaggiorìmor- 

Verso  di  noi,  come  la  notte  oscuro,      iwcamoniper 

Né  da  quello  era  loco  da  causarsi.  ^^    sLou^^M^a 

145     Questo  ne  tolse  gli  occhi  e  V  aer  puro.  '•    p«^  '^"ìS***^ 

predomina. 


71.  Per  quel.  Per  quella  ragione  o  fine. 

72.  Per  darti  forza  al  piede.  Per  farti  fretta* 

73.  Per  lo  vespero»  Perchè  i*  ora  era  vespertina,  e  perchè- 
andavano  ancoi*a  verso  ovest  dove  il  sole  si  avvicinava  ai  tra- 
monto. 

74.  Oltre,  qtuznio  ec.  Per  desiderio  di  veder  anime. 

75.  Contro  ec.  Perchè  il  sole  era  basso,   e  presso   all*o- 
rizzonre. 

76.  Fumo.  Nebbia  che  veniva  dal  principio  della   facciat»^ 
di  monte  ohe  guarda  ad  ovest,  e  che  avvolgeva  gli  irosi. 

77.  Né  da  quello  ec.  Perchè  prendeva  tutta  la  strada. 

78.  Questo  w.  Furono  investiti  da  quel  fumo. 
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CANTO  DECIMOSESTO 


ARGOMENTO 

^Descrivo  le  tenebra  dalle  <{ub1ì  i  poeti  furono  avrolti,  e  la  cara  cbe  (R  lai  ai 
prese  allora  Virgilio.  Ode  la  preghiera  delle  anime,  •  ae  ne  accerta  per 
Virgilio.  Un*  anima  dimanda  a  Dante  chi  egli  sia.  Dante  dice  di  sodddi- 
afarla  purché  torni  indietro  con  lui.  Torna  infatti,  e  Dante  le  si  dichiara 
vivo.  Poi  le  dimanda  chi  ella  sia,  e  la  strada  per  salire.  L*anima  si  ma- 
nifesta per  Marco  Lombardo,  gii  approva  la  via  presa  e  lo  prega  a  ricor- 
darsi di  lui.  Dante  ai  obbliga  a  farlo,  ma  prima  di  licenziarlo  gli  chiede 
la  solazione  di  un  dubbio  sulla  origine  dei  mail  d'Italia.  Marco  la  dice  • 
Dante  Tapprova.  Dante  chiede  a  Marco  notizie  di  un  certo  Gherardo,  e 
■     dopo  Ift  risposta  Marco  ritorna,  lasciando  ire  innanzi  i  po«tì. 

Yero  Purgatorio,   111  Cornice  degli  irosi,  facciata  di  nord 
in  fine,  a  miglia  94  éC  altezza, 
(Yedi  disegno  C  X.  ma  imagina  facciata  nord^ 

AVVERTIMENTO  IMPORTANTISSIMO 

Dante  scrisse  questo  Canto   tornato    da   Parigi   in    Italia 
»^ove    «Dora  si  disponeva  a  calare  anche  Arrigo  VII  pep  paci- 
:fìcarla,  effetto  tanto  sospirato  da  Dante  per  cui    e    Borisse  ai 
'^principi  e  si  mosse  di  Francia.  Questa  è  la  chiave  cbe  ci  apre 
i*  intelligenza  delle  cose  di  questo  Canto,  intese  a  cercar  onde 
Tenga  il  disordine  universale  del  inondo^  e  ad  apporvi  rimedio, 
facendo    8ubo<lorare    eh*  esso    nelle    attuali    circostanze    della 
'S.  Sede  in  Avignone  non  altro  potea  elisero  che  accogliere  il 
pacificatore  Arrigo.  Questa  poi  è  la  ragione  del  grande  inter- 
vallo di  tempo  tra  i  Cauti  che  corrono  dal  XV    al  XKIV. 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

-'Con  grande  attaccamento  alla  guida  spirituale  e  con  gran  conto 
de' suoi  avvisi,  con  orazioni  in  comune  molto  concordi  per 
ottener  la  purga  dell'ira^  e  con  gran  zelo  per  ispegnere 
in  altri  l*  ira  ed  i  suoi  danni, 

f^sex-eizio  XV. 

Sullo  atesso  peccato  dell'ira.  —  j.  Esempio  d*  un  iroso  emeadatow 
2.  Danni  dell*  ira  delle  parti,  e  loro  cafona. 

Epoca  pi- 
tica, H  aprile 

^  1300  volto  in 

Buio  d'inferno  e  di  notte  privata  ^  esaeragiiant. 

1.  Buio  ec.  Descrive  il  fumo  che  lo    involse    nella  svolta 
^el  monte  da  facciata  nord  a  facciata  ovest. 


CANTO  XVI  15& 

D' ojgrà  pianeta  sotto  pover  cielo,  ^^-  ^>  p«- 

Quant' esser  può  di  nuvol  tenebrata,      "Ipl;^^ 

rica,  dal  fiu* 
del  1313. 

Non  fece  al  viso  mìo  si  grosso  velo,  •     Luot^ofitiwo: 

5  Come  quel  fumo,  eh'  ivi  ci  coperse,       uf^cora^del 

Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo;  •  gn  irosi,  faa 

Che  r  occhio  stare  aperto  non  sofferse:  •    m^i^cìroM. 
Onde  la  scorta  mia  saputa  e  fida  "{  ^' 

Mi  s*  accostò,  e  l*  omero  m*  offerse.  *    Pisr^rwwu- 

g\irc.     della 
KBgiola.Lunt-' 
ffiuna  presso 
Moroello  Ma- 
lasp. 

10     Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida  ■      orandeaiia'v 
Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo    ^'??"**'  ?V^ 
In  cosa,  che  *l  molesti,  o  forse  ancida  ;       "     *^*" 
M*  andava  io  per  V  aere  amaro  e  sozzo  * 
Ascoltando  il  mio  duca,  che  diceva  ' 

15         Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  non  sie  mozzo.  *  ,®'*"  <*?*P 

T         ^    ^'  •  •  a  deffli  av.  del- 

lo sentia  voci:  e  ciascuna  pareva  •  la  Guida spL 

Pregar  per  pace  e  per  misericordia  *<>      orazioni  moi- 
L'Agnei  di  Dio,  che  le  peccata  leva,     te  «i  dìo  deli». 


2.  Viso.  Vista.  Grosso.  Perchè  il  fumo  era  denso  assai.  — - 
Aspro,  P«rcliè  ptseica  gli  occhia  Cosi    Dante   già   iroso    soffre 
anch*  egli  il  suo  tormento.  Nella  Cornice  dell*  invidia,   eh*  egli 
non  avea  o  n*  avea   pochissima,   non   sofferse   che    V  angoscili 
alla  vista  dei  ciechi. 

3.  Non  sofferse.  Per  la  delicatezza  del  tatto  in  questa 
parte,  maggiore  che  nel  resto. 

4.  L' omero  m*  offerse,  Virgilio  cammina  lunghesso  il  mar*- 
gine  esterno,  e  Dante  che    gli    viene   a   sinistra   gli    posa    la 
destra  sull*  omero.  Così    Dante  è  solo    d*  un    quarto   di    passo- 
indietro  da  Virgilio.  Notatelo. 

5.  Va  dieiro  ec.  Ecco  il  quarto  di  passo. 

6.  Ametro  e  sono.  Essendo  il  fumo  di  quella  qualità  de- 
scritta in  principio  del  Canto. 

7.  Ascoltando.  Si  assicura  non  solo  col  tatto,  ma  eziandio- 
coir  udito. 

8.  Pur.  Solo.  Questo  solo  gli  venia  raccomandando. 

9.  Voci.  Delle  anime  già  irose,  ora  purganti. 

10.  Per  pare  ec.  Tutto  il  contrario  di  quanto  fecero  iir 
▼ita.  —  L'Affnel  di  Dio  ec.  Gesù  Cristo,  cosi  chiamato  per  la 
sua  mansuetudine,  e  qui  appellato  cosi  perchè  si  tratta  di 
riotbeecar  Tira. 
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Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  :  "      ortwonì  di 
20  Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo  **      tutulwnoor.' 

Si,  che  parea^tra  esse  ogni  concordia. 
Quei  sono  spirti,  Maestro,  eh'  i'  odo  ?  *3 
Diss'  io.  Ed  egli  a  me  :  Tu  vero  apprendi  ; 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo.       Xrmoondi 
25      Or  tu  chi  se',  che  il  nostro  fumo  fendi, 
E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue  ** 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi?  ** 


11.  Pure  Agnus  Dei  Solamente  Agnus  Bei.  RipeteTano 
sempre  la  stessa  preghiera  cominciali* loia  dall'  Agnus  Dei,  e 
compiendola  precisamente  come  fu  il  sacerdote  nella  Messa 
dicendo  due  volte:  Agnus  Dei,  qui  toUis  perrafa  mundi,  mi- 
serere  nobis  (ecco  il  prej^ar  per  mìserifonlia);  e  la  terza: 
Agnus  Dei,  qui  tollis  peccata  mundi,  dona  nobis  pacem  (tfcco 
il  predar  per  pace). 

12.  Una  parola  ec  Nello  stesso  tempo,  nello  stesso  tono, 
come  vuole  la  concordia  musicale.  Ciò  contro  T  ira  che  mette 
discordia. 

13.  Spirti  ec.  Perchè  spirti  aveva  uditi  anche  nella  Cor- 
nice deir  invidia.  Ma  colà  gli  spirti  non  erano  gì'  invidiosi,  e 
qui  sono  spirti,  ma  spirti  degli  irosi  ineilesiini.  ~ 

14.  Di  noi  parli  ec.  Come  se  tu  fossi  vivo,  perchè  chicli 
di  noi,  e  quindi  non  sei  de'  nosti-i,  ed  hai  un  inae^^tro  a  rui 
parli,  e  quindi  hai  un  bisogno  che  non  V  hanno  i  puri  spiru. 

15.  Calendi  II  primo  d' ogni  mese.  Solo  chi  vive  misura 
il  tempo. 

Le  calende  colle  none  (5  in  tutti  i  mesi,  tranne  mai7A 
maggio,  luglio  e  ottobre  nei  quali  cadevano  nel  7)  e  colte  idi 
(13  in  tutti  i  mesi,  tranne  li  4  anzidetti  nei  quali  cailevano 
nel  15)  numeravano  tutti  i  giorni  dei  mt'si,  e  per  V  anno  si 
scrivevano  i  consoli,  ordinari  o  Miiff^stti.  Dopo  Costantino  si 
introdussero  le  Indizioni  per  indicare  un  certo  numero  di  anni. 
Più  tardi  le  date  dei  giorni  del  mese  .<«i  esprìmevfino  '^ol  l(»ro 
numero  progressivo.  La  varietà  di  questi  computi  e  d^  mUiì 
più  minuti  ben  conosciuta  serve  spesso  a  discernere  un'  epoca 
da  un'  altra,  cosa  tanto  necessaria  petali  antichi  moiiumenù. 
Ne  darò  un  esempio  tolto  dal  eh.  De  Rossi  (R.  S.  T.  3  L.  3 
C.  22  p.  567)  dove  dalla  diversa  maniera  <t'  indicare  la  crono* 
logia  dpsume  P  epoca  dei  monumenti  cristiani.  «  Il  Settele, 
egli  dice,  ha  osservato,  che  negli  epitaffi  dei  sotterranei  cimi- 
teri i  giorni  dei  mesi  sono  espressi  sempre  colle  calende.  none, 
idi  ;  mentre  nelle  lapidi  del  secolo  sesto  volgente  al  settimo, 
e  del  settimo  già  si  trovano  quei  giorni  notati  col  numero 
progressivo.    Vedi  per  esempio   un*  iticrizioue    deiraauo  574 
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Cosi  per  una  voce  detto  fue. 

Onde  il  Maestro  imo  disse:  Rispondi; 
30         £  dimanda  se  quinci  si  va  sue.  ^^ 

Ed  io  :  O  creatura,  che  ti  mondi  Es«mi)io  di 

Per  tornar  bella  a  Colui  che  ti  fece,         «uogiàiroso. 

Maraviglia  udirai,  se  mi  secondi,  ^' 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece,  ^' 


(Muratori  Thes.  Inscr.  p.  2004,  I).  Nel  libro  pontificale  nelle 
vite  i!i  s.  Gregorio  Magno  e  di  Sabiiiiano  comincia  V  indica- 
zione del  giorno  del  mese  col  numero  progressivo;  nelle  vite 
se<ruenti  P  antico  metodo  e  il  nuovo  sono  irregolarmente  alter- 
nati. L*  osservazione  ilei  Setteie  è  verissima  e  costante:  ed  io 
ag*^iiingo  cbe  non  solo  niuna  delle  formolo  cronologiche  pro- 
prie del  secolo  sesto  volgente  al  settimo  giammai  si  trova 
Dfgli  epitaffi  predetti  (dei  sotterranei)»  ma  neanche  alcuna  di 
quelle  ohe  invalsero  nvl  quinto  volgente  al  sesto,  e  nella  prima 
metà  del  sesto.  Non  una   sola    volta   la    indizione;    quasi    mai 

la  forniola  sub  die,  ohe  intera  od  abbreviata  nelle  sigle  SVBD, 

SD  fu  usitatis^ima  nelT  epigrafia  del  secolo  sesto;  rara  in 
quello  del  quinto  ;  ne  trovo  il  primo  esempio  di  data  certa 
Heifanno  400.  In  fine  nelle  lapidi  sotterranee  non  una  menzione 
<li  personaggi,  dignità,  professioni,  riti  dei  secoli  quinto  piili 
0  meno  adiv^lto  e  del  sesto.  Tutta  V  epigrafia  sotterranea  ci 
presenta  la  fisionomia  della  socrietà  cristiana  e  civile,  quale 
essa  fu  nei  primi  quattro  secoli  ;  non  quella  del  quinto  e  an- 
cor meno  tiel  se:<to  e  d<d  SHtrinio.  » 

Daute  discorreutlo  di  Santi  fa  uso  di  noto  cronologicbe 
<liverse.  Per  sé  prima  adopera  la  biblica:  Nel  mezzo  del  cam^ 
min  dì  nostra  vita;  poi  T  a^tronnnii'-a  :  Con  voi  (gemelli)  ita- 
^eou  ec.  (Par.  XXII  115).  Per  Virgilio  la  consolare,  ma  verso 
il  fine  del  consolato  (ottobre^  di  L.  Julio:  Nui'tqtti  sub  Julia  ec. 
(liif.  I  70).  Pel  suo  Carci^iguidii  V  anno  fiorentino.  Da  quel  di 
die  fu  detto  Ave.  (Par.  XVI  :U).  Per  un  abile  «li  S.  Zeno  a 
VenMia  la  sttnica:  i'  fui  abate  ec.  (Pur,  XVIII  118).  Per 
«.  Pinr  Damiani  la  biografira:  In  quel  loco  fui  io  Pier  Da^ 
miani  ec.  (Par.  XXI  l"^l).  K  cosi  altre  note  cronologiche  di 
diverse  maniere  per  altri. 

IO.  Quinci  ec.  Se  da  questa  parte  si  trova  la  acala  più 
presto. 

17.  Maraviglia  ec.  Udirai  che  appunto  sono  un  vivo. 

18.  Quanto  mi  lece.  Perchè  non  poieano  giungere  davanti 
air  Angelo  custode  della  scala,  essendo  le  tenebre  nemiche  della 
luee.  Quaud^  erano  vicine  all'Angelo  doveano  retrocedere,  re- 
trocedeudo  lo  atesso  fuuio* 
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35  Rispose  ;  e  se  veder  fumo  non  lascia,  *• 

L'udir  ci  terrà  giunti  in  quella  vece. 
Allora  incominciai  ;  Con  quella  fancia,  *^ 
Che  la  morte  dissolve,  men  vo  suso, 
E  venni  qui  per  la  infernale  ambascia.  ** 
40      E  se  Dio  m'  ha  in  sua  grazia  rinchiuso         ?^^^^'^ 
Tanto,  ch'e'  vuol  ch'io  vegga  la  sua<;oPte  gS^DwitewT 
Per  modo  tutto  fuor  del  modem'  uso,  " 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  la  morte  ;  ** 
Ma  dilmi  :  e  dimmi  s'io  vo  bene  al  varco; 
45  E  tue  parole  fien  le  nostro  scorte. 

Lombardo  fui,  e  fui  chiamato  Marco  :  '* 
Del  mondo  seppi  ;  e  quel  valore  amai,  *^ 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  1'  arco.  ** 
Per  montar  su  dirittamente  vai.  " 
50  Cosi  rispose,  e  soggiunse:  Io  ti  prego, 

Che  per  me  preghi  quando  su  sarai.  *• 
Ed  io  a  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio  *•  * 


19.  Non  lascia  ec.  Né  Dante  vedeva  l*  anime,  nò  ranim» 
Dante. 

20.  Fascia  ec.  Corpo. 

21.  Per  la  ec.  Per  l'Inferno. 

22.  Per  modo  ec.  Non  affatto  usato  al  presente.  Pung» 
indirettamente  il  suo  secolo  che  potrebbe,  eppur  non  vuole^ 
fare  quel  viaggio  spirituale  per  la  Via  Purgativa,  Illurn.  ed  Unit. 

23.  Chi  fosti.  Non  chi  sei,  come  per  errore  chiese  altra 
volta,  di  che  fu  corretto  nel  0.  XI li  91  e  seg. 

24.  Lombardo  ec.  Il  Villani  lib.  VII  cap.  120  lo  dice  no- 
bile Veneziano  di  Ca  Lombardi. 

25.  Del  mondo  seppi.  Seppi  di  politica.  Quel  valore.  La 
virtù. 

26.  Al  quale  ec.  Contro  la  qual  virtù  il  mondo  ■  d*  oggi 
tira  r  arco  ;  ossia  ciascuno  al  di  d^  oggi  perseguita  la  virtù. 

27.  Vai.  Più  presto  perchè  l'Angelo  e  la  scala  era  piti 
vicina  girando  il  monte  per  quella  parte,  che  per  V  altra* 

28.  Pregili.  Tu,  e  non  altri,  perchè  Dio  ha  te  e  non  altri 
rinchiuso  nella  sua  grazia,  come  dicesti.  Su,  Nella  corte  di 
Dio  secondo  il  detto  di  sopra  verso  41. 

29.  Scoppio  ec.  lU  dubbio  stringe  la  mente,  come  le  ritorte 
il  corpo.  Se  le  ritorte  stringono  assai,  scoppia  il  sangue.  Sa 
il  dubbio  strìnge  assai,  scoppia  la  mente,  ossìa  ella  sofli^ 
•omma  angustia  per  non  raggiungere  il  vero  che  cevetu 
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Dentro  da  un  dubbio,  s' i'  non  me  ne  spiego.  ^^ 
55      Prima  era  scempio,  ed  ora  ò  fatto  doppio  '^ 
Nella  sentenza  tua;  che  mi  fa  certo 
Qui  ed  altrove  quello  ov*  io  1*  accoppio. 
Lo  mondo  ò  ben  cosi  tutto  diserto 
D*  ogni  virtute,  come  tu  mi  suone, 
60  E  di  malizia  gravido  e  coverto  ; 

Ma  prego  che  m'additi  la  cagione 
Si,  ch'io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui  ;  ^«|®  *.®*  *»«»*• 
Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone.  ^ 
Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  hui,  '* 
65  Mise  fuor  prima  ;  e  poi  cominciò  :  Frate 

Lo  mondo  è  cieco  :  e  tu  vien  ben  da  lui.  '* 
Voi  che  vivete,  ogni  cagion  recate  pannideiiira 

T*  l'I»  é.    .L     9A  «'«II*  parti,  e 

Pur  suso  al  cielo  si,  come  se  tutto  '^  loro  cagione. 

Movesse  seco  di  necessitate.  ^' 
70      Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto  *• 

Libero  arbitrio;  e  non  fora  giustizia  " 
Per  ben  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia:  '' 


30.  Non  me  ne  spiego»  Non  me  ne  libero.  Il  dubbio  è  sulla 
causa  della  universal  corruzione,  se  essa  sia  neil'  iallusso  degli 
astri  od  in  terra. 

31.  Prima  era  scempio.  Quando  Guido  del  Duca  mi  attestò 
questa  universa!  corruzione  dicendo:  Virtii  cosi  per  nimica  si 
fuqa  ~  Da  tutti,  come  biscia ,  o  per  sventura  -  Del  loco,  o  per 
mal  uso  che  gli  fruga,  (XIV  37). 

32.  Che  duolo  ec.  Finito  per  dolore  nella  esclamazione  hui, 

33.  Cieco,  Perchè  non  vede  onde  venga  la  causa  della  im- 
moralità universale,  e  dubita  ancora  se  possa  venir  dalle  sfere, 
cosa  incred  bile,  e  tu  mostri  di  venire  dal  mondo  pel  tuo  dubbio. 

34.  Pur.  Solo. 

35.  Movesse  ec.  Come' il  moto  del  cielo  necessitasse  il  moto 
morale  della  terra. 

36.  Se  ec.  Dato  e  non  concesso,  ecco  distrutto  il  libero 
arbitrio.  Eresta. 

37.  Non  fora  giustizia.  Dato  e  non  concesso,  ecco  ingiusto 
Dio  nei  premi  e  nelle  pene. 

38.  Inizia.  Col  tempei*amento,  o  coir  indole  che  nel  medio 
evo  e  nella  filosofia  aristotelica  si  attribuirà  ali*  influsso  dei 
cieli,  a  ciascun  de' quali  si  dava  una  virtù  motrice^  influente 
sul  temperamento,  sull'  indole,  sttll*  ingegno. 


i 
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Non  dico  tutti  ;  ma,  posto  eh'  io  '1  dica,  *' 
75  Lume  v*  è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

E  libero  voler;  che,  se  fatica  ** 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  nutrica. 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura,  ^^ 
80  Liberi  soggiacete:  e  quella  cria  ** 

La  mente  in  voi,  che  il  ciel  non  ha  in  sua  cura. 
Però  se  il  mondo  presente  disvia,  ** 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia  ;  ** 
Ed  io  te  ne  sarò  or  vera  spia.  ** 
85      Esce  di  mano  a  Lui  che  la  vagheggia  *« 
Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla. 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 
L'  anima  semplicetta,  che  sa  nulla,  ^^ 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  Fattore,  ** 
90  Volentier  torna  a  ciò  che  la  trastulla.  *• 


39.  Non  dico  tutti.  Perchè  ci  entrerebbero  anche  i  movi- 
menti non  buoni.  Ma  dato  e  non  concesso  anche  questo,  nem- 
meno in  tal  caso  è  nel  cielo  la  causa  della  vostra  corruzione 
morale,  perchè  avet^  la  ragione  a  discernere  il  bene  dal  male, 
e  avete  la  volontà  libera  ad  abbracciar  Tuno  o  T  altro. 

40.  Che  se  fatica  ec.  Dato  dunque  e  non  concesso  che  dal 
cielo  vengano  anche  gli  ini^i  dei  movimenti  non  buoni,  sta  nella 
libera  volontà  di  opporre  ad  essi  resistenza  fin  dal  princi;»io, 
e  riuscendo  essa  volontà  vincitrice  in  principio,  sarà  poi  vin- 
citrice sempre,  se  sempre  si  vorrà  il  bene. 

41.  A  maggior  forza  ec.  A  Dio  soggiacete,  e    non   all'in- 
flusso dei  cieli,  ma  anche  a  Dio  soggiacete    da   liberi ,   e  non    i 
da  bruti.  I 

42.  E  quella  cria  ec.  E  la  medesima  forza  divina,    ovvero    i 
Dio  che  vi  ha  data  volontà  libera,  vi  ha  dato  anche  Tintelletto 
per  discernere  il  ben  dal  male,   e    nemmeno    questo    intelletto 
è  soggetto  agli  influssi  celesti. 

43    Disvia.  Dal  bene. 

44.  In  voi  ec.  Non  nelle  sfere  e  nemmanco  in  Dio.  Cheg- 
gia, Cerchi. 

45.  Spia,  Guida  in  questa  ricerca. 

46.  Esce  ec.  Mostra  che  l'anima  esce  buona  dalle  mani 
di  Dio. 

47.  Nulla,  Di  male; 

48.  Mossa,  Venuta  direttamente  da  Dio  che  ò  beato  di  sé 
medesimo. 

.49.  Volentier  ec.  È  inclinata  ai  trastulli. 
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Di  pìcciol  bene  in  pria  sente  sapore;  *• 
Quivi  s'inganna:  e  dietro  ad  esso  corre,  ** 
Se  guida  e  fren  non  torce  il  suo  eraore.  *•   v«ri«nte  «?. 

Onde  convenne  legge  per  fren  porre;  **       ^^  ^'     - 
95         Convenne  rege  aver,  che  diseernesse  **  ^ 
'Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

Le  léggi  son  ;  ma  chi  pon  mano  ad  esse?  " 
Nullo  ;  però  che  M  ^aslor  che  precede  ;  " 
Ruminar  può,  ma  non  ha  V  unghie  fesse.  ^^ 


50.  Pìcciol  bene.  Transitorio  e  caduco.  In  pria.  Come  ha 
r  aso  di  ragione. 

51.  S'inganna,  Credendolo  un  bene  capace  di  soddisfarla 
appieno,  e  non  è. 

52.  Se  guida  e  fren  ec.  Come  ad  un  cavallo  indomito  al 
quale  è  nert^snario  il  fceno  e  chi  lo  regge.  La  guiiia  senza  il 
freno,  e^il  fivno  senza  la  guida  non  basta.  Fa  di  mestieri  Tuna 
e  r  altro.  Quindi  leggi  e  fren,  non  o  fren,  come  ha  la  comune. 

53.  L'ugge.  Il  freno  è  la  legge. 

54.  R^qe.  La  guida  è  il  re,  qui  inteso  per  reggitore  di 
popoli  alia  salute  eterna,  che  ò  il  Vicario  di  Gesù  Crif»to  il 
R.  Pontefice,  rome  è  dimostrato  dagli  antecedenti  e  conse- 
guenti. Che  disrernesse  ec  Ecco  V  oggetto  a  cui  dee  tendere 
il  ministero  er'clesiastico,  unificato  nel  suo  Capo  il  R.  Ponte- 
fice, cioè  condurre  gli  uomini  alla  eterna  loro  beatitudine  in 
cielo,  mediante  la  osservanza  esatta  della  santa  legge  incul- 
cata continuamente  dalla  guida  spirituale,  il  cui  ocrliio  dee 
sempre  appuntarsi  al  cielo  per  eccitar  così  tutti  gli  altri  ad 
appuntarlo  colà. 

55.  Le  Uffgi  ec.  Per  viver  da  buoni  cristiani,  ci  sono.  Ma 
chi  ec.  Ma  chi  le  osserva? 

56.  Nullo.  Dante  parla  sempre  di  corruzione  universale. 
Pastor.  Ecco  il  rege  detto  di  sopra,  che  è  il  R.  Pontefice  di 
quel  tempo,  epoca  fittizia,  Bonifacio  Vili  inviso  a  Dante  per 
non  buone  ragioni,  ma  per  V  epoca  reale  o  storica  era  Cle- 
mente V  residente  in  Avignone  contro  il  suo  d()yere,  e  con 
ciò  causa  della  corruzione  d*  Italia.  Anzi  ò  per  questo  papa, 
in  apparenza  favorevole  alla  calata  in  Italia  dell*  imp.  Arrigo, 
e  in  fatto  contrario,  che  Dante  si  lascia  trascorrere  a  tali  cen- 
sure troppo  ragionevoli. 

.  57.  Rumimtr  ec.  Delle  due  qualità  di  un  vero  pastore 
<:he  sono  pascere  le  pecore  colla  dottrina  e  colf  esempio,  ne 
ila  una  sola,  quella  di  pascerle  colla  dottrina.  Il  concetto  è 
tolto  dalla  legge  Mosaica  sugli  animali  mondi  ed  immondi; 
ed  i  commentatori  nel  ruminare  riconoscono  la  dottrina,  uel'r 
1^  unghie  fesse,  V  esempio. 


[ 
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!  100    Perchè  la  gente  che  sua  guida  vede 

f  Pure  a  quel  ben  ferire,  ond'  ella  è  ghiotta,  6» 

Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede.  *• 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta  •^ 
^  È  la  cagion,  che  il  mondo  ha  fatto  reo, 
105        E  non  natura,  che  in  voi  sia  corrotta.  •* 
Soleva  Roma,  che  il  buon  mondo  feo,  •* 


Utrumque  requìritor  ad  munditiem  et  sanctitatera,  videlicet, 
et  ruminaro  verba  Dei,  et  ea  opere  explere.  Ita  Radulphas^ 
Isicbius,  Euseb.  lib,  8  de  Prsepar.  e.  3.  Cyriì.  1.  14  de  Adorat  qui 
et  addit  ali  ani  tropologiam  :  bìfìdus,  alt,  unguìs  perspicua  fignra 
est,  qua  sigiiificulur  posse  nos  ìd  utramque  partem  recto  iu- 
cedere,  videlicet  quoad  nos,  et  quoad  alios. 

Cor.  a  Lap.  in  Lev.  XI  3. 

58.  Pure  ec.  Intenta  solo  ai  beni  terreni.  Bonifacio  dai 
suoi  nemici  molti  e  tristi  si  accusava  di  ammassar  tesori^ 
ma  non  si  diceva  eh'  eran  per  la  crociata  di  terra  santa»  Ri- 
ferendosi a  Clemente  (e  chi  leggeva  allor  Dante  dovea  riferirsi 
a  lui)  si  potea  dire  di  più. 

59.  Di  quel  ec.  Anch^essa  ha  cura  della  terra,  e  nulla 
del  cielo. 

60.  Mnla  condotta.  Della  guida. 

61.  i?  non  natura  ec.  Con  ciò  non  si  nega  la  corruzione 
portata  dal  peccato  di  Adamo,  già  commessa  e  comprovata 
da  Dante  in  tutta  la  sua  Divina  Commedia,  ma  solo  si  nega 
che  la  corruzione  della  natura  sia  tale  che  debba  esser  causa 
di  peccato. 

62.  Soleva  Roma  ec.  Dante  da  buon  Ghibellino  non  con- 
danna il  dominio  temporale  del  papa,  come  erroneamente  s*  in- 
tese da  multi,  ma  condanna  solo  il  predominio  dei  papi  sul- 
r  imperatore  anche  nelle  cose  civili,  predominio  eh*  era  tenuta 
dai  Guelfi  con  giusta  ragione,  perchè  la  ricostituzion  dell' im- 
pero Romano  era  opera  del  papa  che  lo  ridestò  nelP  800  con 
certe  condizioni,  condizioni  non  amate,  e  non  volute  poi  dai 
Ghibellini. ^C/ié  il  buon  mondo  feo.  Colla  diffusione  del  Cri- 
stianesimo. —  Duo  soli.  Due  capi  reggitori  di  popoli,  il  papa 
pel  vivere  religio.'^o,  l' imperatore  pel  vivere  civile. 

Dante  prese  questo  pensiero^  sebbene  modificato,  dalla  let- 
tera di  Innocenzo  III  ad  Ottone  eletto  a  re  di  Germania,  ed 
eccone  il  sunto  tolto  da  Hurter  St.  di  pap.  In.  IV  p.  67:  «Di- 
ceva che  pr6S0  il  consiglio  dei  fratelli  e  in  virtù  dei  poteri 
affidati  a  s.  Pietro  dall'  Onnipotente  Iddio,  lo  riconosceva  in 
re.  Liberatosi  da  tutte  le  obbligazioni  ricevei*ebbe  dalle  sua 
mani  la  corona  del  sacro  Impero,  e  insieme  la  dignità  suprema  1 
di  Principe  temporale,  Imperocché   Iddio   ha   stabilito  im'  ar-  J 
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Duo  Soli  aver,  che  1*  una  e  V  altra  strada 
Faoèn  vedere,  e  del  mondo  e  di  Deo. 

V  un  r  altro  ha  spento  ;  ed  è  giunta  la  spada  •* 
HO       Col  pastorale,  e  V  uno  e  V  altra  insieme  ®* 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

Perocché,  giunti,  Tun  T  altro  non  teme.  ** 


monia  tra  la  terra  ed  il  cielo,  non  solo  per  mantener  V  ordine 
dei  tempi  e  delle  cose^  ma  eziandio  perchè,  correndo  una 
certa  consonanza  tra  la  creazione,  e  1*  andamento  delle  mon- 
diali vicende,  e  sia  riconosciuto  V  autore  di  tutti  gli  eventi, 
e  nella  mirabile  concordanza  delle  piccole  e  grandi  cose  sia 
adorato  qual  supremo  motore  di  tutto.  Mirabile  nelle  cose 
alte,  stupendo  nelle  piccole,  come  il  giorno  della  creazione  e 
io  principio  quando  cominciò  il  tempo,  ha  posto  1'  Eteino  due 
grandi  luminari  attorno  alla  volta  dei  cieli,  V  uno  perchè  ci 
desse  il  giorno,  V  altro  perchè  rischiai«isse  la  notte,  cosi  nel 
decorso  dei  tempi  due  luminari  ha  posto  nel  firmamento  della 
€hiesa,  la  quale  viene  sotto  la  denominazione  di  cielo,  due 
grandi  dignità  ha  stabilito  :  V  una  che  ci  regoli  il  giorno,  cioò 
informi  lo  spirito  alle  cose  spirituali,  e  sciolga  dai  loro  nodi 
le  anime  cattive,  l'altra  che  rischiari  la  notte,  vale  a  dire, 
a  maneggiare  la  spada  contro  gli  ostinati  eretici,  e  contro  i 
nemici  della  fede  non  ancora  illuminati  dalla  luce  che  sgorga 
dair  alto,  i  quali  macchinano  ingiuria  a  Cristo  ed  al  suo  po- 
polo, ed  a  vendetta  dei  malfattori,  e  a  bene  dei  virtuosi.  Ma 
in  quella  maniera  che  un  eclissi  di  luna  addensa  le  tenebre 
sulla  terra,  così,  mancando  V  Imperatore,  il  furore  degli  eretici 
si  riscalda  e  la  rabbia  dei  pagani  contro  i  fedeli,  usando  la 
malizia  più  perversa  e  più  fina. 

63.  L*  un  V  altro  ha  spento.  Col  summentovato  predominio 
in  civilibus  suir  imperatore ,  predominio  non  voluto  dai  Ghi* 
bellini,  e  voluto  dai  Guelfi:  La  spada.  Del  solo  detto  predo- 
minio, perchè  se  s' intendesse  il  puro  dommio  temporale  dei 
papi,  Dante  sarebbe  in  contraddizione  con  sé  stesso  là  dove 
<Par.  VI  94)  loda  Carlo  Magno  di  aver  difeso  il  dominio  tem- 
p.orale  dei  papi  contro  i  Longobardi  anche  colT  armi,  per  cui 
lo  pone  in  Paradiso  fra  i  santi  crociati.  Abbiate  presenti  i 
tempi  e  i  fatti  (1313,  discesa  d'Arrigo  VII  contrastata  di 
seppiato  da  Clemente  V  residente  in  Avignone)  e  inten<ierete. 

64.  L*  uno  e  l*  altro  ec.  Pastorale  e  spada  predominante 
anche  in  civilibus  suir  imperadore. 

65.  L*  un  V  altro  non  terne.  Il  principato  spirituale  non 
teme  il  politico  deli*  imperatore  perchè  sa  di  avere  anche  sa 
questo  il  predominio^ 
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Se  non  mi  credi,  pon  mente  alla  spiga  ;  ^^ 
Ch'  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme.  •'' 
115    In  sul  paese,  eh'  Adige  e  Po  riga,  «* 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi  •* 
Prima  che  Federigo  avesse  briga  :  "^^ 
Or  può  SFCuramente  indi  passarsi  '* 
Per  qualunque  lasciasse  (per  vergogna 
120        Di  ragionar  co' buoni)  d'appressarsi. 

Ben  v'  en  tre  vecchi  ancora,  in  cui  rampogna  " 
L'antica  età  la  nuova;  e  par  lor  tardo 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  ripogna: 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo,  '^ 


« 


66.  Alla  spiga.  Ai  frutti.  Allude  alle  guerre  pel  principio 
Guelfo  e  Ghibellino,  guerre  riaccese  in  tutta  la  loro  crudezza 
al  vero  t^mpo  che  Dante  scriveva,  cioè  quando  Arrigo  VII 
girava  per  V  Italia  con  esito  infelice  appunto  per  effetto  di 
questi  due  principi!. 

67.  Per  lo  seme.  Pel  frutto  che  porta. 

68.  Paese  ec.  Nell'alta  Italia,  tutta  a  quel  tenapo  detta 
Lombardia. 

69.  Solea  ec.  Era  in  uso  la  gente  buona  e  cortese. 

70.  Prima  ec.  Avanti  che  avvenissero  le  quistioni  tra 
Fedf-ri^o  lì  e  la  Santa  Sede,  questioni  originate  dal  principio 
Ghibellino  che  si  teneva  indipendente  dal  papa  in  cimlìbus^  e 
dal  prinripio  Guelfo  che  voleva  V  imperatore  anche  in  civilibus 
dal  papa  dipendente. 

71.  Or  può  ec.  Se  alcuno  avesse  vergogna  di  farsi  vedere 
coi  buoni,  vada  a  fidanza  in  quel  paese^  dove  sarà  sicuro  di 
non  trovarne. 

72.  Eìi.  Per  enno  plurale  antiquato  di  è,  sono.  Di  buoni 
non  vi  ha  ohe  questi  tre. 

73.  Palazzo,  Luogo  del  Bresciano.  Gherardo,  Di  Trevigi, 
—  Castel.  Luogo  del  Reggiano. 

Vennero  sibbene  ^dopo  scomparsi  i  tiranni  da  Romano,  i 
fratelli  E/zelino  e«l  Alberigo)  come  gli  Scaligeri  in  Verona  ed 
altri  altrove,  pigliando  in  Trevigi  il  sopravento  i  Signori  da 
Camino ,  ma  fu  signoria  mite  e  benefica,  governo,  non  oppres- 
sione di  libertà,  a  tale  che  ne'  giorni  della  nostra  storia  (1303) 
noi  troviamo  già  da  lunghi  anni  capitano  generale  di  Trevigi 
colui  che  Dante  non  nomina  mai  senza  l'aggiunta  di  buono: 
Il  buon  Gherardo  da  Maico  Lombardo  nel  XVI  del  Pur. 
annoverato  fra  i  tre  vecchi  in  cui  nel  paese  ch'Adige  e  P(X 
riga  rampogna  T  antica  età  la  nuova;  e  gran  lode  a  costui  si 
fu  la  protezione  delle  lettere  e  de'  letterati. 
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125       E  Guido  da  Castel,  che  me*  si  noma 

Francescamente  il  Semplice  Lombardo.  '* 
.Di'  oggimai,  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Per  confondere  in  so  duo  reggimenti,  "^ 


Sua  figlia  Gaia  pur  fatta  immortale  dall*  Alighieri  fu  la 
prima  per  avventura  fra  le  donne  italiane  che  trattasse  la 
vergine  poesia.  Il  Tiraboschi  ce  ne  recò  bella  testimonianza 
pubblicando  un  brano  del  commento  dantesco  allora  inedito 
di  fra  Giovanni  da  Serravalle,  poi  Vescovo  di  Fermo,  che  ita- 
lianamente voltato  suona  così:  «  Di  codesta  Gaia  figliuola  al 
detto  buon  Gherardo  assai  lodi  si  potrebbero  dire,  come  quella 
che  fu  prudente  donna,  letterata,  di  gran  consiglio^  di  gran 
animo,  e  di  somma  bellezza,  la  quale  seppe  bene  in  versi  vol- 
garmente parlare.  » 

Quanto  la  corte  del  buon  Gherardo  fosse  letterata  e  ospi- 
tale si  raccoglie  anche  dalla  memoria  che  lo  stesso  Tìraboscni, 
e  dopo  lui,  Cesare  Gantii  ricavarono  da  un  indice  antico  della 
biblioteca  di  Modena,  la  quale  nota  come  Maestro  Ferrali 
poeta  provenzale  caro  al  Marchese  Azzo  VII  d'  Este  «  quando 
arrivò  ad  essere  vecchio  e  poco  andava  attorno,  pure  si  por- 
tava a  Trevigi  a  messer  Girardo  da  Canoino  e  suoi  figliuoli 
che  gli  faoeano  grande  onore,  e  il  vedeano  volentieri  e  con 
molta  accoglienza,  e  il  regalavano  volentieri  per  la  bontà  di 
lai  e  per  amore  del  Marchese  d' Este.  »  —  Detto  poi  del- 
l' andarsi  a  visitare  le  corti   di  Camino  e  d*  Este  segue  : 

Cosi  si  veniano  svigorendo  le  rivalità  e  le  fazioni;  massime 
da  poi.  che,  vinti  e  dispersi  i  Signori  de'  Castelli  (1283)  Ghe- 
rardo, come  dice  lo  storico  Trivigiano,  per  una  via  di  mezzo 
sagacemente  canraiinando,  avea  raggiunto  V  intento  dei  De- 
creto fatto  il  30  gennaio  12^75  dal  Consiglio  di  Trevigi^  il 
quale  proibiva  che  più  alcuno  non  si  nominasse  nò  Guelfo  nò 
iihibellino  sotto  pena  a'  terrieri  della  mano  deatra  e  di  per- 
petuo bando,  ed  a'  forestieri  della  testa. 

C.  Lor.  Fletta.  Vita  S.  Ben.  XI  p.  118  seg. 

Il  buon  Ghei-ardo  che  moli  26  marzo  1306  volle  esser  se- 
polto nella  chiesa  de*  Francescani  fatta  fare  da  lui  in  città 
(Trevigi)  accanto  alla  quale  a  sue  s^ese  fé  costruire  un  bello 
ed  ampio  convento.  Id.  pag.  123. 

74.  Francescamente.  Alla  francese.  Semplice,  Per  la  sua 
vita.  Lombardo.  Perchè  i  Francesi  furono  i  primi  a  chiamar 
Lombardia  tutta  V  alta  Italia.  Cosi  usa  anche  oggidì  il  popolo 
francese. 

75.  Duo  reggimenti.  Supremazia  spirituale,  e  supremazia 
civile  anche  suìr  imperatore,  chò  di  sola  questa  sempre  si  par- 
la, dietro  al  principio  Guelfo  non  ammesso  dai  Ghibellini. 
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Cade  nel  fango,  e  sé  brutta  e  la  ^soma» 
130    0  Marco  mio,  diss'  io,  bene  argomenti  ;  ^* 
Ed  or  discerno  perché  dal  retaggio  ^^ 
Li  fìgli  di  Levi  furono  esenti. 
Ma  qua!  Gherardo  è  quel,  che  tu  per  saggio  " 
Di'  ch*é  rimase  della  gente  spenta, 
135        In  rimproverio  del  secol  selvaggio? 

0  tuo  parlar  m' inganna,  o  e'  mi  tenta,  ^* 
Rispose  a  me;  che,  parlandomi  tosco,  •** 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 
Per  altro  soprannome  io  noi  conosco, 
140        S'i'  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia:  •* 

Dio  sia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco.  " 
Vedi  r  albór,  che  per  lo  fumo  raia,  ••* 
Già  biancheggiare;  e  a  me  convien  partirmi, 
(L'Angelo  è  ivi)  prima  ch'egli  paia.  ** 
145    Cosi  tornò,  e  più  non  volle  udirmi. 


76.  Bene  argomenti.  Dante  da  buon  Ghibellino  loda  il  prin- 
cipio che  tenea  la  sua  parte. 

T7.  Perché  dal  retaggio  ec.  Alla  tribù  di  Levi  (leviti  e  sa- 
cerdoti addetti  al  servizio  religioso)  nella  divisione  della  Pale- 
stina non  toccò  parte  separata  come  alle  altre  tribù  ,  ma  fu 
sparsa  fra  tutte  perchè  dovesse  santificarle  colla  dottrina  e 
coir  esempio  Essi  non  aveano  la  supremazia  civile  sul  capo 
civile  della  nazione,  come  Dante  non  vuole  pel  principio  Ohi- 
bellino  che  V  abbiano  i  papi  sull'imperatore.  Del  resto  essi 
possedeano  48  città  con  campagne  e  giardini,  e  tutte  le  terre 
alla  distanza  di  due  miglia  intorno  ad  esse. 

78.  Per  saggio.  Di  virtù  antica  contro  la  corruzion  moderna. 

79.  Mi  tenta.  Infatti  Dante  col  suo  dubbio  su  Gherardo 
vuol  sapere  il  netto  di  Marco,  come  tosto  vedremo. 

80.  Parlandomi  tosco.  Essendo  tu  di  Toscana,  come  rilevo 
dal  tuo  parlare.  Il  fumo  impediva  di  conoscersi  a  vista,  e  Dante 
non  si  era  menomamente  manifestato. 

81.  Da  sua  figlia  Gaia.  Di  cui  Marco  pare  fosse  marito. 
Così  Dante  ebbe  T  ultima  nota  caratteristica  per  sapere  qual 
Marco  fosse.  Vedi  Gaia  nella  nota  73. 

82.  Pii€  non  vegno  vosco.  Perchè  non  poteva  giugnere  sino 
Ali*  Angelo  che  era  11  vicino  al  principio  della  facciata  di  ovest. 

83.  U  albòr.  Lo  splendor  deir  Angelo  gettato  nella  svolta 
del  monte. 

84.  Prima  eh*  egli  paia.  Prima  che  V  Angelo  apparisca.  Il 
fumo  andava  sino  a  quella  svolta,  e  poi  retrocedeva,  e  con  esso 
doveano  retrocedere  le  anime. 
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ARGOMENTO 

Escobo  i  poeti  dal  fumo  al  tramonto  del  sola.  In  un'estasi  come  la  prima  ha 
Dante  visioni  che  si  riferiscono  ali*  ira.  Si  rinsensa  al  bagliore  dell'Angelo, 
che  invita  a  salire.  Arrivati  al  sommo  della  scala  non  possono  più  ire  in- 
nanzi. Virgilio  compensa  la  fermata  con  un   discorso   sopra   V  amore   del 

bene.' 

Yero  Purgatorio^  III.  Cornice  degli  irosi^  facciata  nord  in  fine, 
poi  detta^  facciata  ovest  in  principio^  poi  IV  Cornice  degli 
accidiosi,  facciata  ovest  in  principio, 

(Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  nord^  poi  ovest) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

-con  consolazioni  celesti  piti  sovrabbondanti  per  la  purga  del^ 
l'ira,  con  festa  degli  Angeli  per  la  stessa  ragione^  con 
gran  desiderio  di  purgarsi  pr^esto  dalle  altre  pecche,  con 
dimanda  dei  punti  da  meditare  pel  di  seguente,  con  salita 
ascetica  a  miglia  94  if3  d*  altezza,  e  con  doppio  esercizio 
di  meditazione  e  di  istruzione. 

Ksex-cizio  XVIt 

Bullo  stesso  peccato  dell'  ira.  —  1    Esempio  di  vendetta  figlia  dell'  ira 
—  %  Secondo  esempio  di  vendetta  figlia  dell*  ira.  —  Terzo 
esempio  di  vendetta  figlia  dell'  ira. 

Isti*  ULZ ione  !• 

(nel  tempo  di  riposo) 

Suir  amore,  causa  di  bene  e  di  male: 

Epoca  poeti- 
ca, 11  aprile 
1300  volto  in 
10  ottob.  per 

Ricordati,  lettor,  se  mai  nell'alpe  *  tipodi. 

Ti  colse  nebbia,  per  la  qual  vedesi  5  2o'*om"tro- 

Non  altrimenti,  che  per  pelle  talpe;  '  monto^^iTr" 

Come,  quando  i  vapori  umidi  e  spessi  ^  g*™^^  ^^^^._ 

5        A  diradar  cominciansi,  la  spera  *  ca^,°daii3i8" 

1.  Nell'alpe  ec.  Anche  i  poeti  sono  in    un'  altissima   mon- 
tagna. 

2.  Talpe.  La  talpa  per  la  densissima  pelle  degli   occhi   ò 
dittasi  cieca. 

3.  Vapori  umidi  e  spessi.  Nebbia  densa. 

4.  La  spera  ec  II  disco  solare  co*  suoi  raggi. 
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Del  sol  debilemente  entra  per  essi; 

E  fia  la  tua  immagine  leggiera  ^ 
In  giungere  a  veder,  coin*  io  rividi 
Lo  sole  m  pria,  che  già  nel  corcare  era.  •  ^^"J[,^S 
10      Si  pareggiando  i  miei  compassi  fidi  ^  ^'tokmoDto. 

Del  mio  Maestro,  uscii  fuor  di  tal  nube 
A*  raggi,  morti  già  ne*  bassi  lidi.  ^ 

0  immaginativa,  che  ne  rube  * 
Talvolta  si  di  fuor,  eh'  uom  non  s'  accorge, 
15  Perchè  d*  intorno  suonin  mille  tube,  *® 

Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge?  ** 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s'informa. 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

Dell' empiezza  di  lei,  che  mutò  forma  **       VenSSuf'^fr! 
20  Nell'uccely  che  a  cantar  più  si  diietta,^^  .  gila  deUin! 


5.  La  tua  immagine  ec.  Il  tuo  caso  da  me  immaginata 
nelle  due  prime  terzine  ti  farà  agevolmente  comprendere  il  mio, 
del  come  cioè  io  rividi  il  soie  uscendo  a  poco  a  poco  dalla 
folta  nebbia. 

6.  In  pria.  Nel  principio  del  suo  apparire  che  ò  a  poco  a 
poco.  Il  sole  cominciava  a  tramontare. 

7.  Pareggiando  ec.  Prima  entro  il  denso  fumo  non  li  pa- 
reg<2:iava  perchè  vedemmo  eh'  egli  tenea  la  destra  sulF  omero 
sinistro  di  Virgilio,  onde  gli  con  venia  arretrarsi  d'un  quarto  di 
passo  (XVI  9);  ond*ei  portò  la  similitudine  del  cieco  che  va 
dietro  a  sua  guida.  Appena  ci  vide  uu  poco  pel  diradarsi  della 
nebbia,  pareggiò  i  suoi  passi  a  quei  di  Virgilio. 

8.  Morti  già  ec.  Quando  il  sole  comincia  a  tramontare,  le 
prime  parti  della  terra  che  restano  nell'ombra  non  sono  le  alte 
ma  le  basse  ,  per  le  quali  i  raggi  si  dicono  morti.  A  Dante 
ch*è  a  94  miglia  d'altezza  dal  livello  del  mare,  il  sole  resterà 
ancora  qualche  minuto. 

9.  0  immaginativa  ec.  Come  la  immaginativa  gli  rappre- 
sentò esempi  di  mansuetudine  prima  di  incontrarsi  nelle  anime 
irose,  cosi  dopo  di  averle  passate  la  stessa  immaginativa  gli 
rappresenta  esempi  di  vendetta.  Le  anime  stanno  sempre  di 
mezzo  a  due  sorta  d'esempi  tra  lor  contrari. 

10.  Perchè.  Per  quanto. 

11.  <Se  il  senso  ec.  11  senso  non  gli  rappresentava  certo  i 
fatti  che  dirà.  —  Lume  ec.  Alla  mancanza  del  senso  suppliva 
ìiQ  lume  sopranaturale. 

12.  Dell'empiei  za  ec.  Di  Filomela  che  per  vendetta  cosse 
il  figlio  Iti  a!  suo  padre  Tereo. 

13.  NelVuccel,  In  usignuolo. 
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Neir  immagine  mia  apparve  V  orma.  ** 
E  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta  ^^ 
Dentro  da  sé,  che  di  fuor  non  venia 
Cosa,  che  fosse  /lUor  da  lei  rececta. 
25     Poi  piove  dentro  all'  alta  fantasia  *• 

Un  crocifìsso  dispettoso  e  fiero  *^  «.Eaempìodi 

JNelIa  sua  vista  ;  e  cotal  si  mona.  giù  doU'ini. 

Intorno  ad  esso  era  il  grande  Assuero, 
Ester  sua  sposa,  e  il  giusto  Mardocheo, 
30         Che  fu  al  dire  e  al  far  cosi  intero.  " 
E  come  questa  immagine  rompeo  *• 
Sé  per  sé  stessa,  a  guisa  d'  una  bulla, 
Cui  manca  V  acqua,  sotto  qual  si  feo  ; 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla,  '^ 
35         Piangendo  forte,  e  diceva:  O  regina,    ^;j^[JJ*"£ 
Perchè  per  ira  hai  voluto  esser  nulla?      giù  deU'irJ 
Ancisa  t'hai  per  non  perder  Lavina; 

Or  m' hai  perduta  ;  i'  sono  essa  che  lutto, 
Madre,  alla  tua,  pria  eh*  air  altrui  ruina. 
40      Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto  ** 


•  14.  L'orma.  LMmpression  di  quel  falto. 

15.  E  qui  dc.  Peroliè  la  immagine  o  immaginativa  potesse 
accogliere  un  serondo  esempio,  bisognava  togliere  il  primo 
dalla  mente.  Si  tolse  infatti  col  restringersi  della  mente,  come 
si  toglie  una  impressione  fatta  in  molle  cera  collo  stringersi 
e  schiacciarsi  della  cera  medesima. 

16.  Alta,  Perchè  mossa  da  lume  celeste,  come,  fu  detto  al 
verso  17. 

17.  Un  crocifisso  ec.  É  il  supplizio  del  vendicativo  Amano. 

18.  Che  fu  ec.  Giusto  nelle  parole  con  sua  nipote  Ester, 
e  nelle  opere  col  suo  sovrano. 

19.  Rctmpeo  ec.  Anche  questo  secondo  esempio  si  scioglie, 
e  siccome  l' avea  fatto  provenire  come  un'  acqua^  come  un'acqua 

10  fa  dileguare. 

20.  Fanciulla.  Lavina  che  piangeva  sua  madre  Amata,  la 
quale  si  era  uccida  all'udir  la  morte  di  Turno  !«poso  di  Lavina. 
Lutto,  Fo  il  lutto  prima  per  Te  e  poi  per  Turno,  di  cui  seb- 
bene si  fosse  sparsa  la  morte,  non  era  ancor  morto,  ma  moii 
dappoi. 

21.  Come  si  frange  ec.  Il  rapimento  dell*  immaginativa  ne- 
gli esempi  succitati  era  come  un  sonno.  Ebbene  quel  rapimento 
si  fa  cessare,  come  un  improvviso  chiarore  fa  cessare  il  sonno. 

11  chiarore  forte  ed  improvviso  era  dell' Angelo  che  stava  alla 
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Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 

Che  fratto  guizza,  pria  che  muoia  tutto; 
Cosi  r  immaginar  mio  cadde  giuso 

Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
^5  Maggiore  assai,  che  quello  ch'è  in  nostp'usò.  " 

Tmi  voiffea  per  vedere  ov' io  fosse,**       Luogofittu»: 

Quando  una  voce  disse:  Qui  si  monta:**    uicorn.de. 

Che  da  offni  altro  intento  mi  rimosse;  fif^» »^hf*^- 

«-^    A  1  •  !•  ovest, alteoa 

E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta  ni.94,circon. 

50  Di  riguardar  chi  era  che  parlava,  ™-  5.  ^^^ 

Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta.**^  pisa^resa! 

Ma  come  al  sol,  che  nostra  vista  grava  ^2f"^g°®. 

E  per  soverchio  sua  figura  vela,  u^  Lunfia- 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava.  *®        ;»  >  ,P^ 

55      Questi  è  divino  spinto,  che  ne  la  lasp. 

Via  d'  andar  su  ne  drizza  senza  prego,  J|;f^j?^"^*JJÌ 
E  col  suo  lume  sé  medesmo  cela.  beranassìme, 

Si  fa  con  noi,  come  V  uom  si  fa  sego  :  *''  J^j.^?^'^ 
•Che  quale  aspetta  prego,  o  l'uopo  vede, 
60  Malignamente  già  si  mette  al  nego. 

Ora  accordiamo  a  tanto  invito  il  piede: *^ 
Procacciam  di  salir  pria  che  s'abbui  ;** 
Che  poi  non  si  poria,  se  il  di  non  riede. 
Cosi  disse  A  mio  duca  :  ed  io  con  lui 
65  Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala; 


svolta  del  monte,  nel  princìpio  della  facciata  di  ovest.  Guizza, 
É  il  sonno  rotto  improvvisamente  che  fa  guizzare  piia  che  parta 
del  tutto. 

22.  Maggiore  ec.  Di  quel  del  sole. 

23.  Mi  volgea.  Perchè  dalla  facciata  di  nord  si  mettea  per 
la  facciata  di  ovest. 

24.  Qui  si  monta.  Per  la  scala  che  dalla  Cornice  dell'ira 
mette  a  quella  deli'  accidia. 

25.  Se  ec.  Se  prima  non  ha  raffigurato  T  oggetto   che  lo 
colpì. 

26.  Virtù,  Visiva.       • 

27.  Si  fa  ec.  Senza  pregarlo^  come  noi  non  ci  preghiamo. 

28.  Accordiamo  ec.  Non  vuol  dir  concediamo,    perchè  ac- 
cordare non  ha  mai  il  senso  di  concedere,  come  comunemente 
«i  ode;  ma  mettiamo  in  accordo  il  piede  alT invito,   montando 
^ome  dice  V  invito:  Qui  si  monta. 

29.  Pria  che  s*abbui.  Pria  che  cessino  i  crepuscoli. 
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E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui« 
Senti'mi  presso  quasi  un  muover  d*a1a,  *• 

E  ventarmi  nel  volto,  e  dir:  Beati ^^      ^^^  ^^ 

Pacifici^  che  son  senz'  ira  mala.  "  purga  deU'im. 

70      Già  eran  sopra  noi  tanto  levati  ^^ 

Gli  ultimi  raggi,  che  la  notte  segue,       orario,  7po- 

Che  le  stelle  appari van  da  più  lati.        "**^  '*"*■ 
O  virtù  mia,  perché  si  ti  dileguo?'* 

Fra  me  stesso  dicéa,  che  mi  sentiva 
75         La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue.  . 

Noi  eravfim  dove  più  non  saliva  vk^Poro?' 

La  scala  su  ;  ed  eravamo  affìssi,  ^.Y  C""*\?«- 

T>  t_*    ti  •  *  •  ffliaccid  fac. 

Pur  come  nave,  eh  alla  piaggia  arriva.  Svest,aite«xa 
Ed  io  attesi  un  poco  s' io  udissi  '*  "?•  ®*  ^\^x 

80         Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone  ;  *•  JI?^"  '  "" 

Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  dissi:      M^  **•" 

'  le,  Pisa  prea- 

BO  Ugur!CÌon9 
della  Fabio- 
la, LuDÌKiaiiA 
presso  Moro- 
•ilo  Malasp. 

Dolce  mio  Padre,  di' quale  ofTensìone"      Gran  desi- 
si purga  qui  nel  giro  dove  semo  ?         garSdaiCSk 

tre  perche,  e 
di  medit 

30.  Quasi  un  muover  d'ala  ec.  Dante  fu  ventato  nella  Cor- 
nice della  superbia,  non  fu  ventato  in  quella  delP  invidia,  ed  ò 
ventato  qui  nella  Cornice  delP  ira.  Non  fu  ventato  dalle  ali  del- 
r  Angelo  per  V  invidia,  perr^hè  poca  o  nulla  ne  aveva.  Più  ftt 
ventato  per  la  superbia  e  naeno  per  V  ira  ;  per  quella  due  ali 
e  un  batter  di  loro  per  la  fronte  (XII  98),  per  questa  non  tocca 
(presso)^  non  batter,  ma  quasi  un  muove^'e^  non  due  ali,  ma 
una;  e  ciò  perchè  peccò  più  di  superbia  che  dì  ira. 

31.  Beati  ec.  Terza  beatitudine  evangelica  contraria  air  ira» 

32.  Mala,  Perchè  e'  è  un'ira  ch'ò  santa,  e  di  questa  molta 
n'aveva  Dante,  che  par  accennarla  a  sua  giustificazione.  Ira^- 
sdmini  et  nolite  peccare* 

33.  Sopita  noi  ec.  Gli  ultimi  crepuscoli,  dopo  i  quali ,  se-- 
gne  la  notte,  che  impedisce  salire.  Li  primi  crepuscoli  sono 
raggi  poco  levati  sopra  noi,  ma  gli  ultimi  sono  raggi  levati 
molto.  —  Da  più  lati.  Dello  stesso  occidente,  al  luogo  dei  tra- 
monto. 

34.  0  viriti  ec.  La  tenebra  della  notte  impedisce  il  salire 
con  togliere  la  forza  alle  gambe. 

35.  Attesi  ec.  Non  potendo  usare  la  vista,  usò  l'udito. 

36.  Nuoì>o  girone»  Cornice  IV  degli  accidiosi. 

37.  Offensione.  Peccato* 
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CANTO   XVII 


«0 


100 


105 


Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone.  J"^^^  ^> 
Ed  egli  a  me  :  L'  amor  del  bene,  scemo  ^*     ?ti  pei'dia?^ 


Di  suo  dove,  quirìtta  si  ristora; 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo.  ^^ 

Ma  perché  più  aperto  intenda  ancora, 
Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

Né  Creator,  né  creatura  mai, 

Cominciò  ei,  figliuol,  fu  senza  amore 
O  naturale,  o  d'  animo  :  e  tu  il  sai. 


presso. 
Accidiosi 


O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigore, 


Nel  tempo  di 
riposo:  Istru- 
zione sali'  a- 
more  in  ge- 
nerale e  poi 
in  particola- 
re, e  per  quel 
che  qui  ri- 
guarda, ^sul- 
r  amore  al 
bene. 

Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore  ;         Amornaturaie. 
95  Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto,   Amordeie- 

'  1  - .       .  »  zioae  può  e^ 

rare  m  dae 
rai>di  :  1  sce- 
gliendo og- 
getto malo, 
2  amando  og- 
getto baono, 
ma  più  0  meQ 
del  dovere. 

L'  oggetto 
buono  è  da- 
plice  :  1  buo- 
no per  sé  (pri- 
mi beni) ,  3 
buono  relati- 
va m  (secoo- 
di  beni). 

Peccato   è 


Mentre  ch'egli  é  ne'  primi  ben  diretto, 
E  ne'  secondi  sé  stesso  misura, 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto. 


Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura,  ^. 

O  con  men  che  non  dee,  corre  nel  bene,  ?ma"  11*^1" 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura,    osiamadi- 

Q'_    •  1  •      i_»  •  sordmatamea- 

umci  comprender  puoi,  eh  esser  conviene  te  ìi  bene. 

Amor  sementa  in  voi  d'ogni  virtute, 

E  d'  ogni  operazion  che  merta  pene. 

Or  perché  mai  non  può  dalla  salute  Non  sj  poò 

A  11  *^    i.  I  •  amare  li  mal 

Amor  del  suo  suggetto  volger  viso,       proprio. 


38.  L'amor  ec.  Qui  (quirìtta)  si  compensa  la  tiepidezza. 

39.  Qui  ^i  ribatte  ec.  Col  fervore  qui  si  purga  la  tiepidezza 
paragonata  a  chi  fu  tardo  in  remigare. 
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Dall' odio  proprio  son  le  cose  tute: 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso, 
110        Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo, 

Da  quello  odiare  ogni  affetto  è  deciso. 
Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 

Che  il  mal  che s*ama  è  del  prossimo,  ed  esso 

Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

115    È  chi,  per  esser  suo  vicin  soppresso, 

Spera  eccellenza;  e  sol  per  questo  brama 

Ch'ei  sia  di  sua  grandezza  in hasso  messo: 
È  chi  podere,  grazia,  onore  e  fama 

Teme  di  perder,  perch'altri  sormonti; 
120        Onde  s'attrista  si,  che  il  contrario  ama: 
Ed  è  chi  per  ingiurìa  par  eh'  adonti 

Si,  che  si  fa  della  vendetta  ghiotto  ; 

E  tal  convien  che  il  male  altrui  impronti. 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
125        Si  piange:  or  vo',che  tu  dell'altro  intende, 

Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende, 

Nel  qual  si  queti  l'animo,  e  desira: 

Perchè  di  giunger  lui  ciascun  contende. 
130    Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira 

O  a  lui  acquistar,  questa  cornice. 

Dopo  giusto  pentìr,  ve  ne  martira. 
Altro  ben  è,  che  non  fa  l'  uom  felice  ; 

Non  è  felicità,  non  è  la  buona 
135       Essenzia,  d'ogni  ben  frutto  e  radice. 
L'amor  che  ad  esso  troppo  s'abbandona, 

Di  sovra  a  noi  si  piange  per  tre  cerchi  ; 

Ma  come  tripartito  si  ragiona, 
Tacciolo,  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi. 


Non  si  può 
aman»  Il  mal 
di  Dio. 

Non  si  può 
amare  che  il 
mal  del  pros- 
simo ,  e  ciò 
in  3  modi 

1  Modo,  per 
superbia. 


2  Modo,  per 
invidia. 


3  Modo,  per 
ira. 


L'amore  ad 
ogg>itto  huo  - 
nu  per  sé  può 
peccare  per 
difetto  (acci- 
dia). 


L'amore  ad 
o^j^ftlto  buo- 
no relati  vara, 
può  peccar  per 
eclisso  in  3 
modi:  1  aman- 
do troppo  i 
beni  terreni 
(iivarisia)  ,  2 
amando  trop- 
po i  ribi  0  la 
J>evanda  go- 
la «damando 
trofìpo  i  di- 
letti carnali 
(lussuria). 
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CANTO  DECIMOmVO 


ARGOMENTO 

Dante  desidera  d*  essere  ancora  istraito  da  Vir^io  intomo  ali'  amore  fonte 
di  liene  e  di  male,  e  Vii^ilio  lo  compiace  di  un  lungo  ragionamento  di  •- 
tica  razionale.  Finito  il  quale,  Dante  comincia  a  sonniferare  per  Von 
tarda  di  notte.  Ma  subito  gli  fu  tolta  la  sonnolenza  da  molte  anime  gii  ac- 
cidiose che  oorreano,  e  gridavano,  piangendo,  esempi  a  freno  e  purga  d' ac- 
cidia, secondo  il  solito  degli  altri  peccati.  Virgilio  manifesta  loro  che  li 
e*  è  un  -vivo,  e  chiede  della  salita.  Le  anime  non  possono  ristare  lo  inTÌtano 
a  s^^uirle  per  trovar  la  scala.  L*  anima  che  parla  è  un  abate  di  S.  Zeno 
a  Verona,  il  qaate  gli  fa  una  predizione  intomo  ad  Alberto  della  Sola. 
Dopo  r  abate  seguono  due  altre  anime,  cbe  gridano  altri  esempi  relativi 
ali*  accidia.  Finalmente  Dante  s' addormenta  e  sogna. 

Vero  Purgatorio,  IV  Cornice  degli  accidiosi,  facciata  oìxst 
(tutta)  facciata  sud  {tutta)  facciata  est  {mezza)» 

(Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  ovest,  e  sud,  ritor^ 
nando  a  facciata  est.) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  voglia  e  dimanda  di  altra  istruzione,  con  veglia  di  gran 
parte  della  notte  per  attendere  ali*  istruzione  non  ostante 
il  bisogno  di  dormire,  con  correr  dietro  alle  anime  fervo- 
rose per  divenir  con  esse  fervoroso,  con  dormire  pochissimo 
per  vincer  l*  accidia,  e  con  doppio  esercizio  d"*  istruzione  e 
di  meditazione* 

Istruzione  IX* 

(nel  tempo  dì  riposo) 

Sullo  stesso  amore.  —  i.  Onde  si  formi  V  amore.  —  2.  Che  cosa  esso  sia. 

Epoca  poetica, 
11  aprile  1300, 

Posto  avea  fine  al  suo  raffi onamen to  *     volto  in  io  ot- 
L'alto  Dottore;  ed  attento  guardava*   agii  anUp. 

''  I^un.diPa8(i. 


1.  Ragionamento.  Suir  origine  e  distinzione  dei  peccati, 
che  tutti  procedono  ila  sregolato  amore. 

2.  Attento  guardava  ec.  Senza .  accorgersi  noi  (facciamo 
sempre  così  neli' istruire  altrui:  lo  guardiamo,  perchò  in  tal 
modo  ci  accertiamo  s*  egli  si  o  no  sia  rimasto  contento.  Nella 
mia  vista.  Perchè  quando  noi  ragioniamo   con  uno,   gaardao- 
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Nella  mia  vista,  s'io  parea  contento.    *^^,p?™  » 

T-ij    •  '   ^  Ai»  «         poi  Mart.  18 

Ed  IO,  CUI  nuova  sete  ancor  frugava,  ^       Spr.,  volto  in 
5         Di  fuor  taceva,  e  dentro  dicea  :  Forse  *  *(,<>«•    .  . 

'  Epoca  stori- 

ca, dal  1313. 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava.   vogUaedì- 

■«»  ij  i_         iK         manda  di  ai- 

Ma  quel  padre  verace,  che  s  accorse*^      tra  istruzio- 

Del  timido  voler,  che  non  s'  apriva,       »«• 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse.® 
10      Ond'io:  Maestro,  il  mio  veder  s'avviva  ' 

SI  nel  tuo  lume,  eh'  io  discerno  chiaro  • 
Quanto  la  tua  ragion  porti  o  descriva.  * 
Però  ti  prego,  dolce  padre  e  caro. 
Che  mi  dimostri  amore,  a  cui  riduci  *® 
15         Ogni  buono  operare,  e  il  suo  contraro. 
Drizza,  disse,  ver  me  le  acute  luci  " 
Dello  intelletto;  e  fleti  manifesto 
L'  error  de'  ciechi,  che  si  fanno  duci.  " 
L'animo,  eh' è  creato  ad  amar  presto,*'     Nei  tempo  di 
20         Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace,**       ai^%iciSe^ 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  è  desto.    •*»  "*  sonito 

'^  alla   pnma  , 

sull 'amore. 


I 

dole,  lo  fissiamo    sempre   negli    occhia  e  non  in    altro   luogo 
della^  faccia. 

3.  Nuova  sete.  Nuovo  desiderio  di  apprendere  altre  cose. 

4.  Di  fuor  ec.  Noi  abbiamo  due  linguaggi,  uno  interno, 
e  r  altro  esterno.  Il  poeta  andò  a  trovare  anche  V  interno. 

5.  S*  accorse.  Dal  mio  tacere  dopo  la  sua  istruzione.  Il 
tacere  è  segno  che  non  siamo  ancor  soddisfatti. 

6.  Parlando,  Facendogli  animo  a  dire  se  gli  restasse  al' 
tro  a  sapere. 

7.  Veder,  Dell'intelletto. 

8.  Lume.  De'  tuoi  ragionamenti. 

9.  Ragion,  Discorso  appoggiato  sulla  ragione.  Virgilio 
non  sa  di  Rivelazione  nò  su  quella  si  appoggiò  mai. 

10.  Amoì^e  ec.  Che  cosa  sia  amore,  fonte  di  bene  e  di  male. 

11.  Ver  me.  Verso  il  mio  ragionare. 

12.  Xr'  error  ec.  Di  coloro  che  fanno  ciascuno  amore  in 
sé  laudahil  cosa,  come  dirà  appresso. 

13.  Creato  ec.  Naturalmente  fatto  per  amare. 

14.  Ad  ogni  cosa  ec.  Gorre  alla  cosa  che  gli  piace  pas* 
Bando  dalla  disposizione  di  amarla  air  atto  di  amarla  pel  pia- 
cere che  sente.  Finora  P  atto  è  indeliberato. 

13 
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Vostra  apprensiva  da  esser  verace  ^^  9^.?®  ®*'  ^^^ 

__  '^.'  .         .  1       .  ...  mi  1  amore. 

Traggeintenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega 
Si,  che  r  animo  ad  essa  volger  face. 
25      E  se,  rivolto,  in  ver  di  lei  si  piega,  *• 

Quel  piegare  è  amor:  quello  è  natura,  che  cosa  es- 

y^.  *^^.  1»  •  ••«  so  SUL 

Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega 
Poi,  come  il  fuoco  movesi  in  altura,  *^      tea^**^  ^^ 
Per  la  sua  forma,  eh*  è  nata  a  salire, 
30  Là  dove  più  in  sua  materia  dura; 

Cosi  r  animo  preso  entra  in  disire, 
Ch*  è  moto  spiritale  ;  e  mai  .non  posa 
Fin  che  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 
Or  ti  può  te  apparer  quant'  è  nascosa  *' 
35  La  veritade  alla  gente,  ch'avvera  Non  ogni »- 

^.  •         .    I       j    ì  •!  more  è  bao- 

Ciascuno  amore  m  se  laudabil  cosa;      no. 
Però  che  forse  appar  la  sua  matera  *^ 
Sempr'  esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
È  buono,  ancor  che  buona  sia  la  cera. 
40      Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno,  *^ 
Risposi  lui,  m'hanno  amor  disco vertq;** 


15.  Vostì^a  apprensiva  ec.  Come  nasce  quest^atto?  Dalla 
facoltà  apprensiva  che  veduto  fuori  di  sé  un  essere  reale^  se 
ne  forma  dentro  un'  immagine,  e  dentro  pure  la  spiega  o 
presenta  air  animo,  e  1'  animo  si  volge  ad  esso  essere  reale. 
Fin  qui  1'  atto  è  indeliberato, 

16.  Rivolto  ec.  Il  rivolgersi  e  piegarsi  dell*  animo  a  qael- 
r  esser  reale,  è  amore,  ma  amor  naturale,  ossia  è  natura  che 
per  il  piacere  di  nuovo  si  svolge  in  voi.  L'  atto  ancora  ò  in- 
deliberato. 

17.  Poi,  come  ec.  Ecco  finalmente  T  atto  deliberato  del- 
l' amore,  detto  desire,  o  volontà  deliberata. 

18.  Or  ec.  Ora  che  hai  veduto  che  cosa  e  amore  ed  i 
suoi  tre  atti  progressivi. 

19.  La  sua  matera.  La  sua  materia,  o  l'oggetto.  L'og- 
getto è  una  cosa  appresa  come  bene.  Dunque,  dice  V  ignorante, 
ogni  amore  è  buono.  Ma  perchè  1'  amore  si  possa  dir  buono, 
dee  esser  buono  anche  il  soggetto^  ossia  1'  atto  deliberato  del- 
l' amore;  ossia  dee  esser  buono  oggettivamente  e  soggettiva^ 
mente.  A  intender  ciò  ecco  la  similitudine  della  cera  e  del 
suggello.  Per  una  buona  impressione  in  cera  occorrono  due 
cose,  buona  cera  e  buon  suggello.  Così  nell'amore. 

20.  Seguace,  Pronto  a  seguire. 

21-  Discoverto,  Spiegato.  / 
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Ma  ciò  m'  ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno.  •* 
Che  s'araore  è  di  fuori  a  noi  offerto,*'       obbìonone. 
E  r  anima  non  va  con  altro  piede,  cnaSSIge!^ 

45         Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto.  i>un«iue  non 

lacciaia  nò 
ben,  nò  male. 

Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  qui  vede  **  ^a  ^gione 

Dir  ti  poss'  io;  da  indi  in  là  t'  aspetta  deUa  i£^i?- 

Pure  a  Beatrice,  eh*  è  opra  di  fede.  *»o"<*- 

Ogni  forma  sustanzial,  che  setta  **  r^ìS^*^  "^' 

50         È  da^materia,  ed  è  con  lei  unita,**  È^abwThè 

Specifica  virtude  ha  in  sé  colletta;"  «i  «<»*ringa 

La  qual  senza  operar  non  è  sentita,*»  i,fa*mo  u  ù- 

•  Né  si  dimostra  ma'  che  per  effetto,  ber© arbitrio, 

Come  per  verdi  frondi  in  pianta  vita.  ^poM^mo^^ 
55     Però  là,  onde  vegna  lo  intelletto**  accogliere 

TV    11  •  .  •    *  1  amore  o  re- 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape,      spingerlo. 
E  de'  primi  appetibili  l'  affetto, 
Che  sono  in  voi  si,  come  studio  in  ape 
Di  far  lo  mele;  e  questa  prima  voglia 


22.  Ma  ec.  Ma  da  ci6  mi  venne  un  dubbio  piii  grande. 

23.  Che  ec.  Obbiezione. 

24.  Ragion  ec.  Virgilio  è  sempre  e  solo  appoggiato  alla 
Ragione,  non  alla  Rivelazione.  A  questa  si  rimette  p^r  il  di  più. 

25.  Forma  sustanzial.  Spirito.  Setta  da  materia.  Disgiunta 
tta  materia.  Setta  da  seda  e  questa  da  secor.  Dunque  setta  da 
materia  vale  puro  spirito,  come  V  Angelo.  '^ 

26.  Con  lei  unita.  Spirito  e  materia,  come  P  uomo. 

27.  Specifica  virtude  ec.  Appetito  naturale.  Nelle  bestie 
dicesi  istinto. 

28.  Senza  operar  non  è  sentita.  Non  ci  accorgiamo  di 
questa  proprietà,  o  specifica  virtù,  o  appetito  naturale  se  non 
tjuando  operiamo^  appunto  perchè  è  virtù  ovvero  abito  e  non 
atto:  come  avvien  nelle  piante  dove  la  vita  si  manifesta  nel- 
V  operar  eh'  elle  fanno  cacciando  fuori  le  foglie. 

29.  Però  ec.  A  quella  specifica  virtù  si  riducono  le  idee 
innate,  che  è  V  intelletto  delle  prime  notizie,  come  le  si  riduce 
r  affetto  dei  primi  appetibili,  quali  sarebbero  quelli  della  no- 
stra felicità,  ambedue  le  quali  proprietà  sono  a  noi  connatu- 
rali^ come  connatiirale  è  all'  ape  V  inclinazione  a  fare  il  miele. 
Ora  tutto  questo  non  dipende  da  noi  di  averlo  o  non  averlo, 
«  però  questa  prima  voglia  del  nostro  bene  non  ha  nò  marito 
uè  demerito. 
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60  Morto  di  lode,  o  di  biasmo  non  cape. 

Or  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia,  *♦ 
Innata  v'ò  la  virtù  che  consiglia, 
E  deir  assenso  dee  tener  la  soglia. 
Questuò  il  principio  là  onde  si  piglia ^^ 
65  Cagion  di  meritare  in  voi,  secondo 

Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 
Color,  che  ragionando  andare  al  fondo,'* 
S'  accorser  d'  està  innata  liberiate  ;  ^^ 
Però  moralità  lasciare  al  mondo.  '* 
70      Onde  pognam  che  di  necessitate'^ 

Surga  ogni  amor,  che  dentro  a  voi  s'accende; 
Di  ritenerlo  è  in  voi  la  potestate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende'® 
Per  lo  libero  arbitrio;  e  però  guarda 
75         Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende» 


30.  Perché  a  questa  ec.  Perchè  le  altre  voglie  che  dipen- 
dono da  voi  sieno  senza  errore,  com'  è  questa  prima  voglia 
detta  testé,  Dio  vi  ha  innestato  neir  animo  la  virtù  che  con- 
siglia, ossia  r  intelletto  per  conoscere  ed  esaminare,  e  la 
virtù  che  dee  dare  o  negare  V  assenso,  ossia  la  libera  volontà 
0  il  libero  arbitrio. 

31.  Quest*  è  ec.  Di  qui  ha  origine  T  imputabilità  delle 
nostre  voglie,  come  dipendenti  dal  nostro  libero  volere,  il  che 
non  era  della  prima  voglia.  Viglia,  Vaglia,  scarta. 

32.  Color  ec.  1  grandi  filosofi. 

33.  S*  accorser  ec.  Insegnarono  che  V  uomo  ò  libero  na- 
turalmente. 

34.  Moralità.  Istruzioni  morali  per  regola  degli  atti  no* 
stri,  ed  anche  buoni  esempi. 

35.  Pognam  che  di  necessitate  ec.  Supponiamo  per  nn 
istante  che  non  solo  la  prima  voglia,  che  è  naturale,  ma  an- 
che tutte  r  altre  voglie,  ciò  che  non  è,  sorgano  in  noi  di 
necessità,  secondo  che  tu  obbietta  vi  di  sopra  (ver.  43  seg.), 
abbiamo  però  sempre  la  libertà  di  ritenerle. 

36.  La  risìbile  ec.  Cosi  chiamavasi  nelle  scuole  del  medio 
evo  il  libero  arbitrio.  Se  Virgilio  parla  così  di  Beatrice  con- 
vien  dire  che  da  lei  V  abbia  inteso  nella  visita  che  gli  ha  fatto 
nel  castello  de*  Savi,  dove  da  quel  che  apparisce  in  più  tratti 
della  Divina  Commedia  egli  fu  da  essa  istruito  di  tante  altr« 
cose  oltre  le  espresse  nel  C.  II  dell' Inf. 


VERO   PURGATORIO  179 

La  luna,  quasi  a  mezza  notte  tarda,*''       oimrio,H58 

Facea  le  stelle  e  noi  parer  più  rade,  *«  8o"dlaiii  f^ 
Fatta  com*un  secchione,  che  tutt'arda.'»  p®j  ea»er  di 

E  correa  contra  il  ciel  per  quelle  strade,  *<^  ^^  *' 


37.  Quasi  a  mezxa  notte  tarda.  Ci  mancavano  a  mezza 
notte  due  minuti  quando  levava  la  luna  in  quel  giorno  10 
ottobre  rispondente  agli  11  aprile  del  nostro  emisfero.  Vedine 
il  calcolo  semplicissimo  della  mia  op.  gr.  ibidem. 

Anche  il  eh.  Dalla  Valle  vi  fece  il  computo  per  trovare 
il  giusto  valore  di  questo  quasi,  e  venne  alla  conclusione  che 
non  8i  potriaito  oltrepassare  le  11  ore  e  44i  incirca.  E  la  ra- 
gione e  è  (secondo  questo  bravo  astronomo)  che  mettendo  il 
pleuilunio  subito  dopo  la  mezzanotte,  ovvero  sul  principio  del 
giovedì  (santo),  non  si  possono  avere  se  non  che  11  ore  o  44^ 
0  45<  al  più  del  tempo  che  sorgeva  la  luna  nella  notte  in 
cui  Dante  or  si  trova  in  questo  C.  XVII [  (Nuove  illustraz. 
pag.  116). 

Sicché  la  differenza  tra  il  mio  computo  e  quel  del  Dalla 
Valle  è  solo  di  12  minuti.  Il  quasi  può  stare  in  ambedue 
questi  computi,  sebbene  mi  pare  possa  star  meglio  nel  mio 
che  più  si  avvicina  a  mezzanotte  ed  è  più  conforme  al  dire 
sommamente  esatto  di  Dante.  Tanto  più  poi  se  ai  considera 
che  il  plenilunio  ha  potuto  anticipare  più  di  quello  che  lo  fa 
anticipare  il  Dalla  Valle,  e  pare  infatti  che  lo  anticipi  Dante, 
accennando  a  tutta  la  notte  del  giovedì,  e  tfon  alla  sola  mez- 
zanotte in  quel  verso  127  del  XX  Inf. 

38.  Più  rade.  Coprendole  col  suo  splendore. 

39.  Secchione  ec.  Rotondo  nel  fondo^  piano  nell*  orlo.  Tale 
la  luna  di  5  giorni  dal  plenilunio,  qual  è  la  presente.  Che 
"tutto  arda.  Nel  suo  levare  tale  è  la  luna  pei  vapori  della  terra. 

40.  Correa  contra  il  ciel.  Correa  col  moto  suo  proprio 
(che  è  da  occidente  in  oriente)  contra  il  moto  del  cielo  (che 
è  da  oriente  in  occidente).  Perche  tutti  gli  astri  hanno  due 
moti  r  uno  contrario  air  altro.  Per  quelle  strade.  Del  Zodiaco, 
e  precisamente  in  gradi  8  1;4  del  Sagittario.  V.  op.  gr.  ibidem  — 
Che  il  sole  infiamma  ec.  Il  sole  si  trova  in  gradi  8  1/4  del  Sagit- 
tarìo  addì  29  di  novembre  e  questo  è  quel  giorno  nel  quale  chi 
da  Roma  osserva  tramontare  il  sole,  lo  vede  nello  stretto  tra 
la  Sardegna  e  la  Corsica.  In  questo  tempo  Dante  appunto  era 
a  Roma  ambasciator  di  Firenze  nel  1301,  ed  allora  egli  cha 
tutto  notava,  notò  anche  questo. 

€  Il  che  (osserva  qui  Dalla  Valle  nelle  sue  Nuove  Illu- 
straz. p.  HO)  può  anche  vedersi  da  ciò,  che  essendo  la  lati» 
tudine  di  Roma  alquanto  maggiore  di  quella  di  detto  tratto 
{Stretto  tra  Corsica  e  Sardegna),  avviene  che  imaginando  con- 
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80  Che  il  sole  infiainma  allor  che  quel  da  Roma 

Tra*  Sardi  e'  Corsi  il  vede  quando  cade. 
E  quelPombra  gentil,  per  cui  si  noma 
Pietola  più  che  villa  Mantovana,** 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma.  *^ 
85      Perch*io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Sovra  le  mie  questioni  avea  ricolta, 
Stava  com'uom  che  sonnolento  vana.*^ 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta  vegUa^ 

Subitamente  da  gente,  che  dopo**  SanotSpcr 

90  Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta.     f*i®2?®"nf 

E  quale  Ismene  già  vide  ed  Asopo*^        nonTuotJ 
Lungo  di  sé,  di  notte  furia  e  calca,       u  bisogno  di 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  avesser  uopo  ;    *°"°°' 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca,** 
96  Per  quel  eh'  io  vidi  di  color,  venendo,  *^ 

Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca.** 
Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo  *•       ^®'^**coì^ 

pa. 


dotta  ad  essa  una  linea  retta  dal  punto  deir  orizzonte,  dove  a 
quel  tempo  tramonta  il  Sole,  questa  retta  che  l'appresenta  il 
raggio  visuale,  prolungata  passerebbe  per  Roma,  appunto  perchè 
è  più  al  nord,  e  tutti  i  paesi  che  si  trovano  nella  sua  dire- 
zione, vedrebbero  del  pari  tramontare  il  Sole  dirimpetto  a 
quel  tratto  marittimo.  » 

41.  Pietola,  Lo  stesso  che  Andes,  patria  di  Virgilio. 

42.  Del  mio  carcar.  I  dubbi  che  si  propongono  ad  una 
persona  per  la  lor  soluzione  sono  un  peso  di  che  la  carichiamo. 
La  persona  poi  se  ne  scarica  quand*  ella  gli  ha  sciolti. 

43.  Stava  com'  uom  ec.  Tra  per  V  ora  tarda,  e  tra  per 
non  aver  altri  pensieri.   Vana.  Vaneggia. 

44.  Gente.  Accidiosa.  Dopo  le  nostre  spalle.  Dunque  i 
poeti  stavano  seduti  al  sommo  della  scala  colla  schiena  Tolta 
alla  strada,  e  colla  faccia  volta  ad  ovest  perchè  si  trovavano 
nella  facciata  del  monte  che  guarda  ovest. 

45.  Ismeno  ec.  Fiumi  di  Tebe  sacra  a  Bacco. 

46.  Falca.  Piega  a  mo^  di  falce,  perchè  giravano  per 
istrada  circolare. 

47.  Per  quel  eh*  io  vidi.  Al  chiaro  di  luna.  Ecco  la  ragione 
perchè  dichiarò  V  ora  colla  nascita  della  luna, 

48.  Cui  ec.  Il  cavaliere  che  sprona  quelle  anime  già  ac- 
cidiose a  falcare  il  passo  correndo  è  la  virtù  contraria  al  loro 
vizio,  buon  volere,  e  giusto  amor. 

49.  Correndo.  Perchè  lo  fren  vìmI  esser  del  contrario  ottono. 
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Si  movea  tutta  quella  turba  magna;^^ 
£  duo  dinanzi  gridavan  piangendo  :  ^^ 
100    Maria  corse  con  fretta  alla  montagna  ;  *»      fe^o*re ^con- 
trario all'ao- 
'  cidia. 

E:  Cesare,  per  soggiogare  Ilerda,**        ^^tex!»^ 
Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna.**  conSaria  ai- 

"  r  accidia. 

Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda  dì^^Tcu- 

Per  poco  amor,  gridavan  gli  al  tri  appresso;**^  ra  dS^m- 

105        Che  studio  di  ben  far  grazia  rinverda.  *«     ^  ^r*l^I 

0  gente,  in  cui  fervore  acuto  adesso**^        cidia. 
Ricompie  forse  negligenza  o  indugio  ^^  Accidiosi. 
Da  voi,  per  tepidezza,  in  ben  far  messo. 

Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio)** 
110        Vuole  andar  su,  purché  il  sol  ne  riluca;*^ 
Però  ne  dite  ond'  è  presso  il  pertugio.  ®* 

Parole  furon  queste  del  mio  duca; 
Ed  un  di  quegli  spirti  disse  :  Vieni  «*     af^DanS"» 
Diretro  a  noi,  che  troverai  la  buca.  ^^    virgìUo  di^ 

50'  Turba  magna,  E  la  prima  volta  che  al  Purgatorio 
troviamo  tanta  gente,  perchè  V  accidia  ò  un  peccato  comune 
agli  stessi  buoni,  e  Io  si  punisce  a  lungo. 

51.  Gridavan,  I  soliti  esempi  prima  di  virtù,  e  in  fine 
di  Tizio. 

52.  Maria.  Per  ogni  virtù  il  primo  esempio  è  sempre 
di  Maria. 

53.  Ilerda,  Lerida  in  Ispagna,  ove  Afranio  ed  un  figlio  di 
Pompeo  si  facean  forti  contro  Cesare.  Anche  esempi  profani, 
secondo  il  solito,  perchè  cosi  la  virtù  è  meglio  provata. 

54.  Punse  Marsiglia.  Dov*  erano  altri  partigiani  di  Pom- 
peo. Par.  IX  93. 

55.  Poco  amor.  Accidia. 
56»  Studio,  Premura. 

57.  Fervore  acuto.  Virtù  contraria  ali*  accidia. 

58.  Ricompie,  Risarcisce. 

59.  Questi  che  vive.  Adesca  queir  anime  a  fermarsi  colla 
maraviglia  per  un  vivo. 

60.  Purché  ec.  Perchè  andar  su  di  notte  non  si  puote, 
Parg.  VII  46.  Si  puote  per  altro  girare  intorno. 

61.  Ond*.  Da  qual  parte  se  a  destra  o  a  manca  è  vicina 
la  scala. 

62.  Vieni  ec.  Le  anime  venivano  da  nord  a  sud  per  la 
facciata  di  ovest. 

63.  Buca,  Scala  stretta  infossata  nel  monte. 
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115    Noi  slam  di  voglia  a  moverci  si  pieni,"  tro  aiie  ani- 

Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona,  Esempio  dì 

Se  villania  nostra  giustizia  tieni.  •*  "S^^acSdiS^ 

r  fui  Abate  in  San  Zeno  a  Verona,  «•  fé,  pol^ervo^ 

Sotto  lo  imperio  del  buon  Barbarossa,*''  «»«• 

120        Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona* 


64.  Siam  ec.  Presentemente  contro  quello  eh*  eravamo 
in  vita. 

65.  Nostra  giustizia.  Nostra  giusta  pena,  che  non  ci  per- 
mette di  rispondere,  se  non  correndo,  il  che  altrimenti  sarebbe 
atto  villano. 

66.  r  fui  Abate.  Gherardo  IL  In  san  Zeno»  Nella  Badia 
di  S.  Zeno.  A  Verona,  Ghibellina,  come  la  Badia,  dove  si  te- 
neano  perfino  le  diete  imperiali.  Biancolini  (chiese  di  Verona 
L.  V.  F.  1.  p.  60)  che  nel  lib.  I  p.  44  ci  dà  V  elenco  degli 
abati,  al  1163  pone  Gherardo  II,  contro  il  Landini  che  lo  dice 
Alberto,  il  quale  invece  fu  abate  nel  1224-1228  sotto  Fede- 
rico IL  Questo  Gerardo  II  è  nominato  in  due  privilegi  di 
Barbarossa  concessi  a  questo  monastero  6  dicembre  1163  e 
27  ottobre  1184, 

67.  Sotto  lo  imperio.  Non  vi  fui  Abate  quanto  durò  lo 
imperio  di  Federigo  I  detto  Barbarossa,  ma  una  sola  parte 
di  quell'imperio.  Qual  fu  questa  parte?  Quella  in  cui  Barba- 
rossa  fu  buono.  Tutto  il  suo  imperio  si  estende  dal  1152  al 
1190.  Ora  questo  imperio  ebbe  tre  epoche:  la  prima  buona 
1152  a  tutto  il  1155:  la  seconda  rea  dai  1156  al  1177  anno 
della  sua  sommessione  al  papa  in  Venezia:  la  terza  buona 
dal  1177  al  1190  in  cui  mori  nella  crociata  di  Terra  Santa. 
Ebbene  Gherardo  fu  abate  nella  terza  epoca,  la  qual  sola  è 
posteriore  alla  distruzione  di  Milano,  avvenuta  nel  1 102,  cir- 
costanza notata  dall'  Abate  per  precisare  V  una  delle  due  epo- 
che buone.  Cosi  si  sa  che  Gherardo  fu  Abate  dal  1177  al 
1190,  Abbiatevi  sempre  per  sicura  norma,  che  Dante  nelle 
dichiarazioni  delle  epoche,  come  nel  resto,  dal  genere  viene 
alla  specie.  Cosi  fece  a  mo^  d' esempio  per  la  nascita  di  Vir- 
gilio nel  I  Inf. 

Dunque  buon  Barbarossa  ò  quando  Federigo  pentito  dei 
mali  fatti  ai  Milanesi  e  loro  collegati  si  volse  a  favorìrh  in 
tutto,  di  che  i  Milanesi  gli  si  affezionarono,  e  questo  per  in- 
dicare r  ultima  epoca  della  sua  vita  già  cangiata  da  quella  di 
prima,  e  principia  dal  primo  dei  6  anni  della  giurata  tregua 
1177  sino  alla  sua   morte    1190.   Cosi   del    Barbarossa  dovea 

garlare  un*  anima  santa  del  Purgatorio,  imitando  la    bontà  di 
io  che  non  ricorda  i  peccati  passati  quando  son  già  caacel- 
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lati  dalla  penitenza,  e  seguendo  la  verità  della  storia  tutta 
favorerole  alla  novella  bontà  del  Barbarossa. 

In  prova  di  che  odasi  quel  che  in  succinto  al  nostro  pro- 
posito narra  il  Balbo  nella  St.  d' It  Età  6.  §  13  :  <  Fede- 
rigo I  poi  o  per  questo  nuovo  interesse  {matrimonio  di  suo 
figlio  Arrigo  YI  con  Costanza  figlia  di  Ruggeì^i  ed  erede  di 
Puglia  e  Sicilia,  che  gli  assicurava  sì  beli*  acquisto)  ovvero 
perchè  ci  fosse  di  quegli  uomini  che  migliorano  tra  gli  affari 
umani,  e  sanno  adattarsi  a  ciò  che  combatterono,  ma  vedono 
inevitabile,  Federigo  si  mutò  tutto  in  favore  de*  Lombardi^  e 
in  particolare  de'  Milanesi.  Concedette  loro  nuovi  privilegi, 
riedificò  Crema,  anzi  si  volse  contro  i  duri  Cremonesi  che  il 
voleano  impedire;  e  i  Milanesi  festeggiarono  quelle  nozze.  Nel 
118?  fu  presa  Gerusalemme  da  Saladino.  Clemente  III  concitò 
la  cristianità  al  gran  riacquisto.  Ne  seguirono  paci  in  tutta 
quella  :  in  Italia  stessa  pacifìcaronsi,  guerreggiarono  c(«ncordi 
in  Oriente  le  emule  Genova  e  Pisa  ;  e  Federigo  I  presa  la 
croce,  per  Ungheria  e  Bulgaria  (1189)  passò  in  Asia,  conquistò 
Icona  e  mori  poi  bagnandosi  in  un  ruscello  (1190).  » 

Tutto  questo  vuol  dire  quella  parola  buono  di  Dante.  Oh 
potenza  del  genio! 

Balbo  conchiude:  «  Rendiamo  onore  a*  nostri  avversari: 
fu  uno  dei  più  nobili,  ed  ultinfkmente  de*  piii  generosi  che  ab- 
biamo avuto  mai.  » 

Nel  Chronicon  Siccardi  Episcopi  a  proposito  del  Barba- 
rossa  vinto  a  Legnano  e  poi  pentito  si  legge  :  Anno  Domini 
MCLXXVI  apud  Lignianum  dimicans  exercitus  Imperatoris  a 
Lonabardis  vincitur.  0  rota  fortunse  !  Imo  non  fortuna,  sed  Do- 
minas.  Videns  igitur  Imperator  quia  Deus  exaltat  humiles  et 
depooit  potentes  ;  et  considerans  quod  Ecclesiam  suam  funda- 
▼it  super  firmam  petram,  ut  portse  inferi  non  prssvaleant  ad- 
versus  eam,  anno  MCLXXVII  (Barbarossa  buono)  humiliavit 
se  sub  potenti  manu  Dei,  et  pacem  composuit  apud  Venetias 
cum  Alexandre  Summo  Pontifìce  ;  et  cum  segregatus  fuisset  a 
gremio  matris  Ecclesi»  reconciliatus  est  Ecclesise  universali. 

Colla  stessa  distinzione  dei  periodi  nella  vita  di  Diocleziano 
prima  persecutore,  poi  per  opera  di  Luciano  fedele  di  Cristo , 
tollerante  e  pacifico^  e  finalmente  di  nuovo  persecutore  il  Til- 
lemont  concilia  ciò  che  narra  Eusebio  intorno  alla  pace  ch*ebbe 
la  chiesa  sotto  Diocleziano,  e  ciò  che  narrano  in  contrario  gli 
atti  di  s.  Sebastiano....  Fa  d'uopo,  dice  De  Ros.  (  R.  S.  T.  3, 
L.  1  C.  8.  p.  47)  distinguere  due  periodi  di  persecuzione  sotto 
Diocleziano,  massime  in  Roma:  uno  nei  primi  anni,  T  altro 
negli  ultimi  dell'  impero  di  lui.  286-288  (persecuzione);  289-302 
(pace),  indi  persecuzione. 
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E  tale  ha  già  1*  un  pie  dentro  la  fossa,  ^< 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero,  «• 
E  tristo  fia  d' avervi  avuta  possa.  "* 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero,'^ 
125        E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque; 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. '^^ 
Io  non  so  se  più  disse,  o  s'  ei  si  tacque  ;  '* 
Tant'  era  già  di  là  da  noi  trascorso;  '* 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. ''^ 
130    E  quei  che  m'  era  ad  ogni  uopo  soccorso,  ^* 
Disse:  Volgiti  in  qua;  vedine  due'^ 
Air  accidia  venir  dando  di  morso  .'* 
Diretro  a  tutti  dicean  :  Prima  fue  te^empì*- 

Morta  la  gente,  a  cui  il  mar  s'aperse,'*  nlSi  Tqu«- 
135        Che  vedesse  Giordan  le  rede  sue.  «^       ^^  °^^^^ 


68.  Tale  ec.  Alberto  I  della  Scala,  signor  di  Verona,  padre 
di  Bartolommeo,  Alboino,  e  Gan  Francesco  o  Can  Grande,  morto 
nel  1301.  Ebbe  un  figlio  illegittimo,  Giuseppe,  fatto  Abate  in 
S.  Zeno  di  Verona  nei  1292  e  morto  nel  1309. 

69.  Che,  Nominativo.  Tosto,  Per  morte  vicina.  Ciò  si  pre- 
diceva nel  1300.  Piangerà.  Il  poeta  intese  facilmente  nell' In- 
ferno, pel  tristo  che  segue. 

70.  Possa.  Per  farvi  Abati  ì  suoi,  come  i  suoi  faceva  ve- 
scovi. Degli  Abati  ne  vedemmo  uno  alla  nota  68,  e  de'  vescovi 
uno  fu  Bartolomeo  dal  1278  al  1290,  un  altro  fu  Pietro  dal 
1290  al  1295. 

71.  Mal  del  corpo  intero.  Storpio,  Della  mente  peggio.  Sce- 
mo. Mal  nacque.  Bastardo. 

72.  Pastor  vero*  Abate. 

73..JVbn  so  se  ec.  Artifizio  per  fare  intendere  V  altro  ma) 
che  si'  tace. 

74  Tant'  era  ec.  Dante  sebbene  anch^  egli  corresse  non 
potea  tener  dietro  loro. 

75.  Intesi  ec.  Per  saggio  del  peggio  che  V  anima  può  aver 
detto.  Allora  Dante  non  pensava  che  si  sarebbe  rifugiato  presso 
il  terzo  figlio  di  Alberto  nella  sua  seconda  venuta  a  Verona 
dopo  la  caduta  del  suo  Uguccione.  Dante  scriveva  ciò  nel  1313* 
1314  poco  prima  della  caduta  di  Uguccione. 

76.  Quei  ec.  Virgilio. 

77.  Due*  Come  due  alla  testa,  cosi  due  alla  coda. 

78  Di  morso.  Col  correre,  e  col  gridare  esempi  di  tepidezza 
punita,  come  li  due  primi  gridavano  esempi  di  fervore  premiato* 

79.  Gente.  Ebrea,  tranne  Giosuè  e  Caleb. 

80.  Giordan.  Confine  della  Terra^  Promessa  ad  Abramo  » 
discendenti  per  Isacco  e  Giacobbe. 
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E  quella,  che  l'affanno  non  sofferse «*  te^deSa^ui 
Sino  alla  fine  col  figliuol  d' Anchise,  niu  T^«I 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  offerse.     ■*«  mondo. 

Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise^* 
140       Quell'ombre,  che  veder  più  non  potérsi. 
Nuovo  pensier  dentro  di  me  si  mise,** 

Dal  qual  più  altri  nacquero  e  diversi; 

£  tanto  d' uno  in  altro  vaneggiai. 

Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi,     ?«°»»®  *«** 

145    £  il  pensamento  m  sogno  trasmutai.         vincer  r  ac- 
cidia. 


81.  Quella,  Gente  di  Enea  che  rinunziò  air  impresa  d^  Italia 
e  8Ì  stabili  neghittosa  in  Sicilia.  SMnterpolano  esempi  profani 
ai  sacri  per  la  ragione  detta  a  nota  53. 

82  Poi  ec.  Correndo  si  era  valica  intanto  tutta  la  facciata 
di  ovest,  tutta  quella  di  sud,  e  quasi  una  metà  di  quella  di  est, 
doY^era  la  scala. 

83.  ^uot70  pensier  ec.  Stanco  Dante  dalla  veglia  di  tutta 
notte,  e  dal  correre  (con  che  pagò  il  debito  della  sua  accidia) 
ai  dio  a  sonniferare  ed  a  concepire  pensierini  di  varii  vaneg- 
giamenti, sino  a  formarsi  un  sogno  allusivo  aJ  peccato  della 
Cornice  di  sopra. 


ise 


CANTO  DEGIMONONO 


ARGOMENTO 

Sogna  Dante  presso  V  alba  una  donna  brutta  e  falsa,  ed  un'  altra  bella  e  santa. 
Si  sveglia.  1  poeti  si  muovono  in  cerca  della  scala.  L*  Angelo  custode  di 
quella  gì*  invita  a  salire.  Salgono  e  ragionano.  Giungono  intanto  al  V  Giro 
degli  avari.  Dante  li  vede  e  ne  descrìve  la  pena.  Virgilio  li  interroga  del 
cammino  per  salire.  Un*  ombra  risponde,  e  Dante  va  sopra  lei  chiedendola 
chi  fosse  stata.  Era  V  ombra  di  papa  Adriano  V  che  di  so,  e  del  suo  pec- 
cato e  della  sua  pena  parla  a  Dante.  Dante  s*  inginocchia  per  riverenza,  ma 
r  ombra  noi  consente,  e  gliene  dice  il  perchè.  Adriano  V  licenzia  final- 
mente il  poeta,  e  nel  licenziarlo  gli  tocca  di  Alagia  sua  nipote,  la  sòia 
de*  suoi  rimastagli  al  mondo. 

Yero  Purgatorio,  IV  Cornice  degli  accidiosi^  facciata  est  (in 
mezzo),  voi  V  Cornice  degli  avari  facciata  est  {un  poco 
a  destra  del  mezzo), 

(Vedi  disegno  C.  X.) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  segno  mandato  da  Dio  a  fine  santo,  volto  poi  in  pencolo 
dalla  nostra  fantasia^  ma  vinto,  con  inquietudine  pef 
esso  sogno,  con  consolazioni  celesti  a  rassicurarne  Vani- 
ma  timorata,  con  purga  totale  dell*  accidia,  con  combatti- 
mento di  scrupoli  per  la  rimembì^anza  di  qicel  sogno,  con 
subito  rimedio  ad  essi  scrupoli,  cioè  con  obbedienza  cieca 
ai  comandi  del  direttore  spirituale,  con  salita  ascetica  a 
miglia  94  2;3  d*  altezza,  e  con  doppio  esercizio  d*  istru- 
zione e  meditazione. 

Istituzione  XH* 

(nel  tempo  di  riposo) 

^ulla  falsità  della  felicità  mondana.  —  1.  Sogno  di  una  donna  deforme,  e  solo 
immaginata  e  fatta  bella  dai  sensi  corporei.  —  2.  Fede  e  Ragione  ne  di- 
mostran  la  falsità.  —  3.  Qual  sia  la  vera  felicità. 


£:sercizìo  XVIII. 

zia.  —  Esempio  di  un  avaro  conve 
questo  mondo.  —  3.  Pena  dell'  avarizia  nell'  altro  mondo. 


Sul  peccato  deir  avarizia.  —  Esempio  di  un  avaro  convertito.  —  2.  Pena  deir 
r  avarizia  a  questo  mondo.  —  3.  Pena  dell'  av 


^  ^v«- 


VERO  PURGATORIO  187 

Epoca  poeti- 
ca,  12  apr. 

Nell'ora  che  non  può  il  calor  diurno*      ìf^tilb*^*" 
Intepidar  più  il  freddo  della  luna,  esaere  à|^^ 

antip. 
Mari,  di  Pa* 

sq.  3  24  ant., 

Vinto  da  Terra,  o  talor  da  Saturno;     poì^eisant., 

Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna  *  S^*  u  nTl 

5        Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba,  ^    ^em^^***^** 

Surger  per  via,  che  poco  le  sta  bruna;*  caìì^isiT" 

Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba,  *     i,t    i  n 

Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta,  sigJSbuonS^ 

Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba.^  ™«  p?»  y^^ 

10     Io  la  mirava  ;  e  come  il  sol  conforta  ^      * iSSna*  ^er 


1.  Nell'ora  ec.  Circa  un'ora  prima  dell'alba,  cioò  alle  3. 
34  ftnt.  Il  calor  diurno  dura  gran  parte  della  notte,  e  cosi  rende 
tepido  il  freddo  raggio  della  luna.  Non  cosi  nell*  ultima  ora 
della  notte,  quando  il  calor  diurno  è  vinto  dal  freddo  della 
terra  rimasta  a  lungo  senza  sole,  e  dal  freddo  dì  Saturno  se  ' 
mai  si  trova  suirorizzonte.  Esso  non  sempre  vi  si  trova,  però 
dice  talor.  La  luna  al  Purg.  ove  siamo,  si  era  già  levata  due 
mionti  innanzi  la  mezzanotte  (XVIII  76). 

2.  Geomaniù  Astrologi  che  segnano  in  terra  i  loro  punti 
superstiziosi.  La  lor  maggior  fortuna  è  quando  innanzi  alValba 
segnando  a  caso  la  polvere  riesce  loro  il  ghiribizzo  deir Acqua- 
rio e  del  principio  dei  Pesci,  che  sono  le  due  costellazioni  che 
precedono  T Ariete,  a  22  gradi  del  quale  oggi  è  il  sole. 

3.  Innanzi  alValba.  Che  nasce  alle  4  34  addi  11  ott.  no- 
stro giorno  al  Purgatorio.  Ore  1  10  prima  si  vede  in  oriente 
tutto  l'Acquario  ed  un  grado  dei  Pesci  che  ò  la  maggior  for- 
tuna dei  geomanti.  Vedi  op.  gr.  ibidem.  Notate  che  qui  accenna 
ad  oriente  perchè  a  forza  di  correre  con  Dante  intorno  al  monte 
siamo  ritornati  alla  facciata  di  est  nel  mezzo. 

4.  Poco  le  sta  bruna.  Perchè  da  qui  un^  ora  e  dieci  min. 
sarà  alba. 

5.  Mi  venne  in  sogno  ec.  I  sogni  presso  al  mattino  sono 
veritieri  o  dinotano  un  qualche  vero ,  come  disse  Dante  Int. 
XXVI  7:  Ma  se  presso  al  mattin  del  ver  si  sogna.  Questo  so- 
gno poi  è  allusivo  alla  falsa  felicità  del  mondo,^  fatta  da  lui 
consistere  nei  tre  falsi  beni,  ricchezze,  crapula  e  lussuria^  che 
si  piangono  nei  tre  giri  di  sopra. 

6.  Scialba.  Di  color  cadaverico. 

7.  Io  la  mirava  ec.  Sono  i  nostri  sensi  che  ci  figurano 
bella  quella  che  in  so  sarà  sempre  brutta^  cioè  la  felicità  mon- 
dana. 
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Le  fredde  membra  che  la  notte  aggrava;  ^fj^tJ^^*^!,"* 

Cosi  lo  sguardo  mìo  le  facea  scorta  daaia  nostra 

La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizzava  passione.eai- 

In  poco  d  ora;  e  lo  smarrito  volto,  cantatnce. 

15  Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava.  ^/"nlcitì' 

Poi  ch'ella  avea  il  parlar  cosi  disciolto,*  tnondanatat- 

Cominciava  a  cantar  .si,  che  con  pena  ta  falsa,  ma 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto.  beila  dalia 

Io  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena,^  v°°?"te"^s- 

20  Che  i  marinari  in  mezzo  al  mar  dismago;  I^^^eS 

Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena,  fl^*  .4^'^®"' 

T  1    •    TTi*  11  •  di  noi  incaa- 

lo  vqIsi  Ulisse  del  suo  cammin  vago  tatrice. 


8.  Poi  eh*  ella  ec.  Poi  che  ci  siam  formata  questa  fittizia 
felicità  ella  e'  incanta  colle  sue  lusinghe. 

9.  Io  son  ec.  Che  innamoro  delle  ricchezze  sig-nificate  nella 
navigazione,  delle  crapule  significate  in  Ulisse  e  compagni  ri- 
dotti da  Circe  a  vita  bestiale  ,  delle  lascivie  significate  con 
grande  castigatezza  nell'abito  che  assai  di  rado  si  sveste. 

Tanto  la  favola  di  Ulisse,  cui  le  Sirene  col  suono  e  col 
canto  tentarono  di  condurre  (come  si  esprime  Garrucci  nella 
sua  St.  dell*  A.  C.)  dalla  vita  ragionevole  all'  animalesca,  quanto 
il  suo  contrario,  ch'è  la  favola  di  Orfeo,  cli^  col  suono  e  col 
canto  cercava  condurre  gli  uomihi  dalla  vita  animalesca  alla 
ragionevole,  sebbene  in  origine  pagane,  furono  fino  da'  primi 
suoi  tempi  adottate  ed  usate  come  buone  e  sante  istruzioni 
morali  dal  cristianesimo.  Osserva  perciò  il  Garrucci  (ibidem) 
che  nelle  pitture  cimiteriali  di  Roma,  della  favola  di  Orfeo  si 
trovano  cinque  ripetizioni,  e  due  nelle  sculture  dei  sarcofagi, 
l'uno  di  Ostia  e  l'altro  di  Sardegna,  e  cosi  è  facile  conget- 
turare, egli  dice,  che  dì  quella  di  Ulisse,  tanto  più  famosa  e 
citata,  vi  siano  stati,  almeno  tra  le  sculture  dei  sarcofagi,  non 
minori  esempì  di  mano  cristiana.  Né  può  sembrare  strano  che 
gli  artisti  cristiani  abbiano  trattato  questo  soggetto,  si  perchè 
niènte  ha  di  superstizioso,  si  perchè  anche  i  Santi  Padri  vi 
"fanno  allusione,  e  taluni  di^  essi  li  traggono  anzi  apertamente 
a  simbolismo  cristiano. 

Cosi  fa  8.-  Massimo  di  Torino  nel  quinto  secolo  (Opp. 
Romse  1784,  p.  137).  Ma  ciò  è  poco.  Vi  è  un  testo  assai  più 
antico,  e  questo  si  legge  nei  Filosofumeni;  il  qual  libro  fu 
scritto  nella  prima  metà  del  secolo  terzo.  Il  testo  si  legge  a 
p.  224  della  edizione  del  Miiller.  Ivi  1'  autore  alludendo  alla 
favola  d'  Ulisse,  prescrive  che  a  guardarsi  dalla  insìdia  delle 
eresie,  fa  di  mestieri  che  chi  naviga  abbia  orecchie  ben  turate 
con  la  cera,  e  non  ne  ascolti    le   massime   seducenti,  come  il 


ff^ 
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Al  canto  mio  ;  e  qual  meco  s' ausa,  ■ 
Rado  sen  parte  ;  si  tutto  V  appago. 

25     Ancor  non  era  sua  bocca  richiusa. 

Quando  una  donnaapparve  santa  e  presta*^     Beatrice 

Lunghesso  me,  per  far  colei  confusa.    ^  Rivelazione) 

0  Virgilio,  Virgilio,  chi  é  questa?**  che  solo  deiià 

Fieramente  dicea:  ed  ei  veniva*^  Sf^'e^cìtata 

.'^0         Con  gli  occhi  fitti  pure  in  quella  onesta,  mostra  la  isL 

L'altra  prendeva,  e  dinanzi  T  apriva         sita  delia fe- 
T^      ,  ^  ,    .  ,      '  .  ,  V .,        ,       licita  monda- 

Fendendo  1  drappi;  e  mostra  vamnl  ventre:  na  ,  e  libe- 


dolce  canto  delle  Sirene;  che  leghi  sé  stesso  al  legno  di  Cri- 
sto, con  fede  ascoltando  colui  che  ci  esorta  a  non  turbarci,  e 
fidandoci  a  quel  legno  al  quale  chiunque  strettamente  si  lega 
sta  fermo  come  forte  atleta  che  non  si  lascia  stramazzare 
dall'avversario.  —  E  notisi  come  questo  autore,  avvalendosi 
del  significato  simbolico  che  ha  l'albero  della  nave,  nel  quale 
i  Padri  vedono  la  croce  di  Cristo,  applica  questo  noto  senso 
all'albero  della  nave  di  Ulisse,  ed  esorta  a  legarsi  a  quest'al- 
bero per  non  lasciarsi  abbattere  dai  falsi  dommi  dell'  eresia. 

Ai  canto  delle  Sirene  è  contrapposto  il  canto  di  Orfeo. 
Perciò  Eutimio  Zigabeno  chiama  il  Salmista,  il  nostro  Orfeo. 
Orfeo  non  si  affaticava  solo  a  farsi  udire  dalle  fiere,  ma,  ciò 
rhe  è  più,  a  fare  che  vivessero  in  società  le  bestie  selvagge 
pon  le  mansuete.  A  significar  questo  effetto  morale  prodotto 
dalla  dottrina  di  Cristo,  pensarono  gli  artisti  che  fosse  utile 
giovarsi  della  favola  di  Orfeo  per  dimostrare  elio  il  vero  Orfeo 
«ra  Cristo,  e  la  vera  dottrina  quella  del  Vangelo,  che  aveva 
difatti  uniti  insieme  i  cuori  degli  uomini  tra  lor  contrarli,  e 
formatane  una  sola  e  pacifica  famiglia.  Fu  l' adempimento 
delle  profezie  dei  tempi  del  Messia:  Il  lupo  starebbe  insieme 
'•oli' agnello,  il  pardo  col  capretto,  il  vitello  e  la  pecora  col 
leone  e  colP  orso. 

Le  pitture  cimiteriali  cristiane  rappresentano  i'  imagine 
di  Orfeo  (simbolo  di  Cristo)  con  le  consuete  divise  in  atto  di 
suonare  la  cetra,  ovvero  gli  radunano  intorno  fiere,  animali 
mansueti  ed  uccelli. 

10.  Una  donna  ec.  Beatrice  (Rivelazione)  ,  che  è  santa  e 
presta  al  soccorso  de'  suoi  in  pericolo.  Disdico  S.  Lucia  del- 
l' op.  gr. 

11.  0  Virgilio  ec.  Virgilio  è  sempre  la  Ragione,  al  lume 
della  quale  anche  solo  si  può  conoscere  la  falsità  della  mou- 
<lana  felicità. 

12.  Li  veniva  ec.  Per  ricevere  da  lei  i  suoi  ordini  che 
tengono  da  lui  eseguiti  nella  terzina  seguente. 
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Quel  mi  svegliò  col  puzzo  che  n'  usciva,    ^^'^f  J*} 
r  volsi  ^Hocchi;  e  il  buon  Virgilio:  Àlmentre*^  S^o.^ 
35  Voci  t'ho  messe,  dicea  :  surgi,  e  vieni  ;  ^^ 

Troviam  la  porta  per  la  qual  tu  entre. 
Su  mi  levai;  e  tutti  eran  già  pieni"  o«rio, 6i5 

Dell'alto  di  i  giron  del  sacro  monte;     *" 
E  andavam  col  sol  nuovo  alle  reni.  *• 
40      Seguendo  lui,  portava  la  mia  fronte"       chei^^wite 
Come  colui  che  Thadipensier  carca,    ranimatoo- 
Che  fa  di  sé  un  mezzo  arco  di  ponte.    ^^^  "^"^^ 
Quand*  io  udii:  Venite,  qui  si  varca:  *«  mf  riuscirà 

Parlare  in  modo  soave  e  benigno,         ?«"«• 
45  Qual  non  si  sen  te  in  questa  mortai  marca.*^  (^nsoiaziom 

Con  Tale  aperte,  che  parean  di  cigno,*®    ^l^ìeaJ^ 
Volseci  in  su  colui,  che  si  parlonne,      r«niinatìmo- 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno.  **    ™ 
Mosse  le  penne  poi,  e  ventilonne,  **  deS^ccldS^* 

50  Qui  luaent,  affermando  esser  beati,  *^     verefeiicitA 

^  o        '  '  contrap.  alla 


13.  Volsi  gli  occhi,  A  Virgilio.  Almen  tre  ec.  Per  destarlo, 
perchè  allora  nasceva  ilr  sole,  quando  dee  finire  ogni  sonno. 

14.  Surgi,  Dal  tuo  giacere  presso  Torio  della  strada  in 
faccia  alla  scala  nel  mezzo  della  facciata,  come  la  porta  d' in- 
gresso del  Purgatorio  già  veduta  nel  IX  76.  Vedi  la  Tav.  del 
G.  X.  I  poeti  stavano  prima  là  seduti  volti  ad  est,  e  quindi 
avevano  la  schiena  volta  alla  scala  ed  air  Angelo,  ragion  per 
cui  non  osservarono  né  questo  né  quella  sebbene  non  ci  fosse 
che  la  strada  di  15  piedi  che  li  separasse. 

15.  Tutti  eran  già  pieni  ec.  Perchè  il  sole  era  tutto  uscito 
dair  orizzonte.  Alto  dì.  Perchè  incominciato  coi  crepuscoli  sino 
dalle  ore  4  34. 

16.  Alle  reni.  Dunque  attraversavano  la  strada.  Eppure 
Dante  non  vedeva  ancor  l'Angelo.  Perchè?  Per  la  ragion  che 
dirà  tosto. 

17.  Fronte  ec.  Molto  bassa.  Ecco  perchè  non  vedeva,  seb- 
bene in  faccia^  ed  a  soli  pochi  passi  di  distanza. 

18.  Venite  ec.  Invito  dell'Angelo. 

19.  Mirca,  Terra  di  confine. 

20.  Di  cigno.  Bianche. 

.    21.  2Va  i  duo  ec.  Per  la  scala  eh'  è  filo  della  porta  d'in- 
gresso al  Purgatorio.  Vedi  Tav.  C.  X. 

22.  Mosse  ec.  Perchè  1'  accidia  era  un  peccato  che  aveva 
anche  Dante, 

23.  Qui  lugent  ec.  Beatitudine  contraria  all'  accidia. 
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Ch'avran  di  consolar  Tanime  donne.'*    falsa    avuta 
Che  hai,  che  pure  in  ver  la  terra  guati  ?  **    "*  ***^®* 
La  Guida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  ambedue  dairAngel  sormontati.'^ 
55     Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi  Ck>mbatti- 

Novella  vision  ch'a  so  mi  piega,*'         ^^^^  sp"*»- 
Si  eh  10  non  posso  dal  pensar  partirmi,   poli  tenaci 
Vedesti,  disse,  quell'antica  strega"  deiranìma ii- 

ni^         1  •  .      .     *?  a  oo     morata  per  la 

Che  sola  sovra  noi  omai  si  piagne?  '*    rimemUranza 

del  sogno  pe- 
ricoloso sof- 
ferto. 

00         Vedesti  come  Tuom  da  lei  si  slega  ?3o     Aiuto  delia 

*-'  Ragione      e 

della  Rivela- 
zione. 

Bastiti:  e  batti  a  terra  le  calcagno;^*  d?**contro"u 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro, che  gira"  ^wTO^uf  * 
Lo  Rege  eterno  con  le  rote  magne.        i  Comando 

/-.,.,  *5i  T_  •  »»A»»««  fermo    della 

Quale  il  falcon, che  prima  apio  si  mira,"  oaidadinon 


24.  Donne,  Posseditrici.  Saranno  al  possesso  pieno  delle 
consolazioni. 

25.  Pure.  Solamente.  Se  Virgilio  vedeva  Dante  si  chino, 
dunque  veniva  dopo. 

26.  Poco  ec.  Al  principio  della  scala. 

27.  Novella  vision.  L'  ultima  eh'  ebbe  della  strega,  dor- 
mendo. 

28.  Vedesti,  Virgilio  vede,  come  fu  detto  Purgatorio  XV 
127 ,  i  pensieri  di  Dante.  Strega,  L' immagine  della  falsa 
felicità,  detta  strega  perchè^  come  le  streghe,  fa  vedere  quel 
che  non  è.  Antica.  Quanto  il  mondo. 

29.  Si  piagne.  In  tre  appositi  giri  di  sopra  con  quest'  or- 
«line;  avarìzia,  gola,  lussuria,  in  che  il  mondo  ingannato  fa 
consistere  la  sua  felicità. 

30.  Come  V  uom  ec.  Coir  aiuto  della  Ragione  che  mossa 
tl&lla  Rivelazione  fa  vedere  la  falsità  della  mondana  felicità. 

31.  Bastiti  ec.  Cura  del  tempo  che  ha  sempre  Virgilio. 

32.  Gli  occhi  rivolgi  ec.  Mettiti  ad  amare  solo  la  vera 
felicità  che  è  nel  cielo,  per  invogliarti  al  quale  Dio  fa  teco 
come  gU  uccellatori  cogli  uccelli  che  passano,  ai  quali  presen- 
tano un  logoro,  o  mostra  di  uccello,  perchè  vengano  e  restino 
presi.  Questa  mostra  dei  beni  eterni  e  veraci  sono  i  cieli  che 
girano  intorno  a  te. 

33.  Quale  il  falcon  ec.  Ali*  invito  di  Virgilio  di  amar  solo 
le  cose  celesti  dice  Dante  che  fece  come  il  falcone,  che  udito 

14 
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70 


/•) 


Indi  si  volge  al  grido,  e  si  protende 
Per  lo  disio  del  pasto,  che  là  il  tira; 
Tal  mi  fec*  io;  e  tal,  quanto  si  fende  3* 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso. 


pensarvi  più. 
e  di  peDsan 
invecdalfÌDt 
che  ebbe  Dio 
in  mandarci 
il  sogno,  eh*: 
fu  istruirci 
della  vera  fe- 
licità ,  che  è 
amarn  le  co- 
se celesti  e 
non  le  terre- 
ne, il  cui  a- 
more  si  pian 
nei  tre  cerchi 
che  restano 
2  Obbedienza 
cieca  e  pronU 
del  guidato 
alla  sua  Gui- 
da. 


N'andai  infin  dove  il  cerchiar  si  prende.3SL|K»|oft^^o 
Com' io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso,^*     vGorn.dcgii 
Vidi  gente  per  esso,  che  pìangea,^^ 
Giacendo  a  terra,  tutta  volta  in  giuso. 


Adhcesit  pavimento  anima  mea  :  ^* 
Sentia  dir  lor  con  si  alti  sospiri,  ^9 
Che  la  parola  appena  s*  intendea. 

0  eletti  di  Dio,  li  cui  soffirirl 


avari ,  face. 
est  a  destra. 
altezza  m.91 
2t3,  circ.  m 
lll4. 

Luogo  rea- 
le, Pisa  pres- 
so (JgUCCÌOD<> 

della  Fagioli, 
Lunig.  pres- 
Moroeilo  Ma- 
lasp. 

Avari. 


il  grido  di  qualche  augello  per  V  aria,  prima  si  guarda  al 
piede  se  è  sciolto,  e  poi  si  slancia  alla  preda  pel  desio  di  essa. 

34.  Tal  mi  fec*  io.  Mi  esaminai  per  un  poco  se  fossi  del 
tutto  sciolto  dair  affetta  alla  terra,  e  poi  mi  slanciai  col  cuore 
tutto  al  cielo,  salendo  tutta  la  scala  con  queste  aspirazioQÌ< 

35  Dove  ec.  Dove  termina  la  scala,  e  comincia  il  giro 
della  strada. 

36.  Dischiuso.  Perchè  la  scala  era  infossata  nel  macigno. 

37.  Gente.  Gli  avari,  che  giacean  tutto  bocconi. 

38.  Adhcesit  oc.  Attaccati  per  colpa  alla  terra,  attaccati 
per  pena.  Salmo  118. 

39.  Sospiri,  In  compenso  dei  mali  sospiri  in  vita. 
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E  giustizia  e  speranza  fan  raen  duri,  *^ 
Drizzate  noi  verso  gli  alti  saliri.  ** 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri,  ** 
SO  E  volete  trovar  la  via  più  tosto,  ^^ 

Le  vostre  destre  sien  sempre  di  furi-  ** 
Cosi  pregò  il  poeta  :  e  si  risposto 
Poco  dinanzi  a  noi  ne  fu  ;  perch'  io  *^ 
Nel  parlare  avvisai  V  altro  nascosto.  ** 
§5      E  volsi  gli  occhi  allora  al  signor  mio:*'' 
Otid' egli  m'assenti  con  lieto  cenno** 
Ciò,  che  chiedea  la  vista  del  disio- 
Poich'  i'  potei  di  me  fare  a  mio  senno, 
Trassimi  sopra  (quella  creatura, 
^0  Le  cui  parole  pria  notar  mi  fenno, 

Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura*^ 

Quel,  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi, 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura.  ^^ 
Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi  ^* 
95  Al  su,  mi  di',  e  se  vuoi  eh'  io  t' impetri  5* 


40.  Giustizia  e  speranza.  Alla  prima  si  sottomettono  vo- 
loatieri,  e  la  seconda  è  per  loro  certa. 

41.  Drizzate  ec.  Per  la  stratla  più  corta. 

42.  Se  voi  venite  ec.  Risponde,  ma  senza  lasciar  la  sua 
pena,  tanto  l' ama. 

43.  Pili  tosto.  Tale  era  il  senso  della  dimanda. 

44.  Le  vostre  ec.  Venite  a  destra 

45.  Poro  dinanzi.  In  faccia  ad  essi  un  poco.  Notate  che 
tutta  la  strada  era  larga  15  piedi,  le  anime  stavano  distese 
bocconi  per  essa  in  più  file,  e  tra  esse  ed  il  monte  ci  avea  il 
viottolo  per  girare. 

46.  Nel  parlare.  Non  nella  faccia,  che  punto  non  si  levò. 

47.  Volsi  gli  occhi  ec.  Era  un  dimandargli  di  poter  parlar 
con  queir  anima.  ^ 

48.  Cenno.  Con  un  cenno  Dante  dimandò,  e  con  un  cenno 
Virgilio  assenti. 

49.  Mutura.  La  mondezza  dell*  animai 

50.  hLtggìor  cura.  Il  piangere  la  tua  colpa. 

51.  Chi  fosti.  Non  chi  sei,  perchè  colà  non  v'  ha  distin- 
zione. Péi'chè  volti  ec.  Dante  sa  che  nei  tre  ultimi  gin  si  pu- 
nisce il  soverchio  affetto  alle  ricchezze,  ai  cibi,  ai  piaceri,  ma 
non  sa  qual  sia  prima  e  qual  poi. 

52.  Ti  impetri  ec.  Cosi  dice  che  ò  vivo,  e  vivo  ritornerà 
al  mondo. 
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Cosa  di  là,  ond'  io  vivendo  mossi.  *^ 
Ed  egli  a  me:  Perchè  i  nostri  diretri  ^^     Esempio  dì 

R.*-*!        «l'I  i  •  'lER  avaro  coav. 

ivolga  il  cielo  a  se,  saprai;  ma  prima  '^^ 

Scias,  quod  ego  fui  suecessor  PetrL  ^® 

100    Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'  adima" 

Una  fiumana  bella;  e  del  suo  nome" 

Lo  titol  del  mio  sangue  fé  sua  cima.  ^^ 

Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come  •^ 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dial  fango  il  guarda;" 

105        Che  piuma  sembran  tutte  l'altre  some. 

La  mia  conversione,  ohimè!  fu  tarda;** 


53.  Cosa.  Suffragi  tanto  cerchi  dalle  anime.  TI  viver  di 
Dante,  e  la  promessa  di  suffragi  furono  accampati  da  lui  come 
argomenti  più  forti  per  essere  esaudito. 

54.  Diretri,  Dossi. 

55.  Rivolga  il  cielo  a  sé.  Perchè  gli  avari  rivolsero  al 
cielo  i  dossi  colla  colpa,  ora  gli  deono  rivolgere  colla  pena. 

56.  Suecessor  Petri.  Papa.  Fu  Adriano  V  Genovese  di 
nome  Ottobono  de'  Fieschi.  Fu  eietto  il  12  luglio  1276.  Morì 
nel  seguente  agosto. 

57.  Intra  Siestri.  ec.  Due  terre  del  Genovesato  sulla  riviera 
di  levante.  Chiaveri  a  nord.  Siestri  a  sud. 

58.  Fiumana.  Lavagna.  Vedi  Inf.  II.  nota  56, 

5d.  Lo  titol  ec.  Li  Fieschi  (titolo  della  famiglia)  si  deno- 
minavano Conti  di  Lavagna,  o  Lavagno  che  ne  è  la  terra.  Sua 
cima.  D'  onore.  Fé,  Perchè  spenta  omai  la  successione  maschile. 
L' unica  nipote  Alagia  che  vedremo,  era  moglie  a  Moroello 
Malaspina,  del  quale  prese  titolo  e  cima. 

60.  Un  mese  e  poco  piti  ec.  Perchè  mori  addi  28  di  agosto. 

61.  Gran  manto»  Papale.  Adrianus  II  Papa,  teste  Pe- 
trarcha,  nuUum  supplicium  majus  de  hoste  poscebat  quam  ut 
Papa  fleret. 

Pius  V,   Pontifex  sanctus    dicere   solebat:  <  Cum   essem 
'Religiosus,  sperabam  bene  de  salute    animee   mese,    Cardinali» 
factus,  extimui  ;  nunc  Pontifex  creatus,  pene  desperò. 

Idem  sensit  Clemens  VIII» 

Non  mirum  ergo  si  S.  Gregorius,  Nicolaus  I,  Clemens  IIK 
Celestinus  Y  et  alii  adeo  Papatum  fugerint. 

A  Lap.  Nura.  XI  IL 

62.  Conversione.  Dal  soverchio  affetto  alla  terra.  -^  Gli 
anni  di  vita  prima  e  dopo  la  conversione,  fu  in  uso  di  distin- 
guerli perfino  negli  epitaffi  dei  defunti  cristiani  antichi;  e  si 
direbbe  che  Dante  conobbe  anche  quest'uso,  giacché  veggo  che 
ne  ripete  la  distinzione  in  altri  luoghi,  p.  e.  nel  VI  dei  Par» 
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Ma  come  fatto  fui  Roman  Pastore,  ^' 

Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 
Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core,  PenadeUa- 

110       Né  più. salir  poteasi  in  quella  vita;       ScT mondo"*" 

Perché  di  que^jta  in  me  s*accese  amore. 
Fino  a  quel  punto  misera  e  partita 

Da  pio  anima  fui,  del  tutto  avara: 

Or,  come  vedi,  qui  ne  son  punita. 
115    Quel  ch'avarizia  fa,  qui  si  dichiara «*  p«»*  conv 

In  purgazion  dell'anime  converse;         *  »copa. 

E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 
Si  come  rocchio  nostro  non  s'aderse  ^* 

In  alto,  fisso  alle  cose  terrene; 
120        Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  merse. 
Come  avarizia  spense  a  ciascun  bene  *• 

i.0  nostro  amore,  onde  operar  perdessi  ; 

Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene, 
Ne'  piedi  e  nelle  man  legati  e  presi; 
125        E  quanto  fia  piacer  del  giusto  Sire, 

Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 
Io  m'era  inginocchiato,  e  volea  dire  ;  ^'       chranderive- 

■»«■■  «"  •••!•«  ronza  alpapa. 

Ma  com  io  cominciai,  ed  ei  s  accorse,  ^^' 


13  parlando  di  Giustiniano,  e  nel  XXII  30  del  Pur,  parlando 
di  Stazio.  Il  n.  31  del  museo  lateranense,  come  dice  De  Rossi 
nel  suo  Bull.  1877  J.  V  p.  36,  annovera  gli  anni  del  defunto 
in  due  perìodi  distinti  ante  e  post  adceptione  (m)  sua  (m), 
cioè,  com'egli  spiega,  prima  e  dopo  l'iniziazione  sua  ai  sa- 
cramenti, della  chiesa.  —  Usa  Dante  questo  medesimo  metodo 
anche  narrando  vite  di  santi,  distinguendo  gli  anni  passati 
nel  secolo  da  quelli  passati  nel  monastero,  cioè  da  minore  a 
magf^ior  perfezione,  come  nella  vita  di  s.  Pier  Damiano  (Par. 
XXI  121);  nei  qual  luogo  questa  osservazione  dà  la'  chiave 
deir  intelligenza. 

63.  Roman  Pastore.  Che  è  il  posto  più  sublime  della  terra. 

64.  Quel  ec.  Risponde  alla  seconda  dimanda;  Perchè 
nólti  ec. 

65.  Si  come  ec.  L'avarizia  fa  guardar  la  terra  e  non  il 
cielo.  Ebbene;  questo  si  ha  qui  per  pena. 

66  Come  ec.  L^  avarizia  rende  immobili  al  bene.  Dunque 
sì  ha  qui  1*  immobilità  per  pena.  Notate  legati  e  presi  ne^ piedi 
«  nelle  man^  perchè  la  testa  la  potevano  muovere,  come  in  fatti 
vedremo. 

67.  Inginocchiato.  Per  riverenza  a  tanta  dignità.  Yolea  dire^ 
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Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  ;  ^* 
130    Qual  cagìon,  disse,  in  giù  cosi  ti  torse? 
Ed  io  a  lui  :  Per  vostra  dignitate, 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse.  ^^ 
Drizza  le  gambe,  e  levj  ti  su,  frate,  ^* 
Rispose;  non  errar:  conservo  sono 
135        Teco  Q  con  gli  altri  ad  una  potestate. 
Se  mai  quel  santo  evangelico  suono. 
Che  dice:  Neqiie  nvbent,  intendesti,'*' 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 
Vattene  omai:  non  vo'  che  più  t'arresti  ; 
140        Chò  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia,  '* 
Col  qual  maturo  ciò  che  tu  dicesti.  '* 
Nepote  ho  io  di  là  eh'  ha  nome  Alagìa,  '* 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa  '^ 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia;''^ 
145    E  questa  sola  m*  è  di  là  rimasa.  '^ 


Parole  di  ossequio.  Dante  s' era  iDginoochiato  appena  seppe- 
ch^era  un  papa,  ma  cominciava  a  parlar  bolo  adesso  che  ÀdriaDO 
aVea  finito  di  dire. 

68.  Solo  ascoltando.  Perchè  non  potea  muoversi  dalla  sua 
giacitura,  né  tampoco  levare  gli  occhi  in  alto.  Dalla  voce  di 
Dante  a  luì  più  vicina  s*  accorse  eh*  egli  s^era  inginocchiato. 

69..  Mia  coscienza  dritta.  Retta.  Mi  rimorse.  Facendomi  iiv- 
ginocr'hiare. 

70.  Frate.  Fratello,  non  figlio,  perchò  le  dignità  non  danno 
distinzione  nel!"  altro  mondo. 

71.  Neque  nubent  ec.  I  Sadducei  aveano  dimandato  a  Cri- 
sto: A  qual  marito  dopo  la  risurrezione  si  unirebbe  quella 
donna  che  avesse  avuto  più  mariti?  E  Cristo  rispose:  In  re- 
sun*ectione  neque  nubent  neque  nubentur.  Non  ci  saranno  ma- 
trimoni perchò  non  ci  saranno  distinzioni. 

72«  Mio  pianger  disagia.  Disturba  il  mio  pianto. 
T^.  Ciò  che  tu  dicesti.  Vedi  nota  49. 

74.  Alagia.  Maritata  a  Moroello  Malaspina  del  quale  f» 
ospite  Dante,  ed  al  quale  dedicò  il  suo  Purgatorio.  Buona  da 
sé.  Ella  si  fece  buona,  non  i  suoi  genitori.  Maggior  merito. 

75.  Nostra  casa.  Fieschi. 

76.  Per  esemplo.  Malo,  datole  da'  suoi  maggiori. 

77.  E  questa  sola  ec.  Con  ciò  Adriano  indirettamente  ri- 
spose alla  seconda  dimanda  di  Dante  :  Se  vuoi  ch'io  t*  impttì'i 
ec.  Come  dicesse:  Va  da  lei,  e  da  lei  sola,  eh' ò  buona, fammi 
fare  i  suffragi. 
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CANTO  VIGESIMO 


ARGOMENTO 

Dante  licenziato  da  papa  Adriano  V,  contro  suo  grado  sen  parte  con  Virgilio, 
camminando  lentamente  pel  sentiero  tra  V  ombre  ed  il  monte.  Dante  così 
andando  attendea  al  pianto  ed  alle  parole  deir  ombre  degli  avari  prostesi 
e  conversi,  una  delle  quali  rammentava  la  povertà  di  Maria  Santissima, 
di  Fabrizio,  e  la  bella  elemosina  di  s.  Nicolò.  Si  trae  tosto  su  quell'anima, 
e  le  dimanda  chi  sia,  e  perchò  parli  ella  sola,  promettendole  ricompensa  di 
suffragi.  Quell'  ombra  gli  risponde  esser  Ugo  Gapeto,  capostipite  dei  Ca- 
petingi,  dei  quali  narra  le  infami  azioni  con  ordine  cronologico  sin  presso 
il  1300.  Risposto  cosi  alla  prima  dimanda  di  Dante,  gli  risponde  alla  se- 
conda, informandolo  d'avvantaggio  ch'esse  ombre  ripetono  di  giorno 
esempi  di  liberalità,  e  di  notte  poi  esempi  d' avarizia,  e  che  quand'  uiia 
parla  e  tutte  parlano,  sebbene  non  tutte  si  fan  sentire,  come  nel  caso  di 
lui  quando  fu  udito  da  Dante.  I  poeti  partono  Analmente  da  Ugo,  e  vanno 
non  pia  lenti,  ma  a  gran  passi.  Intanto  sentono  un  colpo  terribile  di  tre- 
muoto,  come  per  cosa  che  cada,  e  tutte  l' ombre  gridano  :  Gloria  in  excH- 
9is  Deo.  I  poeti  a  questo  colpo  e  grido  s'  arrestano,  e  Dante  esterrefatto, 
indi  tosto  proseguono  il  lor  cammino,  dubbiando  Dante  fortemente  suir  ac- 
caduto, ma  non  avendo  ardire  di  palesare  il  sno  dubbio. 

Vero  Purgatorio,  V  Cornice  degli  avari,  facciata   est  a  destra 

del  mezzo» 

{Vedi  disegno  C.  X,) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  aspirazione  alla  venuta  di  un  papa  santo  che  riformi  il 
mondo  tutto  dedito  ali' avarizia^  cacciandone  questa,  con 
compiacei'si  della  povertà,  e  con  quadruplo  esercizio  di 
meditazione, 

Eserciasio  XTXl» 

Sullo  stesso  peccato  dell'  avarizia.  —  Esempi  di  virtù  contrarie  air  avarizia  : 
1.  Di  povertà  virtuosa.  —  f.  Di  disprezzo  delle  ricchezze.  —  3.  Di  liberalità. 

Esercizio  XX» 

Stillo  stesso  peccato  deli'  avarìzia.  —  Esempio  di  un  avaro  convertito  che  narra 

le  avarizie  della  sua  discendenza. 
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Sullo  stesso  peccato  dell*  avarizia.  —  Esempi  di  avarizia  punita  :  ì.  Di  avari» 
zia  madre  di  tanti  altri  vizi.  —  2.  Di  avarizia  segiiita  a  a  miseria  —  4.  Di 
avarizia  seguita  da  morte  violenta.  —  4  Di  avarida  ooUa  Chiesa  seguita 
da  morte  improvvisa.  —  5.  Di  avarizia   rapace  de'  beni    ecclestastid,  se- 

S'uita  da  castigo  miracoloso  e  celeste.  —  6.  Di  avarizia   che   uccide  a  tra- 
imento  per  sete  d*  altrui  tesori  seguita    da  infamia.  —  7.  Di  avari&a  se- 
guita da  morte  violenta  e  derisa. 

£]sei*cizio  IXIXICI. 

Sul  peccato  della  prodigalità  contraria  air  avarisia.  —  Festa  di  tatto  il  Pur- 
gatorio per  la  liberazione  da  esso  di  un*  anima  già  purgata  dalla  prodiga- 
lità, e  da  ogni  altro  peccato:  1.  Tremuoto  miracoloso.  —  2.  Canto  dal- 
r  inno  Gloria  in  excelsis. 

Epoca  poe- 
tica iì  aprii. 
1300,  volto  in 
11  ottob  per 

Centra  miglior  voler  voler  mal  pugna;  *  esseragnan- 
Onde  contra  il  piacer  mio,  per  piacerli,  l^r.d.pasq. 
Trassi  dell'acqua  non  sazia  la  spugna.*   "^  35  ani. 

«jr        .      .        •!   j    *  •        •  1*  o         Epoca  8torj- 

Mossimi;  e  il  duca  mio  si  mosse  per  li  *     e*,  da  1313. 
5  Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia,  *       ^^^    ^^^ . 

Come  si  va  per  muro  stretto  a'  merli:  ^     vaìw  Puìia! 
Che  lagente, che  fondeagoccia  agoccia*     '^'  ^^'^'  ^«- 

Per  gli  occhi  il  mal,  che  tutto  il  mondo  occupa,  ' 


1.  Miglior  voler.  Di  papa  Adriano,  che  gli  avea  comandato 
di  andarsene.  Voler,  Di  Dante  che  avrebbe  voluto  GoaveiBare 
ancora  con  lui. 

2.  Trassi  ec.  Mi  trassi  non  sazio  di  conversare  con  lui. 
Allegoria. 

3.  Mossimi  ec.  Prima  Dante  e  poi  Virgilio,  perchè  Dante 
era  davanti  e  Virgilio  di  dietro.  Non  cosi  faceva  per  V  inferno. 

4.  Luoghi  spediti.  Pel  sentiero  appiè  del  monte,  tra  il  monte 
e  le  ombre,  solo  (pur)  spedito  p  sgombro  da  esse  ombre. 

5.  Per  muro.  Di  castello  che  ha  un  corritoio  lungo  i  merli. 
Siccome  il  corritoio  è  di  pochi  palmi,  cosi  chi  va  per  esso  si 
tiene  stretto  a'  merli  per  non  cadere.  B  Dante  andava  all'etto 
al  monte  per  non  mciampare  nelle  anime  che  prendevan  quasi 
tutta  la  strada. 

6.  C?iè,  Perchè.  Rende  ragione  perchè  non  andasse  pel 
margfine  esterno  della  strada,  perchè  anche  per  questo  margine 
ci  eran  anime  prostese.  La  gente.  Le  anime  degli  avari.  Che 
fonde  a  goccia  a  goccia.  Che  piange. 

7.  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupa*  L*  avarizia. 
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Dairaltra parte  in  fuor  troppo  s^approccia.  • 

ata  eat  più 
a  deatra,  al- 
tea, m.  94  2/3 
circ.m.l  1/4. 
Luogo  reale, 
Piaa  presao 
Ugucc.  della 
Fabiola,  Lu- 

10    Maladetta  sie  tu,  antica  lupa,  »  SÌ?^*iKiSX 

Che  più  che  tutte  Takre  bestie  hai  preda/°  m^mp- 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa!  "         a  vSSI)  dei 
O  cieL.nel  cui  girar  par  che  si  creda  **       ^  ^-  '"C:  **^ 

"  *  papa  s.  Bene- 

det.  XI  eletto 
li  28  ottobre 
11IU3. 

Le  condizion  di  quaggiù  trasmutarsi,**     Aspirarione 

15        Quando  verrà  per  cui  questa  disceda!  **  Sn papa^auc- 

Noi  andavam  co'  pe  ssi  lenti  e  scarsi  :  "      2f?-^^iì!P* 

^  '  Veltro     (Be- 

8.  Dall'altra  parte  ec.  Dalla  parte  esterna  della  strada. 
Tante  sono  le  anime  avare  1 

9.  Lupa.  É  il  sìmbolo  dell'  avarizia ,  come  fu  preso  dal 
principio  del  poema. 

10.  Più  che  tutte  ec.  Come  Io  dimostra  la  tanta  gente  di 
<j[uesta  Cornice,  più  numerosa  che  per  tutte  Y  altre. 

IL  Per  la  tua  fame  ec.  Perchè  dopo  il  pasto  ha  piti  fa-- 
me  che  pria.  Vedi  Inf.  I.  49. 

12.  0  del  ec.  Nel  medio  evo  credevansi  i  cieli  presieduti 
6  diretti  da  una  intelligenza  angelica  che  col  girar  dei  cieli  e 
loro  in&ttssl  fossero  causa  di  umane  vicende. in  terra. 

13.  Le  condizion  ec.  Lo  stato  delle  cose  umane. 

14.  Quando  verrà  ec.  Quando  verrà  colui  che  fu  vaticinato 
nel  I  deir  Inf.  che  faccia  guerra  e  vinca  la  lupa  (avarizia)  !  Il 
vaticinato  nel  I  dell*  Inf.  fu  il  papa  S.  Benedetto  XI;  ma  quello 
mori  dopo  un  mese  dacché  Dante  scrisse  di  lui.  Invoca  dunque 
un  altro  papa.  Quando  l'ealmente  Dante  scrivea  queste  cose, 
era  troppo  sfiduciato,  perchè  Clemente  V  era  in  Francia  sotto 
la  pression  di  Filippo  il  Bello,  e  noi  riputava  uomo  da  ciò. 
Dunque  si  sospira  e  pronostica  un  papa  in  generale,  solo  modo 
a  che  poteva  attenersi  il  poeta,  che  poeticamente  si  trovava 
nel  1300,  ma  realmente  scriveva  nel  1813  e  poco  dopo.  Il  so- 
spirato ristoratore  d'Italia,  e  quindi  del  mondo  abbiamo  veduto 
e  vedremo  che  per  Dante,  e  per  ognuno  di  senno,  sarà  sempre 
un  papa  che  abbia  i  caratteri  necessari,  fra  i  quali  quello  di 
risiedere  a  Roma. 

15.  Lenti  e  scarsi.  Perchè  il  sentiero  era  stretto,  e  perchè 
osservava  le  anime.  - 
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20 


25 


30 


Ed  io  attento  all'ombre,  eh'  i*  sentia 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi; 


E  per  ventura  udii:  Dolce  Maria:" 
Dinanzi  a  noi  chiamar,  cosi  nel  pianto, 
Come  fa  donna,  che  in  partorir  sia;  " 

E  seguitar:  Povera  fosti  tanto," 
Quanto  veder  si  può  per  quell'ospizio, 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

Seguentemente  intesi: 0 buon  Fabrizio," 
Con  povertà  volesti  anzi  virtute. 
Che  gran  ricchezza  posseder  con  vizio. 

Queste  parole  m'  eran  si  piaciute,  *° 
Ch'  i'  mi  trassi  oltre,  per  aver  contezza 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venute. 

Esso  parlava  ancor  della  larghezza,  ** 


ned.  XI)  Rù 
morto  Del  0 
luglio  ìm, 

Sapa  amante 
i  povertà,  e 
che  di  pover- 
tà avea  fatto 
voto.  II  papa 
invocato  non 
potea  essere 
uà  d'Avigno- 
ne ,  dove  a 
quest*  epoca 
storica  risie- 
devano ipap. 
1  Esempio 
di  povertà 
virtuosa. 


2  Esempio 
di  disprezzo 
delle  ricchez- 
ze. 

Compiacersi 
della  pover- 
tà. 

3.  Esempto 
di  liberalità. 


16.  Per  ventura.  Perchè  fu  difficile  coglier  netto  un  senso 
nel  mormorio  di  tante  preci.  Dolce  Maria.  Sempre  Maria  per 
ogni  virtù  contraria  al  vizio,  e  sempre  la  prima. 

17.  Come  ec.  Come  fa  chi  addolora  assai  e  nel  dolore  la 
invoca. 

18.  Povera  ec.  Esempio  della  povertà  dì  Maria. 

19.  Fabrizio  ec.  Rifiutò  le  ricchezze  di  Pirro  offertegli  pe^ 
che  tiadisse  la  patria.  Al  solito  interpolati  esempi  profani  ai 
sacri,  per  la  stessa  ragione. 

20.  Piaciute.  Dante  era  tanto  affezionato  alla  povertà  che 
volle  farsi  terziario  di  S.  Francesco  ;  e  per  giunta  era  divenuto 
effettivamente  povero,  e  cosi  applaudiva  quasi  a  sé  stesso.  Pa- 
rean. Perchè  T  anime  stavano  bocconi. 

21.  Larghezza.  Altra  virtù  contraria  air  avarizia.  Dante  ne 
godeva  anch' egli  gli  effetti  in  Uguccione,  e  in  Malaspina  presso 
i  quali  allor  si  trovava.  É  poi  bello  ed  edificante  V  udire  dagli 
Atti  dei  martiri  V  uso  che  delle  loro  ricchezze  faceano  i  primi 
cristiania  In  quelli  dello  sposo  e  del  cognato  di  S.  Cecilia  si 
^'^^%Q-  che  il  giudice  li  rimproverò  dicendo  :  <  Facultates  vestras 
TOs  audio  in  nescio  quas  viles  personas  expendendo  consumerei 
ac  prò  sceleribus  suis  punitos  cum  omni  gloria  tradere  sepuU 
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Che  fece  Nicolao  alle  palcelle,  •* 

Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza.  *^ 

O  anima,  che  tanto  ben  favelle,  ** 
35        Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perché  sola  *^ 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle. 

Non  fìa  senza  mercè  la  tua  parola,  *• 
S*io  ritornò  a  compier  lo  camrain  corto  " 
Di  quella  vita,  eh'  al  termine  vola. 
40    Ed  egli;  io  ti  dirò,  non  per  conforto  *^- 

Ch'  io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

r  fui  radice  della  mala  pianta,  "  Esempio  di 

Che  la  terra  cristiana  tutta  aduggia  ^o    venito,  che 
45        Si, che  buon  frutto  rado  se neschianta.^*   JSiedefus*à« 

Ma  se  Doagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggìa  ^*    SScendeMa* 


tnrae Valerìanus  dixit:  Facultatea  nostras  egentibus  daraus, 

advenas  suscipimus,  viduis  opem  ferimus,  orphaais  siibvenimu», 
inhumata  corpora  tegimus,  et  honestas  Dei  martyribus  tradì- 
mus  Kepulturas  :  Onde  Lattanzio  rivendicò  ai  cristiani  come  loL* 
propria  la  vera  henefaciendi  misei^icordia.  De  Rosai  R.  S.  T. 
3.  C.  19.  p.  537. 

22.  Nicolao.  Santo  Vascovo  di  Mira.  Pulcelle,  Eran  tre ,. 
pencolanti. 

23.  P^'  ec.  Per  allogarle  con  dote  in  onesto   matrioionio. 

24.  Tanto  ben  favelle.  Lo  spirito  di  povertà  e  delie  virtù 
sue  seguaci  è  la  delizia  di  Dante. 

25.  Sola.  Era  sola  a  dir  con  voce  più  alta  ;  V  altre  dicean- 
lo  stesso,  ma  a  voce  bassa. 

26.  Senza  mercè.  Di  suffragi  de*  tuoi. 

27.  Lo  cammin  corto.  Cosi  lo  definisce  S.  Paolo:  Tempus 
breve  est. 

28.  Non  per  conforto  ec.  Perchè  i  suoi  lasciati  al  mondo 
ei*an  malvagi. 

29.  Radice  ec.  Capostipite  d*una  malvagia  féCìuiglia.  I  reali 
di  Francia. 

30.  Che  la  terra  ec.  Che  copre  colla  sua  ombra  malefica 
tutta  la  Cristianità,  per  la  sua  ingerenza  da  per  tutto  a  danno^ 
dei  cristiani,  ingerenza  fin  sul  papa  che  si  tenea  ghermito  in 
Avigniitie.  La  causa  del  papa  ò  causa  di  tutta  la  cristianità. 
Bene  lui,  bene  tutto  ;  male  lui,  male  tutto. 

31.  Buon  fruito  ec.  Quali  sarebbero  i  re  Roberto  e  s.  Luigi. 

32.  Doagio  ec.  Città  di  Fiandra  occupate  ingiustamente  dar 
FìHppo  il  B^ilo  Del  1299. 
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Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta;  '' 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  che  tutto  giuggia  ^^ 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  Cìapetta  :  '^ 

50  Di  me  son  nati  i  Filippi  e  i  Luigi,  ^^ 

Per  cui  novellamente  è  Francia  rettaé" 
Figliuol  fui  d'  un  beccai'  di  Parigi.  ^* 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno^* 
Tutti,,  fuor  eh'  un  renduto  in  panni  bigi»  ^^ 

55      Trova*  mi  stretto  nelle  mani  il  freno  ** 

Del  governo  del  regno,  e-  tanta  possa  " 


33.  Vendetta.  La  fecero  infatti  dappoi,  come  narra  Villani 
^ib.  Vili  32.  Ma  Dante  scrive  gli  avveniinenti  sino  al  1300.  I 
posteriori  li  predice. 

34.  Giuggia.  Giudica. 

39.  Ugo  Ciapetta.  Due  furono  gli  Ughi  Ciapetta,  Ugo  Ma- 
gno, che  è  il  presente  che  parla,  e  Ugo  semplicemente. 

36.  /  Filippi  e  i  Luigi.  Quattro  Filippi  e  quattro  Luigi 
sino  a  Dante. 

37.  Per  cui  ec.  Per  questi  Capetiugi  Filippi  e  Luigi,  no- 
vella discendenza  reale  dopo  quella  dei  Carolingi  prosapia  di 
Ciarlo  Magno. 

38.  Beccai',  Tale  era  1^  opinione  dei  tempi  di  Dante,  tenuta 
anche  da  VUiani.  Nelle  terminazioni  aio  ed  oio  non  si  pronun- 
zia la  0  finale. 

Nota  il  Terrazzi  nel  suo  Man.  Dant.  Voi.  V  p.  409  cbé 
Francesco  I  di  Francia....  leggendogli  V  Alamanni  quel  passo 
di  Ugo  Capato,  non  appena  ud\  il  verso  Figliuol  fui  à^un 
beccaio  di  Parigi  gli  ruppe  la  lettura  dicendo:  Que  je  rC en- 
tende  plus  parler  de  ce  Hdicule  auteur.  Dice  inoltre  cooae  il 
iìelebre  Witte  assicurò  che  in  Francia  un  secolo  prima  di  Dante 
correva  una  leggenda  tradotta  pure  in  tedesco,  nella  quale  è 
detto  che  Ugo  Capoto  era  nato  d*  un  venditore  di  carni.  Certo 
il  nostro  Alighieri  ebbe  di  questo  libro  notizia  a  Parigi. 

39.  Quando  ec.  La  schiatta  dei  Carolingi,  V  ultimo  dei 
quali  fu  Lodovico  il  Neghittoso  986  -  987,  che  mori  senza  figli* 

40.  Fuor  eh*  un  ec.  Carlo  I  fratello  di  Lotario,  e  zìo  di 
Lodovico  il  Neghittoso.  A  Carlo  I  ed  alla  sua  discendenza 
avrebbe  dovuto  passare  il  regno  per  la  mancanza  di  eredi  nel 
«uo  nipote.  Ma  egli  si  diede  a  vita  umile  e  solitaria  dopo  di 
.aver  avuto  dal  suo  matrimonio  due  maschi  e  due  femmine* 
La  Lorena  di  cui  era  duca  T  avea  rinunziata  ad  Ottone  IL 

41.  Trovarmi  ec.  Air  estinzione  della  linea  diretta  .dei  Ca- 
rolingi egli  occupava  il  primo  posto  nel  governo. 

42.  Tanta  possa  ec.  Capo  provvisorio  dell*  inteiTOgno. 


*"• 
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Di  nuovo  acquisto,  e  si  d'  amici  pieno, 
Ch^aììa  corona  vedova  promossa*^ 

La  testa  di  liiio  figlio  fu,  dal  quale  ^^ 
60         Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 
Mentre  che  la  gran  dote  provenzale  ** 

Al  sangue  mio  non  tolse  la  vergogna,  ** 

Poco  valea,  ma  pur  non  facea  male.*' 
Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna  ** 
65         La  sua  rapina;  e  poscia  per  ammenda** 

Ponti  e  Normandia  prese  e  Guascogna. 
Carlo  venne  in  Italia,  e  per  ammenda*® 

Vittima  fé  di  Curradino  ;.  e  poi  ** 

Ripinse  al  ciel  Tommaso  per  ammenda,  s* 


43.  Promossa,  Per  rimeritare  il  padre  nei  figlio,  dal  quale 
cominciò  la  serie  reale  Gapetinga. 

44.  Dal'  quale  ec.  In  quanto  re  Gapetingi ,  che  si  conse* 
cravano. 

45.  La  gran  dote.  La  Provenza  che  fu  dote  della  figlia  di 
Raimondo  Berlinghieri  sposata  a  Garlo  d^Angìò  nel  1245. 

46.  Im  vergogna.  Della  sua  oscura  origine  detta  al  verso  52. 

47.  Non  facea  male.  Non  rapiva  V  altrui. 

48.  Lì.  Dair  ingrandimento  per  la  Provenza  che  servi  di 
incentivo  a  impoverir  con  rapine  la  Provenza  medesima. 

49.  Per  ammenda  Ponti  ec.  Per  far  penitenza  delle  rapine 
fatte  in  Provenza  aggiunse  la  rapina  della  Piccardia  (Ponthieu),. 
Normandia,  e  Guascogna. 

50.  Carlo  ec.  Lo  stesso  Garlo  d'  Angiò  fratello  di  s.  Luìgf 
8i  beccò  la  Puglia  e  la  Sicilia. 

51.  Vittima  ec.  Espiò  il  peccato  della  rapina  di  Puglia  e 
Sicilia  coli' uccisione  di  Gorradino  legìttimo  re  di  Puglia  fatto 
decapitare  da  Garlo. 

52.  Ripinse  ec.  Facendo  avvelenare  S.  Tommaso  d'Aquino 
mentre  sì  recava  al  concilio  di  Lione,  temendolo  contrario  ai 
suoi  interessi.  Anche  questo  peccato  per  far  penitenza  della 
ingiusta  morte  di  Gorradino.  Satira.  Muratori  (An.  d'It.  1274) 
parlando  di  questo  avvelenamento  dice:  «  Io  non  so  qual  fede 
si  po»sa  prestare  a  Dante  che  cel  presenta  tolto  dal  mondo 
(s.  Tom.)  con  lento  veleno  fattogli  dare  dal  re  Garlo  per  timore 
che  non  facesse  dei  mali  uffiziì  alla  corte  pontifìcia  a  cagione 
della  persecuzione  da  lui  fatta  ai  conti  di  Aquino  suoi  fratelli.  » 
Ma  il  eh.  Uccelli  P.  A.  in  un  recente  opuscolo  intitolato  :  It 
B,  Gregorio,  il  (Jone,  di  Leone  e  S.  Tommaso  d'Aquino,  ha 
dimostrato  che  Dante  non  ò  solo  a  sostenere  V  opinione  del- 
1^  avvelenamento^  ma  che,  stanno  per  essa  molti  testimoni  con- 
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70      Tempo  vegg'  io,  non  molto  dopo  «.ncoi,  ^' 

Che  tragga  un  altro  Carlo  fuor  di  Francia," 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi.*'^ 
Senz'  arme  n'  esce,  e  solo  con  la  lancia  ^^ 
Con  la  qual  giostrò  Giuda;  e  quella  penta 
75  Si,  ch'a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia." 

Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta  ** 
Guadagnerà,  per  sé  tanto  più  grave. 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 
L'altro  che  già  usci,  preso  di  nave,** 
80  Veggio  vender  sua  figlia,  e  patteggiarne,  «® 

Come  fan  li  corsar  dell'  altre  schiave. 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  farne. 

Poi  eh*  hai  il  sangue  mìo  a  te  si  tratto, 
Che  non  si  cura  della  propria  carne? 
So      Perché  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto,** 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  Fiordaliso," 


temporanei,  o  quasi,  e  di  grande  autorità.  Son  questi  Fr.  To- 
lommeo  da  Lucca  discepolo  e  poi  confessore  di  s.  Tommaso, 
1'  autore  anonimo  della  Cronaca  Cassinese,  pure  contemporaneo, 
la  Cronaca  del  domenicano  Fr.  Jacobino  de  Àquis ,  Giovanni 
Villani,  S.  Antonino,  ed  i  più  antichi  commentatori  di  Dante, 
fra  i  quali  Pietro  suo  fìgliuoio. 

53.  Non  molto  dopo  ancoi.  Da  qui  ad  un  anno  e  mezzo 
dal  1300  12  apr. 

54.  Un  altro  Carlo.  Di  Valoìs  fratello  del  regnante  Filippo 
il  Bello. 

55.  /  suoi.  Di  sua  casa  Capetinga. 

56.  Senz*  arme.  Con  soli  cinquecento  cavalli,  eh'  è  niente. 
Con  la  qual  ec.  Gol  tradimento,  perchè  chiamato  da  Bonifacio 
Vili  qual  paciere  di  Firenze,  vi  fece  il  tiranno  ed  il  borsaiaolo. 

57.  Fa  scoppiar  ec.  Col  bando  dei  Bianchi,  e  colle  taglie 
di  danaro. 

58.  Quindi  non  teiera.  Fu  sopranomìnato  Senza  terra. 

59.  L*  altro.  Carlo  II  il  Novello  figlio  di  Carlo  d' Angiò. 
Questi  andando  per  mare  alla  conquista  di  Sidlia  ,  assalito  e 
fatto  prigione  dai  naviglio  di  re  Giacomo  d'  Aragona  fa  con- 
dotto alle  carceri  di  Messina  fl283)  onde  usci  nel  1288. 

60.  Vender  ec.  Beatrice  ad  Azzo  Vili  da  Este  per  mille 
ducati  iV  oro,  ch^  è  la  massima  cifra  portata  dalla  pubblica  voce. 

61.  Futuro*  Quello  di  Carlo  Valois,e  Novello,  inatto.  Detto 
prima. 

62.  Alagna.  Anagni  dove  stava  Bonifacio  VITI.  Fiordaliso. 
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E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto.  *' 
Veggiolo  un'  altra  volta  esser  deriso  ;  ^* 


Stemma  de'  reali  di  Francia  per  dir  armi  francesi  di  congiura- 
ti, agli  ordini  di  Filippo  il  Bello,    che   volea    disfarsi    di    quel 
papa,  perchè  Io  trattò  secondo  i  suoi  meriti.  Dante  difende    il 
papa,  e  un  papa  ohe  si  chiama  Bonifacio.  Gloriosa  ammenda. 
Nella  relazione  d*  un  testimone  oculare  riferita  dal  Rishau- 
gher,  monaco  di  S.  Albano    d' inghilterra ,    nella    sua   cronaca 
1259-1306,  e  riportata  dal  Ferrazzi  nel  suo  Manuale  Dantesi^o, 
tra  i  sicarii  di  papa  Bonifacio  in  Anagni  troviamo  Sciarra  Co- 
lonna (chMo  reputo  capobanda)  e  dopo 'lui  Rinaldo  da  Supino 
6  Adenolfo  Papai-eschi,    homo   potentìssimus    Inter    omnes    de 
Compania  et  praeter  hoc  capitalis  inimicus  papae,  in  quel  fran- 
gente dal  popolo  anagnaino  eletto  a  suo  capitano,  e  con    loro 
trovansi  i  figli  domini  Joannis  de  Chitau,  quorum  patrem  pa^ 
pa  tunc    tenebat  in  carcere.  Secondo  questa  stessa  relazione  il 
papa  si  mantenne  fermo  e  intrepidissimo:  e  quanto  alla  quan- 
tità depredata  si  conchiude  :  Non  creditur   quod  omnes    reges 
de  mundo  posstnt  tantum  de    thesauro    infra    unum    annum 
quantum  fuit  asportatum  ....  Quanto  poi  alla  violenta  morte 
datasi  per  disperazione  da  papa  Bonifacio  è  una  pretta  inven* 
-zioiie  di  chi  scrisse  la  lettera  d'  annunzio  di  tal  supposta  tra- 
gedia agli  anziani  di  Siena,    lettera    riportata  nelle    Croniche 
Senesi. 

63.  Nel  Vicario  ec.  Ogni  oflTesa  al  papa  è  fatta  a  Cristo 
che  rappresenta.  Tocca  i  punti  principali  della  Passione  di 
Cristo  applicandoli  al  papa.  Primo  la  cattura. 

Il  Garrucci  nella  sua  St.  dell*  Arte  Crist.  nella  Tav.  310,  9 
porta  la  fronte  di  un  sarcofago  inciso  a  cinque  nicchie.  In  quella 
di  mezzo  vedeai  Gesù  Cristo  e  il  Verbo  umanato  avente  alla 
sua  destra  Abele  che  sostiene  colle  mani  un-  agnello  ,  ed  alla 
sua  sinistra  Caino  che  sostiene  un  manipolo  di  frumento.  Gesù 
Cristo  è  volto  ad  Abele  e  gli  parla  e  par  che  benedica  la  sua 
offerta.  Delle  due  nicchie,  che  per  chi  guarda  sono  a  destra 
della  nicchia  di  mezzo,  la  prima  contiene  tre  guardie,  T  una 
delle  quali  dorme,  e  la  seconda  nicchia  contiene  s.  Pietro  cui 
V  Angelo  trae  dal  cnrcere. 

Ora  dimanda  il  Garrucci  nella  spiegazione  a  pag.  21  :  Qual 
nesso  vi  è  fra  la  rappresentanza  del  centro  e  quelle  delle  altre 
due  nicchie?  e  si  risponde:  Non  sarà  molto  arduo  trovarne 
uno  se  si  considera  (notisi  bene  questa  ragione  che  spiega  il 
testo  di  Dante)  il  continuo  uso  di  sostituire  alla  Pas.sione  del 
Signore  quella  del  suo  Vicario,  e  inoltre  che  la  Passione  non 
è  il  più  delle  volte  espressa  che  con  T  arresto  di  Pietro. 

64.  Veggiolo  ec.  Secondo  la  derision  dei  giivlizio.  Veggio  ec. 
Tei*zo  le  aiiuirezze  della  sua  morte. 
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Veggio  rinnovellar  V  aceto  e  il  fiele  ; 
90  E  tra  nuovi  ladroni  essere  anciso,*^ 

Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele,** 
Che  ciò  noi  sazia,  ma  senza  decreto 
Porta  nel  Tempio  le  cupide  vele.  *' 
0  Signor  mio,  quando  sarò  io  lieto" 
95  A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 

Fa  dolce  V  ira  tua  nel  tuo  segreto  ? 
Ciò  eh'  io  dicea  di  queir  unica  Sposa  ** 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece'^ 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa,'* 
100    Tant'é  disposto  a  tutte  nostre  prece,'* 

Quanto  il  di  dura;  ma  quando  s*  annotta 
Contrario  suon  prendemo  in  quella  vece. 


65.  Tra  nuovi  ec.  Quarto  V  infamia.  Queste  quattro  vio» 
lenze  accelerarono  la  fine  di  Bonifacio 

66.  Veggio  il  nuovo  ec.  Filippo  il  Bello  più  crudele  del- 
l' antico  Pilato,  sia  perchò  V  antico  dopo  la  morte  di  Cristo 
non  inferocì  contro  di  lui  come  il  nuovo  fa  contro  Bonifacio 
morto,  volendolo  perfino  far  cancellare  dal  ruolo  dei  papi  come 
intruso  simoniacamente,.  e  si  ancora  perchò  V  antico  non  se  la 
prese  contro  i  discepoli,  come  il  nuovo  se  la  prese  contro  V  or- 
dine dei  Templari,  e  ciò  senza  decreto  della  legittima  autorità, 
ed  anche  per  pura  cupidigia  delle  ricchezze  dell*  ordine. 

Todeschini  citato  dal  Manuale  Ferrazzi  spiega  benissimo 
cosi  :  «  La  frase  senza  decreto  trova  una  giustificazione  in  ciò, 
che  mentre  il  papa  con  lettera  del  24  Agosto  1301  diretta  ai 
re  aveva  dichiarato  di  voler  assumere  informazioni  intomo 
alle  accuse,  e  quindi  riservare  a  so  la  deliberazione  delPafiare, 
Filippo  di  suo  arbitrio  fece  arrestare  il  13  Ottobre  successivo 
tutti  i  Templari  del  regno  di  Francia,  e  porre  il  sequestro  su 
tutti  i  loro  beni.  » 

67.  Tempio.  Per  1'  ordine  religioso  del  Tempio,  o  Tem- 
plari. 

68.  Quando  sarò  io  lieto.  Per  vedere  il  castigo  che  dai'ai 
a  Filippo,  castigo  che  ora  riservi  nel  segreto  del  tuo  cuore, 
e  che  sei  sicuro  di  prendere,  per  cui  sei  pacato  sebbene  adi- 
rato. Filippo  mori  di  morte  violenta. 

69.  Vnica  Sposa  ec.  Maria  che  concepì  di  Spirito  Santo» 

70.  C?ie  ti  fece  verso  me  volger.  Allude  al  verso  29. 

71.  Per  alcuna  chiosa.  Allude  al  verso  35  e  36. 

72.  Tanf  è  disposto  ec.  Di  giorno  esempi  di  virtù  contrarie 
air  avarizia,  cominciando  sempre  da  quello  di  Maria  più  glo- 
rioso di  tutti,  e  di  notte  esempi  di  avarizia  punita. 
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Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta,  '* 
Cui  traditore  e  ladro  e  parricida 
Fece  la  voglia  sua  dell*  oro  ghiotta. 

E    la  miseria  dell'avaro  Mida,'* 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda. 
Per  la  qual  sempre  convien  che  si  rida. 

Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda,  '* 
Come  furò  le  spoglie  si,  che  V  ira 

Di  Giosuè  qui  par  che  ancor  lo  morda. 
Indi  accusiam  col  marito  Safira:'^ 


Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  :  ^' 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 


115    Polinestor,  che  ancise  Polidoro.  '^ 

Ultimamente  ci  si  grida  :  Crasso,  '® 
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i  Esempio 
di  avarizia  , 
che  si  mostra 
madre  di  tan- 

VUSI. 

2  Esempio 
di  avarizia  , 
seguita  da  mi- 
seria. 

3  Esempio 
di   avarizia , 
seguita    da 
morte  vici. 

4  Esempio 
di    avarizia 

colla  Chiesa, 
seguita  da 
morte  im- 
provvisa. 

5  Esempio 
di  avarizia  ra- 
pace de*beni 
eocl-,  seguita 
da  castigo  mi- 
racoloso e  ce- 
leste. 

6  Esempio 
di  aVar.  che 
uccide  a  tra- 
dim.  per  fa- 
me d  altrui 
tesori,'  segui- 
ta da  infam. 


73.  Pigmalione  ec.  Per  impadronirsi  dei  tesori  di  Sicheo 
suo  zio  e  marito  di  sua  sorella  Didone,  lo  uccise  a  tradigiofie. 

74.  Mida.  Per  ingordigia  d'  oro  dimandò  agli  Dei  che  si 
cangiasse  in  oro  quanto  fosse  tocco  da  lui.  Cosi  esaudito  gli 
si  cangiò  in  oro  lo  stesso  cibo,  onde  mori  di  fame. 

75.  Acàm  ec.  S*  impossessò  delle  spoglie  di  Gerico  vietate 
(la  Giosuè,  onde  questi  irato  il  punì  di  morte. 

76.  Safira  ec.  Col  suo  marito  Anania  che  si  ritennero  una 
parte  dei  beni,  affermando  a  s.  Pietro  di  averli  tutti  depositati. 
Onde  morirono  improvvisamente. 

77.  Eliodoro.  Generale  di  Seleuco  ito  al  tempio  .  di  Geru- 
salemme per  depredarlo,  fu  da  un  Angelo  ricevuto  a  calci  del 
suo  cavallo. 

78.  Polinestor  ec.  Re  di  Tracia  che  avuto  in  custodia  da 
Priamo  durante  1*  assedio  di  Troia  il  suo  figlio  Polidoro  e  i 
àQoi  tesori,  per  questi  lo  uccise. 

79.  Crasso  ec.  General  Romano  avarissimo  e  ricchissimo* 
Spogliato  il  tempio  di  Gerusalemme   andò   contro  1  Parti.  Vi 
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Dicci,  che  il  sai,  di  che  sapore  è  Toro.  ^^  ^^^P 

Talor  parliam  Tun  alto,  e  l*^Uro  basso,*^  ieguK' 

Secondo  Tafifezion,  che  a  dir  ci  sprona,*^  mortejioien- 

'  '^  '      ta,  e  derBa. 

120        Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 
Però  al  ben,  che  il  di  ci  si  ragiona,  ** 
Dianzi  non  er'  io  sol  ;  ma  qui  da  presso 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 
Noi  eravam  partiti  già  da  esso,  *^ 
125        E  brigavam  di  soverchiar  la  strada 

Tanto,  quanto  al  poter  n*  era  permesso  ;  ^* 
Quand*  io  senti',  come  cosa  che  cada,  ^^ 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 
Qual  prender  suol  colui  che  a  morte  vada. 
130    Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo,  ^^ 
Pria  che  Latona  ih  lei  facesse  il  nido 
A  partorir  li  due  occhi  del  cielo. 
Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido  *^  ' 
Tal,  che  il  Maestro  in  ver  di  me  si  feo,  ^^ 


rimase  ucciso.  La  sua  testa   fu  tuffala   a   strazio   neiPoro  li- 
quefatto, colle  parole  :  .Aurum  sitisti^  aurum  hibe. 

80.  U  un  alto  ec.  E  questa  è  la  ragione  perchè  Dante 
credette  che  solo  quest'  anima  avesse  ripetute  quelle  degne  lodi. 

81.  Secondo  Vaffezion  ec.  E  1*  affezione  è  maggiore  o  mi- 
nore secondo  che  V  esempio  s^  attaglia  più  o  meno  al  vario 
peccar  d^  avarizia  di  ciascun'  anima. 

82.  Al  ben.  Agli  esempi  di  virtù. 

83.  Partiti  ec.  Virgilio  avanti,  e  Dante  dietro,  come  ve- 
dremo. Notatelo  bene.  La  ragione  di  questo  cangiamento  sta 
nella  fretta  di  Virgilio  toccata  nel  verso  seguente. 

84.  Tanto,  quanto  ec.  Per  la  ristrettezza  del  viottolo,  e 
per  non  inciampar  nell'  anime. 

85.  Senti*  ec.  Una  fortissima  scossa  di  tremuoto,  di  che 
si  renderà  ragione  nel  C.  XXI.  Intanto  dico  che  questo  era 
un  segno  che  un'  anima  avea  finito  il  purgatorio. 

86.  Non  si  scotea  ec.  Narra  Virgilio  che  T  isola  di  Delo 
soffriva  tremuoti  tali  da  farsi  fin  natante  per  V  acqua,  come 
avvenne  ai  nostri  di  d'  altra  isola  greca  raccontata  dai  gior- 
nali. Dopo  che  Latona  vi  partorì  Apollo  e  Diana  (sole  e  luna) 
quei  tremuoti  cessarono. 

87.  Grido,  Delle  anime  tutte  del  purgatorio.  Altro  segno 
della  liberazione  di  un'  anima  dal  purgatorio. 

.   88.  In  veì^  di  me.  Rivolgendosi  indietro^  perchè   come  di- 
cemmo a  nota  83  Virgilio  questa  volta   andava   avanti^  il  che 
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135        Dicendo:  Non  dubbiar,  mentr'  io  ti  guido. 

Gloria  in  Exeelsis,  tutti,  Beo  «^  S"?m  *"**** 

Dicean,  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi,  ^ Jntì\™^anl 
Onde  intender  lo  grido  si  poteo.  ^  una  di  loro 

Noi  ci  restammo  immobili  e  sospesi,  ^®       pena^°*8«ie  a* 

cielo.  Qui  la 
festa   è    per 
un*      anima 
>       prodiga. 

140       Come  i  pastor  che  primi  udir  quel  canto,  '* 
Fin  che  il  tremar  cessò,  ed  ei  compiési. 
Poi  ripigliammo  nostro  cammin  santo,  Ascetismo 

Guardando  l'ombre  che  giacean  per  terra,  °  p°®°**' 
Tornate  già  in  su  1'  usato  pianto.  ^* 
145    Nulla  ignoranza  mai  con  tanta  guerra 
Mi  fé  desideroso  di  sapere, 
Se  la  memoria  mia  in  ^ciò  non  erra,  ®* 
Quanta  pare'mi  allor,  pensando,  avere  :  '* 
150       Né,  per  la  fretta,  dimandare  er'  oso, 
Né  per  me  li  potea  cosa  vedere:  ^* 
Cosi  m'  andava  timido  e  pensoso. 


sarà  confermato   nel  C.  seg.  Non   dubbiar.    Perchè   né  Dante 
né  Virgilio  sapeano  ancor  la  cagione  del  tremuoto  e  delle  grida. 

89.  Gloria  ec.  Inno  angelico  alla  nascita  del  Redentore,  e 
qni  alla  liberazione  di  un'  anima. 

90.  Immobili  e  sospesi.  Santa  immobilità  e  sospensione. 

91.  Come  i  pastor.  Nemmeno  i  pastori,  ai  quali  fu  cantato 
dapprima  queir  inno,  ne  sapeano  il  perchè.  Il  perchè  Io  sep- 
pero dopo,  come  dopo  Io  seppero  i  poeti. 

92.  Tornate  ec.  Dal  grido  al  pianto,  non  che  si  fosser 
levate  e  poi  riprostrate. 

93.  Se  ec.  È  proprio  delle  cose,  che  ci  sbalordiscono,  la- 
sciarci poco  uso  di  memoria. 

94.  Pensando.  Adesso  che  scrivo.  Non  ricordo  dì  aver 
avuto  mai  tanta  curiosità  di  saper  la  cagione  di  un  fatto, 
quanta  di  quello.  Dimandare,  Alle  anime. 

95.  Né  per  me  ec.  Né  potea  veder  novità  comparire,  che 
mi  dicesse  essere  stato  per  quella  il  tremuoto  ed  il  grido.  La 
novità  comparisce  nell'  altro  Canto. 
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ARGOMENTO 

Mentre  Dante  dubitava  sul  trerauoto  del  Purgatorio,  e  camminava  a  gran  fretta 
dietro  a  Virgilio,  e  si  oondolea  alla  pena  degli  avari,  furono  i  poeti  rag- 
giunti da  un*  ombra.  Questa  saluta  i  poeti,  e  Virgilio  rende  a  lei  il  salato 
dichiarando  eh*  egli  era  dell*  Inferno.  L*  ombra  crede  die  sieno  dell'In- 
ferno tutti  e  due  i  poeti,  e  se  ne  maraviglia.  Ma  Virgilio  le  ^ce  che  Taltro 
è  vivo,  e  le  spiega  com'  egli  sia  in  sua  compagnia.  Finito  ^oesto^  Virgilio 
ancora  ignoto  a  queir  ombra  le  dimanda  la  ragione  del  tremuoto  e  delle 
grida.  L' ombra  gliela  dice.  Finita  la  risposta  dell*  ombra,  Virgilio  le  dir 
manda  chi  ella  sia,  e  questa  gli  risponde  essere  Stazio  poeta,  dichiarando 
d*  essersi  inspirato  ali*  Eneide  di  Virgilio,  e  che  per  conoscer  Virgilio  ter- 
rebbe di  stare  ancora  al  Pui^atorio  qualche  tempo.  A  questo  punto  Vir- 
gilio sogguarda  a  Dante,  e  Dante  sorride.  L*  ombra  allora  s*  accorge  di 
qualche  novità,  e  la  chiede  a  Dante.  Dante  non  sa  che  si  fare  ;  ma  Vii^ 
gilio  gli  dice  che  risponda  il  vero  ;  perciò  Dante  dice  a  Stazio  die  appunto 
la  sua  guida  è  il  Virgilio  tanto  da  lui  ammirato  e  desiderato.  Stazio  allora 
per  un  trasporto  di  amore  vuole  abbracciare  i  piedi  di  Virgilio,  ma  ei  noi 
consente.  ^ 

Vero  Purgatorio^  V  Cornice  degli  avan,  facciata  est,  al  fine 

di  destra, 

(Vedi  disegno  C.  X') 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  condoglianza  alle  pene  delle  anime  purganti,  con  conso- 
lazione alla  vista  di  un*  anima  che  sale  al  cielo^  e  con 
certificazione  della  propria  eterna  salute, 

JQsei^eizio  X:x:iII. 

Dottrina  sul  Purgatorio.  —  1.  Da  che  V  anima  conosce  che  lo  ha  finito.  —  t 
Lunghezza  del  Purgatorio.  —  3.  Segno  del  suo  termine  notificato  a  tutto 
il  Purgatorio.  —  4.  Festa  universale  alla  liberazione  di  un'  anima.  —  5. 
Carità  della  liberata  verso  le  non  liberate.  —  G.  Esempio  di  im'aninui 
che  parte  dal  Purgatorio  dopo  scontata  tutta  la  sua  pena,  e  se  ne  va  al 
cielo.  Di  lei  si  narra  prima  la  sola  vita  rea. 

Epoca  poe- 

La  sete  naturai,  che  mai  non  sazia*       i^*, voltolò 

1.  La  sete  ec.  Non  è  la  vana  curiosità,  ma  la  voglia  innata 
e  santa  di  sapere  e  di  intendere^  che  si  avrà  perfetta  e  soddis- 
fatta nel  cielo.    . 
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Se  non  con  l'acqua  onde  lafemrainetta  *    **  o*tob  per 
Samaritana  dimandò  la  grazia,  SSip!*    *^^* 

Mart.d.Pasq. 
8  55  ant. 
Epoca  stori- 
ca, dal  1313. 

Mi  travagliava;  e  pungeami  la  fretta, 
5         Per  la  impacciata  via,  retro  al  mio  duca,  ^ 

E  condoleami  alla  giusta  vendetta.  *        Condogiian- 
Ed  ecco,  si  come  ne  scrive  Luca,  ^  dei  purganti! 

Che  Cristo  apparve  a'  duo,  ch'erano  in  via. 
Già  surto  fuor  della  sepolcral  buca, 
10    Ci  apparve  un'ombra  (e  dietro  a  noi  venia^  Consolazione 

'^'^  ^*  alla  vista  di 

un'anima  che 

Dappiè  guardando  la  turba  che  giace  ),   ^parèit^f  *é 
Né  ci  addemmo  di  lei,  sin'  parlò  pria,     variante. 


2.  La  femminetta  ec«  G.  C.  le  aveva  detto  ch'egli  le  a- 
Trebbe  dato  tale  acqua,  che  bevendola,  non  si  ha  più  sete.  Ed 
ella:  Da  mihi  hanc  aquam^  gli  rispose,  ed  era  T  acqua  della 
vita  eterna. 

3.  Impacciata.  Dalle  anime  prostese  che  lasciavano  un  solo 
stretto  viottolo.  Retro  al  mio  duca.  Ecco  espresso  Virgilio  a- 
vanti  e  Dante  dopo.  Vi  raccomando  di  notarlo  per  quel  che 
verrà. 

4.  Condoleami  ec.  Così  Dante  si  purgava  di  quel  che  po- 
tesse aver  d' avarizia^  che  certo  non  era  il  suo  peccato.  Yen-- 
detta.  Castigo  degli  avari. 

5.  Ed  ecco.  Ecco  la  novità  per  cui  tremò  il   monte,  e   si 
gridò.  Ne  scrive  Luca.  Dell' apparizlon  di  Cristo   dietro    a*  due» 
discepoli  che  andavano  ad  Emmaus. 

6.  Ci  apparve  un'ombra.  Di  dietro^  come  Cristo  ai  due 
discepoli.  Di  questo  apparire  Dante  e  Virgilio  non  si  accorsero 
se  non  dopo  eh'  essa  parlò,  come  dice  al  verso  12.  La  paren- 
tesi (notate  bene)  è  riferita  alle  anime  avare,  e  non  all'ombra 
apparsa  dietro.  Dante,  guardando  le  anime  avare  prostese,  os- 
servò eh' esse -aveano  torta  un  po' la  testa  verso  i  loro  pie, 
certo  in  aspettazion  di  qualcuno  che  sapeano  dover  venire ,  e 
questi  appunto  era  l'anima  già  libera  dal  Purgatorio  che  do- 
Tea  passare  da  quel  viottolo  per  andarsene  al  cielo.  I  commen- 
tatori hanno  inteso  tutto  il  contrario,  ascrivendo  all'  ombra  ap- 
parsa quello  che  Dante  ascrive  alle  anime  prostese,  quasi  che 
Dante  prima  di  accorgersi  che  veniva  un^ombra  sapesse  quello 
che  la  detta  ombra  si  facesse:  e  cosi  hanno  [tolto  una  vera 
gemma  di  gran  valore.  Senza  poi  che  ce  ne  addiamo^  Dante  ci 


212  CANTO   XXI 

Dicendo  :  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace.  "'' 
Noi  ci  volgemmo  subito;  e  Virgilio* 
15  Rendè  lui  '1  cenno,  che  a  ciò  si  conface.  * 

Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio  ^^ 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte,  *^ 
Che  me  rilega  nelP  eterno  esilio.  ** 
Come!  diss'egli  (e  parte  andavam  forte); *^ 
20  Se  voi  siete  ombre,  che  Dio  su  non  degni,  ** 

Chi  v'ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte?" 
E  il  Dottor  mio:  Se  tu  riguardi  i  segni, *« 

Che  questi  porta,  e  che  TAngel  proffila,*''     .certmca- 

•n  j      •  S-  »u  •  u»   »  •  jftliona  della 

Ben  vedrai  checo  buop  conviench  e  regni.^propna  e- 
25      Ma  po'  colei,  che  di  e  notte  fila,*»  temasaiu- 


dice  che  degli  avari  prima  trovava  i  pie  e  poi  la  testa.  Notate 
anche  questo,  perchè  nei  disegni  è  fallata  la  loro  collocazione, 
che  si  pose  a  casaccio.  Turba,  Nominativo,  soggetto  del  ver- 
bo venia, 

7.  Dio  vi  dea  pace.  Saluto  evangelico  :  Pax  vobis.  Li  crede 
anime  elette. 

8.  Ci  volgemmo.  Solo  adesso  si  volgono.  Dunque  la  paren- 
tesi non  è  dell'ombra.  Ci  volgemmo  anche  di  posto  perchè 
Virgilio  dee  esser  anello  che  parla  ali*  ombra. 

9.  Cenno  ec.  Un  atto  di  j*ivèrenza. 

10.  Nel  beato  concilio.  Coi  beati. 

11.  Yerace  corte.  Paradiso. 

12.  Eterno  esilio.  Inferno. 

13.  Parte,  Frattanto.  Andavam  forte,  L' ombra,  ed  i  poeti 
dietro  I*  ombra.  Ella  saluta,  ella  risponde,  ma  non  guarda,  solo 
intesa  ad  affrettarsi  pel  cielo.  In  questo   rapido  passare  del- 

*■  r  ombra,  Virgilio  la  segue,  perchè  è  quegli  che  a  lei  parla,  e 
Dante  dietro  Virgilio.  —  Colloquio  di  tre,  uno  dietro  T  altro, 
e  tutti  frettolosi  I  Caso  nuovo.  E  il  primo,  o  quel  davanti  parla 
senza  guardar  con  chi  parla  l  Altro  caso  nuovo.  Quant'  arte  e 
quanta  natura  e'  è  dentro  in  questi  intrecci  ! 

14.  Se  voi  ec.  Prima  si  sbagliava  troppo  in  favore,  ora 
troppo  in  disfavore.  Tutta  arte  per  far  l'ombra  solo  intenta 
a  salire  a  Dio. 

15.  Scala,  Del  Purgatorio. 

16.  Riguardi.  Retroguardi.  Cerca  arrestarlo  colla  mara- 
viglia di  Dante  vivo.  /  segni.  Li  P. 

17.  Proffila.  Appiana,  cancella. 

18.  Ben  vedrai  ec.  Ch'  è  un  eletto  al  cielo,  come  tu. 

19.  Ma  po'.  Ma  poiché  è  ancora  vivo.  La  vita  dell' uomo 
è  simboleggiata  nel  lavoro  di  tre  Parche.  Ciotto  mette  alla 
rocca  lo  stame,  Lacchesi  lo  fìla^  e  Atropo  lo  taglia. 


VERO   PURGATORIO  213 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  conocchia» 
Che  Cloto  impone  a  ciascuno  e  compila, 
L'  anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia,  *^ 
Venendo  su  non  pò  tea  venir  sola,** 
30  Però  ch'ai  nostro  modo  non  adocchia.** 

Ond'io  fui  tratto  fuor  dell'ampia  gola*^ 
D'  inferno  per  mostrargli  ;  e  mostrerò! li  ** 
Oltre,  quanto  il  potrà  menar  mia  scuola.  *^ 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè  tai  crolli  *^ 
35  Die  dianzi  il  monte;  e  perchè  tutti  ad  una  ^"^ 

Parver  gridare  infine  a'  suoi  pie  molli  ?  ** 
SI  mi  die  dimandando  per  la  cruna  *^ 
Del  mio  desio,  che  pur  con  la  speranza  ^^ 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna.  ^^ 


Rabano  Mauro  de  Univers.  lib.  XV  e.  VI  dice:  Tria  au- 
tem  fata  fingunt  in  colo  et  fuso  digitisque  fila  ex  lana  tor- 
quentibus  propter  tria  tempora:  prseteritum  quod  in  fuso  - 
jam  netum  atque  iuvolutum  est  :  prseaens  quod  inter  digitos 
nentis  trabitur:  futurum  ia  lana  quas  colo  implicata  est  et 
quod  adhuc  per  digitos  nentis  ad  fusum,  tanquam  prsesens 
ad  prseteritum,  trajiciendum  est.  Parcas  dicunt  cata  antiphrasin 
appellatas  quod  minime  parcant  quas  tres  esse  Toluerunt: 
unam  quae  vitam  bominis  ordiatur^  alteram  quse  contexat,  ter- 
tiam  qude  rumpat.  Incipimus  enim  cum  nascimur  ;  sumus  cum« 
vivimus;  desumus  cum  interimus.         ' 

20.  Tua  e  mia  sirocchia.  Quanto  alla  creazione. 

21.  Sola.  Senza  una  guida. 

-  22.  Non  adocchia.  Non  opera  secondo   noi.   Dice   V  azion 
degli  occbi  per  tutte  V  altre. 

23.  Ampia  gola.  Primo  cercbio  d' inferno,  eh'  è  più  ampio 
degli  altri. 

24.  Per  mostrargli  ec.  Secondo  gli  ordini  avuti  da  Beatrice. 

25.  Mia  scuola.  Scuola  di  sola  Ragione,  Virgilio  dice  a 
quell'anima  tante  e  s)  belle  novità,  ed  ella  non  si  volge,  ma 
ascolta  e  segue  a  camminar  forte.  Percbe?  Perchè  ha  fretta 
del  cielo.  Come  sa  ben  Dante  tener  tutti  in  carattere! 

26.  Se  tu  sai.  Di  grazia. 

27.  Tutti  ad  una.  Tutte  le  anime  concordemente* 

28.  Molli.  Dal  mare. 

29.  Mi  die  ec.  Quella  dimanda  era  appunto  il  mio  desi- 
derio. Allegoria  presa  dal  sarto  che  col  filo  coglie   la  cruna. 

30.  Pur  con  la  speranza^  Colla  sola  speranza  ehe  dà 
certezza  d*una  risposta  soddisfacente. 

31.  Si  fece  ec.  Esposto  il  nostro  dubbio  a  persona  che  fia 
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40      Quei  cominciò:  Cosa  non  è  che  sanza** 

Ordine  senta  la  religione 

Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d*  usanza. 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione:  ^^ 

Di  quel  che  il  cielo  in  sé  da  sé  riceve,  ^* 
45  Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione. 

Perché  non  pioggia,  non  grande,  non  neye,  '* 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade. 

Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve.  '® 
Nuvole  spesse  non  paion,  né  rade, 
50  Né  corruscar,  né  figlia  di  Taumante,  ^"^ 

Che  di  là  cangia  sovente  contrade.  ** 
Secco  vapor  non  surge  più  avante,  ^* 

Ch'  al  sommo  de'  tre  gradi  eh'  io  parlai, 

Ov*  ha  il  Vicario  di  Pietro  le  piante.  *^ 


sciorlo,  quel  dubbio  non  ci  dà  più  l' ansia   di    prima,  perchè 
quasi  ne  assaggiamo  la  soluzione. 

32.  Cosa  ec.  Non  avviene  cosa  in  questo  Vero  Purgatorio 
in  questa  religiosa  montagna  che  sia  o  fuori  di  ordine  sopra- 
naturale, 0  fuori  d' uso.  Notate  che  si  continua  a  camminare 
e  discorrere. 

33.  Libero  ec.  Spiega  dapprima  il  tremuoto,  che,  secondo 
è  detto,  è  sopranaturale.  Qui,  Nel  Vero  Purgatorio  sovrap- 
posto air  Atrio.  Vedi  la  T.  C.  X.  Libero  è  da  ogni  alterajrioiM. 
Fisica. 

34.  Di  quel  che  ec.  Cagione  di  alterazione  non  può  qui 
venire  che  dalle  sfere  celesti  e  lor  motori,  e  non  dalla  bassa 
atmosfera. 

35.  Perchè  ec.  Per  la  qual  cosa  non  pioggia  ec.  che 
sono  effetti  prodotti  nelP  atmosfera  dalle  esalazioni  terrestri. 

36.  Che  la  ec.  Queste  meteore  non  vanno  che  sino  al 
primo  gradino  dei  tre  che  sono  alla  porta  del  Vero  Purga- 
torio. Vedi  Tav.  C.  X. 

37.  Figlia  di  Taumante.  JJ  iride.  Iride  messaggera  di 
Giunone  era  figlia  di  Taumante. 

38.  Cangia  ec.  Perchè  è  sempre  in  opposizione  al  sole. 

39.  Secco  vapor  ec.  Come  i  vapori  umidi  non  giungono 
che  al  primo  grado  inferiore  della  scaletta,  cosi  i  vapori  sec- 
chi, che  si  elevavano  più  degli  umidi,  non  vanno  più  su  del 
terzo  grado  di  essa  scaletta. 

40.  Ov*  ha  ec.  Perchè  sedendo  questi  sulla  soglia  della 
porta  posa  le  piante  sul  terzo  gradino.  Vicario  di  Pietro.  Per- 
chè quest'Angelo  adempie  le  parti  di  confessore. 


k 
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55      Trema  forse  più  giù  poco  od  assai;** 

Ma  per  vento  che  m  terra  si  nasconda,** 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai.*' 
Tremaci  quando  alcuna  anima  monda  ** 
Si  sente  si,  che  surga,  o  che  si  muova  *5 
60         Per  salir  su;  e  tal  grido  seconda.  Dottrina  sui 

Della  mondizia  il  sol  voler  fa  pruova,*«     ì^Da^Sv 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento,       ^™*ì^h*^ 
L' alma  sorprende,  e  di  voler  le  'giova,  aito.  °  *  " 
Prima  vuolben;  ma  non  lascia  il  talento,*^ 
65  Che  Divina  Giustizia  contro  voglia. 

Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento. 
Ed  io,  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  **      *  Lunghez- 

nt»  it         '         •«  T         .••  A»        za  dellPur- 

Cmquecent  anni  e  più,  pur  mo  sentii  *•     gatono. 


41.  Poco  od  assai.  Poco  od  assai  più  giù  dèi  tre  gradi, 
ossia  nell'Atrio^  che  si  eleva  a  miglia  92  dal  mare.  Forse. 
Quest'  anima,  come  dirà,  è  stata  molti  anni  neil'  Atrio  fra  i 
procrastinanti,  onde,  dicendo  forse,  accenna  che  nel  tempo 
ch'ella  fu  trattenuta  colà,  non  senti  mai  tremuoto:  ma  ac- 
cenna in  pari  tempo,  che  colà  potrebbe  accadere. 

42.  Per  vento.  Accenna  la  qagione  fisica  del  tremuoto. 

43.  Non  so  come  ec.  Perchè  essendo  il  Vero  Purg.  conti- 
nuazione dello  stesso  monte,  non  si  può  comprendere  come  si 
possa  dar  tremuoto  al  di  sotto  senza  che  ci  sia  anche  al  di 
sopra.  Quassù,  Nel  vero  Purg.  da  miglia  92  a  95  d'altezza. 
Vedi  la  Tav.  C.  X. 

44.  Tremaci  ec.  Stabilito  che  nel  Vero  Purg.  il  tremuoto 
Qon  è  naturale,  afferma  eh*  esso  ò  sopranaturale,  ed  è  ordinato 
ad  avvisare  tutto  il  Purgatorio  delia  liberazione  di   un^  anima. 

45.  Che  surga.  Come  l'anime  degli  avari  che  stanno  pro- 
stese. O  che  si  muova  ec.  Come  le  altre.  Tal  grido  seconda. 
Gloria  in  eoccelsis  Beo, 

46.  Della  mondizia  ec.  Ma  come  sa  T  anima  eh*  è  monda 
affatto,  e  quindi  può  salire  al  cielo?  Lo  sa  dalla  stessa  sua 
volontà  non  più  condizionata,  ma  assoluta  che  si  sente  di  salire. 

47.  Prima  vuol  ben.  Colla  volontà  condizionata,  se  non 
avesse  cioè  ancor  da  mondarsi.  Non  lascia  il  talento.  Di  sod- 
disfare alla  Divina  Giustizia.  Ebbe  il  talento  di  peccare,  abbia 
il  talento  di  penare.  Talento  è  inclinazione  alle  cose  che  piac- 
ciono. Al  mondo  piaceva  il  peccare,  e  qui  il  penare. 

48.  Giaciuto.  Tra  gli  avari. 

49.  Cinquecenfanni  e  piti.  Oltre  molt'  altri  assai  che  ve- 
dremo. 
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Libera  volontà  dì  miglior  soglia.  ^^ 
70      Però  sentisti  il  tremuoto,  e  li  pii  3  segno  dd 

'  *  suo   termine 

sotificato  a 
tutto  il  Pur- 
gatorio. 

Spiriti  per  lo  monte  render  lode  4  Festa  uni- 

*^  *^  versale  alla 

liberai,  di  un' 
anipa. 

A  quel  Signor,  che  tosto  su  gVinvii.**    la  liberata 
Cosi  gli  disse  ;  e  perocché  si  gode  ^^         ^^^S^  ^Z 

Tanto  del  ber,  quant'é  grande  la  sete,    u"  ^^ 
75  Non  saprei  dir  quant*  ei  mi  fece  prode. 

E  il  savio  duca  :  Omai  veggio  la  rete  •' 

Che  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia  :  ^^ 

Perchè  ci  trema,  e  di  che  congaudete. 
Ora  chi  fosti,  piacciati  eh*  io  sappia  :  ^^ 
80  E  perchè  tanti  secoli  giaciuto  ^^ 

Qui  se*,  nelle  parole  tue  mi  cappia.  " 
Nel  tempo  che  il  buon  Tito,  con  Paiuto^'  di^u^S 

Del  sommo  Bege,  vendicò  le  fora,^^       cbe'^arteOai 

Ond'  usci  *l  sangue  per  Giuda  venduto,«<>  P"^;  .  ^?^ 

oK         rN    1  u         •  •     j  •  •  m  scontata  tut- 

85      Col  nome  che  più  dura  e  più  onora  ^^       taiasuape- 


50.  Libera  volontà.  Volontà  assoluta. 

51.  Che  tosto.  Augurio  dello  stesso  bene  agli  altri.  Ciò 
è  proprio  della  carità. 

52.  Si  gode  ec.  Nella  sete  intellettuale  avvien  quello  che 
nella  materiale. 

53.  Veggio  ec.  La  legge  e  V  ordine  del  Purgatorio. 

54.  Scalappia.  Scalappiarsi  è  mettersi  in  libertà. 

55.  Chi  fosti  ec.  Quest'anima  mise  una  grande  curiosità 
di  lei. 

56.  Perché  ec.  Perchè  mai  una  pena  si  lunga  tra  gli  avari  ? 

57.  Mi  cappia.  Mi  prenda  col  mezzo  delle  tue  parole  il 
perchè  o  la  ragione  di  tanto  giacere  a  questa  pena. 

58.  Buon  Tito.  Figlio  dell'  imperator  Vespasiano,  d*  indole 
si  buona  che  fu  chiamato  la  delizia  del  genere  umano.'-  I^^ 
sommo  Rege,  Dio  colla  fame,  discordie  e  spayenti  lacerava 
dentro  Gerusalemme,  mentre  Tito  V  assediava  fuori  coir  armi. 

59.  Yendicò  le  fora.  Vendicò  la  morte  di  Cristo  crocifisso. 

60.  Per  Giuda  venduto.  Al  prezzo  di  30  danari. 

61.  Col  nome  ec.  Di  poeta. 


"^"fS" 
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Er'  io  di  là,  rispose  quello  spirto,  ^*       >»»  «  »?  »« 

■ri  •  ^         T^    j  -«  va   al   cielo. 

Famoso  assai,  ma  non  con  Fede  ancora.^^  dì  lei  sì  nar- 
Tanto  fu  dolce  mio  vocale  spirto,  **  ra  prima  la 

Che,  Tolosano,  a  sé  mi  trasse  Roma,^^  ^    "^ 
90         Dove  mertai  le  tempie  ornar  di  mirto.  ** 
Stazio  la  gente  ancor  di  là  mi  noma  ;  •' 

Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille 

Ma  caddi  in  via  con  la  seconda  soma.®^ 
Al  mio  ardor  fur  seme  le  faville,  ^^ 
95         Che  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 

Onde  sono  allumati  più  di  mille  ; 
Deir  Eneida  dico  :  la  qual  mamma  ^'^ 

Fummi,  e  fummi  nutrice  poetando  : 

Senz'  essa  non  fermai  peso  di  dramma.  ''^ 


62i  Er'  io  di  là.  Cosi  alla  curiosità  dei  500  anni,  si  ag- 
giunge ora  l'altra  di  altii  700,  chi  sa  dove  passati  da  que- 
st'anima, r 

^63.  Non  con  Fede  ancora.  Altro  motivo  di   curiosità  e  di 
maraviglia, 

64.  Vocale,  Poetico. 

65.  Tolosano,  Sebben  di  Tolosa  nelle  Gallie.  Stazio,  eh'  è 
r  ombra  presente,  nel  III  delle  sue  Selve  si  dichiara  di  patria 
Napoletano.  Ma  le  Selve  furono  scoperte  circa  un  secolo  dopo 
Dante.  Prima  tutti  si  attenevano  a  Placido  Lattanzio  che  lo 
fa  di  Tolosa. 

66.  Mirto,  Ghirlanda  dei  poeti  eretici. 

67.  Stazio.  Publio  Papinio  Stazio  autore  della  Tebaide  in 
12  libri,  deir  Achilieide  in  2,  e  delle  Selve  in  5.  Godette  la 
grazia  di  Domiziano  fratello  di  Tito^  e  gli  dedicò  la  Tebaide 
e  TAchiìleide.  Mori  a  Napoli  verso  il  100  dell'era  volgare. 

Stazio  era  stato  a  più  d' una  pena  nel  Purgatorio,  in  tutto 
anni  1200.  Perchè  un  tempo  si  lungo  non  si  ritenga  esagera- 
zione dirò  che  la  estatica  Emmerich  morta  nei  1824,  verso 
questo  tempo  in  un  sabato  santo  vide  che  Gesù  «  redense  da 
quel  luogo  di  purificazione  molte  anime,  le  quali  caddero  in 
peccato  air  epoca  di  sua  crocifissione.  >  Dol.  Pas.  —  Suppl, 
—  Disc.  allMnf.  p.  379,  380. 

68.  Caddi  ec.  Non  ultimai  l' Achilieide  perchè  sorpreso 
dalla  morte. 

69.  Al  mio  ardor  ec.  Presi  grande  amore  alla  poesia  leg- 
gendo il  poema  di  Virgilio. 

70.  mamma  ec.  Madre  che  mi  allattò. 

1\^  Senz^  essa  ec.  Volli  che  tutto  fosse  Virgiliano,  con- 
cetti e  parole. 
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100    E,  per  esser  vivuto  di  là  quando 

Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole,  ^* 
Più  eh'  i'  non  deggìo,  al  mio  uscir  di  bando. 
.    Volser  Virgilio  a  me  queste  parole  ^^ 
Con  viso,  che,  tacendo,  dicea  :  Taci  : 
105        Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole  i'^* 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci  ^^ 
Alla  passion,  di  che  ciascun  si  spicca. 
Che  men  seguon  voler  nei  più  veraci. 
Io  pur  sorrisi,  come  Tuom  che  ammicca;  ^^ 
110        Perchè  l'ombra  si  tacque,  e  riguardommi" 
Negli  occhi,  ove  il  sembiante  più  si  ficca;" 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi,  '* 
Disse,  perchè  la  faccia  tua  testeso  ^^ 
Un  lampeggiar  di  riso  dimostrommi? 
115    Or  son  io  d'una  parte  e  d'altra  presoli*^ 
L'  una  mi  fa  tacer,  1'  altra  scongiura 
Ch'i' dica;  ond'io  sospiro,  e  sono  inteso.** 


72.   Un  sole.  Un  giorno  più  di  Purgatorio. 

.73.  Yolser  ec.  Bellissima  scena  che  richiede  grande  at- 
tenzione. Tutto  il  discorso  precedente  si  fece  sempre  cammi- 
nando forte  j(e  parte  andavam  forte).  Stazio  davanti,  poi  Vir- 
gilio, ultimo  Dante.  A  questo  punto  Virgilio  ode  di  se;  on- 
d' egli,  pur  camminando,  si  volge  a  Dante  accennando  che  si 
taccia  per  prolungare  il  piacer  della  scena.  Dante  vuol  secon- 
darlo e  tace,  ma  si  fa  sentire  un  poco  a  sorridere.  Tosto  Stazio 
8Ì  volge,  ma  sempre  andando,  a  Dante,  e  lo  coglie  nel  sorriso, 
e  ne  vuol  saper  la  cagione. 

74.  Virtù  che  vuole.  Volontà. 

75.  Che  riso  ec.  I  più  sinceri  sanno  meno  dissimulare  sia 
il  riso  che  il  pianto. 

76.  Io  pur  soì^Hsi,  Non  feci  che  un  solo  sorrisino  per  noa 
farmi  intendere  a  Stazio,  come  si  usa  quando  si  ammicca,  o 
si  stringe  d' occhio,  ma  quel  semplice  sorriso  fu  udito  da  Stazio. 

77.  Perché.  Per  la  qual  cosa.  Riguardommi.  Indietro  guar- 
dommi. 

78.  Negli  occhi  ec.  Se  guardiamo  uno,  lo  guardiamo  natu- 
ralmente negli  occhi.  Ciò  facciamo  senza  accorgersi. 

79.  Se.  Cosi.  Augurio. 

80.  Testeso.  Testé.  Un  lampeggiar  di  riso.  Un  riso  sfug- 
gevole. » 

81.  D'una  parte  ec.  Da  Virgilio  che  dice  tady  da  Stazio 
che  dice  parla, 

82.  Sospiro  ec.  Nella  sospensione   tiriamo   un  po'  il  fiato 
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Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura,  «^ 
Mi  disse,  di  parlar;  ma  parla,  e  digli 
120        Quel  eh'  ei  domanda  con  cotanta  cura. 
Ond'  io  :  Forse  che  tu  ti  maravigli,  «* 
Antico  spirto,  del  rider  eh'  io  fei  ;  •* 
Ma  più  d'  ammirazion  vo'  che  ti  pigli. 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  occhi  miei,  *^ 
125        È  quel  Virgilio,  dal  qual  tu  togliesti 

Forze  a  cantar  degli  uomini  e  de'  Dei.  '^ 
Se  cagion  altra  al  mio  rider  credesti. 
Lasciala  per  non  vera,  ed  esser  credi 
Quelle  parole  che  di  lui  dicesti.  *• 
130    Già  si  chmava  ad  abbracciar  li  piedi  «* 
Al  mio  Dottor;  ma  egli  disse:  Frate, 
Non  far;  che  tu  se'  ombra,  e  ombra  vedi.  ®® 
Ed  eì  surgendo  :  Or  puoi  la  quantitate 
Comprender  dell'amor,  che  a  te  mi  scalda, 
135        Quando  dismento  nostra  vanitate. 
Trattando  T  ombre  come  cosa  salda. 


per  r  incertezza  a  deciderci,  e  intanto  da  queste   titubanze  gli 
altri  intendono  qualche  cosa  di  quello  che  vogliamo  tacere. 

83.  DT  ec.  Lo  eccita  più  e  più  Tolte  a  dire  il  perchè 
del  sorriso,  vedendolo  timoroso  di  so. 

84.  Forse  che  ec.  La  causa  della  dimanda  di  Stazio  a 
Dante  potea  essere  il  maravigliarsi  che  Dante  sorridesse  alle 
sue  parole,  non  essendo  dicevole  il  ridere  di  soppiatto  quando 
uno  parìa. 

85.  Antico  spirto.  Perch'  era  colà  da  1200  anni, 

86.  Gli  occhi  miei.  Occhi  in  luogo  di  piedi  perchè  chi  sale 
guarda  spesso  all'  alto,  come  vedemmo  fare  a  Dante  più  volte. 

87.  Forze  a  cantar,  A  cantar  con  robustezza  poetica. 

88.  Quelle  parole  ec.  E  per  esser  vivuto  di  là  quando  ec. 

89.  Già  si  chinava  ec.  Solo  qui  tutti  si  fermano  al  fer- 
marsi di  Stazio  ed  al  suo  atto  riverenziale  in  che  prorompe 
eli  subito. 

90.*  Che  tu  se'  ec.  Per  ingrandire  il  trasporto  della  ma- 
raviglia di  Stazio  gli  fa  perfino  dimenticare  la  sua  natura.  Le 
ombre  che  sono  vane  non  ponno  abbracciarsi  come  i  corpi. 
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CANTO  YIGESIMOSÉCONDO 


ARGOMENTO 

Li  tre  poeti  Virgilio,  Stazio  e  Dante  passando  innanzi  all'Angelo  che  rade  an  P 
dalla  fronte  di  Dante,  salgono  la  scala  che  mette  al  VI  Giro,  e  odono  frat- 
tanto alcune  parole  allasive  deir Angelo,  e  Dante  dietro  loro  sale  più  leg- 
germente di  prima.  Nella  salita^  Virgilio  che  andava  immediatamente  dopo 
Stazio  gli  manifesta  V  affezione  eh'  egli  ha  per  lui  già  da  gran  tempo ,  e 
come  gli  abbia  preso  queiraffezione.  Indi  gli  muov?  il  dubbio  come  mai  egli 
si  savio  fosse  stato  avaro  ?  Stazio  gli  risponde  che  il  suo  peccato  fa  anzi  il 
contrario  dell'avarizia,  e  che  per  esso  sarebbe  caduto  all'inferno  se  un  passo 
di  Virgilio  non  V  avesse  corretto,  e  gli  manifesta  che  nella  V  Cornice  in- 
sieme cogli  avari  sono  anche  i  prodighi.  Virgilio  gli  muove  poi  un  altro 
dubbio  dicendogli  che  dalla  sua  Tebaide  apparisce  eh'  egli  fosse  vissoto 
pagano  ;  gli  chiede  dunque  come  fu  che  entrò  nella  vera  Fede.  Stazio  gli 
Hsponde  che  la  prima  sua  guida  alla  Fede  fu  appunto  esso  Virgilio  eoa  un 
altro  passo  delle  Egloghe,  e  la  seconda  sua  guida  fu  la  santa  vita  dei  Cri- 
stianl  :  per  cui  egli  fu  Cristiano  innanzi  la  Tebaide^  ma  fu  Cristiano  di  solo 
cuore,  mostrando,  per  paura,  di  esser  pagano,  e  ch«  per  questa  paura  stette 
tanti  anni  nel  IV  Cerchio  dell*  accidia.  Finito. questo,  Stazio  chiede  nuove 
a  Virgilio  di  tanti  antichi  personaggi,  e  Virgilio  gli  risponde  che  sono  al 
Limbo  ooh  sé.  Intanto  con  questi  parlari  arrivano  alla  fine  della  salita  del 
VI  Giro  dei  golosi.  Volgono  a  destra  secondo  il  solito,  e  poco  dopo  trovano 
un  albero  con  frutta  in  mezzo  la  strada,  ed  un  ruscelletto  che  dalla  roccia 
vi  piove  sopra.  Da  queir  albero  esce  una  voce  che  divieta  di  mangiarne, 
e  che  fa  1*  elogio  della  sobrietà  e  dell'  astinenza. 

Vero  Purgatorio,  V  Cornice  degli  avari,  facciata  est,  al  fine  di 
destrxi,  poi  VI  Cornice  dei  golosi  facciata  nord,  in  principio. 

(Vedi  disegno  C.  X). 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con  consolazioni  celesti  per  la  purga  dell'avarizia ,  con  celesti 
testimonianze  d* esser  libero  dal  peccato  dell*  avarizia,  con 
fare  il  bene  anche  arduo  senza  nessuna  ripugnanza,  cO' 
me  fosse  semplice  spirito,  con  doppia  guida  di  Rosone  e 
di  Fede,  con  doppia  meditazione,  e  con  salita  ascetica  a 
miglia  94  TjS  d*  altezza. 

E^seircizìo  XXIV* 

Seguito  della  meditazione  antecedente  N.  6.  —  Si  narra  il  ^seguito  della  vita 
dell'anima  anzidetta  :  1  Sua  vita  prodiga.  —  2  Sua  conversione  alla  y^ 
ragionevolmente  onesta.  —  3  Sua  conversione  alla  vita  Cristiana,  o  della 
grazia.  —  4  Suo  lunghissimo  purgatorio  di  1200  anni. 
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JESsercizio  XXV. 

Sul  peccato  della  gola.  —  Esempi  dì  sobrietà  oh*  è  di  precetto  divino,  e  sue 
ricompense:  1.  Albero  con  frutta,  ed  acqua,  simbolo  della  vita  sobria.  -^ 
2.  Sobrietà  di  Maria  Santissima.  —  3,  Sobrietà  delle  antiche  Romane.  — 
4.  Sobrietà  di  Daniele.  —  5.  Sobrietà  di  tutti  nel  secol  d*  oro,  o  prima 
età  del  mondo.  —  6.  Sobrietà  di  s.  Giovanni  Battista  nell'  ultima  età  del 
mondo. 


10 


Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rìmaso,  ^ 
L'Angel  ché^n'avea  volti  al  sesto  giro,  * 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso:  ^ 

E  quei  eh'  hanno  a  giustizia  lor  disiro  * 
Detto  n'avea  Beati;  e  le  sue  voci 
Con  sitìunt,  senz'altro,  ciò  fornirò. 

Ed  io  più  lieve  che  per  l'altre  foci  ^ 
M'andava  si,  che  senza  alcun  labore 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci  :  ^ 

Quando  Virgilio  cominciò:  Amore'' 
Acceso  di  virtù  sempre  altro  accese, 
Pur  che  la  fiamma  sua  paresse  fuore.  * 


Epoca  poeti- 
ca 12  Aprile 
1300.  volto  in 
11  ottob.  per 
esser  agli  an- 
tip. 

Mar.  d.Pasq. 
10  15  aut. 
Epoca  stori- 
ca, dal  1313. 
Consolazioni 
celesti  e  ce- 
lesti testimo- 
nian.  d'esser 
libero  dalpeo- 
cato  deir  a- 
varizia. 
Fare  il  bene 
anche  arduo 
senza  nessu- 
na ripug.  da 
essere     tut- 
to spir.  seb- 
beneincarne. 


1.  Già  era  ec.  Dunque  erano  tutti  e  tre  i  poeti  sulla  scala 
«he  dal  V  Giro  degli  avari  mette  al  VI  dei  golosi. 

2.  N'avea  volti.  Per  salire  alla  scala  doveano  volgersi. 

3.  Un  colpo.  Un  P.  Questa  cancellatura  si  accenna  di  pas- 
saggio perchè  Tavarizia  non  era  troppo  un  peccato  di  Dante, 

4.  E  quei  ec.  Beatitudine  contraria  all'  avarizia:  Beati  qui 
esuriunt  justitiam  et  sitiunt* 

5.  Più  lieve  ec.  Perchè  avea  un  peso  di  meno,  cioè  un  P , 
peccato  0  pena  di  esso.  Foci.  Scale,  che  sono  foci  o  sbocchi 
4a  una-  ad  altra  Cornice.  In  tal  senso  Io  usò  nel  Par.  I  37. 

6.  Seguiva  ec.  Dante  ultimo,  Virgilio  in  mezzo,  e  sopra 
tatti  Stazio. 

7é  Amore  ec.  Accenna  air  amore  di  Stazio  per  lui,  amore 
ch'egli  seppe  testò  da  Stazio  medesimo. 

8.  Paresse  fuore.  Si  appalesasse  per  qualche  segno,  come 
si  appalesò  quello  di  Stazio  sia  collo  studio  del  poema  Virgi- 
liano, sia  con  inchinarsi  ad  abbracciargli  i  piedi,  e  con  altro 
segno  che  or  dirà. 
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Onde  d'allora,  che  tra  noi  discese  ®  ST^^w^è 

Nel  Limbo  dello  inferno  Giuvenale,        ©  Fed^    *^ 
15         Che  la  tua  affezion  mi  fé  palese,  "     • 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fu  quale  ** 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona: 
•  SI  eh'  or  mi  parran  corte  queste  scale.  ** 
Ma  dimmi  (e  come  amico  mi  perdona 
20  Se  troppa  sicurtà  m'allarga  il  freno, 

E  come  amico  omai  meco  ragiona), 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seno  ** 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno. 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno? 
25      Queste  parole  Stazio  muover  fenno 

Un  poco  a  riso  pria;  poscia  rispose:  ** 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'  è  caro  cenno.  *^ 
Veramente  più  volte  appaion  cose,  *® 
Che  danno  a  dubitar  falsa  matera,  *^ 
30  Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

La  tua  dimanda  tuo  creder  m'  avvera 
Esser,  eh'  io  fossi  avaro  in  l' altra  vita, 


9.  D*  allora  che  ec.  Dal  128  dell*  era  volgare,  anno  in  cui 
mori  Giovenale  poeta  satirico,  che  venne  a  Roma  dov*  era 
Stazio,  e  gli  servisse  28  anni: 

10.  Affezion  ec.  Affezionandoti  per  i  miei  scritti  alla  mia 
persona. 

11.  Mia  ec.  Anch'  io  t' amai  come  si  ama  uno  sconosciuto. 

12.  Corte  ec.  Questa  sebben  più  corta  dell'  altre  sotto  è 
però  lunga  2;8  di  miglio.  Vedi  la  T.  C.  X. 

13.  Come  poteo  ec.  Virgilio  crede  Stazio  essere  stato  avaro 
nello  stretto  senso  della  parola,  perchè  Stazio  gli  disse  prima 
(XXI,  67):  Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia  -  Cinqut- 
cent*  anni  e  piti, 

14.  Un  poco  a  riso.  Naturalmente  facciamo  cosi  per  tali 
equivoci, 

15.  D' amor  m*  è  ec.  Chi  ama,  e  sa  di  esser  riamata, 
ascrive  tutto  air  amore. 

16.  Appaion  cose.  Come  questa  di  Stazio,  giacer  tra  gli 
avari  «enza  essere  avaro. 

17.  Falsa  matera.  La  materia  nel  caso  di  Stazio  è  il 
giacer  fra  gli  avari;  ma  siccome  egli  non  fu  avaro,  così  la 
materia  è  falsa,  ossia  dà  motivo  a  pensar  falsamente  fioche 
non  si  sappia  la  materia  vera,  che  è  essere  cogli  avari  anche 
i  prodighi  nella  stessa  Cornice,  un   semicerchio   per  gli  uni, 
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Forse  per  quella  cerchia  dov'  io  era.  Esempio 

Or  sappi  eh'  avarizia  fu  partita/*  pX^^c^n- 

vertita. 

35         Troppo  da  me:  e  questa  dismisura        i.  sua  vita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita.  *^        ^"^   ^'^' 
E,  se  non  fosse  eh'  io  drizzai  mia  cura  ^^    \^^^.  ^°^- 
Quand'  io  intesi  là  dove  tu  chiame,  **       gion«v*dmen" 
Crucciato  quasi,  air  umana  natura  :         te  onesu. 
40     Per  che  non  reggi  tu,  o  sacra  fame** 
Deir  oro,  l'appetito  de'  mortali  ? 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame.  *^ 
Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  l'ali  ** 
Potean  le  mani  a  spendere;  e  pentémi 
45         Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 
Questi  risurgeran  co'  crini  scemi  *s 
Per  l'ignoranza,  che  di  questa  pecca *^ 


ed  un  semicerchio  per  gli  altri,  il  che  finora  è  una  cagione 
nascosa  a  Virgilio,  che  per  errore  credea  essere  in  quella 
Cornice  i  soli  avari  n«l  senso  stretto  della  parola.  Anche  al 
Purgatoi'io  come  nelP  Inferno  gli  avari  sono  coi  prodighi,  in 
due  opposti  semicerchi. 

18.  Partila  ec.  Peccai  per  eccesso  contrario  alla  vera  ava- 
mia,  cioè  per  prodigalità.  —  Troppo.  E  il  soperchio  del  C, 
VII  48  dell'  Inf.  in  senso  di  prodigalità.  Vedi  quel  luogo. 

19.  Migliaia  ec.  Cinquecento  anni  fanno  migliaia  di  mesi. 

20.  Drizzai  ec.  Regolai  la  cura  che  si  dee  avere  dei  beni 
temporali. 

21.  Intesi,  Fissai  la  mia  mente  a  quel  tuo  passo,  che 
tosto  »egue. 

2<f,  Per  che  non  reggi  ec.  Traduzione  del  passo  di  Vir- 
gilio: Quid  non  mortalia  pectm^a  cogis^-  Auri  saoa  farnesi^ 
Mn.  III.  Per  che.  Per  quante,  e  quali  vie  distorte.  Non  reggi. 
Non  signoreggi  tu  V  appetito  degli  uomini,  o  esecrata  fame 
dell'oro?  E  le  vie  varie  e  distorte  sono  appunto  li  due  eccessi 
contrari,  avarizia  propriamente  detta,  e  prodigalità. 

23.  Voltando  ec.  Sarei  all'  inferno  coi  prodighi  a  volger 
massi  contro  gli  avari.  VII. 

24.  Allor  ec.  Da  quel  tuo  passo  conobbi  che  come  poteano 
chiudersi  troppo^  le  mani  per  tenacità^  cosi  poteano  troppo 
aprirsi  per  prodigalità. 

25.  Quanti  ec.  Quanti  vanno    dannati  per  la   prodigalità! 
Neirinf.  VII  57  si  disse  che   questi    risurgeranno  co'crtn 

mozjgi. 

26.  Per  V  ignoranza  ec.  Non   conoscendo,    però    colpevol* 

16 
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Toglie  ii  pentir  vivendo,  e  negli  estremi! 
E  sappi,  che  la  colpa  che  rimbecca  *'         Prodighi  pu- 
50  Per  dritta  opposizione  alcun  peccato,      vari,  e  così 

Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca.**  Hegiuunviji. 
Pero  s*  io  son  tra  quella  gente  stato  ** 
Che  piange  Tavarizia,  per  purgarmi, 
Per  lo  contrario  suo  m*  è  incontrato. 
55      Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi  '^         ^11^"*^"^- 
Della  doppia  tristìzia  di  Giocasta,  '^         stiaal. 
Disse  il  cantor  de'  bucolici  carmi,  3* 
Per  quel  che  Clio  li  con  teco  tasta,  ^' 
Non  par  che  ti  facesse  ancor  fedele  ^* 
60  La  Fé',  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele  ^^ 


mente,  che  la  prodigalità  è  un  peccato  e  quindi    non    penten- 
dosene  mai. 

27.  La  colpa  ec.  Una  colpa  opposta  direttamente  ad 
un  altra  si  punisce  qui  nel  medesimo  Giro. 

28.  Suo  verde  secca.  Modo  proverbiale  per  dire  sconta 
il  suo  peccs^o.  Trattandosi  di  prodigalità  che  ha  eccesso  di 
spendere,  come  gli  alberi  lussureggianti,  che  hanno  eccesso  di 
rami,  è  bene  raffigurarla  nel  troppo  frondeggio.  Tutto  questo 
tratto  serve  di  bella  illustrazione  ai  prodighi  dell'  Inf.  VII,  cbe 
sono  i  chierici. 

29.  Tra  quella  gente.  Tra  gli  avari,  ma  neir  altro  serai- 
f^erchio  contrario  a  questo.  Perchè  non  dice  questa  gente,  ma 
quella  gente. 

30.  Or  quando  ec.  Secondo  dubbio  di  Virgilio.  Capisco  1 
perchè  non  andasti  dannato  fra  i  prodighi  dell'  inferno,  atteso 
il  tuo  pentimento;  ma  non  Capisco  perchè  tu  sii  salvo,  mentre 
ti  mancava  la  Fede^  per  la  quale  mancanza  avresti  tu  dovuto 
venire  con  me  nel  Limbo;  e  che  mancassi  di  Fede  lo  dimo- 
strano le  opere  da  te  scritte. 

31.  Doppia  ec.  È  ii  soggetto  della  Tebaide.  Eteocle  e  Po- 
linice figliuoli  di  Giocasta  che  per  ambizion  di  regno  si  uccisero 
a  vicenda. 

32.  Jl  cantor  ec.  Virgilio. 

33.  Clio.  È  la  musa  invocata  da  Stazio  nel  principio  dell» 
Tebaide. 

34.  Non  par  ec.  Pel  rispetto  eh'  ivi  mostri  avere  de'  falsi 
numi.  —  Fedele  spiega  il  vero  senso  che  ha  il  tuo  fedele  del 
(J.  II  Inf.  98,  cioè  cristiano,  e  questo  pure  determina  la  rap- 
presentanza di  Lucia  psr  Chiesa,  e  non  per  Grazia. 

35.  Qual  sole  0  quai  candele  ec.  Qual  luce  o  mandata  di- 
rettamente da  Dio,  0  indirettamente  per  altri  ec. 
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Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 

Poscia  di  retro  al  Pescator  le  vele  ?  '* 
Ed  egli  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti  '^ 
ij6         Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte,  ^^ 

E  poi  appresso  Dio  m' illuminasti.  *•       LastessaRa- 
Facesti  come  quei  che  va  di  notte,  *°  Se  alia  Fede. 

Che  porta  il  lume  dietro,  e  sé  non  giova. 

Ma  dopo  sé  fa  le  persone  dotte; 
70      Quando  dicesti:  Secol  si  rinnova;  ** 

Torna  giustizia,  e  il  primo  tempo  umano; 

E  progenie  discende  dal  ciel  nuova. 
Per  te  poeta  fui,  per  te  Cristiano;  ** 

Ma  perchè  veggi  me'  ciò  eh'  io  disegno,  ** 


36.  Di  retro  al  Pescator,  Dandoti  a  vita  cristiana,  eh'  è  la 
«ola  via  dì  salvazione.  Questa  vita  cristiana  è  indicata  dal  se- 
fruire  il  Papa,  e  la  dottrina  del  Papa,  guida  infallibile  della 
Fede,  e  guida  necessariamente  da  seguirsi  per  salvarsi,  com'  è 
ripetuto  nel  Par.  V  77.  Pescator.  S.  Pietro,  che  vive  sempre 
nel  Papa  suo  successore. 

37.  Tu  prima  ec.  Tu  mi  recasti  prima  a  poesia,  e  poi  col 
mezzo  di  questa  a  Dio. 

38  Parnaso.  Monte  dei  poeti  presso  Elicona.  Aveva  il  fonte 
Pegaseo. 

39.  E  poi  ec.  Disponendomi  remotamente  alla  Fede.  Il  come 

10  dice  poi. 

40.  Facesti  ec.  Giovasti  cosi  agli  altri,  e  non  a  te  stesso. 

41.  Dicesti.  Nell'Egloga  IV  della  tua  Bucolica.  Ecco  per- 
chè dapprima  si  preparò  la  cosa,  accennando  Virgilio  dalla  Bu- 
colica, e  non  da  altre  sue  opere,  in  quel  verso  :  Disse  il  cantar 
àe'bucolici  carmi.  Secol  si  rinnova  ec.  Magnus  ab  integro  sae- 
dorum  nascitur  orda.  —  Jam  redit  et  Virgo,  redeunt  Saturnia 
regna  ;  —  Jam  nova  progenies  coelo  demittitur  alto.  Con  ciò 
«i  preludeva  al  nuovo  ordine  di  cose  portato  dalla  Redenzione 
mediante  il  parto  divino  di  Maria.  Virgilio  trasse  questa  pre- 
dizione dai  versi  della  Sibilla  Cumana. 

42.  Per  te  ec.  Sempre  in  senso  di  ragionevole  predisposi- 
zione. 

43.  Disegno.  In  solo  contorno.  A  colorar  ec.  Narrando  tuttu 
ia  mia  conversione  detta  fin  qui  per  contorno,  o  per    abbozzo. 

11  concetto  è  tolto  dai  pittori,  che  prima  disegnano,  e  poi  co- 
loriscono. 

Perchè  Stazio  si  esprime  da  pittore  mentr'  è  poeta?  Per- 
<ihè  poeti  e  pittori  sono  fratelli,  e  le  loro  arti  sono  tanto  so- 
relle, che  i  poeti    si    chiamano   pittori,    ed  i  pittori    poeti.  IL 
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eh.  Zeviani  di  Verona  confronta  perciò  tra  loro  i  poeti  classici 
coi  classici  pittori  nei  due  seguenti  bellissimi  Sonetti 

Sonetto  I. 

Chi  non  sa  che  i  Poeti  son  Pittori 

Si  può  dir  che  non  sa  di  Poesia. 

Hanno  V  orecchie  ancora  i  lor  colori 

Che  passan  vivi  nella  fantasia. 
Quindi,  benché  uno  scriva,  uno  colori, 

Àvvien  che  un  solo  stil  proprio  a^  due  sia: 

Portan  neW  alma  i  sensi  che  son  fuori        ^ 

La  cosa  stessa  per  diversa  via. 
Dante  diletta  quasi  con  paura, 

Succinto  e  scarno,  in  viso  vivo  e  forte  ; 

E  questi  è  Gian  Bellino  in  sua  pittura. 
Tutte  le  grazie  ebbe  il  Petrarca  in  sorte; 

E  questi  è  Raffaello,  a  cui  Natura 

Invidia  ebbe,  onde  il  die  giovane  a  morte» 

Sonetto  II. 

Ch'  anco  Virgilio  fosse  un  Raffaello 

Direi:  ma  il  paragon  non  si  sostiene. 
Se  Messer  Tiziano  anco  non  viene 
Con  r  alta  maestà  del  suo  pennello. 
E  colui  che  i  colori,  e  lo  scalpello  (Buonarroti) 
Pien  di  nobile  orgoglio  e  d'  ardir  tiene, 
Al  Venosino  assomigliar  conviene, 
Che  fu  di  Roma  Pindaro  novello. 
Tu  Paolo,  che  Verona  il  primo  onori, 
E  al  tuo  concetto  ubbidiente  fai. 
Contro  so  stessa,  in  mille  fogge   V  arte, 
Ben  volentier  col  Ferrarese  andrai, 

Che  cantando  ritrasse  in  auree  carte 
Le  Donne,  i  Cavalier,  l'Arme,  gli  Amori. 
Ed  in  un  altro  Sonetto  dice  con  due  sole  terzine  la  natura 
^el  bello  poetico; 

Poeta  è  quello  che  alla  fantasia 

Dipinge  tal  qual  è  viva  Natura, 
Con  voci  belle,  e  con  atta  armonia. 
Le  scienze  ci  son  per  giunta  pura; 
Lo  Stagirita  in  buona  pace  sia, 
Poeta  è  solo  Musica  e  Pittura. 
E  contro  air  errore  di  molti,  che   Omero  per  es.  bastasse 
a  diffinire  qualunque  tesi  dottrinale,  e  che  su  questo  eBempio 
poesia  debba  quasi  esser  cattedra  d*  ogni  dottrina  scambiando 
assai  malamente  il  bello  per  vero,  recita  il  seguente 
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75         A  colorar  distenderò  la  mano. 

Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno  ** 


Sonetto 

Da  un  dotto  amico  un  giorno  ebbi  ad  udire, 
(yhe  a  Filosofi  tutti  il  grande  Omero 
Avea  dato  mangiare;  e  ciò  per  dire 
Ch*  egli  ò  d'  ogni  saper  fonte  primiero. 

Io  crederò  che  sia  giudizio  vero, 

Non  già  che  quindi  si  debba  inferire, 
Che  Omero  avesse  nò  pur  in  pensiero 
Di  farsi  da'  filosofi  seguire; 

Ma  sol  perchè  fu  egli  per  natura. 

Siccome  il  chiama  Dante,  un  gran  pittore 
Nel  dimostrar  le  cose  e  le  persone. 

E  la  Filosofia  si  dà  poi  cura 

Di  trovarci  entro  a  forza  di  ragione 
Il  torto,  il  dritto,  la  virtù,  1'  errore. 

44.  Già  era  ec.  Già  la  Fede  di  Cristo  era  sparsa  per  tutto 
il  mondo. 

Per  chi  dubitasse  della  esattezza  di  Dante  riguardo  alla 
rapida  e  sorprendente  diffusione  del  cristianesimo  fino  dai  pri- 
mi secoli  di  esso  anche  fra  le  persone  cospicue,  recherò  quel 
che  dice  De  Rossi  (R.  S.  T.  3.  L.  1.  C.  26.  p.  139)  a  proposito 
di  una  epigrafe  vista  da  lui  nel  sotterraneo  cimitero  di  S.So- 
tere.  «  Nella  bella  epigrafe  n.  2  si  legge  :  Petroniae  Auxentiae 
C  (larissimaé)  F  {eminae)  qu  (a)  e  vixit  annis  XXX  liberti  fé 
{cerunt  he)  nemerenti  in  pace.  Quasi  ad  ogni  passo  del  nostro 
sotterraneo  viaggio  ci  imbattiamo  in  personaggi  clarissimi  (cioè 
di  ordine  senatorio)  professanti  il  cristianesimo,  e  nel  cristiano 
cimitero  con  i  fratelli  à*  ogni  condizione  umilmente  sepolti.  Il 
cognome  Auxentius  è  assai  noto  in  personaggi  di  grado  sena- 
torio fioriti  nel  secolo  quarto...  Cotesta  matrona  fu  della  gente 
Petrouia,  che  fusa  poi  con  V  Ànicia  tanto  onorò  la  chiesa  e 
l' impero  nella  celeberrima  prosapia  di  Sesto  Petronio  Probo. 
I^a  lapide  di  Petronia  Aussenzia  parmi  almeno  d' un  mezzo 
secolo  anteriore  a  Petronio  Probo  :  e  dimostra  che  già  prima 
di  lui  nella  nobile  gente  Petronia  era  entrata  la  fede  cristiana. 
La  maggiore  singolarità  però  di  cotesto  epitafio  è  che  fu  pò- 
^to  a  nome  dei  liberti  della  matrona.  Rarissimo  è  qualsivoglia 
cenno  della  condizione  libertina  nella  cristiana  epigrafia:  e  che 
liberti  d^  una  nobile  casa  quasi  in  corpo  curino  la  sepoltura  e 
Borivano  il  titolo  alla  patrona  nel  cristiano  cimitero  è  un  fatto 
notabile  ;  il  quale  forse  appunto  per  V  importanza  sua  fu  e- 
''pressamente  e  per  studi  ita  eccezione  ricordato    nel   cristiano' 
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Della  vera  credenza,  seminata 

Per  li   messaggi  dell'eterno  regno ;*^ 

E  la  parola  tua  sopra  toccata  ^* 
80  Si  consonava  a'  nuovi  predicanti  ;  *' 

Ónd'  io  a  visitarli  presi  usata.  ^^ 

Vennermi  poi  parendo  tanto  santi,  *• 
Che  quando  Domizian  li  perseguette. 
Senza  mio  lagrimar  non  fur  lor  pianti.  ^^ 


epitafio.  Negli  atti  di  S.  Sebastiano,  al  tempo  del  cui  martirio^ 
0  poco  dopo,  se  i  miei  computi  non  errano,  Petronia  Àussen. 
zia  dovette  fiorire,  leggiamo  che  Croma/. io  coovertito  fu  bat- 
tezzato con  1^400  liberti  suoi  ;  i  quali  egli  liberò  dalla  schia- 
vitù propriamente  a  titolo  del  loro  battesimo;  non  volendo  che 
fossero  servi  d*  un  uomo  coloro  che  divenivano  figliuoli  di  Dio: 
UH  qui  Deum  incipiunt  kabei^e  patreni  servi  hominum  non 
debent  esse.  Qualunque  sia  la  storica  esattezza  della  cifra  e  del 
caso  preciso  citato,  gli  atti  di  s.  Sebastiano  essendo  dettato  del 
secolo  quarto  volgente  al  quinto  testificano  le  tradizioni  e  lo 
spirito  dei  Cristiani  di  Roma  vissuti  circa  la  fine  del  secolo 
terzo;  e  fanno  eloquente  commento  alla  lapide  posta  dai  liberti 
in  corpo,  Petronia  Auxentia  clarissima  femìna,  cui  augurano 
pace  come  a  loro  benefattrice:  benemerenti  in  pace. 

45.  Per  li  messaggi  ec.  Per  gli  apostoli  e  successori,  detti 
Legati  da  s.  Paolo  :  Legatione  fungimur  apud  vos,  E  per  que- 
sto nelle  antiche  pitture  o  musaici  gli  apostoli  hanno  un  vo- 
lume già  ricevuto  prima  da  Cristo;  ed  è  regola  fissa,  secondo 
che  insegna  Garrucci  (St.  A.  C.  L.  3  C.  15  p.  217)  che  quando 
la  consegna  di  un  volume  per  parte  di  un  principe  non  è  ac- 
compagnata da  parola^  s*  intende  che  sia  di  Mandato  o  di  Le- 
gazione. Tale  ò  il  volume  che  negli  antichi  monumenti  si  vede 
consegnare  a  s'.  Paolo.  Invece  quando  il  volume  che  da  Cristo 
si  consegna  è  accompagnato  della  leggenda  Dominus  legem  dai. 
come  quando  il  volume  lo  si  dà  a  s.  Pietro,  allora  si  affida. 
la  giurisdizione. 

46.  Sopra  toccata.  Verso  70. 

.47.  Si  consonava  ec.  Era  conforme  a  quella  dei  predica- 
toi^i  di  Gesù  Cristo.  Anch'  essi,  come  tu,  parlavano  di  un  nuovo 
ordine  di  cose,  anch'essi  di  una  Vergine,  e  di  una  restaura- 
zione della  umanità^  anch*  essi  di  un  figlio  afiutto  nuovo  disceso 
dal  cielo. 

48.  A  visitarli  ec.  Qui  comincia  il  lavoro  sopranaturale 
della  grazia. 

49.  Tanto  santi.  La  santità  della  vita  dei  ministri  di  Dio 
è  un  mezzo  per  tirar  anime  a  Dio. 

50.  Senza  ec.  La  carità  si  va  formando  nel  cuor  di  Sta- 
zio, prima  per  lagrime  di  compassione,  poi  per  soccorsi. 
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85     E  mentre  che  di  ià  per  me»  si  stette, 
Io  gli  sovvenni  :  e  lor  dritti  costumi 
Fèr  dispregiare  a  me  tutt*  altre  sette.  ^^ 
E  pria  eh'  io  conducessi  i  Greci  ai  fiumi  ^* 
Di  Tebe  poetando,  ebb'  io  battesmo  ; 
90  Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'  mi,  " 

Lungamente  mostrando  paganesmo:  ^^ 


51.  Fer  dispregiare  ec.  Affezionandomi  a  quebta  sola  che 
abbracciai. 

52.  E  pria  ec.  Prima  di  giungere  al  iib.  IX  della  Tebaide, 
(love  si  narra  che  i  Greci  guidati  da  Adrasto  vennero  in  aiuto 
di  Polinice  a  Ismeno  ed  Asopo  fiumi  di  Tebe.  — -  EbV  io  bat- 
tesmo. Sebbene  si  ritardasse  allora  spesso  il  battesimo  ad  età 
adulta,  gli  adulti  battezzati,  ed  anche  i  vecchi  come  i  veri  bam- 
bini (dice  De  Ros.  Bull,  1877  §  V  p.  36)  si  chiamavano  in- 
fantes  e  puerù  Infatti  leggiamo  negli  epitaffi  di  adulti  che 
sono  morti  nell*  infantia  spiritualis,  che  durava  otto  giorni  ad 
albas  depositas;  segnatamente  dall.a  notte  del  solenne  batte- 
simo pasquale  ad  octavas  Paschae,  Cosi  Victorinus  (il  famoso 
retore  romano)  senex  non  erubuit  esse  puer  Christi  et  infaus 
fontis  (Dei),  dice  di  lui  s.  Agostino. 

53.  Per  paura.  Della  peraecuzione.  Chiuso,  Secreto, 

54.  Mostrando  paganesmo.  Non  professando  apertamente 
il  eriatiaoesimo,  e  cìò  lungamente^  ma  non  sempre,  perchè  io 
fin  di  vita  lo  mostrò. 

Il  eh.  commend.  De  Rossi  nel  suo  celebre  Bullet.  di  Ar- 
cheol.  cr.  a.  1877  III  e  IV  trim.  p.  118  segg.  trattando  di  una 
Epigrafe  mutila  di  strano  senso  rinvenuta  nel  torrone  destro 
della  Porta  Flaminia  dichiarò  e  provò  eh*  essa  epigrafe  par- 
lava di  un  caso  simile  a  questo  di  Stazio,  avveratosi  in  una 
donna,,  che  dee  esser  vissuta  nei  primi  tempi  della  pace  o  del 
periodo  che  il  De  Rossi  giustamente  chiama  di  transazione. 
In  questa  epigrafe  il  padre  cristiano  proibisce  «  i  sacrificii  e 
riti  idolatrici  nel  sepolcro  eretto  per  sé  e  per  la  figliuola  vis- 
suta in  apparenza  pagana  inter  alienos  (paganos).  Essendo 
stata  colei  fidelis  inter  fideles,  volle  il  suo  sepolcro  inconta- 
minato, e  proibito  in  esso  ogni  rito  idolatrico:  e  il  padre  ese- 
cutore dell*  ultima  sua  volontà,  la  scrisse  a  perpetua  memoria 
nella  fronte  dei  monumento.  »  Ecco  la  interessantissima  epi- 
grafe supplita  in  qualche  parte  corrosa: 
EIVS  ALIQVIT  VOLVERIT  FACERE  IN  SE  (pulchro  sciat) 
QTOD  FILIA  MEA  INTER  FEDELES  FIDELIS  FVIT 
INTER  ALIENOS  PAQANA  FVIT  QVOD  SI  QVIS 

VOL  (uerit)  OSSA  MEA  VEXARE 
Le  prove  che  P  insigne  archeologo    adduce   della   sua  in- 
terpretazione sono  degne  di  essere  studiate. 
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E  questa  tiepidezza  il  quarto  cerchio  ^^ 
Cerchiar  mi  fé  più  che  il  quarto  centesmo. 
Tu  dunque  che  levato  hai  il  coperchio,  ^^       hìssiSoPw^ 
95  Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico,     fatorlo  °  d^ 


Men  tre  che  del  salire  avem  soverchio,"  12?^^?^ 
Dimmi  dov*  è  Terenzio  nostro  antico,  ^*       apn  isoo. 
Cecilio,  Plauto  e  Varrò,  se  lo  sai;  ^^ 
Dimmi  se  son  dannati,  ed  in  qual  vico.  *^ 

100    Costoro,  e  Persio,  ed  io,  ed  altri  assai,  ^* 

Rispose  il  duca  mio,  siam  con  quel  Greco,  ^* 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altri  mai. 
Nel  primo  cerchio  del  carcere  cieco.  *»'* 
Spesse  fiate  ragioniam  del  monte,  ** 

105        Ch'  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 


•55*  Questa  tiepidezza  ec.  Mi  fé  girare  nel  IV  Cerchio  de- 
gli accidiosi  pili  di  400  anni.  Questi  uniti  ai  500  passati  nel 
V  Giro  dan  900.  Stazio  morì  il  100  dell'  era  volgare.  Aggiunto 
il  100  al  900  dà  1000.  Restano  ancora  300  per  arrivare  al 
1300,  anno  della  liberazione  di  Stazio  dal  Purgatorio.  Dove 
passò  dunque  egli  questi  300?  È  chiaro  che  gii  passò  nel- 
1'  Àtrio  fra  i  primi  procrastinanti,  che  devono  aspettare  il  loro 
purgatorio  trenta  volte  il  tempo  che  vissero  procrastinanti, 
com*  è  detto  nel  Pur.  Ili  136  e  seg.  Ch'  egli  poi  sia  stato  pro- 
crastinante lo  dice  nel  verso  91  di  questo  Canto,  dove  ci  ha 
doppio  peccato  di  tiepidezza,  e  di  procrastinazione.  Dante  così 
ci  ha  messo  il  bandolo  in  mano  per  trovare  Tanno  del  batte- 
simo di  Stazio,  cioè  Stazio  fu  battezzato  10  anni  avanti  la  sua 
morte,  perchè  moltiplicato  il  10  per  30  dà  300. 

56-  Levato  hai  il  coperchio  ec.  La  storia  nulla  dice  di  que- 
sta conversione  di  Stazio,  perciò  un  coperchio  mo  (finora)  la 
nascondeva.  Virgilio  levò  questo  coperchio. 

57.  Mentre  che  ec.  Nel  tempo  che  molto  ancor  ci  resta 
4Ìa  salire 

58.  Terenzio  QC,  Li  tre  primi  sono  poeti  comici  ;  il  quarto 
è  enciclopedico. 

59.  Se  lo  sai.  Nel  C.  XXI  31  Virgilio  avea  detto  a  SUaio 
eh'  egli  era  stato  destinato  a  guidar  Dante  per  T  altro  mondo. 
In  quel  viaggio  avrebbe  potuto  veder  dove  fossero. 

60.  In  qtuil  vico.  In  qual  Cerchio  d' Inferno. 

61.  Persio.  Poeta  satirico  contemporaneo  di  Stazio. 

62.  Greco.  Omero  princi^  di  tntli  i  ^«ti  antichi. 

63.  Nel  primo  cerchio  ec.  Dov*  è  il  castello  dei  Savi. 
j64.  Monte.  Parnaso. 
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Euripide  v' è  nosco,  e  Anacreonte,  ®* 
Simonide,  Agatone  e  altri  piue 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte.  •« 
Quivi  si  veggion  delle  genti  tue  *^ 
HO        Antigone,  Deifile,  ed  Argia, 

Ed  Ismene  si  trista  come  fue: 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langia;  ** 
Evvi  la  figlia  di  Tiresia,  e  Teti,  «» 
E  con-  le  suore  sue  Deidamia.  '<^ 
115    Tacevansi  ambedue  già  li  poeti,  '*  Luogofittiz.: 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno,      vr^comlcè 
Liberi  dal  salire  e  da*  pareti  ;  '*  deìgoiosi  fac- 

^  '  ciata  nord,  in 

principio,  al- 
tes.  19.  94  7;8 
circ.  m  5;8. 
Luogo  reale  : 
Pisa  presso 
Uguc.  della 
Fagiola,  Lu- 
nig.  presso 
MoroeìloMaL 

E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno  '^  ^^^'  *^*  '^ 
Rimase  addietro;  e  la  quinta  era  al  temo, 


65.  Euripide,  Poeta  tragico.  Anacreonte.  Poeta  erotico. 
Simonide.  Poeta  elegiaco.  Agatone.  Poeta  tragico  e  comico. 

66.  Di  lauro.  Per  esser  poeti. 

67.  Delle  genti  tue.  Persone  celebrate  nella  tua  Tebaide  ed 
Achilleide.  Antigone  figlia  di  Edippo  re  dì  Tebe.  Deifile  figlia 
<ii  Adrasto  re  di  Argo.  Argia^  altra  figlia  di  Adrasto.  Ismene 
figlia  di  Edippo.  La  dice  sì  trista  rome  fue^  cioè  come  fu  da 
te  descritta  neir  XI  detìa  Tebaide:  stridentem  pectore  plagam 
—  Ismene  collapsa  super  lacryrnisque  comisque  —  Siccabat 
plangens. 

68.  Quella  ec.  Issifile  che  mostrò  la  fonte  Langia  agli  as- 
setati Argivi. 

69.  Figlia  ec.  Dafne.  Teti.  Madre  d'  Achille. 

70.  Deidamia.  Principessa  alla  corte  del  re  Licomede,  dove 
fu  nascosto  Achille.  Tutti  questi  nominati  potrebbe  darsi  che 
non  sieno  veri  dannati  :  e  per  questa  possibilità  Dante  largheg- 
giò d*  indulgenza. 

71.  Tacevansi  ec*  Perchè  aveano  già  salita  tuttala  scala, 
e  doveano  pensare  a  qual  parte  dirigersi. 

72.  Da*  pareti.  Dalle  pareti  della  scala,  perch*  era  infossata 
nel  monte. 

73.  Quattro  ancelle  ec.  Ancelle  del  giorno  sono  le  ore 
diurne.  Levando  il  sole  alle  6.  15,  ed  essendone  passate  quat- 
tro, abbiamo  le  10.  15. 
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120        Drizzando  pure  in  su  Tardente  corno  ;  '* 
Quando  il  mio  duca:  Io  credo,  eh*  allo  stremo  ^^ 
Le  destre  spalle  volger  ci  convegna, 
Girando  il  monte,  come  far  solemo.  ^^ 
Cosi  r  usanza  li  fu  nostra  insegna;  ^^ 
125        E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto  ^^ 
Per  rassentir  di  quell'anima  degna. 

Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto  d^'^^Ra^'^^è 

Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni,         f^o.  ^'  ^ 
eh*  a  poetar  mi  davano  intelletto.  ^^ 
130    Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni  *® 

Un  alber,  che  trovajnmo  in  mezza  strada,  ** 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  buoni,  ** 
E  come  abete  in  alto  si  digrada  **  v^?pI?Ì 

Di  ramo  m  ramo,  cosi  quello  m  gmso;   dipreceu-di- 
185        Cred'  io  perché  persona  su  non  vada.     T^"®»  ®  *"* 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  erachiuso,^*"^i"^Àii»ero 
Cadea  dall'alta  roccia  un  liquor  chiaro,  '^con  fr^t^^^ 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso.  bXdéiiaTì- 

Li  due  poeti  all' alber  s'appressare,         ta  sobria. 
140        Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 


74.  Drizzando  ec.  Perchò  mancavano  ore  1.  -45  al  mezzo- 
giorno,  sino  alla  qual  ora  sale  il  sole. 

75.  Allo  stremo  ec.  Cioè  a  destra. 

76.  Come  far  solemo.  Come  abbiamo  fatto  sin  qui. 

77.  Nostra  insegna.  Nostra  pietra  miglioria  che  indica  la 
«strada.  Neil*  Inferno  sempre  a  sinistra;  nel  Purgatorio  sempre 
H  destra. 

78.  Prendemmo  ec.  La  destra  con  minor  tema  di  sbaglia- 
le  per  ec. 

79.  Ch*  a  poetar  ec.  Mi  davano  scuola  di  poesia. 

80.  Le  dolci  ragioni.  Li-  dolci  ragionamenti. 

81.  In  mezza  strada.  Nella  metà  della  strada  larga  15 
piedi.  Ricordiamoci  di  essere  nella  (/ornice  dei  golosi. 

82.  Pomi.  Frutta. 

83.  In  alto.  ec.  Dunque  questo  albero  ò  fatto  a  rovescio 
(u- ir  abete.  L*  abete  sì  stringe  andando  insù:  questo  si  stringe 
Venendo  in  giù. 

84.  Dal  lato  ec.  Dal  lato  che  formava  parete  alla  strada, 
cioè  del  monte. 

85.  Dair  alta  roccia  ec.  Cosi  nò  frutta  nò  acqua  si  potaan 
gustare,  ma  tutto  serviva  per  tormentare  e  la  sete  e  la  fame 
dei  già  golosi. 
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Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro.** 

Poi  disse  :  Più  pensava  Maria,  onde  *^  w^^""!® ^*^* 
Fossep  le  nozze  orrevoli  ed  intere, 
Ch'  alla  sua  bocca,  eh'  or  per  voi  risponde.** 

145    E  le  Romane  antiche  per  lor  bere  *«  ?:«^kIt*!IÌ® 

Contente  furon  d  acqua;  e  Daniello  ^^  4.  Sobrietà  di 

Dispregiò  cibo,  ed  acquistò  savere.  Daniello. 

Lo  seco]  primo  quant'oro  fu  bello:  »*  tam^^1**8^ 

Fé  savorose  con  fame  le  ghiande,  coi  d' oro  o 

150        E  nettare  con  sete  ogni  ruscello.  SÌndo^*^  ^^ 

Mele  e- locuste  furon  le  vivande,  ®*  ^  sobrìetàdi 

Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto;  s'Giov.Batt. 


86.  Di  questo  cibo  avrete  caro.  Avrete  carestia,  ne  avrete 
poco. 

87.  Più  pensava  ec.  11  primo  esempio  ò  sempre  di  Maria. 
Qui  è  r  esempio  della  sua  sobrietà,  perchè  chiedendo  a  Gesù 
il  vino  per  le  nozze  di  Cana  non  pensava  a  so  ma  air  onor 
degli  sposi.  Vuol  dire  eh'  ella  implorava  il  vino,  di  cui  non 
folea  far  uso. 

88.  Ch'alia  sua  bocca.  La  bocca  di  Maria  è  solo  intenta 
ad  intercederci  grazia,  non  a  ber  vino. 

89.  Le  Romane  ec.  É  nota  per  Sallustio  e  per  altri  storici 
la  sebrietà  degli  antichi  Romani.  Dopo  V  esempio  sacro,  sem 
pre  un  profano  per  ciò  che  già  si  disse  piti  volte. 

90.  Daniello  ec.  Dispregiò  il  cibo  regio,  e  chiese  d'  esser 
pasciuto  di  soli  legumi,  ond'ebbe  da  Dio  in  premio  grande 
sapienza. 

91.  Lo  secol  primo  ec.  Fu  bello  quanto  bello  è  V  oro  so- 
pra gli  altri  metalli,  perciò  la  prima  età  del  mondo  si  chiama 
il  secol  d'  oro.  Ebbene  ;  qual  cibo  e  quale  bevanda  si  usava 
allora?  Le  ghiande  e  Y  acqua.  Ma  perchè  si  mangiava  solo 
per  lo  lame,  e  si  beveva  solo  per  la  sete,  eran  saporite  le 
ghiande,  ed  era  nettare,  o  vin  prelibato,  T  acqua  dei  ruscelli. 

92.  Mele  ec.  Quel  che  dava  e  come  dava  natura,  e  nulla  più. 
Locustas  et  mei  silvestre  edebat  ("Matth.  Ili  4). 

Fa  cenno  il  Levitico  (XXI  21)  di  una  specie  di  grosse 
locuste,  delle  quali  era  permesso  di  cibarsi,  e  che  molti  viag- 
giatori asseriscono  d*aver  vedute,  benché  sieno  molto  rare. 
Di  queste  dicesi  si  pascesse  il  Battista.  Cosi  Teodoro  DalA 
nel  suo  Viag,  bibl.  in  Or.  v.  3  e,  12  p.  725.  Dove  aggiunge: 
Veggonsi  però  troppo  spesso  le  più  piccole  che  continuano  ad 
essere  il  flagello  più  frequente  di  Terra  santa ...  Lo  possiamo 
confermar  noi,  mentre  dall'anno  1857  a  questo  1873  tale  de* 
vastazione  successe  tre  volte.  Ora  io  parlo  di  cose  del  giorno,. 
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PercVegli  è  glorioso,  e  tanto  grande,  •*  eu  d/mw- 
Quanto  per  V  Evangelio  v*  è  aperto.  do. 


e  queste  mi  sono  testificate  dai  missionari  tutti  di  Bethgial 
e  dagli  altri  missioDari  ;  in  tutte  le  ultime  devastazioni,  i  mus' 
sulmani  fecero  raccolta  delle  locuste  quante  poterono,  serba- 
roule  in  sale,  e  se  ne  cibarono  abitualmente  come  companatico. 
Ciò  quanto  alle  locuste.  Quanto  poi  al  miele  asserisce  lo 
stesso  Dalfi,  loco  cit.  p.  724,  che  camminando  egli  pel  deserto 
^di  8.  Giovanni,  le  api*  selvaggie  mi  ronzavano  attorno^  e  pare- 
vanmi  venute  a  bella  posta  ancor  esse  a  dire  la  loro  parola 
in  favore  della  verità  del  sacro  volume:  De  petra  melle  sata- 
ravit  eoa  (Salm.  80,  17). 

'  Il  deserto  di  s.  Giovanni  ò  presso  Ren  -  Karem  a  circa 
•due  ore  a  sud  -  ovest  di  Gerusalemme,  vicinissimo  al  luogo 
della  sua  nascita. 

93.  Tanto  grande  ec.  Il  Vangelo  dice  di  lui  :  Non  sutrexit 
:major  Joanne  Baptista, 
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CANTO  YIGESIHOTERZO 


ARGOMENTO 

Dante  soffermatosi  air  aU)ero  guarda  fiso  per  entro  le  fronde.  Vii^ilio  lo  ec- 
cita a  partirsene.  Dante  segue  tosto  i  poeti.  Anime  preganti  vengono  di- 
dietro a  loro.  Erano  i  golosi.  Si  descrive  la  loro  magrezza.  À  Dante  vien 
voglia  di  saperne  la  cagione.  Per  fortuna  gli  vien  fatto  di  conoscere  un'om- 
bra. Era  quella  di  Forese,  suo  amico  e  parente,  il  quale  era  stato  il  primo 
a  ricoDoscer  Dante.  Forese  chiede  a  Dante  due  cose,  1.  come  mai,  vivente 
ancora,  egli  sia  colà  ;  2.  chi  sieno  li  due  suoi  compagni.  Ma  Dante  s' im- 
piglia a  voler  prima  super  da  Forese  la  cagione  della  magrezza.  Forese- 
Taddita  nella  proprietà  dell*  acqua  e  della  pianta,  e  con  questa  occasione 
gli  manifesta  che  V  hnime  di  quella  Cornice  furon  golose,  e  che  girano  e 
rigirano  a  quella  pianta,  sebbene  da  quella  venga  la  loro  pena.  Sciolto 
un  dubbio.  Dante  gliene  propone  un  secondo,  come  mai  egli  morto  da 
cinque  anni,  e  convertitosi  solo  in  morte,  non  è  ancora  neir  Àtrio  del  Pur- 
gatorio ?  Forese  risponde  di  tenere  la  sua  liberazione  dall'  Àtrio  e  dagli 
altri  giri  dalla  sua  buona  vedova  Nella.  Presa  occasione  dalla  bontà  della 
sua  donna  inveisce  contro  la  scostumatezza  delle  donne  Fiorentine,  e  pre- 
dice che  si  griderà  dal  pergamo  contro  di  loro,  e  che  saranno  punite  di 
là  a  non  molto.  Contentata  eh'  ebbe  For-ese  ogni  dimanda  di  Dante,  chiede 
che  gli  soddisfi  la  sua.  Dante  gli  spiega  di  sé,  .e  de'  suoi  due  compagni. 

Vero  Purgatorio,  VI  Cornice  dei  golosi,  facciata  nord, 

un  pò  piii  là  dei  principio, 

iyedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  nord.) 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

con   obbtdienxo  prortiissm>a,  con  attenzione  ad  utili  rogionomenti 

e  con  avanzamento  facilissimo, 

Eserciacio  XXVI. 

Sullo  stesso  peccato  della  gola.  —  1.  Pena  della  gola. 
2.  Esempio  di  goloso  convertito. 

Epoca  poeti- 
ca, 12  aprile 
i300,  volto  in 

Mentre  che  gli  occhi  per  la  fronda  verde  *  *^  ^*'*^^*  J!!k 

F,  j*-'       ■     ,       *  ^  •  essere     agii 

iccava  10  cosi,  come  far  suole  antìpodi. 

Chi  dietro  all'  uccellin  sua  vita  perde,.      JJ^'oo'a^^t'^* 
Lo  più  che  padre  mi  dicea:  Figliuole,         Epoca  stori- 
ca, dal  1313 
poco  dopo  il 
0  mar. 

1.  Mentre  che  ec.  Per  veder  chi  avesse  parlato  dall'  albero. 
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5  Vienne  oramai,  che  il  tempo,  che  c'è  imposto,* 

Più  utilmente  compartir  si  vuole.  ' 
r  volsi  il  viso  e  il  passo  non  men  tosto*    obbedien» 

-  ••!  I  -r        prontissima. 

Appresso  a  savi,  che  parlavan  sie,  *        AttennoM 
Che  Tandar  mi  facean  di  nullo  costo.    ^^^^  "" 
10      Ed  ecco  piangere  e  cantar  s'udie:*  AvaMamen- 

Labia  mea.  Domine,  per  modo  ^  ^  facilissimo. 

Tal,  che  diletto  e  doglia  parturie.' 
0  dolce  padre,  che  è  quel  eh'  io'  odo  ?  » 
Comincialo:  ed  egli:  Ombre  che  vanno 
15  Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo. 

Si  come  i  peregrin  pensosi  fanno, 
Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota,** 
Che  si  volgono  ad  essa,  e  non  ristanno  ; 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota,  ** 
20  Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava  " 

D'  anime  turba  tacita  e  devota.  *' 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava,  **    au^^C^ 


2.  Vienne  oramai^  La  cura  d«l  tempo  è  propria  di  Virgilio. 

3.  Più  utilmente.  Che  non  è  il  sapere  chi  divietò  cibarsi 
dell'  albero. 

4.  r  volsi  ec.  Obbedienza  prontissima. 

5.  Che  parlavan  sie  ec.  Ecco  compartito  il  tempo  più 
utilmente. 

6.  Piangere  e  cantar.  Cantar  in  tuono  piagnolente. 

7.  Labia  ec,  Salmo  50:  Domine  labia  mea  aperies,  et  os 
meum  annuntiabit  laudem  tuam.  Aprir  la  bocca  non  per 
niangiare.  ma  per  pregare  e  lodar  Di<*. 

8.  Diletto  e  doglia.  Diletto  pel  cauto,  doglia  pel  pianto. 

9.  Che  è  quel  ec.  Perchè  udiva  e  non  vedeva  chi  cantasse: 
e  non  vedeva  perchè  la  periferia  della  strada  era  colà  ristretta. 
I  cantanti  erano  vicini^  ma  non  erano  ancora  alla  vista  di 
Dante  e  di  Virgilio. 

10.  Giugnendo  ec.  Raggiungendo  essi  peregrini  (nomi- 
nativo) gente  (accusativo). 

11.  Più  tosto  mota.  Con  moto  più  frettoloso  del  nostro. 

12.  Trapassando.  Per  la  fretta  di  ritornare  all'albero  dal 
quale  veniva  la  loro  pena,  desiderata  da  queir  anime  perchè 
mezzo  di  purgarsi  e  salire  a  Dio.  Ci  ammirava.  Conoscendoci 
forestieri. 

13.  Tacita*  Per  la  novità  del  caso  sospese  il  canto,  ma 
ritenne  la  divozione  che  si  ha  nella  preghiera. 

14.  Oscura.  L' occhio  del  consunto  dalla  fame  ò  livido  e 
tenebroso.  Cava.  \?  occhio  del  consunto  dalla  fame  è  infossato. 
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Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema,  ^^ 
Che  dall'  ossa  la  pelle  s' informava. 
25     Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema  ** 
Erisitòn  si  fosse  fatto  secco  *^ 
Per  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco*' 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
30         Quando  Maria  nel  figlio  die  di  becco. 

Parean  le  occhiaie  anella  senza  gemme  :  *• 
Chi  nel  viso  degli  uomini  legge  omo,  *^ 
Ben  avria  quivi  conosciuto  Y  emme. 

Chi  crederebbe  che  Todor  d'un  pomo**    . 
Si  governasse,  generando  brama, 
E  quel  d' un'acqua,  non  sappiendo  comò  ? 

Già  era  in  ammirar  che  si  gli  affama, 


15.  Pallida.  La  faccia  del  consunto  dalla  fame  per  man- 
canza di  sangue  nutritivo,  è  bianca.  Scema.  Di  carne.  Che 
dair  ossa  ec.  Non  e'  era  che  pelle  ed  ossa. 

16.  A  buccia  strema.  Sino  aiT  ultima  delle  tre  pelli  che  ci 
^'oprono.  Per  fame  si  secca  e  smaglia  la  superiore,  crescendo 
la  fame  si  secca  e  smaglia  la  media,  e  da  ultimo  la  buccia 
inferiore  o  strema. 

17.  EHsiton  ec.  Persona  mitologica  di  cui  parla  Ovidio 
neir  Vili  delle  Metamorfosi.  Per  disprezzo  ai  numi  fu  dannato 
a  perir  di  fame.  Dopo  averla  molto  sofferta  si  ridusse  al  punto 
di  rosicchiar  sé  stesso  per  vivere.  A  questo  ultimo  punto  ac- 
cenna il  poeta  colle  parole  :  quando  più  n'ebbe  tema. 

18.  Ecco  ec.  Ecco  quali  erano  per  fame  gli  Ebrei  quando 
perdettero  Gerusalemme,  cioè  in  fine  del  lungo  assedio,  quando 
avvenne  il  fatto  di  quella  spietata  per  nome  Maria  che  arrosti 
il  proprio  figlio  per  trarre  innanzi  la  vita,  fatto  il  patto  con 
altra,  che  poi  arrostisse  il  proprio, 

19.  Occhiaie  ec.  Le  casse  degli  occhi,  non  lasciando  dentro 
apparire  gli  occhi,  erano  come  anelia  senza  là  loro  gemma. 
La  gemma  è  attorniata  da  una  cassetta  d'oro,  che  le  fa  iu 
giro  un  anello.  Togliete  la  gemma,  e  non  resterà  che  un  cavo 
rotondo. 

)iQ.  Omo.  Li  due  0  sono  gli  occhi,  e  V  M  è  formato  dalle 
due  ossa  arcuate  sotto  gli  occhi,  e  dal  filo  del  naso  che  sta 
nel  mezzo.  Questo  M.  risalta  più  nelle  persone  magrissime. 
Prendete  un  teschio  da  morto,  e  rovesciatelo,  e  vedrete  me- 
glio qAA/q    nella  sua  faccia* 

21.  Pofno  ec.  Quello  lasciato  addietro. 
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Per  la  cagiono  ancor  non  manifesta 
Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama:  ** 
40      Ed  ecco  dal  profondo  della  testa  ^^ 

Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra,  e  guardò  fiso; 
Poi  gridò  forte:  Qual  grazia  m'è  questa!**  Esempio  di 

XiT     •  It  •     -.•  •      ^  I  •  OK         goloso     COQ- 

Mai  non  r  avrei  nconoscmto  al  viso;*^     Wi 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
45  Ciò,  che  V  aspetto  in  sé  avea  conquiso. 

Questa  favilla  tutta  mi  raccese  ^^ 

Mia  conoscenza  alla  cambiata  labbia^  *' 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese.  ^^ 
Deh!  non  contendere  all'asciutta  scabbia,*^ 
50  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle, 

Né  a  ditetto  di  carne  eh'  io  abbia  ; 
Ma  dimmi  11  ver  di  te;  e  chi  so.n  quelle^* 
Due  anime  che  là  ti  fapno  scorta  :  ^^ 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle. 
55      La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta,  ^*    . 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia. 


22.  Squarna.  La  pelle  pei*  lunga  inedia  si  fa  squamosa^ 
come  si  può  vedere  nei  pellagrosi. 

23.  Dal  profondo  della  testa.  Dal  fondo  delle  occhiaie 
che  s' internava  nella  testa. 

24.  Qual  grazia  ec.  L'  ombra  avea  già  riconosciuto  Dante, 
non  Dante  lei,  se  non  dalla  voce. 

25.  Mai  ec.  L'  eccessiva  magrezza  distrugge  affatto  i  li- 
neamenti. 

26.  Favilla.  Della  sua  voce,  sebbene  si  poca  da  potersi 
dire  favilla, 

27.  Labbia,  Per  faccia. 

28.  Forese,  Nobile  Fioientino,  amico  e  cognato  di  Dante 
per  aver  questi  sposato  Gemma  Donati  sua  sorella.  Era  fra- 
tello di  Corso,  nemico  di  Dante. 

29.  Contendere.  Fissare  con  attenzione.  Asciutta  scabbia. 
Pellagra.  Non  guardar  dunque  a  questo.  Dante  stiiva  tutto 
suir  ammirato  (verso  37;  e  parca  voler  lui  il  primo  sapere  la 
causa  di  tanto  sfacimento  (38)  mentre  invece  Forese  ardeva 
d' intrattenerlo  d' altro. 

30.  Il  vet*  di  te.  Come  sii  tu  quassù,  che  sei  ancor  vivo. 

31.  Che  là  ec.  Virgilio  e  Stazio  aveano  lasciato  indietro 
Dante,  che  camminava  bensì  con  Forese,  ma  a  passi  più  lenti. 

32.  Lagrimai  ec.  Già  dicemmo,  oh*  era  bug  parente  ^ 
amico. 
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Risposi  Ini,  veggendoìa  si  torta.'* 

Però  mi  di',  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia:'* 
Non  mi  far  dir  mentr'io  mi  maraviglio;  '* 
60         Che  mal  può  dir  chi  è  pien  d'altra  voglia. 

Ed  egli  a  me:  DelTeterno  consiglio'*        Causa  delia 
Cade  virtù  nelP  acqua  e  nella  pianta      ^"*" 
Rimasa  addietro,  ond*  io  si  mi  sotiiglio. 

Tutta  està  gente,  che  piangendo  canta, 
65         Per  seguitar  la  gola  olire  misura,  Golosi. 

In  fame  e  in  sete  qui  si  rifa  santa. 

Di  bere  e  di  mangiar  n'accende  cura 
L'odor,-  ch'esce  del  pomo  e  dello  sprazzo. 
Che  si  distende  su  per  la  verdura. 
70      E  non  pure  una  volta,  questo  spazzo'^ 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena 
(Io  dico  pena,  e  dovrei  dir  sollazzo);" 

Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena,  " 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli,  ^® 
75  Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena.** 

Ed  io  a  lui  :  Forese,  da  quel  di  ^* 

Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  son  volti  insiuo  a  qui.*' 


33.  Torta.  Contraffatt.a. 

34.  Per  Dio.  Per  amor  di  Dio.  Sfoglia.  Emunp:e,  dimagra. 
Dante  sta  f*\\\  8uo  punto.  Egli  vuol  «"he  prima  si  contenti  il 
suo  (le^iderio,  ohe  è  di  udire  la  raunk  di  taiitu  magrezza. 

35.  Non  mi  far  ec.  Gnistifira  il  buo  desiderio. 

36.  Deir eterno  consiglio.  Dalla  giustizia  di  Dio. 

37.  Spasso.  Strada  piana,  sebbene  su  monte.  Anche  i  Ve- 
ronesi danno  il  nome  di  Spazzi  a  un  piano  su  monte  Baldo  a 
cavaliere  del  santuario  della  Corona. 

38.  Sollazzo.  Pel  bene,  che  sono  certe  queir  anime  ritrar 
dalla  pena. 

39.  Voglia,  Di  soddisfare  alla  divine  giustizia. 

40.  A  dire  Eli.  A  inotire  in  croce,  ondw  pronunciò  7  sen- 
tenze, una  delle  quali  comincia  con  Eli  (Dio  mio). 

41.  V«iia,  Sanufue. 

4*2.  D^.1  quel  di  ec  Fore.se  mori  nel  1295,  ed  essendo  stato 
proorastinniitH  e  convertito  solo  in  morte,  dove:i  trovarsi  an- 
cora oiTìri  (  1 300)  fra  i  procrastinanti  dell*  Atrio.  Come  dunque 
Bei  qui?  Ecco  il  dubbio. 

43.  Inaino  a  qui.  Insìno  al  1300.  13  aprile.  Da  ciò  appa- 
risce, che  Forese  era  morto  dopo  il  12  aprile  1295,  perchè  io 

fosse  morto  prima  di  questo  giorno,  sarebbero  già  volti  5  anni. 

i7 


I 


t40  CANTO  xxni 

Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita*^ 
80  Di  peccar  più,  che  sorvenisse  1*  ora 

Del  buon  aolor,  eh*  a  Dio  ne  rimarita; 
Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  Àncora  ^^ 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto,  ^* 
Dove  tempo  per  tempo  si  ristora.  *' 
86      Ed  egli  a  me:  Si  tosto  m*ha  condotto 

A  ber  lo  dolce  assenzio  de' martiri**     J^SiS'*^'' 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto.  *•  ■""***• 
Con  suoi  prieghi  divoti  e  con  sospiri," 
Tratto  m* bandella  costa  ove  s'aspetta,'^ 
00  E  liberato  m' ha  degli  altri  giri.  ^* 

Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  p*iù  diletta 
La  vedovella  mia,  che  tanto  amai, 
Quanto  in  bene  operare  ó  più  soletta  :  " 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  a^sai  ^^ 
05         Nelle  femmine  sue  é  più  pudica, 


44.  Se  prima  ec.  Se  ti  conTertisti  quando  già  non  potevi 
più  peccare,  cioè  in  fine  di  vita. 

45.  Ancora  ec.  Io  ti  credea  trovare  ancora  ec. 

46.  Laggiù  di  sotto.  Neil'  Atrio  del  Purg.  Vedi  Tav.  C.  I. 

47.  Tempo  per  tempo  ec.  Tanto  tempo  nell*  Atrio  ad 
aspettar  il  Vero  Purg,  quanto  tempo  si  visse  impenitente.  Vedi 
IV  n.  69.  Dunque  Forese  non  fu  dei  procrastinanti  con  isco- 
munica,  che  stanno  al  principio  dell'  Atrio,  dove  deono  stai' 
trenta  volte  il  tempo,  che  vis  ero  in  contumacia  ;  e  nemmeno 
fu  della  terza  classe,  perchè  di  gente  che  fu  uccisa,  e  nemmeno 
della  quarta,  perchè  di  gente  principesca.  Dunque  Dante  ci 
viene  a  dire  perfino  tra  quali  procrastinanti  egli  avrebbe  do- 
vuto trovarlo,  cioè  tra  quelli  della  seconda  classe  trovati  al 
petrone,  che  differirono  in  morie  la  loro  conversione  per  pi- 
grizia, e  che  li  vedemmo  stare  colla  testa  appoggiata  sulle 
ginocchia,  a  miglia  57  1^2  di  altezza.  Vedi  Tav.  C.  I. 

48.  Ihlce  assenzio  ec.  Perchè  cosi  noi  lo  vogliamo,  comfl 
Cristo  il  suo. 

49.  Nella.  Vedova  di  Forese 

50.  Divoti,  Perchè  altrimenti  non  valgono. 

51.  Della  costa  ec.  Dall' Atrio,  seconda  classe  di  procra- 
stinanti. 

52.  Degli  altri  giri.  Dal  primo  della  superbia  in  lu. 

53.  Soletta.  Il  che  dà  maggior  merito  alla  virtìi. 

54.  Barbagia.  Montagna  abitata  da  gente  barbara,  e  asiai 
•costumata  nelle  sue  femmine. 
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Che  la  Barbagia,  dov'  io  la  lasciai.  ** 
0  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh*  io  dica  ? 
Tempo  fu  turo  '  m*  è  già  nel  cospetto, 


55.  Che  la  Barbagia,  Che  Firenze.  Benvenuto  da  Imola 
ft  questo  passo  nota:  Nam  nulli  artifìces  in  mundo  habent 
tam  varia  organa  et  diversa  instrumenta  et  subtilia  argomenta 
prò  artificio  suas  artis  sicut  mulieres  floren tinse  prò  cultu  su» 
persoQ». 

Frate.  Fratello.  I  nostri  antichi  dissero  Frate  da  frater 
(latino);  Mate  da  mater  ;  Paté  da  pater.  Questi  due  ultimi  non 
ii  costumano  più,  ma  si  leggono  fra  gli  altri  nelle  belle  poesie 
di  Fra  Jacopone,  come  p.  e  :  Mentre  mi  stetti  en  ventre  a  mia 
mate  (lib.  I  Satira  2);  Joanne,  ecco  mia  Mate  (lib.  Ili  Ode  12); 
Mio  paté  stava  a  dolorare  (lib.  I  Sat.  2).  Non  rimase  in  uso 
che  la  parola  Frate, 

Ora  chi  crederebbe  che  questo  arcaismo  filologico  abbia 
aach*es80  da  sua  parte  servito  di  scorta  ad  un  sommo  archeo- 
logo per  arrivare  ad  una  preziosa  scoperta!  Nel  secolo  XVI 
il  Bosio  si  mosse  in  cerca  della  basilica  di  S.  Sinforosa  e  dei 
suoi  sette  figliuoli  martiri  dei  tempi  di  Adriano.  Sapeva  dagli 
atti  del  martirio,  dalPepitome  De  locis  sanctorum  martyrum  e 
dal  martirolo$rio  Geronìmiano  che  il  santuario  dovea  trovarsi 
Romae  via  Tiburtina  miliaHo  Villi.  Tale  indicazione  lasciava 
ancora  del  largo.  Una  circostanza  le  diede  Tultima  precisione, 
e  fu  il  nome  del  luogo  detto  allora  a  sette  fratte  ad  septem 
fratres,  come  dicevasi  nel  linguaggio  cristiano  ad  sanctum  Ja 
nuarium,  ad  sanctam  Felìcitatem.  Dietro  questo  indizio  trovò 
infatti  colà  le  rovine  di  una  chiesa.  Ma  era  riservato  al  eh.  ar- 
cheologo Stevenson  dei  nostri  di  trarre  da  quftlle  rovine  la  in- 
tiera pianta  e  parte  dei  muri  della  famosa  basilica  ,  e  della 
cella  tricora  adjacente  più  antica  della  basilica  stessa,  dove  in 
antico  si  riposero  le  reliquie  dei  martiri.  Oggi  quel  luogo  è 
appellato  Tavernucole,  e  si  trova  sopra  un  colle  che  domina  a 
destra  la  via,  alla  distanza  designata  nei  martirologi,  prima  di 
giungere  a  Castel l'  Arcione.  La  basilica  è  di  oltre  40  metri  in 
lunghezza,  e  di  quasi  la  metà  in  larghezza,  divisa  in  tre  navi 
da  pilastri  che  doveano  sorreggere  grandi  arcate.  L'  abside  era 
divenuta  casa  colonica,  di  proprietà  del  duca  Grazioli ,  dalla 
generosità  del  quale  il  eh.  De  Rossi  ottenne  che  vi  si  facessero 
gli  scavi  necessari,  dei  quali  il  duca  medesimo  sostiene  tutta 
la  spesa.  «  A  ragione  (dice  il  eh.  sig.  Stevenson  nel  Bull,  di 
arch.  cr.  del  C.  Rossi  1878  p.  76)  la  denominazione  volgare 
(del  500,  a  sette  fratte)  corrotta  è  un'  eco  eloquente  di  quella 
che  anticamente  designava  il  santuario  dei  martiri  tiburtini  » 
(ad  septem  fratres)  ;  e  forse  senza  di  quella  corruzione  volgare^ 
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Cui  non  snrà  quest'ora  molto  antica," 
100     Nel  quul  sarà  in  perguin»)  interdetto*' 
Alle  ftiac^riate  donne  fiorentine 
ìa  an<lar  mostrando  con  lo  poppe  il  petto. 
Qu  i  Barbare  fur  mai,  (piai  Saracine,  ** 
Cui  bisognasse,  per  farle  ir  coverte, 
105         O  spiritali,  o  altre  discipline?*'^ 
Ma  se  lo  sv«  agogna  te  fosser  certe 

Di  qu»^l,  <'lìtì  il  ciel  veloce  loro  Q.:nmanna,** 
Già  per  urlare  avriati  le  bocche  aperte»^' 
Chò,  se  l'antiveder  qui  non  mMnga.urn\, 
110         Prima  fien  trisuj,  ohe  le  guance  impeli***.    /J'^f'^^fi^jj 
Colui,  che  mo  si  consola  eoa  naixna.^^    comiKistopo- 


o  anr'he  con  e.s^a,  ma  non  avvertita,  il  luogo   di    quei   martiri 
fumo»!   sar^'bbe  ancora  ignoto. 

56.  (hii  non  frT.  Non  molto  dopo  questo  If^OO,  jrinrno  ed 
ora  in  cui  (*ianio,  cine  11  aot.  del  12  adirile.  L'ora  intani  della 
predica  ern  d  »p(»  le    11    iiul 

57.  N*ii  qnal  sani  ec.  Sia  colle  prediche,  sia  colla  denun- 
zia di   censure  ecciesi.isliche, 

58.  Barbare.  Donne  di  Barberia^  costa  settentrionale  del- 
l' kinfii. 

59.  Sitiritali.  Y*f\\&  eccle-tìiasticlie  Altre  dinrifUine.  Pene 
rivili,  come  bene  intende  il  oan.  Carmine  Galanti  di  Ripa* 
trausone. 

60.  //  del  veloce*  li  primo  mobile,  njel  quale  lia  il  tempo 
le  sue  radici. 

61.  Già  per  ec.  Goma  facciamo  al T  incoglierci  di  gravi 
castighi. 

62.  Prima  ec  Prima  di  11  anni.  Allude  al  castiofo,  che  i 
Fiorentini  doveano  a-ipcii.ir^ii  d:i  Arrigo  VII.  Quiudo  Djnte 
scriveva  reahnMife  «.jUestH  pr^^dizioue.  Arriiro  VII  dttvea  tro- 
varsi presso  F'iren/.i-»  Li  secondi  volta .  Giò  <ombinerebbd  a  ca- 
pello cidla  stiu'ia  ciie  a8se>4'na  a  (|Uesto  tempo  ^li  appireccbi 
di  Arrig-f)  in  Pis»  coutr  »  li^tb.^'to  ed  i  Fiorentini,  non  potuti 
domare  la  primi  volta.  Cestire  Btlbo,  Vita  di  Dj,nt«  Uh.  2  cap. 
10  {>a«^.  213  245.  Laonde  da  «|U"8to  paKso  si  r.ic<'0{^li<*  che 
l'epoca  reale,  .o  il  xavo  lemj»o  in  cui  l'u  scritto  que.sto  Canto, 
ò  dopo  il  6  marzo  del  l3Ui.  diurno  nel  quale  Arrijiii^o  si  r  tifò 
a  Pisa  pei  nudivi  appare*  cni  di  gueira.  Andata  a  ni.iie  anche 
questa  ini prei>a.  Dante  sostò  un  anno  dallo  suiivere,  rjplgliaudo 
poi  il  lavoro  in  Lucca  pies-io  Gentucca. 

63.  Colui  ec.  Che  ora  è  bambiao  da  fase*'. 
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Deh  !  fratft,  or  fa  che  più  non  mi  ti  celi  :•♦  ««  dopo  n  » 
Vech  che  non  pur  io,  ma  questa  gente  «p,,^  proba- 
Tutui  rimira  là  dove  il  sol  veli.**  hiiiii.*nio    in 

115    Perch'io  a  lui:  Se  ti  ridimi  a  m^Mìte  AiTiiro^viri 

Qiial  fosti  mec»,  e  quale  io  te^o  ftii/*    quainio  face- 
Ancor  Rm  grave  il  memorar  presente.*'  iiaref^rhì   ai 

Di  quella  vita  mi  voUe  codini,**  iruerra. 

Che  mi  va  innanzi,  raltr'ie:*,  quando  tonda *•- 
120        Vi  si  mostrò  la  suora  di  c^lui  '<* 

(E  il  sol  mostrai).  Costui  pet*  la  profonda'** 
Notte  menato  m'  ha  de'  veri  morti. 
Con  questa  vera  carne,  che  il  seconda. 

Indi  m'hin  tratto  su  gli  suoi  conforti," 
125        Salendo  e  rigirando  la  lAontagtia,  '^ 

Che  drizza  voi,  che  il  mondo  fece  torti,'* 

Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna,  "* 


64.  Non  mi  ti  celi.  N'alia  ragione  pf>roliè  sei  qui. 

65.  Dovfi  il  sot  Vfili.  [)»)ve  getti  ombra. 

66.  Qni(l  fusti  meco  e'*.  Le  nostre  intime  relazioni  di  ami- 
cizia e  {mreiitela  non  innorenti. 

67.  Annuì"  fia  gv>tve    5arà  doloroso  il  ricordartene  adesso. 
6"^.  Di  qHf*U.i  o/'a.   Peo<^aininos  i. 

60.  Ch»i  yifi  va  innanzi.  Vir^filio  era  innanzi  dalla  pirte 
di  Dante,  e  Stazio  era  inrianxi  dal  a  parte  di  Fores«.  Quando 
tondo,  Nrfl  plenilunio,  7  Apr.  ohe  «lura  sinc»  alP  8.  N»*l  7  Apr. 
Dante  era  nelht  selva  (vita  pefoaniinosa)  alla  qnale  stava  per 
rica<lere  I' 8.  Ma  Viririlin  lo  sofrorse,  e  lo  volse  dalln  vita 
peRPaniiiiO'aa.  —  L*  aìlr*  ier.  Più  jrioriii  fa.  —  Jer  V  altro  vuol 
dire  nel  buon  uso  de^li  antichi,  il  giorno  innanzi  jeri,  rioè  il 
Dudius  lartius  dei  Latini;  e  V altrieri  vuol  dire  più  uriorni  fa. 

Faiifani  2  Dip  Filol.  p.  79- 

70.  Sffora  di  colui  ec.  La  luna  sorella  del  sole,  perchò 
ambedue  fìurli  di  Latona. 

71.  I*er  la  profonda  ec.  Per  l'Inferno. 

72.  Gli  suoi  conforti.  Vedemmo  quanto  spespo  Virjrìlio 
incora <rg"' a SHe  Dante  a  salire  non  ostante  la  sua  stanchez/a. 
Pf-r  r  Atri«i  p.  e.  e^li  veniva  meno  per  la  spossati^zza.  Vedi 
Purgr.  IV  4'^  e  sejr. 

73.  Sal^^ndo.  Dritto  per  V  Atrio.  Rigirando»  Girando  due 
volte  il  Vero  l*nr<f.  nel  passare  per  le  sei  Cornici  fMU'se  finora. 

74.  Che  drizza  ec.  die  vi  raddr-izza  nel  mai  che  faceste 
per  Beg-uire  le  massime  del  m<*ndo. 

75.  Tania  dice  ec.  Glielo  assicurò  sin  dal  G.  I  dell'  Inf» 
Con  lei  ti  lascierò  nel  mio  partire. 
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Ch'  io  sarò  là,  dove  fia  Beatrice  : 
Quivi  convien  che  senza  lui  rimagna.'* 
130    Virgilio  ò  <]^ue8ti,  che  cosi  mi  dice^^ 

{E  additailo);  e  (]uest' altro  è  queir  ombra, 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendice'* 
Lo  vostro  regno,  che  da  so  la  sgombra.'* 


76.  Contien  «e.  Pflrcfaè  la  scuola  della  Ragione,  rappre- 
sentata da  Virgilio,  dee  cedere  alla  scuola  della  Rivelazione, 
rappresentata  da  Beatrice* 

77.  yirgilio.  Forese  nel  verso  52  avea  chiesto  a  Dante: 
Chi  son  quelle  -  Due  anime  che  là  ti  fanno  scortai  Ora  Dant» 
lo  contenta  dicendogli  il  nome  di  una. 

78.  Scosse  ec.  Produsse  il  tremuoto,  non  per  tutto  il  monte^ 
ma  nella  sola  pendice  dalia  porta  del  Vero  Purg.  in  su. 

79.  Lo  vostro  regno,  11  Vero  f^urgatorio.  La  sgombra^  per 
mandarla  in  Paradiso. 


VBRO  PURGATORIO  246 


GAirrO  TIGESIMOQDARTO 


ARGOMENTO 

Danto  contìnua  la  sua  strada  oon  Forese  e  V  altre  anime  ammirate  di  lui,  com- 
piendo il  suo  discorso  sopra  dì  Stazio.  Indi  a  Forese  chiede  noTelle  di  Pie> 
«arda,  e  di  alcuni  suoi  compagni.  Forese  gli  dice  prima  di  Picearda,  e  poi 
gli  nomina  e  addita  alcuni  di  sua  compagnia.  Dante  più  clie  sugli  altri  pon* 
gH  occhi  su  Bonagiunta  da  Lucca,  e  questi  gli  predice  V  affesione  eh*  egli 
«▼rà  per  una  cotale  Oentuoca  da  Lucca.  Bonagiunta  gli  chiede  se  sia  egli 
quel  Dante  autor  della  yUa  Nuowif^  Dante  gli  risponde  d'essere  un  poeta 
che  scrive  dietro  la  ispirazione  d'amore.  Bonagiunta  da  <H6  conosce  perchè 
esso  ed  altri  sieno  rimasi  indietro  a  Dante  nel  valore  poetico.  Partono  tutti 
quegli. spiriti,  meno  For^e  che  continua  andar  con  Dante,  e  gli  dimanda 
quando  avrà  il  bene  di  rivederlo  al  Pui^torio.  Dante  risponde  di  non  sa-- 
perle,  ma  desiderar  che  sia  presto  pei  mali  ognor  crescenti  della  sua  patria. 
Forese  gli  predice  la  fine  infelice  di  Corso  Donati  principale  autore  dei  mail 
di  Firense.  Anche  Forese  lascia  Dante  per  ripigliare  un  passe  più  accele- 
rato, e  Dante  resta  eoi  due  poeti.  Guardandosi  innansi  vede  un  altro  alb^ 
ro,  e  genti  sott'esao  alzar  le  mani.  Queste  genti  partono,  e  soprsgglungbno 
i  poeti.  Una  voce  per  «atro  all'  albero  gli  avverte  ad  andarsene  senza  ap^ 
pressarsi  all'albero.  Allora  i  poeti  si  ristringono  al  lato  del  monte.  La  yoce 
intanto  continuava  da  queir  albero  a  parlare,  ricordando  esem^  df  casfighi 
di  gola.  Poi  vanno  innanzi  mille  passi,  Dante  precedendo  i  poeti.  Dopo  que- 
sta camminata  eccoti  l' Angelo  e  la  scala,  che  dal  VI  mette  al  VII  Ofaro. 
Quest*  Angelo  gli  venta  in  fronte,  e  gli  cancella  il  P  della  gola ,  recitando 
la  Beatitudine  relativa,  e  i  poeti  salgono. 

Vero  Purgatorio,  VI  Cornice  dei  golosi,  facciata  nord,  tutta  ; 
poi  facciata  ovest  fino  alla  metà. 

(Yedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  nord,  poi  ovest), 

VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE 

eon  avanzamento  non  ritardato  da  cure  esterne ,  anxi  accre^ 
sciuto,  con  desiderio  di  morire  per  non  vedere  peccati,  con 
consolazioni  celesti,  e  con  celesti  testimonianjse  d' esser  /i% 
bero  dal  peccato  della  gola,  e  con  doppio  esercizio  di  me^ 
diiasione. 


Sullo  atesso  peccato  della  gola.  —  Si  opnsiderano  molti  esempi 

di  golosi  convertiti. 


£46  CANTO    XXIV 

Sserolzio  'XJSiVttt. 

Sullo  stano  poocato  dolU  goU.  — >  Bsampi  di  attiaenza  eh*  è  di  pracetto  aocle- 
•Ustioo,  e  castigo  de*  suoi  vii^atoii  :  1  Albero  aenza  frutta,  simbolo  deUi 
▼ita  astioente.  —  2  Gala  da*  Agli  d*  Iasione,  e  loro  castigo.  —  3  Oolm  degli 
Ebrei,  e  loro  castigo. 


1 


■.♦ 


5 


Né  il  dir  Tandap.  né  l'andar  lui  più  lento  ^  Avanzanien. 

<r«  •  j  j  *  to  noli   rtt■^ 

Facea;  ma  ragionando  andavaiu  force    dat>  da  cu» 

SI,  come  nave  pinta  da  buon  vento.       esterne,  auzi 

E  r  ombre,  che  parean  cose  nmorte,  *        «poca  p«- 

Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione  ^  J*'7,J?  "Pf^ 

,—  ,.  j«        •         •  ,  le  r.«a,  volto 

Traean  di  me,  di  mio  vivere  accorte.  *  i».  u  ottobre 


pere^aeragU 
aollp. 

Mart.  di  Pa- 
sq.  Il  47  ant. 

Ed  io,  continuando  il  mio  sermone,  *  ri.»r^«i*ia4 
Dissi  :  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda,*  dóplj  ìi'u  di 
Che  non  farebbe,  per  altrui  e  gione.  *^^^I^*a  ^^^i 
10  Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov*  ò  Riccarda?^  ponuaTirar^ 
Dimmi  s'io  veggio  da  notar  persona  rìvoìaLucct 
Tra  questa  gente,  che  si  mi  riguarda.*  fuSa^     ^* 


1.  Né  il  dir  ec.  Perchè  Dante    dovea  tener   dietro  ai  .due 
poeti,  che  antlavanò  forte. 

2.  Rimorte.  Più  che  morte. 

3.  Per  le  fosse  degli  occhi.  Non  per  gli  occhi  che  quasi 
noa  «i  vedjvaiio,  ma  per  le  toni  fosse. 

4.  Accorte,  Dal!*  ombra,  dal  respiro  e  dal  suono  dei  piedi. 

5.  //  mio  sermone»  Intorno  a  Staxio  con  che  si  chiuse  il 
Canto  antecedente.  J'arrebbe  che  D^mte  quando  ripigliava  il 
lavoro  dopo  un  grande  intervallo  ohe  vi  dovea  frapporre  per 
occuparsi  <!'  altro,  ci  lasciasse  nella  Cantica  un  pirrculo  indi* 
zio,  dicendo:  Jo  dico,  seguitando,  loiue  neli*  Inf.  Vili  1:  e  qui 
dicendo:  Ed  io  continuando.  L'intervallo  dal  VII  al  VII!  del- 
rinf.  fu  causato  dalle  lun«rl)e  pratiche  pel  rimpatrio  (130i* 
1306)  e  r  intervallo  dal  XXIII  al  XXIV  del  Pur.  dali*  atten- 
dere air  imp.  Arrigo  VII  in  cui  tanto  sperava  (13H). 

6.  Piii  tarda.  Per  me.  Ricordatevi  della  celerità  con  che 
andava  Sta/Jo  nel  suo  primo  comparire  ai  ponti  (XXI  19),  ce* 
lerità  che  costrinse  essi  stessi  a  corrergli  dietro. 

7.  Pic.carda.  Tua  sorella,  già  monaca  in  s.  Chiara  di  Fi- 
renze, e  di  là  tratta  per  forza  da  Corso  Donati  altro  suo  fra- 
tello, e  data  pur  per  foi*za  in  moglie  a  Rosellino  della  Tosa. 
La  vedremo  nel  C.  Ili  del  Par.  cielo  della  luna. 

8.  Riguarda.  Retroguarda.  Le  ombre  andandogli  innanzi 
gli  guardavano  dietro. 
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La  mia  sorella^  che  tra  bella  e  buona 
Non  Bo  qual   fosse  più,  irioiifn  lieta' 
15  Nell'alu)  Oiiiii|>o  già  di  sua  corona. 

SI  «lisse  priuia  ;  e  poi  :  Qui  non  j*i  viera  '• 
Di  nominar  ciascun,  dacch*  è  si  munta 
Nostra  sembianza  via  pei'  la  dieta. 
QiH»su  (e  mostrò  col  dit(»)  è  B<ni»giunta,  **       Esempi  di 
20  B4>nagiunta  da  Lucca;  e  (jiiella  faccia;**  veruu.  *^°* 

Di  là  da  lui,  pia  che  ra,ltre  trapunta,*' 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia:** 
Dal  Torso  fu  :  e  purga  por  digiuno  ** 
L'  aiii^iiiìle  dì  Bojse'ia  e  la  vernaccia. 
25      Molti' altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno: 
E  nel  nomar  parean  tutti  contenti  *• 
Si,  cir  io  però  non  vidi  nn  atto  bruno. 
Vidi  f>ep  fame. a  vuoto  usar  li  detui  *' 
Ubaldin  dalla  Pila,  e  Bonifazio,  *^ 
30  Che  pasturò  col  rocco  molte  genti." 


9.  Trionfa  eo.  Nel  cielo  Empireo.  Di  sua  corona.  Che  è 
rultiiiia  p«i'  difetto   al  suo  voto,  sebbene  Rfuizata. 

10.  Qni  4>c,  RiB|»oii(ie  alia  Rcroiiila  <liiiiuiiila  coi  notar  le 
persone,  oiiu  ultrauieiite  non  si  putrtbberu  conoscere,  sfigurata 
come  Rono  per  la  fanin. 

11.  Doniit/iuHta  ec.  La  ripetizione  è  per  de^iignarlo  a  Dante 
piil  rhe  f^lì  zìitri  per  la  rag^ione  che  poi  vedremo.  Scadente 
rimati»r«  nonniiato  nel   Vnl.u:.  K!«'q.  di  Dantr*. 

12.  Quella  farciti,  K  bel. issi mo  il  dir  ftocia  per  persona. 
Di  là.  Le  ombre  venianu  a  due  a  due.  Cosi  una  era  di  qua» 
una  di  1^. 

13.  Ttnptmta.  IVrfhè  dnlV  ossa  la  pflle  s*  informata  più 
in  qu^st'*  ombra  che  nelle  altre;  onde  U  faccia  era  tutta  punte 
di  os:4a  spor^reiiti. 

\A.  E ffbn  v<r,'Pfr che  la  Chiesa  Rmn'ina  fu  sua  sposa. 
lo.  DiU  Tor.so  er.  f*apa  M.irtino  IV  di  Tours,    ghiotto  di 
angudle  di   BolMeiirt  fùtte   luonr  ntdia  vernar'cia. 

16.  Cotttenti  Per  la  sp«-ranz;i  de'  suoi  6ntfra<>fi.  e  per  con- 
grafubirsi  mrA  dell*  alto  suo  priviIe<>io.  Quanta  differt^nza  da 
ceriuiiì  df-ir  inferno! 

17.  A  vuoto  luar  ec.  Come  fanno  sentpre  gli  aiTamatì. 
Ma8ti(*iui(»  se  iS}4  avere  di  oh^*. 

18.  Ubaldin.  IVirii  Ubalditn.  Pila.  Castello  di  Monte  Sé- 
nario.  Bouifisìo.  Dt*"Fie4<rhi  di  L.ivagna,  arrMveS'^ovo  di  Ravenna. 

IV^.  l^aainrò.  I  vesc&vi  sono  pat^tori;  e  perciò  hanno  il 
rocco  o  pastorale. 
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Vidi  Riesser  Marchese,  ch'ebbe  spazio *<^ 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza; 
E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. '^ 

Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza*' 
85  Più  d'un  che  d'altro,  fe'io  a  quel  da  Lucca,  *' 

Che  più  parea  di  me  aver  contezza,'* 

Ei  mormorava;  e  non  so  che  Gentucca'' 


Il  p.  Qarracci  nella  sua  St.  Arte  C.  Voi.  I  L.  4.  C.  I  (» 
una  osservazione  giustissima,  ed  utilissima  alla  sacra  archeo- 
logia, ed  è  che  non  ogni  strumento  ha  ragione  di  sirabolOf  •• 
non  n  è  assunto  dall'  uso.  Siane  esempio  la  verga,  e  il  bastone 
pastorale.  E  noto  che  i  pastori  adoperano  la  Terga  del  pari 
che  il  baston  pastorale,  e  nondimeno  non  se  ne  conosceva  la 
differenza  nella  simbolica,  non  essendo  la  verga,  ma  il  solo 
^ÌMiston  pasto]*alo,  ossia  la  verga  ricurva,  assunto  a  siraboieg- 
giaro  la  pastorizia.  Importa  molto  di  fare  una  tale  distÌDZÌ0D6. 
La  verga  retta,  o  ferula^  che  le  sculture  dei  sarcofagi  danno 
al  solo  S.  Pietro,  uon  altro  simboleggia  che  la  potestà  regia 
del  Vicario  di  Cristo  sulla  università  dei  fedeli  che  il  Signore 
chiama  suo  regno.  Ma  la  verga  ricurva,  che  ò  la  pastorale 
(rocco)  per  ciò  appunto  si  ò  data  dalla  tradizione  ai  VescoTÌ, 
perchè  lo  Spirito  Santo  gli  ha  messi  a  pascere  la  Chiesa  di 
Cristo. 

Applicando  questa  teoria  al  Presepio,  ai  à  a  ragione  Vh 
stenuto  contro  i  moderni  interpreti,  che  V  uomo  il  quale  in  ta- 
nica esomide  col  bastone  ricurvo  sta  accanto  al  presepio  dove 
giace  il  celeste  Bambino  non  ò  lo  sposo  della  Vergine,  ma  on 
vero  pastore. 

Molte  aenti.  Perchè  fu  non  solo  vescovo,  ma  arcivescovo, 
e  perchè  la  diocesi  di  Ravenna  un  tempo  era  molto  maggiore 
di  adesso,  e  delle  più  estese.  • 

20.  Marchese.  Rigogliosi. 

2\,  E  si.  Sebbene,  etsi.  Non  si  senti  sazio.  Perchè  sensi- 
vasi  col  dire  di  aver  sempre  sete. 

22.  Pot  fa  prezza  ec.  Fra  molti  che  guardiamo  e*  è  sem- 
pre uno  che  più  ci  attrae. 

23.  A  quel  da  Lucca.  A  Bonagiunta  che  fu  nominato  da» 
volte  per  più  segnalarlo  a  Dante. 

24.  Più  parea  ec.  Per  quel  non  so  che  di  aria  nel  viio 
che  par  dire:  Io  ti  conosco. 

25.  Mormorava,  Quel  che  facciamo  sempre  quando  ve- 
diamo uno  che  ci  par  noto^  dicendo,  tra  noi  :  egli  è  desso,  o 
cose^  simili.  Quest'  anima  mormorando  le  sue  parole,  facea 
sentire  il  nome  di  una  femmina,  Qentucca,  come  dicesse  ;  queiti 
è  quegli  che  andrà  ospite  da  Qentucca,  gentil  donna  Lucchese 
che  accolse  Dante  dopo  la  perdita  del  suo  Arrigo  VII* 
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Sentiva  io  là,  ov*ei  sentìa  la  piaga** 
Della  giustizia,  che  si  gli  pilucca.  '^ 
40      O  anima,  dissMo,  che  par' si  vage** 

Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t' intenda  ; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga.** 
Femmina  é  nata,  e  non  porta  ancor  benda,'* 
Cominciò  ei,  che  ti  farà  piacere*^ 
45         La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda.  ** 
Tu  te  n'  andrai  con  questo  antivedere.  ** 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore,** 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere.  ** 
Ma  di' s' io  veggio  qui  colui  che  fuore** 
50         Trasse  le  nuove  rime,  cominciando  :  *^ 


26.  Là  ec.  Tra  i  denti. 

27.  Pilucca.  Spicca  a  poco  a  poco  dimagrandone  le  carni. 

28.  Vaga,  Vogliosa. 

29.  le.  Che  desideri  d*  essere  inteso.  Me.  Che  desidero 
d*  intender  te. 

30.  Femmina.  La  Gentucca,  È  nata.  Ora  1300.  Non  porta 
ancor  benda.  Non  ò  ancor  maritata,  perchè  le  maritate  porta- 
vano una  benda  o  velo  davanti  agli  occhi.  Dicendosi  non  porta 
ancor  benda  si  vuol  fare  intendere  che  mancava  poco  a  por- 
tarla. Dunque  nei  1300  Gèntucca  doveva  essere  almeno  sui 
15  aniii. 

31.  Che  ti  farà  piacere  ec.  Per  la  generosa  ospitalità,  e 
non  per  altro  basso  affetto,  come  si  pensò  da  molti,  senza  ba- 
dare alla  compiacenza  che  ne  sentiva  quest*  anima  santa. 

32.  Come  eh'  uom  la  riprenda.  Dante  stesso  nelP  Inf.  XXI 
IO  e  seg. 

33.  Con  questo  antivedere.  Colla  certezza  di  questo  asilo 
che  ti  darà  Gentucca  nel  1314. 

34.  Prendesti  errore.  Intendendo  cose  diverse  da  buone 
relazioni  tra  benefattrice  e  beneficato. 

35.  Le  cose  vere.  Il  fatto  quando  succederà.  Quest'anima 
ss  ne  compiace,  e  un*  anima  santa  non  può  compiacerei  che 
di  cose  buone. 

36.  Ma  di*  ec.  Sembra  una  contraddizione,  e  non  è.  Prima 
lo  conosceva  tanto  da  predirne  T  asilo  in  Lucca,  e  qui  par 
dire  di  non  conoscerlo  ancora.  La  contraddizione  ò  solo  appa- 
rente. E  una  espressione  enfatica,  quale  sarebbe  quella  di  un 
padre  che  sebbene  conosca  un  suo  figlio  che  disperava  di  piii 
rivedere,  pure  n eli*  abbracciarlo  gli  dice:  Ma  sei  tu  proprio 
mio  figlio? 

37.  Le  nuove  rime  ec.  La  Vita  Nuova  fatta  in  morte  di 
Beatrice. 
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Donne,  eh*  avete  intelletto  d' amorè,^^ 
Ed  io  a  lui:  Fini  son  un  che,  quando ^^ 
Afnore  spira,  noto;  ed  a  quel  modo 
Che  detta  dentro,  vo  significando. 
55  ^    0  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egU,  il  nodo,  ^* 


38  Donne  ec.  Canzone  della  Vita  Nuova  che  coM  cominria. 

39  Io  mi  son  un.  Perchè  Botiagiunta  si  niHravijjrliava  delle 
poesie  di  Dante.  quH^ti  reude  ragione  perchè  gli  riuscirono  tali, 
cioè  perchè  egli  le  fece  sotto  la  ispirazione  di  amore,  o  sotto 
la  sua  dettatura.  Amore  santo,  s'intende,  il  solo  pregiato  e  da 
Dante  e  da  quniranima  santa. 

L'  altro  amore  o  sensuale,  come  quello  dei  più,  o  sempli- 
cemente platonico,  come  quello  del  Petrarca  è  (dice  il  P.  Sorio 
nella  Kagione  Poetica  Pai-te  I  premessa  alle  poesie  di  Fra  Ja- 
copone  da  Todi)  amore  ibrido  e  mostruoso,  concios>iiuchè  in  un 
soggetto  sensitivo  e  carnale  si  vogliono  collocare  e  adattare  i 
divini  ortiamenti,  ossia  le  celestiali  e  divine  eccellenze,  le  quali 
quanto  ci  stieno  a  dis-^gio  ognun  vede  che  dalle  6ccei1en7A$  o- 
biettive  discenda  a  dare  un*  occhiata  alla  bassezza  a  viltà  del 
«oggetto  amoroso,  che  ò  finalmente  non  altro  che  una  vii  fem- 
mina e  frale  in  carne  ed  in  o^sa....  La  Beatrice  di  Dante  uoa 
aeaibra  da  biasimare  per  questo  rispetto,  eonciossiar'hè,  come 
è  cantata  dall'  Alighieri,  tieu  più  della  natura  e  del  costume 
allegorico,  che  dnì  suo  naturale  e  proprio.  » 

Lo  stesso  P.  Sorio  seirue  offrendoci  nel  suo  Jaoopone  un 
vero  modello  di  santo  amore.  Dice  di  lui  che  <  im infensamente 
sentiva  in  cuor  suo  Tauìore  divino  da  andarne  ebbro  e  pazzo; 
«  questo  amore  a  larga  vena  e  impetuosa  diffonde  nelle  sue 
rime,  senza  verun  ritegno  di  umano  ri.sp**tto  ....  For-se  .sarebbe 
•tato  secondo  a  Fra  Jucopone  il  mio  S.  P.  Filippo  Neri,  nelle 
sue  rime  sacre  amorose;  cosi  non  le  avesse  gt^ttate  al  fuoco 
•da  ardere.  Le  poche  rimale  lo  testimoniano  per  quel  poeta 
eccellente  erotico  che  e*  sarebbe  nelle  sue  rime  amorose.  » 

Ma  in  difetto  di- quelle  di  S.  Filippo  abbiamo  complet^i- 
«lente. quelle  di  S.  Liguori,  alcune  specialmente,  come  quella: 
Ihve  mi  trono,  le  quali  per  T  amore  on<Ie  sono  ispirate,  e  per 
la  loro  dolcezza,  spontaneità  e  popolarità  lasciarono,  lasciano 
«  lascieranno  infinitamente  addietro  di  se  ogni  altro  poeta 
•erotico. 

40.  hsa,'Oi'fL.  Parola  Lucchese  o  Lombarda;  appunto  perchè 
il  poeta  fa  parlare  un  Lombardo.  Vedi  ciò  confermato  neiriuf> 
XXVIl.  20.  Vegg*io  il  nodo.  Veggo  la  difficoltà  che  c'inipeill 
di  estesero  poeti.  Qui  si  parla  di  due  sorta  di  poeti,  di  pro^'etto 
e  d*  ispirazione,  o  di  amore.  Ma  i  poeti  di  progetto  possono 
peccare  per  difetto  o  per  eccesso.  Prima    dunque    si    parla  di 
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Che  ir  Notai'  e  Guìttone  e  me  ritenne  ^^ 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

Io  veggio  ben,  come  le  vostre  penne** 
Direiro  al  dittfitop  ^en  vanno  strette;" 
60  Che  delle  nostre  ceNo  ni,n  avvenne, 

E  qual  più  a  gradir  oltre  si  mette,  ** 


qnei  per  dif  tto,  che  rie»cono  gretti,  e  ciò  in  questa  terzina; 
poi  dei  poeti  oer  ispirazione,  e  ciò  nella  seguente  ter/iria;  da 
ultimo  dei  p  «eti  per  ecesso,  rhe  riescono  nniinanieratì,  e  ciò 
nella  terza  teizina.  Così  la  Vera  ponsia  sta  in  mezzo  a  due 
false  tra  loro  opposte,  come  la  vinù  sta' in  mezzo  a  due  vizi 
tra  loro  opposti. 

L*  aver  Dautf^  distinto  qilì  i  poeti  in  dufl  classi,  poeti  di 
progetto  e  poeti  d' ispirazione,  non  dìstrujfge  quello  eh*  egli 
avea  insegnato  nel  Volg.  Eloq.  lìb.  2  e.  4  dell*  esservi  cioè,  tre 
stili,  Iragìco  o  sublime,  elegiaco  o  mediocre,  condro  o  infeno» 
re;  uè  di  cpiesti  egli  intese  parlare  :  o  se  pur  vi  hanno  luoiro, 
lo  liaimo  in  questo  che  ì  poeti  di  progetto  ne  loro  comp(»ni- 
meiiti  non  sapranno  mai  usare  a  dovere  li  tre  stili  indicati  , 
S'^auibiando  T  uno  per  l'altro  contro  la  natura  delle  materie 
trattate;  mentre  i  poeti  d'ispirazione,  dalla  laro  ispirazione 
medesima  sono  guidati  a  vaiersenn  alTuopo. 

41.  iVb/rt/*.  Iacopo  da  Lentino  detto  Notaio  per  la  sua 
professione.  Guittone,  D'Arezzo.  Ambo  poeti  di  progetto  e 
non  d'  ispirazione,  e  viziosi  per  difetto. 

42.  Le  vostre  penne.  Di  Dante  e  di  Virgilio  poeti  d'ispi- 
razione,  e  quindi  padri  di  vera   poesia. 

43-  Dittalor,  L'anmre  o  T  is{iirazrone,  in  compagnia  della 
quale  vanno  i  veri  poeti,  non  più  avanti  non  più  indietro  della 
loro  scorta;  e  quin«li  udendone  precise  le  parole. 

44.  Gradir,  Vf^  gradior  canjmino,  non  da  aggradire,  come^ 
e'  intese.  Parla  della  seconda  specie  dei  poeti  di  progetto,  o 
viziosi,  ma  questi  viziosi  per  eccesso.  Come  i  primi  restano 
troppo  indietro  dal  maestro  di  vera  poesia,  eh' è  l'amore  o 
l' ispirazione,  e  perciò  non  ne  intendono  le  parole,  e  si  ridu- 
cono ikd  essere  gretti  e  freddi;  così  questi  secondi  corrono  a 
rompicollo  troppo  innanzi  dallo  stesso  maestro,  e  pei'ciò  nep- 
pure questi  lo  odono.  Sono  gli  ammanierati  o  romantici.  Non 
vede  jtiù  ec.  Essendo  gli  ammanierati  trascorsi  innanzi  d'as- 
sai alle  due  poesie,  la  gretta  e  la  vera,  essi  volgendosi  in- 
dietro non  vegg«>uo  la  distanza  che  separa  Tuna  dall' altra,, 
cioè  par  loro  che  sieno  utdte.  e  le  disiirezzano  entrambi,  con* 
fondendo  V  unA  con  V  altra,  la  gretta  colla  vera.  Ciò  è  basato 
sulle  regole  di  prospettiva.  Due  che  si  veggono  di  filo  ma 
lontani  paiono  quasi  uniti  per  riguardo  ad  un  terzo  che  si 
^olge  a  mirarli  staudosene  in  moltissima  distanza  da  essi. 


252  OANTO    XXIV 

Non  vede  più  dall*  uno  ali*  altro  stilo: 
E  quasi  contentato  si  tacette. 
Come  gli  augei,  che  vernan  verso  il  Nilo,^* 
d5  Alcuna  voiia  di  ior  fanno  schiera,^* 

Poi  volan  più  in  fretta,  e  vanno  in  filo  ;  *' 
Cosi  tutta  la  gente  che  li  era,^^ 
Volgendo  il  viso,  raffrettò  suo  passo, 
E  per  marezza  e  per  voler  leggiera.^* 
70      E  come  V  uom,  che  di  trottare  è  lasso,  *® 

Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Fin  che  si  sfoghi  V  affollar  del  casso  ; 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Forese,  e  dietro  meco  sen  veniva** 
75  Dicendo:  Quando  fia  ch*io  ti  riveggia  ?  **   Asoetìdsmt 

XT  •  •   I    •  ^»  •  •      •         K*     ael  poema. 

Non  so,  risposi  lui,  quant  io  mi  viva;" 
Ma  già  non  fia'l  tornar  mio  tanto  tosto,  **  Desidwiodi 
Gh*io  non  sia  col  voler  prima  alla  riva,  **  SoT'^vedSi 

Perocché  il  luogo,  u'  fui  a  viver  posto,  *•  peccati. 


45.  Gli  augei.  Le  gru.  Vernan,  Passano  il  verno.  Verso 
il  Nilo.  Nella  calda  Africa  ma  verso  il  Nilo  per  l'abbondanza 
di  acqua..  Vi  passano  dal  settentrione  d*  Europa. 

46.  Fanno  schiera.  Si,  uniscono  roteando,  e  questo  è  il 
loro  fermarsi,  quasi  a  consiglio. 

47.  Poi  volan  ec.  Quasi  a  ristorare  il  tempo  perduto.  A 
filo.  In  due  fila  a  cono  orizzontale. 

48.  Cosi  ec.  Prima  tutta  unita  a  Dante,  e  poi  lasciandolo 
e  correndo.  • 

49.  Pei*  voler  ec.  Perchè  desidera  raggiungere  presto  il 
luogo  del  suo  martirio. 

50.  Come  V  uom  ec.  Forese  non  corse  via  coi  compagni, 
ma  continuò  di  pari  con  Dante. 

51.  Dietro.  Non  dietro  a  Dante,  ma  dietro  all' anime. 

52.  Ti  riveggia.  Al  Purgatorio,  per  morte.  Forese  vedea 
Dante  molto  patito  cora*  ei  dice  nel  Par.  XXV  3. 

53.  Non  so  ec.  Dio  non  m*  ha  concesso  saper  questo,  seb* 
bene  ni'  abbia  concesso  di  venir  vivo  al  Purgatorio. 

54.  Non  fia  ec.  Anche  morendo  e  venendo  qui  subito,  pa^ 
rebbe  tardi  al  mio  desiderio. 

/  55.   Riva.   Del    Purgatorio,    eh*  è   un*  isola    antipode  del 
Calvario  alla  quale  dal  Tevere  vanno  T  anime. 

56.  Il  luogo,  Firenze.  L'  epoca  di  questo  viaggio  è  il  1300, 
quando  Dante  era  in  patria. 


«I  ■«■■»-■_- 
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80         Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa,  ^^ 
E  a  trista  ruina  par  disposto.  ^* 
Or  va,  diss*ei,  che  quei  che  più  n*ha  colpa  ^* 
Vegg*  io  a  coda  d*  una  bestia  tratto  '^ 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa.  •* 
85      La  bestia  ad  ogni  passò  va  più  ratto,  ^' 

Crescendo  sempre,  infìn  ch'ella  il  percuote, 
E  lascia  il  corpo  vilmente  disfatto.  *' 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote '^ 
(E  drizze  gli  occhi  al  ciel),  ch'a  te  fia  chiaro*^ 
90         Ciò,  che  il  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 
Tu  ti  rimani  ornai;  che  il  tempo  è  caro** 
In  questo  regno  si,  eh*  io  perdo  troppo  •^ 
Venendo  teco  si  a  paro  a  paro. 
Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 
95  Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi, 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ;  •• 
Tal  si  parti  da  noi  con  maggior  valchi;** 


57.  ^t  spolpa.  Trae  il  concetto  da  quel  che  vedea  in 
quelle  anime. 

58.  Ruina  Per  la  cacciata  de'  Bianchì,  tra  cui  Dante. 

59.  Quei  ec.  Corso  Donati  capo  di  parte  Nera,  cognato 
dì  Dante. 

60.  A  coda  ec.  Fuggendo  a  cavallo  da*  suoi  Neri,  a*  quali 
era  venuto  in  sospetto,  cadde  rimastugli  un  piò  nella  staffa,  e 
cosi  trascinandolo  il  cavallo.  Forse  Corso  nei  suo  trascina- 
mento avrà  potuto  afferrarsi  alla  coda;  e  perciò  Dante  disse 
coda,  e  non  staffa. 

61.  Verso  la  balle.  Verso  l' Inferno.  La  vera  valle,  dove 
Corso  era  trascinato  dal  cavallo,  era  quella  di  San  Salvi.  Ma 
Dante  la  volge  in  valle  di   dannazione. 

62.  La  bestia  ec.  Come  sempre  avviene,  dopo  scosso  il 
cavaliere. 

63.  Vilmente  disfatto.  Morto  e  malconcio  vilmente  perchè 
nella  fuga. 

64.  Quelle  ruote.  Che  misurano  il  tempo.  La  morte  di 
Corso  avvenne  addi  6  ottobre  1308,  e  la  predizione  fu  fatta 
nei  12  aprile  1300. 

65.  L  te  fia  chiaro  ec.  Pel  fatto  che  udirai  con  tutte  le 
circostanze  che  ora  taccio. 

t)6.   Ti  rimani.  Col  tuo  passo, 

67.  Perdo  troppo.  La  mìa  pena. 

68.  Intoppo.  Scontro,  attacco. 

69.  Valchi.  Concratto  di  valichi.  Passi. 
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Ed  io  rimaci  in  v'a  con  espo  i  duft, 
Cho  fiip  del  mondo  si  gran  iniliscnichi.  ^* 

100     E  qiJiìiido  innanzi  xì  ììoì  s^i  entrato  fue, '^ 
Che  gli  occhi  mìei  si  fero  a  hii  seguaci, 
Coiun  la  mentii  alle  p.irole  sue;'* 
Parvenul  i  rami  ir-avidi  e  vivaci*?  Esempi  « 

D  un  altro  pomo,  e  no'i  molto  lontani,  '*    è  di  pw-eiu» 

105        Per  esser  pur  alloi'a  volti  in  hici.  e'^ciesiasii«j). 

«r-  !•  .  Il  'TX  •  castigo  (1^ 

Vidi  gonfi  sotL  esso  al'.Jir  li  nian»,^^  suoi  vioiato- 

E  irridar  non  so  che  verso  le  fronde,'*  "•    ... 

r\         ■    i,  •    p  I-    •  -77  '•    Albero, 

Qnnsi  bramosi  fanu)!ini  e  vani,  ^'  simboiodeiii 

Che  pregano,  e  il  progi;o  non  risponde  ;  y^^'*  ■*^"^* 
110         Ma  p-^r  fare  esser  beji  lor  voglia  acuta, 

Tien  al  LO  lor  disio,  e  noi  nasconde.** 
Poi  si  pani  si  come  ri^re<]uta  ;" 

E  noi  veniuimo  al  gra-nie  arbore,  ad  esso,  •• 

Che  tanti  preghi  e  lagrime  rifiuta.  •* 


70,  Mallsrulchi.  Governatori  <V\  rorte,  o  di  <»perfiti.  I  poeti 
veri  Iti  sono  (itsl  iiionio   dinij^eiiioio   a  grandi  virtù. 

71  Qn/t,ifio  inno  tisi  ec  ApjiMia  fu  di  poro  innanzi  a  DOi, 
quanto  btsta  p-r  dire,  rh«  i  miei   ocfhi  lo  seguivano. 

12.  Alle  parole  ò'/t^M  issime  alle  ultime  della  morte  di 
Corso,  autor  pi  in(-i[);de  della  rovina  di  Firfuze. 

73.  Part}tn'tè%i.  Mi  apparvero.  Uu  altro  albero  di  belle 
fronde  e  frutta. 

74.  D'nii  altro  pomo.  D'un  altro  albero.  La  gola  pecca  in 
due  nio<li,  niariirinnio  troppo  di  cibi  periueM:^i,  e  mangianilo  di 
cibi  vietati.  Cosi  in  due  uio  ii  qui  si  punisce  cou  duo  alberi,  il 
primo  de'qnali  è  P'^l  prerett»»  divino  ciie  proibisce  il  troppo/o 
la  quantità,  ed  il  secondo  è  pel  pie-etto  <»c<-le8Ìastico  cbe  proi* 
bi^ce  in  cé'rti  giorni  la  qualità.  Su  qn^st'aibero  non  cade  acqua 
perchè  la  leyri-e  c^lesiastit'a  non  riguarda  il  beie;oude  l'ada- 
gio: Lt'qffida  non  frangunt. 

75.  V/Vi/  gente  ec.   I   violatori   del  precetto  ecclesiastico. 

76.  Non  so  che.  1/  occhio  vetle  pìii  da  lontano  di  quel  che 
senta  Pulito. 

77.  Bramosi  er».  F*ei  qu*»li  non  è  il  precetto  ecclesiastico. 

78.  Disio.  Cosa  desideri ta. 

79.  Ricreduta.  l)i singannata.  Dio  volgeva  colà  in  pena  i 
desiderii  del  mondo. 

80.  Grande.  Perchè  grande  è  il  numero  dei  violatori  del 
precetto  ecrl^siastiro.  Ad  esso.  Può  far  rima  con  da  esso  per 
la  diversità  del  ca-^o. 

81.  CVttf  tanti  ec.  La  Chiesa  a  questo  mondo   dispensa  le 
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115    Trapassate  oltre  senza  farvi  presso  :  *' 

Legno  ò  più  su,  che  fu  morso  da  Eva  :  ** 
E  questa  pianta  si  levò  8a  esso.  ^* 
Si  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  :  •* 
Perchè  Virgilio,  e  Stazio,  ed  io  ristretti** 
120        Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva.  *^ 

Ricordivi,  dicea,  de'  maladetti  ••  «*iì^m*  ^** 

Ne'  nuvoli  formati,  che  satolli  Sf  e  loro'c*^ 

Teseo  combatter  con  doppii  petti.**       ■*»ffo- 

E  degli  Ebrei,  ch'ai  ber  si  mostrar  molli,  ••   ^  gj^*  .^^ 

125        Perchè  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni,  &ro  castigo! 

Quando  in  ver  Madian  discese  i  colTi.'^ 


gìaste  dimando  che  le  si  fanno  ;  ma  avendo  mangiato    indiffe- 
rentemente senza  dispensa,  quest'albero  rifiuta  preghi  e  lagrime. 

82.  TrapassatB  ec.  Dal  primo  albero  la  voce  diceva  :  Di 
questo  cibo  avrete  caro,  cioè  carestia,  che  non  porta  assoluta 
mancanza,  perchè  queir  albero  era  simbolo  del  precetto  divino 
che  proibisce  la  quantità.  Da  questo  secondo  la  voce  dice  : 
Trapassate  oltre  senza  farci  presso ,  cioè  »enza  cibarvene  né 
iQoIto;  uè  poco,  perchè  è  simbolo  del  precetto  ecclesiastico,  che 
vieta  affatto  certi  cibi. 

83.  Legno  è  piii  su.  Nel  paradiso  terrestre.  Eva  non  ne 
potea  mangiare  uè  molto,  né  poco.  Le  era  impedita  quella  qua- 
lità, come  fa  la  Chiesa  che  impedisce  certe  qualità  in  certi 
giorni. 

84.  Questa  pianta  ec.  Perchè  come  Dio,  cosi  la  Chiesa  fa 
la  medesima  proibizione. 

85.  Non  so  chi  ec.  Come  noi  seppe  al  primo  albero. 

86.  Perché  ec.  In  conseguenza  del   Tì^apassate  oltre  ec. 

87.  Dal  lato  che  si  leva.  Era  il  più  sicuro  per  Dante. 

88.  Dicea  ec.  La  voce  del  primo  albero  recitava  esempi  di 
temperanza  premiata  ;  la  voce  del  secondo,  esempi  di  gola  pu- 
nita.  Maladetti.  Centaui-i.  Ne'  nuvoli  ec.  Perchè  figli  di  una 
donna  aerea  avente  1*  immagine  dì  Giunone.  Satolli.  Dopo  una 
crapola. 

89.  Teseo  combatter.  Per  rapire  Ippodamia.  Con  doppii 
petti.  Di  cavallo  e  di  uomo  per  esser  centauri. 

90.  Molli.  Ponendo  la  bocca  al  fiume ,  e  non  prendendo 
l'acqua  alla  sfuggita  colla  mano  corno  i  pochi  300,  quod  ma- 
gnsB  guide  erat  ìndicium,  dice  A  Lap. 

91.  /  colli.  Che  lo  divi  deano  dai  Madianiti.  Esatta  espres- 
sione biblica:  Castra  autem  Madian  erant  subter  in  valle.  Ea- 
dem  nocte  dixit  Dominus  ad  eum  :  Surge  et  descende  in  castra, 
quia  tradidi  eos  in  mauu  tua.  (ludic.  VII  8,  9). 

15 
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Si,  accostati  air  un  de'  duo  vivagni,  ** 
Passammo,  udendo  colpe  della  gola. 
Seguile  già  da  /nìseri  guadagni.  ^^ 
130     Poi,  rallapgati,  per  la  strada  sola,  ^* 

Ben  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre/* 
Contemplando  ciascun  senza  parola.'* 

Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre?®^ 
Subita  voce  disse;  ond' io  mi  scossi, 
135        Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

Drizzai  la  tesita  per  veder  chi  fossi  ;'^* 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Vetri  o  metalli  si  lucenti  e  rossi, 

Com' io  vidi  un,  che  dicea:  S'a  voi  piace  ^ 
140        Montare  in  su,  qui  si  convien  dar  volta:'' 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace.  *^® 

L*  aspetto  suo  m'  avea  la  vista  tolta  : 
Perch'  io  mi  volsi  indietro  a'miei  dottori,  *^* 


92.  Vivagni.  Orli.  Qui  orlo  interno. 

93.  Miseri  guadagni.  Punizioni. 

94.  Rallargati.  Virgilio  presso  T  orlo  esterno  ,  Stazio  in 
mezzo,  e  Dante  presso  l'orlo  interno.  Sola.  Senz*  alberi,  e  sea- 
z*  anime. 

95.  Ben  mille  passi.  Un  sesto  di  mìglio  secondo  il  Villani, 
che  nel  IX  lib.  delle  sue  croniche  fa  il  miglio  di  3000  braccia, 
ossia  di  5000  passi  grandi,  o  di  6000  passi  piccoli,  quali  sono 
ì  presenti.  Con  questi  si  arriva  al  giusto  mezzo  della  facciata 
di  ovest.  Ivi  era  la  scala. 

96.  (^scun.  Ciascun  di  noi  tre.  Nominativo.  Tutti  e  tre 
occupati  in  pensieri  di  contemplazione  sull'  ultimo  albero ,  o 
nella  sua  voce. 

97.  Pensando.  Essi,  come  si  disse,  pensavano  al  secondo 
arbore,  figlio  di  quello  che  fu  origine  di  tutti  1  mali  ;  e  per 
questo  portavano  si  bassa  la  testa,  che  si  trovarono  presso  al- 
l'Angelo  della  scala  senza  avvedersi.  Sol  tre.  Perchè  cosi  non 
facevano  le  altre  anime. 

98.  Dirizzai  la  testa.  Dunque  la  portava  bassa^  e  bassa 
tanto. 

99.  Bar  volta.  A  sinistra  per  la  scala. 

100.  Per  pace.  Chi  vuole  avviarsi  al  cielo,  la  cui  beatitu- 
dine è  pace. 

101.  Mi  volai  ec.  Come  V  Angelo  disse:  qui  si  volta,  Dante, 
ch^  era  il  più  vicino  all'Angelo,  voltossi  alla  scala,  e  co-i  gli 
altri  due  poeti  vennero  a  trovai'si  dietro  lui,  mentre  poco  pri- 
ma camminavano^pari  per  la  strada.  L*  ordine  dunque   è  qu«- 
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Com'  uom  che  va  secondo  eh*  egli  ascolta. 
145    E  quale,  annunziatrice  degli  albori, 

L'  aura  di  maggio  muovesi,  ed  olezza*<^^ 
Tutta  impregnata  dall'erbe  e  dai  fiori  ;  ^^^ 
Tal  mi  senti'un  vento  dar  per  ra'^zza*^*      Consoiazio- 

T/»,  1  ^"  !•  ni  ctìlesli ,  e 

La  fronte;  e  ben  sentii  muover  la  piuma,   celesti  tesu- 

150        Che  fé  sentir  d'ambrosia  rorezza;*^^      inonianze  di 

E  senti' dir:  Beati,  cui  alluma *°^  Sar^^peccato 

Tanto  di  grazia,  che  Tamor  del  gusto* ^7  deiia  gola. 

Nel  petto  lor  troppo  disìr  non  fuma,  *<^* 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto.  ^^^ 


sto:  Dante  primo,  secondo  Stazio,  terzo  Virgilio.  Com*uom  eci. 
per  decidersi  a  salire  se  si  sentiva  seguito. 

102.  Muovesi  ed  olezza.  Per  dare  una  idea  d'un  moto  leg- 
gerissimo e  soavissimo  delle  ali  dell'  Angelo  che  gli  cancella- 
vano dalla  fronte  il  P,  della  gola,  lo  paragona  ad  una  auretta, 
ma  della  piìi  bella  ora  del  giorno,  eh' è  la  prima,  ma  di  un 
giorno  bello,  perchè  si  parla  di  albori^  ma  del  più  bel  mese, 
perchè  maggio. 

103.  Tutta  impregnata.  Le  erbe  ed  i  fiori  del  maggio  vin- 
cono in  fragranza  le  erbe  ed  i  fiori  di  tutto  il  resto  dell'  anno, 

104.  Un  vento.  Quello  dell'  ali  angeliche. 

105.  D*  ambrosia  V  orezza.  Il  profumo  fragrante  di  qu«- 
st'erba  che  i  poeti  supposero  essere  il  cibo  de' Numi. 

106.  Senti'  dir»  Dall'  Angelo  stesso.  Beati  ec.  E  la  beatitu- 
dine contraria  alla  gola. 

107.  L*  amor  del  gusto,  L' appetenza  dei  cibi  e  delle 
bevande. 

108.  Troppo  desir  ec.  Si  mantiene  nei  debiti  confini. 

109.  Quanto  è  giusto.  Quel  solo  cibo  eh'  ò  permesso  sia 
nella  quantità  che  nella  qualità. 


269 


CANTO  YIGESIMOQUINTO 


ARGOMENTO 

Detennina  Bcientiflcamenie  V  ora  ed  il  minuto,  in  cui  l  poeti  cominciarono  a 
■alire  la  scala,  che  dalla  VI  Cornice  dei  golosi  mette  alla  VII  ed  ultima  dei 
lussuriosi.  Ma  Dante  salendo  ò  travagliato  da  un  dubbio  che  è  li  per  dirlo, 
e  non  s'attenta.  Virgilio  lo  sa,  ed  eccita  Dante  a  manifestarlo.  Allora  Dante 
le  dice,  ed  è  :  come  mai  si  può  dimagrare  un  corpo  che  non  ha  uopo  di 
nutrirsi,  accennando  alla  magrezza  veduta  nelle  ombre.  Virgilio ,  se  non 
ispiega,  chiarisce  il  dubbio  con  esempi  consimili  di  Meleagro  e  della  im» 
magine  dello  specchio  ;  ma  poi  perchè  Dante  avesse  in  ciò  una  spiegazione 
scientifica,  gliela  fa  dare  da  Stazio,  che  prende  la  cosa  ab  ovo.  Àppona  fi' 
nita  la  scientifica  e  lunga  spiegazione  di  Stazio,  terminano  la  scala  e  ginn- 
gono  sulla  VII  Cornice  dei  lussuriosi.  Voltano,  secondo  il  solito,  a  destra, 
0  si  descrive  il  fuoco  che  vi  ha  di  tormento,  dal  qual  fuoco  però  è  libero 
il  viottolo  che  va  lunghesso  Torlo  esterno  della  strada,  per  cui  camminano 
i  poeti,  e  Dante  con  gran  cautela  e  perìcolo.  Odono  cantarsi  un  inno  dalle 
anime  in  mezzo  al  fuoco,  interpolandone  le  strofe  con  qualche  esempio  di 
castità. 

Vero  Purgatorio,  Scala  tra  la  VI  e  poi  VII  Cornice  dei  lussuriosif 

facciata  ovest,  metà. 

(Vedi  disegno  C.  X  ma  imagina  facciata  ovest). 

VIA  PURGATIVA  PROFIGIENTE 

con  solo  pensiero  d'avanzamento  nella  purga  dell*  anima^  con 
somma  voglia  d*  istruirsi  anche  a  gran  fatica^  con  salita 
ascetica  a  miglia  94  iSjid  d'altezza,  e  con  esercizio  d'i- 
struzione e  di  meditazione. 

Istruzione  IV. 

Suir  attitudine  deiranima  a  patire  pene  materiali  nel  Purgatone.  —  Si  prora  : 
1  Dalla  Ragione.  —  2  Dalla  Fede,  che  non  discorda  dalla  Ragione. 

JE]sex*eizio  XXIXlt 

Sul  peccato  della  lussuria.  —  (À)  Esempi  di  castità  virginale  :  1  La  Chiesa  che 
la  dimanda  col  suo  inno  del  sabato.  — 2  Maria  SS.  che  dichiara  il  suo  voto 
air  Arcangelo  Gabriele.  —  3  Diana  che  per  virginità  si  ritira  al  bosco,  onde 
caccia  Elice  che  non  volea  più  serbarla.  —  (6)  Esempi  di  castità  coniugale. 
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Ora  era  che  il  salir  non  volea  storpio,  *  ^i»^  p>«*{- 
Ché  il  sole  avea  lo  cerchio  di  merigge*  1300.  volto  in 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  scorpio.^  ^  ottob.  per 

Perché,  come  fa  Tuom  che  non  s'affìgge,  *     u^.^^**  *"" 

5         Ma  vassi  alla  sua  via,  checché  gli  appaia,  ^^^^'  ^"*i- 

Se  di  bisogno  stimolo  il  trafìgge;*         Epoca^^stòri- 

Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia  *     ^      5"»  ^^}  }?^^ 
Uno  innanzi  altro,  prendendo  la  scala,''  ghf^i. 
Che  per  artezza  i  salitop  dispaia.*  soiopomie- 

10      E  quale  il  cicognin,  che  leva  l'ala®  ro.d'avimM- 

T?  1*       j-         1  »    xi.       1  mento    nellA 

Per  voglia  di  volare,  e  non  s  attenta     purga  d«ira. 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ;    »»«»*• 
Tal  era  io  con  voglia  accesa  e  spenta  *®     somma  vo- 
Di  domandar,  venendo  infine  all'atto,*^  ?ii«^^^*™^ 
15         Che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta.      gJinfettea. 
Non  lasciò,  per  V  andar  che  fosse  ratto,  ** 
Lo  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca** 


1.  Ora  era  ec.  Ora  pomeridiana  in  cui  è  d'uopo  affret- 
tarsi più  che  al  mattino,  massime  al  Purgatorio  dove  di  notte 
non  si  sale. 

2.  Che  il  sole  ec.  Perchè  erano  32  min.  dopo  mezzodì 
«ome  sì  può  riscontrare  sul  cerchio  delle  12  costellazioni,  po- 
nendo però  il  sole  a  22  gradi  di  Ariete  quanti  son  qjielli  che 
oggi  12  aprile  ne  abbiamo.  Qui  V  orarlo  <2omune  è  sbagliato 
dagli  interpreti;  che  fanno  le  2  pom. 

3.  La  notte.  La  notte  (nominativo)  avea  lasciato  il  mede- 
simo cerchio  meridiano  allo  Scorpione.  Dall*  ultimo  orario  a 
<]aesto  apparisce  che  i  poeti  impiegarono  ore  2  17  a  visitare 
la  Cornice  VI  dei  golosi. 

4.  Non  $*  affigge.  Non  s'  arresta. 

5.  Bisogno,  Di  salir  la  scala  il  più  presto  possibile. 

6.  Callaia.  Via  stretta^  qual  era  la  scala. 

7.  Uno  innanzi  altro.  Dante  innanzi,  Stazio  dopo,  ultimo 
Virgilio. 

8.  Dispaia,  Impedisce  che  vadano  a  paro. 

9.  Cicognin.  Figlio  della  cicogna  ancor  da  nido.  Leva 
l'ala,.  Per  provarsi  al  volo,  al  quale  è  quasi  maturo. 

10.  Accesa  e  spenta.  Risoluta  prima,  e  poi  soffocata. 

11.  Atto.  Il  quale  è  più  visibile  nei  balbuzienti  i  quali 
prima  di  parlare  fanno  un  tal  gesto  che  fa  capire  ch^  essi  vo- 
gliono parlare. 

12.  Per  l*  andar  ec,  La  fretta  nel  camminare  quasi  sem- 
pre fa  tacere. 

13.  Scocca  ec.  La  parola  è  Io  strale^  la  bocca  è  Tacco,, 
ia  volontà  che  dirige  la  bocca  e  la  parola  ò  la  mano. 
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L'arco  del  dir,  che  insino  al  ferro  hai  tratto.** 
Allor  sicuramente  aprii  la  bocca,  ^^ 
20  E  cominciai  :  Come  si  può  far  magro  ** 

Là,  dove  l'uopo  di  nutrir  non  tocca?*' 
Se  t' ammentassi,  come  Meleagro*®  ^,ì™* 

Si  consumò  al  consumar  d  un  tizzo,       dinedeiiv 

Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro.  *^   nimaapa- 

t\f         r*  •  1  i.  •  «n        tire     pen» 

25      E  so  pensassi  come  al  vostro  guizzo,  *°       mateniii 

•nel  Purg. 
Si  prova: 
1  Dalla  Ra- 
gione. 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  immage, 
Ciò  che  par  duro,  ti  parrebbe  vizzo.  *^ 

Ma  perché  dentro  al  tuo  voler  t'adage,  ** 
Ecco  qui  Stazio;  ed  io  lui  chiamo  e  prego, *^ 
30  Che  sia  or  sanator  delle  tue  pìage.  ** 

Se  la  veduta  eterna  gli  dispiego, ^^  ^2""DaÌia 

Rispose    Stazio,    là   dove   tu   Sie,  *^  Fede,  che 

Discolpi  me  non  poter  io  far  niego.         Pj^ì'T 

T^    .  '■       •  1       r-.      1  ■     I  •  °  dadallaRa- 

Poi  commciò:  Se  le  parole  mie,  gioDe. 

35  Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve,    _ 


14*  Feì^ro.  Dello  strale, 

15.  Sicuramente.  Senza  tema,  sine  cura, 

16.  Si  può  far  magro.  Può  immagrirsi. 
17*  Là  ec.  Chi  non  abbisogna  di  cibo. 

18.  M  elea  grò.  Tanto  dovea  vivere,  quanto  ardesse  un  tiz- 
zone, Ovidio  Metani.  Vili. 

10.  Agro,  Difficile  da  intendere,  come  le  frutta  acerbe 
son  diffìcili  a  mangiare. 

20.  Yostro.  Perchè  voi  avete  corpo.  Il  nostro  non  gette- 
rebbe guizzo,  mentre  non  getta  nemmen  ombra. 

;<^1.   YÌS30.  Il  contrario  di  agro.  Dunque  facile. 

22.  Perchè  dentro  ec.  Perchè  tu  sia  soddisfatto  ne'  tuoi 
desid'-rii,  come  chi  ha  voglia  di  riposare  si  adagia  sul  letto. 

23.  Ecco  qui  Stazio»  Perciò  Stazio,  che  qui  dovea  tener 
lezione,  fu  collocato  fra  Dante  e  Virgilio. 

24.  Piage.  Piaghe.  L*  ignoranza  è  una  piaga  fattaci  dal 
peccato  originale. 

25.  Ytduta.  IVovvidenza.  Legge  veduta,  e  legge  bene,  il 
Cod.  Fontana  del  Sem.  di  Verona,  uniformandosi  a  tanti  altri. 
Dispiego.  Non  dislego,  come  ha  qualche  edizione.  Dislegare  la 
Provvidenza  non  sa  bello. 

26.  Là  dove  tu  sic.  Alla  presenza  di  te  mio  maestro. 
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Lume- ti  fieno  al  come  che  tu  die*' 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve  *' 
Dalle  assetate  vene,  e  si  rimane, 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 
40      Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane** 
Vinute  informativa,  come  quello  '^^ 
Che  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 
Ancor  digesto  scende  ov'  ò  più  bello  ^* 
Tacer  che  dire;  e  quindi  poscia  geme 
45         Sovr'  altrui  sangue  in  naturai  vasello. 
Ivi  s'accoglie  T  uno  e  T  altro  insieme, 
L'un  disposto  a  patire,  e  l'altro  a  fare," 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme  : 
E  giunto  lui,  comincia  ad  operare, '^ 
50         Coagulando  prima;  e  poi  avviva 3*  nòrianico" 


27.  Al  come  ec.  Allude  al  :  Come  si  può  fai*  magro,  detto 
da  Dante. 

28.  Sangue  perfetto.  Quello  che  serve  alla  generazione ,  e 
che  non  passa  in  nutrizione,  come  quel  cibo  che  non  è  tocco, 
e  perciò  avanza  in  tavola.  S.  Tom.  P.  I.  q.  119.  ar.  2. 

29.  Nel  cuore.  Sede  degli  affetti.  A  tutte  membra  umane 
ec.  La  disposizione  a  farsi  membra  umane. 

30.  Come  quello  ec.  Per  esser  sangue  destinato  a  divenir 
membra  umane. 

31.  Ancor  digesto.  Ancor  purificato. 

32.  Uun  ec.  Il  secondo  sangue,  che  ha  virtù  passiva. 
V altro  ec.  Il  primo  che  ha  virtù  attiva  per  ragion  che  discen- 
de-da  un  luo^'o  perfetto,  qual  è  il  cuore. 

33.  Giunto  lui.  Giunto  a  lui,  cioè  unito  (il  sangue  attivo) 
a  lui  (sangue  passivo)  Comincia  ad  operare.  A  lavorare  le 
membra. 

34.  Coagulando.  Addensando  e  consolidando.  Avviva.  Dà 
vita  vegetativa.  A  chi  ?  A  ciò  che  per  sua  materia  fé  constare, 
vale  a  dire  al  coagulato  o  consolidato. 

Al  poeta  (osserva  qui  il  eh.  Dalla  Valle:  Nuova  Illustraz. 
VITI  p.  115)  non  potevano  esser  note  le  varie  analisi  e  sintesi 
chimiche  che  natui-almente  avvengono  in  que.sta  metamorfosi , 
e  sono  necessarie  :  a  lui  bastò  il  fatto  manifesto  a  tutti.  Sola- 
mente nello  scorcio  del  secolo  passato  si  giunse  a  conoscere 
dopo  la  scoperta  del  gas  ossigeno,  che  questo  gas  si  svolge 
dalle  piante,  allorché  sono  esposte  alla  luce  del-  Sole  ^  talché 
il  succo  dell'uva,  che  non  è  ancora  matura,  ma  è  acida, e  per- 
ciò chiamasi  agresto,  vien  a  poco  a  poco  abbandonando  Tossi- 
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Ciò,  che  per  sua  materia  fé  constare.      ^euSvo'*^ 
Anima  fatta  la  vìrtute  attiva,**  ** 

Qual  d'una  pianta,  in  tanto  differente. 
Che  questa  è  in  via,  e  quella  è  già  a  riva,  *• 
55      Tant'  ovra  poi,  che  già  si  muove  e  sente,'^   r  ^etat*^ 
Come  fungo  marino;  ed  ivi  imprende**  •«asitivo.' 
Ad  organar  le  posse,  ond'  è  semente.**  gentuivifin. 

dpiaate 

Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende  *<>         ssutown. 
La  virtù,  eh' é  dal  cuor  del  generante,**   sitivp  prò- 
60  Dove  natura  a  tutte  me^mbra  intende.**  «rediente. 

Ma  come  d'  animai  divenga  fante,  ** 
Non  vedi  tu  ancor  :  quest'  è  tal  punto, 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante;** 


geno,  il  Quale  è  il  principio  generale  acidificante  dei  composti 
chimici  ohe  sono  acidi. 

35.  Anima  ec.  Vita  vejjetativa. 

36.  Quella  ec.  L'  anima  o  vita  della  pianta  ha  raggiunta 
la  sua  perfezione  nel  solo  stato  di  anima  vegetativa,  ma  Tani- 
mA,  0  vita  vegetativa  del  corpo  umano  non  Tha  raggiunta,  ed 
ò  quindi  solo  in  via,  perchè  attende  la  sua  vera  anima. 

37.  Tanfovra  ec.  Ovra  perchè  quel  corpo  passi  dall'essere 
vegetativo  ad  un  principio  di  essere  sensitivo,  come  il  fungo 
marino  che  occupa  uno  stato  di  mezzo  tra  ì  vegetabili  e  gii 
animali. 

38.  Imprende  ec.  La  virtù  attiva  continua  a  lavorare  il 
corpo  disponendone  gli  organi  sensorii,  e  cosi  facendolo  pas- 
sare dallo  stato  mezzano  tra  il  vegetativo  e  senaitivo,  allo  stato 
incipiente  di  sensitivo. 

39.  Ond'  è  semente.  Dei  quali  organi  sensorii  (occhi,  orec- 
chi ec.)  essa  virtii  attiva  è  semente. 

40.  Piega,  Non  spiega,  che  sarebbe  lo  stesso  che  distende» 
Questo  è  il  lavorio  delle  parti  ossee,  e  delle  molli  del  corpo. 
Nelle  ossee  la  virtù  attiva  si  piega,  ossia  si  stringe  ,  e  nelle 
molli  si  distende,  ovvero  si  allarga 

41.  La  virtii.  Attiva,  la  quale  per  indicare  che  fa  il  lavoro 
di  un  corpo  umano  e  non  di  un  bruto,  si  dice  che  ne  prende 
le  forme  dal  cuore  umano. 

42.  Dove  ec.  Dal  cuore  la  natura  prende  l'archetipo,  o  il 
modello. 

43.  Come  ec.  Come  da  sensitivo  divenga  intellettivo.  L' in- 
tellettivo è  espresso  da  fante,  parlante. 

44.  Più  savio,  ec.  Fu  Averroè  che  malo  intese  Aristotele. 
Averrà  infatti  (osserva  il  eh.  L.  Schiavi  nell'  opera  :  Relazioni 
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Si  che  per  sua  dottrina  fé  disgiunto 
65         Dair  anima  il  possibile  intelletto,  *^ 

Perché  da  lui  non  vide  organo  assunto.  *»* 
Apri  alla  verità,  che  viene,  il  petto  ; 
E  sappi  che  si  tosto,  come  al  feto 
L'  articolar  del  cerebro  è  perfetto,  •*''         estotosen- 
70     Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto  **       fetio!*  ^^' 
Sovra  tant'  arte  di  natura,  e  spira  *® 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto,  teikitiv"*" 

Che  ciò  che  truova  attivo  quivi  tira^^  8^  su'to 

In  sua  sustanzia;  e  fassi  un'alma  sola,*^*      vegetativo, 
75         Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira.  ^*        i^teUeu?vo 

uniti  in  una 
sola  anima. 


intim.  tra  Aris.  S.  Tom.  e  Dante)  voleva  trarre  Aristotele  nella 
sentenza  che  le  anime  umane  da  vegetative^  e  sensitive  si  ven- 
nero graduamente  perfezionando  in  un  intelletto  universale  solo 
per  tutti  gli  uomini,  non  informante,  ma  assistente,  mentre  in- 
vece Aristotele  (secondo  S.  Tom.  Contra  Gen.  lib.  II,  e.  58  ;  et 
I  q.  76)  e  la  vera  sentenza  insegnò  che  il  grado  dì  essere  in- 
tellettivo è  specificatamente  distinto  dai  sensitivo ,  e  non  un 
suo  graduale  svolgimento. 

45.  Il  possìbile  intelletto.  La  facoltà  d*  intendere  negata 
dagli  antichi  air  intelletto  agente. 

46.  Perchè  da  lui  ec.  Averroò  negò  all'anima,  come  cosa 
di  sua  essenza,  ossia  fé  disgiunto  dall'anima  il  possibile  in- 
telletto, perchè  non  vide  che  questa  potenza  intellettiva  avesse 
un  organo  speciale. 

47.  U  articolar  ec.  Il  cerebro  è  V  ultimo  ad  essere  ai'tico- 
iato  perfettamente  ;  sicché  quand'  esso  e  tale ,  lo  sono  anche 
gli  altri  organi,  che  tutti  ad  esso  fanno  capo. 

48.  Motor  primo.  Dio.  A  lui.  Al  feto  già  ridotto  a  perfe- 
zione. Si  volge  lieto.  Nel  Purg.  XVI  89  avea  detto  che  Tanirna 
è  mossa  da  lieto  Fattore.  Onde  le  frasi  arcaiche  cristiane  negli 
epitaffi:  Anima  Chris  lo  reddita  est,  e  vitam  reddit  in  pace  Do' 
mini.  De  Ros.  Bull.  1877  p.  30. 

49.  Spira  ec.  Quello  che  ha  fatto  Dio  col  corpo  di  Adamo. 

50.  Che.  Il  quale  Spirito  nuovo  di  virtù  repleto.  Attivo. 
Anima  vegetativa  e  sensitiva.  Tira  ec.  Identifica  quelle  varie 
sostanze  attive  nella  sua. 

51.  Un'alma  sola.  Delle  tre,  vegetativa,  sensitiva  ed  intel- 
lettiva. 

52.  Che  vive  ec.  L'  anima  sola  che  è  il  risultato  di  tre 
unite  insieme  gode  e  partecipa  delle  qualità  proprie  a  ciascu- 
na, onde  vive  perchè  vegetativa,  sente  perchè  sensitiva,  intende 
perchè  intellettiva. 
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E  perché  iiiono  ammiin  la  parola," 

Guarda  il  calor  del  sol  che  si  fa  vino," 
Giunto  air  umor  che  dalla  vite  cola. 

E  quando  Lachosis  non  ha  più  lino,  ** 
80  Solvesi  dalla  carne,  ed  in  virtute*^* 

Seco  ne  porta  e  V  umano  e  il  divino  ;  " 

L'altre  potenzie  tutte  quante  mute;" 


53.  La  parola.  Di  più  sostanze  che  si  fanno  una  sostanza 
sola. 

54.  Guarda  ec.  Il  vino  è  una  cosa  che  risulta  dalfunioue 
di  du(*,  caler  del  sole,  e  umor  della  vite. 

Fei razzi  nel  suo  Manuale  (Voi.  V  p.  417)  reca  l'autorità 
d'  un  botanico  moderno  che  nella  ssduta  del  1  Maggio  del  Con- 
gresso' botanico  di  Firenze  spiegò  colla  scienza  questo  verso  di 
Dante.  «  TiniriazefF,  e'2:li  dice,  leggendo  un  sunto  degli  studii 
da  lui  fatti  suli"  influenza  della  luce  sulla  vegetazione  ,  spiega 
i  metodi  da  lui  impiegati  collo  s[)ettroseopio  ,  quali  raggi  di 
luce  sieno  assorbiti  dalla  Clarofilla,  e  qual  relazione  passi  fra 
questo  assorbimento,  e  lo  sviluppo  delTacido  carbonico.  Deduce 
dalle  sue  osservazioni  che  i  raggi  maggiormente  assorbiti  dalla 
Clarofilla  sono  quelli  che  hanno  maggior  intensità  calorifica,  e 
che  dove  avvien  maggior  assorbimento  di  luce  havvi  anche  piii 
lavoro  chimico,  e  cioè  più  dei^omposizioue  di  acido  carbonico, 
più  esalazione  di  ossigeno,  più  torujazione  d'umido.  La  forma- 
zione dei  tessuti  e  le  manifestazioni  tutte  della  vita  vegetale 
sono  1'  effetto  della  forza  calorifica  trasformata  in  lavoro  mec- 
canico, e  la  scienza  serve  cosi  di  commento  alla  bella  imma- 
gine del  poeta  italiano. 

55.  Quando  oc.  Quando  si  muore.  Lachesis.  Una  delle  tre 
Parche  che  lavorano  la  vita  umana. 

56.  Sulvesi.  Quest*  anima.  In  virtute.  In  potenza  o  vir- 
tualmente. 

57.  L'  umano.  Lo  stato  vegetativo  e  sensitivo.  Il  divino. 
Lo  stato  intellettivo.  ^ 

58.  L*  altre  ec.  E  la  spiegazione  dell*  umano  e  divino  che 
l'anima  poita  seco  uscendo  del  corpo,  come  dicesse:  In  quale 
stato  si  tiovano  tutte  le  potenze  dell'  uomo  seguendo  T  anim» 
dopo  la  morte?  Eccolo:  le  potenze  umane,  cioè  quelle  avute 
dall'uomo,  e  sono,  come  vedemmo,  le  vegetative  e  le  sensitive, 
sono  in  istato  di  mutolezza,  perchè  mancano  degli  organi  sea- 
sorii  per  cui  in  vita  si  esercitavano;  ma  le  potenze  divine, cioè 
quelle  avute  da  Dio,  quali  sono  le  razionali,  cioè  memoria,  in- 
telligenza e  volontade,  n<m  sono  in  istato  di  mutolezza,  ma  in 
istato  di  maggiore  attività  di  prima  perchè  non  hanno  bisogno 
degli  organi  sensorii  per  esercitarsi,  organi  che  servivano  ad 
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Memoria,  intelligenzia  e  volontade, 
In  atto,  molto  più  che  prima,  acute. 
85     Senza  ristarsi,  per  sé  stessa  cade  ^* 
Mirabiliuente  all'una  delle  rive  :  ^^ 
Quivi  conosce  prima  le  sue  strade.** 
'  Tosto  che  luogo  li  la  circonscrive,  " 
La  virtù  formativa  raggia  intorno®^ 
90         Cosi,  e  quanto  nelle  membra  vive. 
E  come  V  aere,  quand'  è  ben  piorno,  ^* 
Per  l'altrui  raggio,  che  in  sé  riflette,** 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno  ; 
Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette  ^^ 
95         In  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
Virtualmente  1*  alma  che  ristette. 


esse  d' ingombro,  che  or  più  non  hanno.  —  Avvedutamente 
(dice  il  dotto  Scbiavi  nell'  opera  sopracitata  )  V  Alighieri  pose 
tutta  questa  dottrina  sulle  labbra  non  di  Virgilio  ma  <li  Stazio, 
poeta  latto  cristiano,  e  scorta  di  Virgilio  stesso  per  far  avver- 
tire chf'  r  educazione  allora  veramente  procede  scevra  d'  ogni 
materialismo,  quando  ò  confortata  dai  lumi  del  cristianesimo. 

59.  Senza  ristarsi^  Intorno  al  corpo  che  lascia,  o  altrove. 
Pei'  sé  stessa.  Per  sua  natura,  senza  eh'  altri  la  conduca. 

60.  All'una  delle  ri^e.  0  ad  Acheronte,  se  è  dannata,  o 
alle  foci  del  Tevere,  se  è  salva. 

61.  Conosce  ec.  La  dannata  per  mezzo  di  Minosse,  la  salva 
per  mezzo  dell'  Angelo  che  la  traghetta  dal  Tevere  al  Pur- 
gatorio. 

62.  Li,  All'  una  delle  rive. 

63.  La  virtù  formativa.  Quella  del  verso  41  perchè  Tani- 
ma  porta  seco  in  virtù  anche  1'  umano,  il  quale  tende  a  for- 
marsi un  corpo  proporzionato  a  sé.  E  come  infatti  se  lo  for- 
ma? Con  quella  dimensione  e  figura  del  corpo  che  aveva  in 
vita. 

64.  Piorno.  Lo  stesso  che  piovorno  tuttora  vivo  in  Val  di 
Nievole,  e  significa  disposto  alla  pioggia  per  carico  di  nubi , 
con  un  po'  d'  essa  pioggia. 

65.  Per  V  altrui  raggio.  Pel  raggio  del  sole  opposto  alla 
pioggia,  nella  quale  sì  produce  V  iride  per  la  riflessione  del 
l'aggio. 

66.  Cosi  ec.  L'  aere  così  raggiato  dall'  anima  si  condensa 
in  quella  forma  che  gli  viene  improntata  dall'anima  mediante 
la  virtù  che  ha  di  formarsi  un  corpo. 

Questa  opinione  di  Dante  ha  qualche  cosa  più  che  di  po«- 
tico,  0  di  mera  invenzione.  Egli  l'  ha  tolta  da  Rabano  d«  Uni- 
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E  simigliante  poi  alla  fiammella,*^ 
Che  segue  il  fuoco  là  'vunque  si  muta, 
Segue  allo  spirto  sua  forma  novella. 
100    Però  che  quindi  ha  poscia  sua  paruta,  •• 

È  chiamai  ombra;  e  quindi  organa  poi" 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta.  ''^ 

Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi;^* 

Quindi  facciam  le  lagrime  e  i  sospiri, 

105        Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi.'* 

Secondo  che  ci  affìggon  li  de«=iiri  '^ 
E  gli  altri  affetti,  l'ombra  si  figura; 
E  questa  è  la  cagion  di  che  tu  miri.  '* 

E  già  venuto  all'ultima  tortura'**  %tì^^^ 

110        S'era  per  noi,  e  volto  alla  man  destra:  '•      vkroPub. 

Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura.  ''        d^i^'S^ 

Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  balestra,'*     iic»i!^fa(> 


Terso  lib.  XV  e.  6  dove  parla  dei  corpo  degli  angeli  rubelii 
preso  dopo  il  loro  peccato^  corpo  aereo,  ma  noù  delFaer  puro, 
si  bene  del  profondo  o  caliginoso.  Ecco  le  sue  parole:  Ante 
transgressionem  quidem  coelestia  corpora  gerebant  :  lapsi  vero 
in  aetheream  quali tatem  conversi  sunt.  Nec  aeris  iljius  pnriora 
apatia,  sed  ista  caliginosa  permissi  sunt  tenere,  qui  eis  quasi 
career  est  usque  ad  tempus  judicii. 

67.  Simigliante  ec.  Dà  moto  al  corpo  aereo  raffigurandolo 
in  una  fiaccola  che  segue  il  fuoco  che  la  genera. 

68.  Quindi.  Dal  corpo  aereo. 

69.  Ombra  Perchè  di  aere  sottile  ;  non  ombra  perchè  fac- 
cia ombra.  Quindi  organa.  Collo  stesso  aere  si  forma  gli  or- 
gani tutti  sensoriì. 

70.  Ciascun  ec.  Ogni  senso  dall'  infimo,  che  è  il  tatto,  al 
sommo,  ohe  è  la  vista. 

71.  Quindi  ec.  Con  questo  corpo  aereo. 

72.  Monte.  Del  Purgatorio. 

73.  Secondo  ec.  Secondo  i  varii  affetti  che  sentiamo. 

74.  Questa  ec.  Il  non  saper  questa  cosa,  eh'  ora  ti  ho  spie- 
gato, ti  ha  fatto  -maravigliare  della  magrezza  pure  esistente 
anche  in  queste  anime  che  non  han  bisogno  dì  cibo. 

75.  Intima  tortura.  Settima  Cornice  dei  lussuriosi. 

76.  Alla  man  destra.  Secondo  il  solito,  con  quest'  ordine 
diverso  da  quei  della  scala,  cioè  primo  Virgilio,  secondo  Sta- 
zio, terzo  Dante. 

77.  Ad  altra  cura.  Al  fuoco  per  non  abbruciarsi^  ed  alla 
strada  per  non  cadere. 

78.  Ripa.  Il  monte  che  sale.  La  ripa  di  sotto,  se  vi  ricor- 
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cÌAta  oyesty 
metà.    Al- 
tezza   mi- 
glia 94  i5[ 

E  la  cornice  spira  fiato  in  suso,^'  i6,circ.m. 

Che  la  riflette,  e  via  da  lei  sequestra.  •<>  iluògorea- 

115    Ond' ir  ne  con  venia  dal  lato  schiuso**  le,  Lucca 

Ad  uno  ad  uno  :  ed  io  temeva  il  fuoco'*  tucca!  *°* 

Quinci,  e  €j[uindi  temeva  il  cader  giuso.*^  Penacon- 

Lo  duca  mio  dicea  :  Per  questo  loco  **  colpa.  *  * 

Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno  ;  " 
120       Però  eh'  errar  potrebbesi  per  poco.  ** 

Summce  Deus  elemeniice,  nel  seno  ^^  Esempi  di 

Del  grand'ardore  allora  udi' cantando;  glnaieT^' 


da,  spruzzava  acqua;  questa  invece  spruzza  fiamme  per  attra- 
verso la  strada  per  la  quale  s'aggirauo  i  lussuriosi.  Cosi  son 
sempre  le  fiamme. 

E  la  prima  volta  che  si  trova  la  pena  del  fuoco  nel  pur- 
gatorio dantesco  ;  ma  non  è  da  maravigliarsi.  Dice  Faber  : 
Tutto  per  Gesù  e.  IX  sez.  Ili  p.  394:  Vi  sono  rivelazioni  che 
parlano  di  alcuni  che  sono  nel  purgatorio  senza  fuoco ....  Vi 
sono  pure  rivelazioni  che  parlano  di  moltitudini  non  chiuse  in 
alcuna  prigione  locale,  ma  solo  trattenute  in  purificazione  nel- 
Paria,  o  avanti  al  loro  sepolcro,  o  vicino  uir  altare  dove  con- 
servasi il  santo  Sacramento,  o  nella  camera  di  coloro  che  pre- 
gano per  esse,  o  in  mezzo  alla  scena  della  loro  prisca  vanità 
e  frivolezza. 

79.  La  cornice.  La  strada  calcata  dai  lussuriosi  manda  su 
verticalmente  un  vento.  Cosi  la  fiamma  spinta  da  due  forze  una 
orizzontale  (dalla  ripa)  una  verticale  (dalla  strada)  dee  di  ne- 
cessità ripiegarsi  in  capo  alle  anime,  lasciando  cosi  libero  un 
solo  viottolo  neir  orlo  esterno  della  strada. 

80.  La  riflette  ec.  La  forza  verticale  la  vince  affatto  sulla 
forza  prizzontale  presso  V  orlo  esterno,  e  cosi  i-esta  un  picciolo 
passaggio  libero  dalle  fiamme. 

81.  Dal  lato  schiuso    Pel  di  fuori  della  strada. 

82.  Ad  uno.  Uno  dietro  V  altro,  coli'  ordine  detto  a  nota 
76   come  si  proverà. 

83.  Quinci  e  quindi.  A  sinistra  il  pericolo  del  fuoco  ,  a 
destra  il  pericolo  di  cader  giù  pel  monte. 

84.  Dicea  ec.  Senza  dirigere  le  parole  a  Dante,  ma  perchò 
le  intendesse,  e  se  ne  giovasse. 

85.  Si  vuol  ec.  Si  deono  tenere  molto  raccolti  gli  occhi. 

86.  Per  poco.  Facilmente. 

87.  Summae  ec.  Inno  del  mattutino  nel  sabato  per  otta- 
nere  la  continenza.  Nulla  piti  a  proposito. 
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Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno.**  J  ^?he^\^ 

E  vidi  spirti  per  U  fiamma  andando  ;89  dh.iaadacoi 

125        Perch'io  guardava, ai  loro  ed  a'raiei  passì^°  sabìto^*^^' 

Compartendo  la  vista  a'quando  a  ^quando.  Lussuriosi. 

Appresso  il  fine  rfh*  a  queir  innoYa^ssi,^*  g|  ^^^ 

Gridavan  alto:   Virum  non  cog nosco ;^^  chiaraiisuo 

Indi  ricominciavan  l'inno  bassi.  ^^  votoaii'ar- 

130     Finitolo,  anche  gridavano:  Al  bosco ^*  brieie. 

Si  tenne  Diana,  ed  Elice  caccionne,  ^^  3  Diana 

cli6  Dcrvir* 

Che  di  Venere  avea  sentito  il  tòsco.  giniià  si  ri- 
Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne  ^^  *^''*  "^^'^ 
Gridavano  e  mariti  che  far  casti,  caccia  eh- 
135        Come  virtute  e  matrimonio  imponne.  ce  che  non 
E  questo  modo  credo  che  lor  basti  ^^  lerbaria^^ 

4  Esempi 
di  castità 
coniugale. 

Per  tutto  il  tempo  che  il  fuoco  gli  abbrucia: 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti  ^® 
Che  la  piaga  dassezzo  si  ricucia.  ^* 


88.  Che  dì  volger  ec.  Cosi  Dante  è  tratto  da  due  forze 
differenti,  come  da  due  forze  differenti  era  tratto  quel  fuoco. 

89.  Andando»  Andanti. 

90.  Guardava.  Dopo  guardava  è  necessarissima  una  vir- 
gola. 

91.  Appressa  il  fine.  Dopo  il  finQ- 

92.  Virum  ec.  Il  primo  esempio  piratico  è  «empro  quello 
di  Maria. 

93.  Bassi.  In  tono  più  basso. 

94.  Al  bosco.  Secondo  il  solito,  un  esempio  profano  inter- 
polato al  sacro. 

95.  Elice.  Una  delle  seguaci  di  Diana. 

96.  Al  cantar  ec.  Al  canto  dell*  inno,  e  al  grido  d'esempi 
di  casti  coniugati. 

97.  Cinedo  ec.  Cosi  credette,  per  V  ordine  eh©  avea  notato 
serbarsi  costantemente. 

98.  Con  tal  cura  ec.  Similitudine  presa  dai  medici  che 
curano  gli  infermi  di  piaghe  prescrivendo  ricette  di  due  sorta, 
impiastri  alle  piaghe,  e  farmachi  alla  bocca. 

99.  Piaga.  Dell'  incontinenza. 
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CANTO  VIGESmOSESTO 


ARGOIVIENTO 

I  poeti  continuano  il  loro  cammino  per  1'  orlo  della  VII  Cornice,  e  Virgilio  av- 
verte spesso  Dante  a  procedere  con  gran  riguardo.  Si  nota  l'  ora  che  allor 
faceva,  e  1'  ombra  che  Dante  pittava  sulla  fiamma.  Alcune  ouibre  di  lus- 
suriosi che  vengono  entro  al  foco  dietro  a  Dante  s'  accorgono  dell'  ombra  , 
e  una  di  esse  gli  chiede  il  perchè.  Mentre  Dante  stava  per  manifestarsi , 
gli  rompe  la  parola  in  bocca  un'  altra  turba  di  anime  purganti,  che  venia 
di  contro.  Dante  osserva  quel  che  fanno  tra  loro,  e  ascolta  quel  che  dicono 
finché  le  vede  continuare  ciascuna  il  suo  viaggio  opposto.  Le  prime  anime 
tornano  a  rivolgersi  a  Dante  per  aver  da  lui  risposta  alla  domanda  già  fatta 
prima.  Dante  dice  loro  che  è  vivo,  e  perchè  fa  quel  viaggio,  e  da  chi  ot- 
tenoe  quella  grazia.  Indi  chiede  chi  siano  esse  di  quella  turba,  e  gli  spiriti 
dell'  altra  già  partita.  Le  ombre  prima  di  tutto  fanno  atti  di  grande  stupore 
alla  novità  di  quel  vivo  :  poi  la  prima  che  avea  parlato  felicita  Dante,  e  lo 
chiarisce  delle  due  turbe  opposte,  del  loro  peccato,  e  della  ragione  perchè 
una  gridò  un  esempio,  e  un  esempio  un'  altra.  Finalmente  quest'  ombra 
gli  si  manifesta  per  nome,  e  dice  essere  Guido  Guinicelli.  Dante  mostra  la 
sua  contentezza  di  conoscere  un  tanto  uomo,  che  fu  poeta  amoroso,  Q(  gli  si 
offre  a  giovarlo  in  quel  che  può.  Quido  mostra  gradire  le  sue  parole,  e  gli 
chiede  onde  mai  avvenga  ch'egli  abbia  si  cara  la  sua  persona.  Dante  gli 
risponde  che  ciò  è  in  causa  delle  sue  rime  ;  ma  Guido  gliene  addita  un 
altro  miglior  dì  sé,  e  fa  di  quest'  altro  somme  lodi  rampognando  quelli  che 
non  hanno  buon  gusto;  e,  detto  questo,  gli  si  raccomanda  per  preci  a  suo 
favore  quando  sarà  in  cielo  davanti  Gesù  Cristo.  Dopo  questa  preghiera 
Guido  dispare  pel  fuoco,  e  Dante  si  fa  innanzi  all'  indicato  miglior  poeta, 
e  lo  prega  a  dirgli  il  suo  nome.  Questi  gli  si  manifesta  per  Arnaldo  Pro- 
venzale parlandogli  in  versi  Provenzali.  Ed  anche  questi  dopo  la  sua  ri- 
sposta s'  asconde  nel  fuoco,  e  va  a  raggiungere  1  suoi  compagni. 

Vero  Purgatorio^  YII  Cornice  dei  lussuriosi^  facciata  ovest 

destra  della  metà. 
(Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  ovest) 

VIA  PURGATIVA  PROFIGIENTE 

con  grande  attenzione  alla  guida,  con  grande,  riverenza  alla 
stessa,  con  dolce  espansione  di  gratitudine  a  Maria  SS. 
perchè  gli  ottenne  misericordia,  e  mezzo  di  salute  in  que- 
sto viaggio  ascetico,  e  con  grande  compunzione. 

Sullo  stesso  peccato  della  lussuria.  — Esempi  :  1  Di  atti  pudici  contrari  a  lussuria. 
2  di  sodomia.  —  3  Di  bestialità.  —  4  Di  due  lussuriosi  bestiali  convertiti. 
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Epoca  poe- 
tica, 12  tp. 

Mentre  che  si  per  rorlo,  uno  innanzi  altro,*  f^'JJjJ^ 
Ce  n'andavamo,  spesso  il  buon  Maestro*  |>er  esser 

agli  antip. 
^  «Mari  a. 

Pasq  240 
pom. 
Epoca  Ito* 
rica  ,  dal 
1314  dopo 
il  14  gia- 

Diceva:  Guarda:  giovi  ch*io  ti  scaltro.^  ^randeat- 

Feriami  il  sole  in  pu  V  omero  destro,  *       tenzioneai- 

5  Che  già,  raggiando,  tutto  l'occidente  ^     %^o  t 

Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilestro:      40  pom! 
Ed  io  facea  con  l'  ombra  più  rovente  • 

Parer  la  fiamma:  e  pur  a  tanto  indizio^ 


1.  Orlo,  Esterno  della  strada,  coir  ordine  detto,  e  che  si 
confermerà  nel  XXVII  46  e  seg. 

2.  Spesso  ec.  Perchè  Dante  se  fo  ricordasse  ad  ogni  tratto. 

3.  Guarda.  Come  cammini.  Gioi?i  ec.  Le  mie  raccomanda- 
zioni ti  giovino. 

4.  Feriami  ec.  Perchè  camminava  per  la  facciata  di  ovest 
da  nord  a  sud,  mentre  il  solo  era  alla  metà  del  suo  corso  tra 
mezzodì  ed  il  tramonto,  come  vedremo.  Dividendo  quella  fac- 
ciata in  due  metà,  T  una  verso  nord,  V  altra  verso  sad  ,  dico 
che  Dante  camminava  per  la  metà  di  sud.  E  dico  ancora  che 
quando  Dante  si  è  trovato  al  sommo  della  scala  tra  la  sesta  » 
la  settima  Cornice,  egli  si  trovò  precisamente  in  faccia  all'al- 
tra scala,  che  dalla  settima  Coi'nice  mette  al  Paradiso  terre- 
stre, ma  non  la  vide  per  le  fiamme  che  glielo  impedivano.  Non 
vedendola  si  continuò  il  viaggio  a  destra  finché  s*  incontrò  un 
Angelo. 

5.  Che  già  ec.  Con  questi  due  versi  si  dice  che  il  sole  era 
alla  metà  del  suo  corso  tra  mezzodì  e  il  tramonto.  Per  inten- 
der ciò  supponete  prima  il  sole  nel  mezzogiorno.  Vedrete  che 
per  un  tratto  avanti  e  dopo  di  lui  il  cielo  è  bianco,  e  da  ambo 
i  lati  di  questo  bianco  il  cielo  è  cilestro.  Portate  ora  il  sole 
avanti,  cioè  alla  giusta  metà  tra  mezzodì  e  tramonto.  Vedrete 
che  tutto  r  occidente  dal  mezzodì  al  tramonto  è  divenuto  bian- 
co. Ora  dalle  12  alle  5  20  che  è  il  punto  del  tramonto  addi  11 
ottobre  in  che  siamo  al  Purgatorio  contiamo  la  metà ,  cioè  2 
40,  e  questa  sarà  T  ora  indicata  qui. 

6.  Io  facea  ec.  Sempre  lo  scuro  fa  parer  più  rosso  il  foco, 
come  potete  convincervi  osservando  un  lume  di  giorno,  e  di 
notte.  Che  fino  osservator  di  natura! 

7.  Pur.  Solo.  A  tanto.  A  sì  piccolo  indizio    della  fiamma 
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Vidi  molt*ombre,  andando,  poner  mente.' 
10      Questa  fu  la  cagion,  che  diede  inizio^ 
Loro  a  parlar  di  me  ;  e  cominciarsi  *° 
A  dir:  Colui  non  par  corpo  fittizio. 
•Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi,  ** 
Certi  si  feron,  sempre  con  riguardo 
15  Di  non  uscir  dove  non  fosser  arsi.  ** 

0  tu  che  vai,  non  per  esser  più  tardo,  *^ 
Ma  forse  reverente,  agli  altri  dopo,**      Grande ri- 

T->*  j'  T_'^        '     ^  j         verenza  al- 

Rispondi  a  me,  che  m  sete  e  m  fuoco  arda   la  guida. 
Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopo  ; 

20  Che  tutti  questi  n'  hanno  maggior  sete, 

Che  d'  acqua  fredda  Indo  o  Etiópo.  *s 
Dinne  :  com*  è  che  fai  di  te  parete  *^ 
Al  sol,  come  se  tu  non  fossi  ancora  *' 
Di  morte  entrato  dentro  della  rete  ? 

25      Si  mi  parlava  un  d'  essi  :  ed  io  mi  fora 
Già  manifesto,  s*  i' non  fossi  atteso** 
Ad  altra  novità,  eh'  apparse  allora.  *^ 


più  rossastra  per  la  mia  ombra  che  su  vi  oad^^va  gettata    dal 
sole. 

8.  Andando.  Esse  veniano  dal  di  dietro  di  Dante,  e  giunte 
a  lui  si  accorgeano  che  la  fiamma  si  caricava  di  colore  per 
r  ombra  di  Dante. 

9.  Questa  fu  ec.  Dante  lì  vedeva  ed  udiva. 

10.  Cominciarsi  ec.  Comiiiciarono  a  dirsi  tra  loro. 

11.  Quanto  ec.   Non  doveano  uscir  delle   fiamme. 

12.  Dove  non  fosser  arsi.  Ciò  che  sarebbe  avvenuto  ve- 
nendo presso  r  orlo  dov'  era  Dante.  Che  amore  alia  pena  pel 
bene  che  lor  i)ortu  dappoi  ! 

13.  Non  pei'  esser  pm  tardo.  Dante  era  ornai  divenuto  leg- 
gero quasi  come  le  onibre,  perchè  non  gli  restava  che  un  solo 
P  (pec«;ato  o  pena),  e  sono  i  P  quei  che  gravano  il  salire.  Ad 
ogni  modo  è  un  bel  tratto  di  gentilezza  di  quello   spirito. 

14.  Agli  altri  dopo.  Qui  si  dichiara  Dante  ultimo.  Al 
C.  XXVII  46  e  seg.  si  dichiarei-à  1'  ordine  degli  altri  due  poeti. 

15.  Indo  PC.  l*erchè  più  vicini  airequatore.  Tj e  similitudini 
si  traggono  naturalmente  dai-  pi'Opri  bisogni.  Qui  il  desiderio 
di  sapere  è  sete,  pr^rchè  nel  fuoco  si  soffre  la  sete. 

16.  Di  te.  Del  tuo  corpo. 

17.  Come  ec.  Come  fossi  ancor  vivo. 

18.  Manifesto.  Per  vivente,  non  per  Dante. 

19.  Novità.  Nuova  schiera  d'  anime  vegnente  di  rincontro. 

19 
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Ohe  per  lo  mezzo  del  cammino  acceso*^ 
Venia  gente  col  viso  incontro  a  questa,** 
30  La  qual  mi  fece  a  rimirar  sospeso.  ^* 

Li  veggio  d'  ogni  parte  farsi  presta  f^Kui 

Ciascun'ombra,  e  baciarsi  una  con  una,*^  pudici  con- 
Senza  ristar,  contente  a  breve  festa.       tranain^- 

Cosl  per  entro  loro  schiera  bruna 
35  S'  ammusa  V  una  con  V  altra  formica,  ** 

Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

Tosto  che  parton  T  accoglienza  amica, '^ 
Prima  che  il  primo  passo  11  trascorra, 
Sopragridar  ciascuna  s'  affatica,  *^ 
40      La  nuova  gente:  Sodoma  e  Gomorra;*'      sdì  sodo- 
E  r  altra  :  Nella  vacca  entrò  Pasife,**     "a^bì  be- 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra,     «twiìtà. 

Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rife  *^ 
Volasser  parte,  e  parte  in  ver  T  arene,  ^^ 
45  Queste  del  gel,  quelle  del  sole  schife  ;  ** 

L'  una  gente  sen  va,  V  altra  sen  viene  ; 
E  tornan  lagrimando  ai  primi  canti,  3« 


20.  Acceso,  Dalle  fiamme  che  la  ripa  balestra. 

21.  Gente.  Di  lussuriosi. 

22.  Rimirar.  Mirar  replicatamente^  per  la  difficoltà  di  di- 
scernere entro  le  fiamme  quel  che  facessero  le  anime. 

28    Baciarsi.  Con  baci  casti  per  opposizione  ai  baci  lascivi. 

24.  S' ammusa.  Si  tocca  muso  a  muso,  come  avviene,  e 
poi  tosto  si  continua  il  cammino,  ciascuna  dalla  sua  parte. 

25.  Parton.  Verbo  attivo  come  dicesse  partiscono. 

26.  Sopragridar.  Gridar  con  forz  v. 

27.  La  nuova  gente.  Sodomiti.  Gridano  la  punizione  data 
da  Dio  pel  loro  peccato  a  queste  città. 

28.  Nella  vacca.  Esempio  di  bestialità. 

29.  Rife.  Russe,  o  di  Russia  al  nord  d'  Europa.  Rabano 
Mauro  de  Univ.  lib,  XIII  e.  I,  parlando  di  queste  dice:  Riphsei 
montes  in  capite  Germanise  sunt  a  perpetuo  ventorum  fiata 
nominati.  Nam  riphe  Graece  impetus   et  orme  dicìtur  » 

30.  L*  arene.  Dell'  Africa,  parte  contraria  alla  Russia. 
Anche  quelle  anime  che  si  vengono  incontro  nella  facciata  di 
ovest  hanno  la  stessa  direzione,  perchè  le  prime  vengono  da 
nord  a  sud,  e  le  seconde  da  sud   a  nord. 

31.  Queste,  Ohe  vanno  in  Africa.  Quelle,  Che  parton  dal- 
l' Africa. 

32.  Primi  canti.  Dell'  inno  :  Summae  Deus  clementiae. 
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« 

E  al  gridar,  che  più  lor  si  conviene:  ^^ 
E  raccostarsi  a  me,  come  davanti,  3* 
50         Essi  'medesmi  che  m'  avean  pregato. 

Attenti  ad  ascoltar  ne'  lor  sembianti,  ^s 
Io,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato,  3« 
Incominciai:  O  anime  sicure 
D'  aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato,  '' 
55      Non  son  rimase  acerbe,  né  mature  ^^ 

Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco  ^^ 
Col  sangue  suo,  e  con  le  sue  giunture. 
Quinci  su  vo,  per  non  esser  più  cieco:  *^    Ascetismo 
Donna  è  di  sopra,  che  n'acquista  grazia,^*     orautudll 


33.  Gridar,  Esempi  che  si  confanno  al  vario  loro  pec- 
cato, come  sopra. 

34.  Raccostarsi.  Si  ripiglia  il  fatto  interrotto  per  la  nuova 
gente. 

35.  Ad  ascoltar.  La  risposta  alla  loro  dimanda  del  verso 
22.  L'  attenzione  appariva  dai  sembianti,  come  sempre.  Bella 
osservazioti  di  natura. 

3G.  Due  volte.  Nel  dimandar  prima,  e  nelT  attender  la 
risposta  poi. 

37.  Di  pace  stato.  Beatitudine. 

38.  Non  son  rimaso  ec.  Non  sono  un  morto  eh*  abbia  la- 
sciato il  mon'lo,  né  giovane  né  vecchio.  Nel  1300  epoca  poet. 
di  questo  viaggio  Dante  avea  35  anni. 

39.  Di  là.  Nell'altro  emisfero  contrario  a  questo,  abitato 
dai  mortali. 

40.  Per  non  esser  più  cieco.  Ecco  il  fine  del  viag^ri^  Dan- 
tesco, fin«  tutto  ascetico,  conforme  alla  dichiarazione  <ii  Dante 
stesso  nella  lettera  a  Cangrande. 

41.  Donyia  ec.  Maria  Santissima  e  non  Beatrice.  Fu  quella 
e  non  questa  che  duro  giudicio  lassii  franse^  e  fé  sì  ohe  fosse 
mandata  Beatrice  al  Limbo  a  disporre  il  t-  ito  per  la  ronver- 
sione  e  perfezione  di  Dante,  ossia  dell'  umanità  personificata 
in  Dante  II  chiaro  professore,  e  celebre  dantista  Don  Giovanni 
Maria  Dianiare  di  Napoli,  appronta  un'opera,  com'egli  mi 
scrive,  sulla  parte  che  ha  Maria  nella  Divina  Commedia.  Ec- 
cola in  poche  parole:  La  Divina  Commedia  è  tutta  dovuta  a 
Maria  Con  Maria  si  comincia,  con  Maria  f<'\  continua,  con 
Maria  si  finisce.  Senza  Maria  ci  sarebbe  stata  rigiuosa  giu- 
stizia di  Dio  ctuitro  l' umanità  peccatrice  rappiesHutata  in 
Dante,  e  non  larga  misericordia.  Per  Maria  la  stessa  umanità 
dalla  selva  di  tutti  i  mali  è  tratta^  alla  conveisìone,  e  poi  di 
perfezione  lu  perfezione  per  le  tre  vie  ascetiche  sino  all'  unione 
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cb    oc    »c*    v^^ono,    maf^f^'\jL     vwgiic»    oc^x^ic*  oiieimen 

Tosto  divenga  si,  che  il  ciel  v'alberghi,**  ««"«^'■•i 

/~^j  m ,       '         1»  •«  •-  •  mezzo  ui  5 

Ch  e  pien  d  amore,  e  più  ampio  si  spazia;  luteinqi 


60  Perchè  il  mortai  pel  vostro  mondo  reco.**  5J*l^*";l 

-KIT  1  X  •  !•  •     -*«      SS.  chegli 

Ma  se  la  vostra  maggior  voglia  sazia"     otteimemi- 

'         e 

isa- 

i  que- 

Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi,*»  ^*°J^Ì'J?"' 
65   '       Chi  siete  voi,  e  chi  ò  quella  turba, 

Che  si  ne  va  diretro  a'  vostri  terghi  ?  *® 
Non  altrimenti  stupido  si  turba  *^ 
Lo  montanaro,  e  rimirando  ammuta., 
Quando  rozzo  e  selvatico  s' inurba, 
70      Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta  :  *^ 
Ma  poi  che  furon  di  stupore  scarche, 
Lo  qual  negli  alti  cuor  tosto  s'attuta:*® 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche,  ^^ 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 
75  Per  viver  meglio  esperiènza  imbarche!  ^^  /f*^*'^^' 

La  gente,  che  non  vien  con  noi,  offese  s*      e  poe  . 
Di  ciò,  per  che  già  Cesar,  trionfando,     sodomiti. 
Regina  contra  sé  chiamar  s'  intese; 
Però  si  parton  Sodoma  gridando, 
80  Rimproverando  a  sé,  com*  hai  udito; 

E  aiutan  l'arsura  vergognando.  ^3 


con  Dio;  al  qual  punto  giunta  l'umanità  vìatrice  è  compiuta- 
mente disposta  a  salire    il    Calvario,    senza    chfi    più    possam»     i 
impedirla  le  tre  fiere  o  roncupiscenze. 

42.  //  mortai.  Il  foino. 

43<  Se.  Augurio,  e  non  condizione 

44.  //  del.  Empireo.  ! 

45.  Carte  ec.  Scriva  anche  di  voi. 

46.  Si  ne  va.  Cantando  inno,  e  gridando  esempi. 

47.  Stupido  ec.  Così    fa    s<Mnpre    ii    montanaro    la  priioa 
volta  che  viene  in  città.  ; 

48.  Paruta.  Sembianza. 

49.  Lo  qual  ec.  Lo  stupore  nelle  persone  educate  e  colte 
dura  poco,  e  si  frena  sempre  da  quegli  eccessi  del  montanaro. 

50.  Marcite.  Paesi.  Propriamente  di    confine,    onde  i  mar-     ] 
obesi,  persone  incaricate  della  guardia  dei  confini. 

51.  Per  viver  meglio  ec.  Riconferma  senza  replica  del  fine     [ 
ascetico  di  tutto  il  poema. 

52.  Offese  ec.  Pecoò  di  Sodomia.  I  soldati  di  Cesare,  meii-     i 
tre  questi  era  tratto  in  trionfo  gli  rinfacciavano  questo  peccato 
commesso  col  re  Nicomede,  quando  da  giovane  stava  alla  sua     j 

corte.  Lo  chiamavano  la  regina. 

53.  Aiutali  ec.  Col  loro  rossore  fanno  più  rossa  la  fiamma- 
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Nostro  peccato  fu  ermafrodito;  5* 
Ma  perché  non  servammo  umana  le^ge,  *** 
Seguendo,  come  bestie,  l'appetito,  Bestiali 

85  In  obbrobrio  di  noi,  per  noi  si  legge,  ^^ 
Quando  partiamci,  il  nome  di  colei  *' 
Che  s' imbestió  nelle  imbestiate  schegge.  ^* 

Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei. 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
9()         Tempo  non  é  da  dire,  e  non  saprei.  ^^ 

Farotti  ben  di  me  volere  scemo:  ^°  Esempio 

r»i  /-^      •  1         /^      ''11*  •«  •  BM       ^  ^^  lussi!" 

Son  Guido  Gumicelli:  e  già  mi  purgo  ^*   rioso    be- 
Per  ben  dolermi,  prima  ch'alio  stremo.^*  stìaie  con- 

Quali  nella  tristizia  di  Licurgo  ^^ 
95         Si  fér  due  figli  a  riveder  la  madre; 

Tal  mi  fec'  io,  ma  non  a  tanto  insurgo,  ^* 

Quand'  io  udi'  nomar  sé  stesso  il  padre  ** 


54.  Ermafrodito.  Fra  i  due  sessi,  a  differenza  dei  primi. 

55.  Non  servammo  um,ana  logge.  Ma   servammo  la  legge 
delle  bestie. 

56.  Per  noi  si  legge.  Da  noi  si  grida. 

57.  Partiamci.  Ci  separiamo.  Colei.  Pasife. 

58.  S'  imbestió  ec.  Si  fece  bestia  nella  bestia  di  legno. 

59.  Tempo  non  è  ec.  Non  perchè  si  avvicinasse  la  sera, 
come  si  crede,  ma  perchè  tutti  questi  diversi  peccatori  erano 
partiti  in  ischiere  che  doveano  andar  separate,  e  il  monte  gi- 
rava poco  su  quella  cima;  poi  perchè  ordinariamente  cotali 
peccatori  sono  ignobili,  e  di  essi,  pei  riguardi  dovuti  ad 
onestà,  è  da  discorrere  il  meno  possibile. 

60.  Farotti.  Il  tuo  volere  sarà  scemo  di  me,  dicendoti 
chi  sono  10. 

61.  Guido  Guinicdli.  Lodato  molto  da  Dante  \\q\V  Eloquio 
enei  Convito  per  buon  poeta  e  buon  linguista.  Era  Bolognese. 

62.  Ben  dolermi.  Perchè  non  ogni  doleisi  è  buono.  Prima 
ch'alio  stremo.  Perchè  non  fu  procrastinante,  accennando  così 
che  cotali  peccatori  ordinariamente  non  possono  fare  in  morte 
una  verace  conversione. 

63.  Tristizia  di  Licurgo,  Quando  Licurgo  re  di  Nemea  fu 
triste  per  la  morte  di  suo  figlio  Ofelle  morsogli  da  una  serpe, 
assente  la  nutrice  Issifile.  Duo  figli.  Toante  e  Neumenio  figli 
d'Issifile  da  lor  perduta. 

64.  Tal  mi  fec*  io.  Dante  si  considerava  nella  lingua  figlio 
di  Guido.  Non  a  tanto  insurgo.  Di  abbracciar  Guido  per  le 
fiamme,  come  quei  figli  abbracciarono  la  trovata  loro  madre. 

65.  Padre.  Nella  lingua  e  nella  poesia,  non  però  sacra,  co- 
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Mio,  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai  " 

Rime  d* amore  usar  dolci  e  leggiadre. 
100    E  senza  udire  e  dir,  pensoso  andai' ^^  Grancom- 

Lunga  nata  rimirando  lui;  ** 

Né  per  lo  fuoco  in  là  più  m'  appressai.  " 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui,  ^^ 

Tutto  m*  offersi  pronto  al  suo  servigio  '^ 
105        Con  r  affermar,  che  fa  credere  altrui.  " 
Ed  egli  a  me:  Tu  lasci  tal  vestigio 

Per  quel  eh*  f  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro. 

Che  Lete  noi  può  torre,  né  far  bigio,  '^ 
Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giù  raro,  ^* 
110        Dimmi:  che  è  cagion  perché  dimostri, 

Nel  dire  e  nel  guardar,  d'  avermi  caro  ? 
Ed  io  a  lui:  Li  dolci  detti  vostri,  ^* 

Che,  quanto  durerà  V  uso  moderno,  ^^ 
•  Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 
115     0  frate,  disse,  questi  ch*io  ti  scerno  •^"."'t 

Col  dito  (e  additò  uno  spinto  innanzi)    un  lussu- 

Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno.  '^  ^1?^°  „^ 

^  .    j,o  fj.  .  stiale  con- 

versi d  amore,  e  prose  di  romanzi  ^*  vertito. 


me  quella  del  presente  poema,  nella  quale  suo  maestro  fu  piut- 
tosto Fra  lacopone  da  Todi. 

66.  Miei  miglior.  Miglioji  di  me. 

67  Senza  ec.  Ambo  tacciono  i'  uno  per  un  affetto,  l'altro 
per  un  altro. 

68.  Rimirando.  Mirando  più  volte.  Esprìme  l'amore  a 
Guido. 

69.  Ne  ec.  Anche  questo  esprime  Tarnore  a  Guido. 

70.  Pasciuto  fui.  Anche  questo  esprime  l'amore  a  Guido. 

71.  Suo  servigio.  Di  suffragi  per  lui. 

72.  Con  V  affermar  ec.  Col  giuramento. 

73.  Lete.  Lete,  in  senso  mitologico,  fa  dimenticare  il  pas- 
sato. Dico  in  senso  mitologico,  perchè  il  Lete  che  troveremo 
presto  nel  paradiso  terrestre,  e  che  è  preso  per  fiume  biblico, 
del  passato  non  fa  dimenticare  che  il  male. 

74.  Or  ver  giurare.  Vedi  nota  72. 

75.  Li  dolci  ec.  Le  rime  d\unore  clolci  e  leggiadre  del 
verso  99. 

76.  L*  uso  moderno.  Della  lingua  italiana. 

77.  Parlar  tnaterno.  Provenzale. 

78.  \ersi  ec.  Accusativo.  Soverchiò  tutti  i  versi  li'  amorf 
e  tutte  le  prose  di  romanzi  scritte  da  altri. 
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Soverchiò  tutti:  e  lascia  dir  gli  stolti, 
120       Che  quel  di  Lemosi  credon  eh'  avanzi.  '® 
A  voce  più  eh*  al  ver  drìzzan  li  volti;  *® 
E  cosi  ferman  sua  opinione. 
Prima  eh'  arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti.  ** 
Cosi  fer  molti  antichi  di  Gui itone,  ** 
125        Di  grido  in  grido  pur  lui  dando  pregio,  '^ 

Fin  che  V  ha  vinto  il  ver  con  più  persone.  ** 
Or  se  tu  hai  si  ampio  privilegio. 
Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro,  ^^ 
Nel  quale  è  Cristo  abate  del  collegio,  ^^ 
130    Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro,  *' 

Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Ove  poter  peccar  non  é  più  nostro. 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo,  ** 
Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
135        Come  per  1'  acqua  il  pesce  andando  al  fondo  ^^ 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
E  dissi  eh'  al  suo  nome  il  mio  desire  ^^ 
Apparecchiava  grazioso  loco. 


79.  Quel  ec.  Gerault  de  Berneil  di  Limoges,  dì  cui  Dante 
parla  nel  suo  Eloquio. 

80.  A  voce  ec.  Giudicano  non  secondo  il  vero,  ntia  secondo 
quello  che  sentono  dire. 

81.  Prima  ec.  Prima  di  esaminar  da  sé  stessi  il  fatto  ,  e 
la  ragion  del  fatto. 

82.  Guittone.  D'Arezzo,  de' primi  poeti  Toscani  posteriori 
a'  primi  Siciliani. 

83.  Pur  lui.  Solo  a  lui. 

84.  Il  ver.  Il  fatto,  o  lo  scritto  di  più  persone  che  vera- 
mente poetarono  assai  meglio  di  Guittone.  Tra  quelle  persone, 
Guido. 

85.  Chiostro.  Cielo  empireo. 

86.  Abate.  Padre    superiore,  o  capo.  Voce  ebraica. 

87.  Fagli  ec.  Recitagli  per  me  un  Pater  sino  alle  due  ul- 
time petizioni  che  non  fanno  per  noi,  e  sono  :  Et  ne  nos  in- 
ducas  in  tentationem;  sed  libera  nos  a  tnalo. 

88.  Per  dar  luogo.  AI  Provenzale  additato  prima  nel  ver- 
so 116. 

89.  Come  ec.  Il  medesimo  effetto  fa  per  la  vista  chi  scom- 
pare pel  fuoco  e  chi  scompare  per  1'  acqua. 

90.  Dissi  ec.  Questo  modo  di  pregar  uno  a  dire  il  proprio 
nome  sa  dell'  ammanieralo.  Ma  Dante  volle  essere  ammanierato- 
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Ei  cominciò  liberamente  a  dire:  ^* 
140         Tan  m  abelhis  vostre  cortes  deman, 

Qu'ieu  no  m'  puesc,  ni  m*  voil  a  vos  eobrire: 
Jeu  sui  Arnaut,  que  plor  e  vai  chantan: 
Consiros  vei  la  passada  folor, 
E  vei  jauzen  lo  joi  qu*  èsper  denan, 
145    Ara  us  prec  per  aqueUa  valor, 

Que  US  gaia  al  som  sens  freieh  e  sens  calina 
Sovenha  us  atemprar  ma  dolor. 
Poi  s'  ascose  nel  fuoco,  che  gli  affina. 


a  bello  studio  perchè   parlava  con  un  Francese  .  ed  i  Francesi 
si  piacciono  di    questi  parlari  spiritosi. 
91.  Libeì^aniente.  CorteHemente. 

Tan  ec.  Tanto  m'abbellisce  (m'aggrada)  il  vostro  cor- 
tese dimando. 
Che  io  non  mi  posso,    né    mi    voglio   a  voi 

coprire  (nascondere). 
Io  sono  Arnaldo  che  ploro  e  vo  cantando: 
Consiroso  (pensieroso)  veggio  il  passato  fol- 

lore  (follia), 
E  veggio  gaudente  la  gioia  che  spero  binanti 

(presto). 
Ora  vi  prego  per  quel  valore  (virtù)  che  vi 
guida  al  sommo  (alla  sommità)  senza  fred- 
do e  senza  caldo, 
Sovvengavi  di  attemperare  il  mio  dolore. 
Questa  nota  è  del  Bianchi,  ed  è  la  più    giusta    eh'  io  mi 
conosca. 


•  — «,•  c»,<-v5>  o 
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CANTO  YIGESIMOSETTIMO 


AKGOMKNTO 

I)et«riniuata  T  ora  sul  presso  del  tramonto  del  sole,  i  poeti  si  trovano  alla  pre- 
■seuza  dell'  Angelo  che  gì*  invita  a  passare  per  attraverso  il  fuodo.   Di   qui 
i  brividi  di  Dante  che  si  descrivono  :  di  qui  le  esortiizioui    di    Virgilio   per 
persuader  Dante  al  gran  passaggio.  Virgilio  poi  vedendo    tornare   a   nulla 
le  sae  esortazioni,  lo  vince  finalmente  coir  argomento  di  Beatrice,  che  ve- 
drà dopo  passato  il  fuoco.  Passano  adunque  per  le  fiamme,  Virgilio  innan- 
zi, Stazio  indietro,  e  Dante  nel  mezzo  di  loro.  Si  descrive  il   bruciar   delle 
tìamine  ;  ma  Dante  è  -animato  per  esse  e  da  Virgilio  che  gli  continua  par- 
1»!'  di  Beatrice,  e  da  un'  angelica  voce  che  si  facea  sentire  al    di   là    delle 
fiamme,  nella  giusta  metà  del  monte,  per  cui  Dante  attraversò  il  fuoco  non 
per  la  larghezza  della  sola  strada,  ma    percorrendo    la   diagonale  che  dal 
primo  Angelo,  eh*  era  alla  estremità  destra  d(>lla  facciata  del  monte  ,  cor- 
reva al  secondo  ch&  si  trovava  alla  metà  di  essa  facciata.  Escono  finalmente 
dal  fuoco  air  imboccatura  delia  scala,  di  cui  si  descrive  la  postura.  Salgono 
pochi  gradi,  ed  eccoti  tramontare  il  sole  dietro   la    schiena   dei    poeti.  Essi 
allora  si  coricano  sulla  scala  a  passarvi  la  notte.    Si    descrive   questa    loro 
fermata.  Intanto  Dante  si  addormenta.  Prima  dell'  alba    egli   ha    un   sogno 
siguificativo  di  quello  che  poco  dopo  gli  succederà.  Egli  sogna  di  Lia  e  di 
Rachele  significative  di  Matelda,  e  di  Beatrice:  quella  simbolo  della  vita  at- 
tiva, come  Lia,  questa  simbolo  della  contemplativa  come   Beatrice  ,   donne 
che  presto  vedrà  nel  Par.  ter.  Intanto  spunta  1'  alba,  e  cessa  il  sonno.  Al- 
lora Dante  si  leva,  vedendo  i  maestri  levati.  Virgilio  accerta  Dante  che  in 
quel  giorno  stesso  egli  sarà  compiutamente  felice.  Questa  nuova  lo  accende 
di  straordinario  ardore  a  salire  il  resto  della  scala  che  è  dritta   a   piombo. 
La  salgono  e  la  finiscono.  Allora  Virgilio  voltosi  a  Dante  lo  avvisa  di  aver 
compito  il  suo  incarico  traendolo  sino  a  quel  punto  dov<*  la  sua   assistenza 
non  gli  era  più  necessaria,  né  egli  gliela  poteva  più  continuare;  perciò  lo 
avverte  a  far  d'ora  innanzi  da  sé  stesso,  che  il  poteva.  Oli  addita  il  sol  na- 
scente, il  luogo  ameno  dove  gli  dice  che  presto  verrà  Beatrice,  e   che   in- 
tanto egli  poteva  o  passeggiare  o  stare,  come  più  gli  piaceva  ,   senza    piA 
dipender  da  lui. 

yero  Purgatorio,  VII  Cornice  dei  lussunosi,  facciata  ovest, 
'ftassaggio  pel  fuoco  da  destra  della  facciata  alla  metà, 

{Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  ovest) 
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con  consolazioni  celesti  maggion  delle  passate  ,  con  assicura- 
zioni  celesti  della  ottenuta  mondezza  del  cuore,  con  sola 
ripugnanza  naturale  agli  atti  er^oici,  ma  poi  con  libera- 
zione anche  da  questa,  con  aiuti  straordinari  celesti  nel- 
V  esercizio  degli  atti  eroici,  con  assicurazione  della  etmia 
salute,  e  con  sovrabbondanza  tale  di  consolazioni  da  re- 
starne vinto. 

Epoca  poe- 
tica, 12  apr. 
1300,  volto 
in  H  otiob. 

Si  come  quando  i  primi  raggi  vibra  *  "^^  ^^ 
Là,  dove  il  suo  Fattore  il  sangue  sparse,  ^MarSid. 
Cadendo  Ibero  sotto  T  alta  Libra,  «  Pasq.im. 

'  av.    tram. 

poi  13  apr., 
volto  in  12 
ottob. 
Mere.  d. 
P?sq.  327 
ant.,  poi  4 
35ant.,poi 
•  s  6  15  ant , 

njiscita  del 
sole. 


1,  Si  come  ec.  Correggo  il  mio  orario  dietro  le  dotte  e 
giuste  osservazioni  del  prof  G.  Della  Valle  nella  sua  Op-^ra'. 
//  senso  geogr.  astron.  dei  luoghi  della  D.  C.  —  Faenza  1869 
p.  72,  IX. 

Dante  vuol  dire  che  mancavano  quasi  7  minuti  al  tramonto 
del  sole  pel  Purgatorio  antipode  di  Gerusalemme.  Imperciocché 
il  sole  quando  è  a  questo  punto  di  tramonto  per  un  luogo,  at- 
tesa la  rimessione  della  luce  manda  i  raggi  all'antipode  di  qiit'l 
luogo,  e  qui  all'antipode  del  Purgatorio  che  è  Gerusalemrati : 
e  questo  fenomeno  della  rifrazione  della  luce  che  fa  vedei'e  il 
sole  da  7  minuti  prima  ch'egli  nasca  realmente,  era  conosciuto 
da  Possidonio,  e  meglio  da  Cleomene,  ma  sopratutto  fu  studiato 
da  Tolomeo  :  ed  è  ben  da  credere  che  Dante  tanto  versato 
neir  astronomia  di  Tolomeo  lo  conoscesse  egli  pure,  e  ne  sa- 
pesse apprezzare  gli  effetti. 

2.  Cadendo,  fbero  fiume  di  Spagna  per  la  Spagna ,  piv."^a 
largamente  per  orizzonte  occidentale  di  Gerusalemme,  ed  orien- 
tale del  Purgatorio.  Sotto  V  alta  Libra,  Levando  il  sole  in  A- 
riete,  al  suo  contrario  ha  la  Libra. 
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E  in  r  onde  Gange  da  nona  riarse,  ^ 
5  SI  stava  il  sole:  onde  il  giorno  sen  giva,  * 

Quando  V  Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse.  * 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva,  ^ 

E  cantava:  Beati  mundo  eorde,  ' 
InWoce  assai  più,  che  la  nostra,  viva. 

10     Poscia:  Più  non  si  va,  se  pria  non  morde,  * 

Anime  sante,  il  fuoco:  entrate  in  esso,  * 
E  al  cantar  di  là  non  siate  sorde.  ^^ 
Si  disse,  come  noi  gli  fummo  presso; 
Perch'  io  divenni  tal,  quando  lo  intesi, 
15         Qual  è  colui  che  nella  fossa  è  messo.  ** 


Epoca  sto- 
rica ,  dal 
1314  dopo 
il  14  di  giu- 
go. 

Variante. 

Consola- 
zioni celes. 
maggiori 
delle    pas- 
sate. 

Testirao- 
nianze  ce- 
lesti   della 
mondezza 
del  cuore. 

Proposta 
di  un  atto 
eroico  con 
prom.  di 
straordina- 
ria conso- 
laz.  celeste. 


Ripugnan< 
za  naturale. 


3.  E  m  l*  onde  ec.  Nascendo  il  sole  a  Gerusalemme  ,  fa- 
rebbe mezzodì  al  Gange,  dov'  esso  sarebbe  nato  tre  ore  prima 
che  a  Gerusalemme  essendo  il  Gange  air  orizzonte  est  di  Ge- 
rusalemme. 

4.  Sen  giva.  Nrm  perchè  allora  tramontasse  il  sole  ,  ma 
solo  perchè  era  vicino  a  tramontare ,  il  che  si  conferma  dal 
verso  68  di  questo  Canto. 

5.  L*  Angel  ec.  Il  solito  Angelo  custode  della  Cornice.  Ma 
notate  che  a  questa  Cornice  non  è  posto  un  Angelo  solo,  co- 
me nelle  altre,  ma  due,  uno  al  di  qua  delle  fiamme,  e  V  altro 
al  di  là,  e  nemmeno  uno  non  è  in  faccia  all'  altro,  ma  il  qui 
trovato  è  al  termine  della  facciata  di  ovest,  e  Taltro  al  di  là  del- 
le fiamme  è  nel  mezzo  della  stessa  facciata,  dov'  è  la  scala  che 
dalla  VII  Cornice  mette  al    Paradiso  terrestre. 

6.  Riva.  Per  dove  camminavano  i  poeti. 

7.  Beati  ec.  Beatitudine  contraria  alla  lussuria. 

8.  Più  non  si  vaec.  Qui  convien  passare  per  il  fuoco. 

9.  Anime  sajite.  È  detto  pei'  Dante,  e  Stazio, 

10.  Al  cantar  ec.  Prima  si  disse  che  conveniva  passare 
per  il  fuoco;  ora  si  ilice. in  qual  direzione,  cioè  nella  direzione 
che  rendeva  il  passaggio  più  lungo,  dovendo  pel  fuoco  tornare 
alla  metà  della  facciata  dove  stava  appunto  il  secondo  Angelo 
cantante,  cioè  per  la  diagonale  della  strada,  da  sud  a  nord-est. 

11.  Qual  ec.  Qual  è  un  morto,  o  meglio  un  condannato  a 
morir  nella  fossa,  pena  capitale  dì  quel  tempo. 
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In  su  le  man  cominesse,  mi  protesi  ** 
Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte  " 
Umani  corpi  già  veduti  accesi.  ** 
Volsersì  verso  me  le  buone  scorte;  ^^  F^^'Hr- 

20  E  Virgilio  mi  disse:  Figliuol  mio,  **        sifadoS 

ti  eroici. 

Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte.  todeCRa- 

gione. 

Ricordati,  ricordati. ...  E,  se  io  *^  J^^i^^ee 

'  '  Fede  insie- 

me. 

Sovr'esso  Gerion  ti  cuidai  salvo,  **  *^JS?°S°" 

Che  farò  or  che  son  più  presso  a  Dio?  *^    gìone. 

25      Credi  per  certo  che,  se  dentro  air  alvo      todlJ^Fe- 

•  de. 

Di  questa  fiamma  stessi  ben  milTanni, 

Non  ti  potrebbe  far  d'  un  capei  calvo.  *^ 
E  se  tu  credi  forse  eh*  io  t' inganni, 

Fatti  ver  lei,  e  fatti  far  credenza  ** 
30  Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni. 

Pon  giù  omai,  pon  giù  ogni  temenza;  **     w^'fiS 

Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro.  me.* 


12.  Le  man  commesse.  Ablativo  assoluto.  Giunte  le  mani. 
e  alzate.  Mi  protesi.  Verso  le  mie  guide. 

13.  Guardando  ec.  Mentre  mani  e  vita    eran    rivolte  alle 
guide,  gli  occhi  guardavano  il  fuoco,  cagione  di  suo  terrore. 

14.  Umani  ec.    Supplizio   usato    nel    medio    evo    coati'O  i 
pseudodogmatizzanti . 

15.  Volsersi  ec.  Stazi(j    e  Virgilio.    Stazip    era    più   vicino 
a  Dante. 

16.  Virgilio  ec.  Dal  di  là  di    Stazio.    Parla    primo  e  solo 
Virgilio. 

17.  Ricordati,  Ripetuto,  perchè  dicono  questa  parola  Vir- 
gilio e  Stazio.  Se  io  ec.  Cqntinua  solo  Virgilio. 

18.  Gerion  ec.  Il  dragone  di  Malebolge.  Inf.  XVII  79. 

19.  Che  farò  ec.  Se  in  Inferno  potei  far  tanto,  che  non 
potrò  far  qui  ?  —  Credi  ec.  Qui  ripiglia  Stazio. 

20  D'  un  capei.  Dunque  è  un  fuoco  che  lascia  intatta  h 
persona. 

21.  Ver  lei.  Abborrendo  Dante  dalle  fiamme,  avea  loro 
volta  la  spalla  sin  dal  principio  quando  disse  :  Mi  protesi,  cioè 
mi  protesi  colla  persona  alle  guide  raccomandandomi  ad  esse. 

22.  Pon  giù  ec.  Ripetuto,  perchè  detto  da  entrambi ,  Sta- 
zio e  Virgilio. 


CANTO  xxvii  :283 

Ed  io  pur  fermo,  e  con  tra  coscienza.  *3 
Quando  mi  vede  star  pur  fermo  e  duro, 
.'^         Turbato  un  poco  disse:  Or  vedi,  figlio,  ** 

Tra  Beatrice  e  te  è  questo  muro.  *^        ,  ^^  i\'\«- 

g>,  ,  T  rn-   -L  •!      •    !•      oi!      laziene  trioii- 

.  Come  al  nome  di  iisbe  aperse  il  ciglio  *^      fa deiu  rì- 
Piramo  in  su  la  morte,  e  riguardolla,      pugaanza 
AUor  che  il  gelso  divento  vermiglio; 
40     Cosi,  la  mia  durezza  fatta  solla,  *^ 

Mi  volsi  al  savio  duca,  udendo  il   nome, 
Che  nella  mente  sempre  mi  rampolla.  ** 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse:  Come!  ** 
Volemci  star  di  qua?  Indi  sorrise,  ^^ 
45     '     Come  al  fanciul  si  fa,  eh'  è  vinto  al  pome. 

Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise,  3*       LaRagio- 

'  ne  CI  con- 

duceairat- 
to  eroico. 

Pregando  Stazio  che  venisse  retro,  La  Fede 

r>iì    ^       •  1  i    -  j         •     !•    •  VI  CI  tiene 

Che  pria  per  lunga  strada  ci  divise.        costeniì. 
Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro  3* 
50         Gittato  mi  sarei  per  rinfrescarmi; 

Tant'  era  ivi  lo  incendio  senza  metro.  ^3 


23.  Contra  coscienza.  Perchè  credeva  alle  guide,  eppur  si 
stava  sull'  ostinato 

24.  Turbato  ec.  Virgilio. 

25.  Muro.  Di  fuoco.  La  Ragione,  insufficiente  da  sé,  diviene 
potente  con  solo  fare  appello  alla  Rivelazione. 

26.  Come  ec.  Tisbe  e  Piramo  ei*ano  due  amanti.  Piraiuo 
credendo  morta  Ti.sbe  si  trafìsse  di  pugnale  appiè  d'un  gelso. 
Piramo  aperse  gli  occhi  e  la  riconobbe.  F^iramo  è  Dante-,  che 
era  divenuto  come  morto  dalla  paura.  Tisbe  è  Beatrice.  Piramo 
ode  il  nome  di  Tisbe.  Dante  ode  il  nome  di  Beatrice.  Piramo 
lascia  la  vita.  Dante  lascia  la  sua  ostinazione. 

27.  Solla.  Molle,  contraria  di  dura. 

28.  Che  nella  ec.  Che  ho  sempre  in  mente. 

:^9.  Ond'eì  ec.  Già  sicuro  della  vittoria.  Gesto  naturalissimo. 

30.  Sorrise  ec.  Come  sempre  avviene  dopo  un  compito  trionfo 
suir  altrui  ostinazione  dieti'O  una  bella  promessa. 

31.  Poi  ec.  Oidine  necessario  per  ovviare  a  dannosi  pen- 
timenti, che  poteano  far  Dante  retrocedere  appena  entrato. 
Virgilio  è  primo,  perchè  ancora  egli  è  la  sua  guida. 

32.  Bogliente  ec.  Si  esagera  la  forza  di  quelle  fiamme  ben 
più  cocenti  delle  nostre,  che  verso  loro  sono  acqua  fresca. 

33.  Metro.  Misura. 
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Lo  dolce  padre  mio,  per  confortarmi,  li^onecou 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava,  5*  la  sua  bei- 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmi.  l^m^^ 

^_  ^    .,  .  V      ^       X  or  tnce),  e  il 

55      Guidavaci  una  voce,  che  cantava  ^s  paradiso 

Di  là:  e  noi  attenti  pure  a  lei  ^6  .coUa   sua 

•  r      .  t,  \  '         ^       •  .  dolcezza  An- 

Venimmo  fuor,  la  ove  si  montava.  •         gelo    che 

canta)  ci 
consolano 
fra  le  pene 
dell'atto  p- 
roico. 

Venite,  henedieti  Patri»  mei,  *^  del'^^vbbo 

Sonò  dentro  da  un  lume,  che  li  era,  ^s     puegato- 

00  Tal  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei,    via^'pcr- 

G4TIVA  Pro- 

PiriBNTE  . 

con  assicu- 
rar, celeste 
dell'  eterna 
salute  ,  e 
con  conso- 
lazicae  pu- 
re celeste 
digrado  in- 
tensissimo. 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  leggerezza  di  corpo  quasi  dì  uccello^  con  attitudine  a  gia- 
cere in  luoghi  più  disagiati,  quali  sono  il  dormire  su  scala 
verticale,  con  sogni  •ceridici  e  santi^  con  levarsi  da  inposo 
neir  ora  piii  mattutina,  con  fervore  accesissimo  di  darsi 
alla  Via  Purg,  Perf.  con  acquisto  di  un  cotale  istinto  tutto 
e  solo  santo,  con  viver  di  pura  Fede,  e  con  salita  ascetica 
a  miglia  95  di  altezza. 


34.  Pur.  Solo.  Il  nome  che  Tavea  vinto  prima,  dovea  farlo 
coptante  poi. 

35.  Una  voce  ec.  Quella  dell'altro  Angelo  appiè  della  sca- 
la, eh'  era  nel  mezzo  della  facciata.  Così  si  attraversava  il  fuo- 
co, ma  tornando  indietro,  come  si  farebbe  per  la  diagonale.  E 
ciò  affinchè  la  purga  fosse  grande  tanto,  quanto  il  bisogno,  e 
il  bisogno  è  universale. 

36.  Puì^e  ec.  Solo  a  lei  per  la  direzione  del  nostro  pas- 
saggio. 

37.  Venite  ec.  Finito  il  Purgatorio,  eccoti  1'  invito  al  Pa- 
radiso, ma  prima  al  Paradiso  terrestre,  dove  si  farà  la  purga 
perfetta,  necepsaria  ai  celeste. 

38.  Da  un  lume.  Da  un  Angelo  luminoso,  o  tutto  lume. 
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Àp(>areoGhio  alla  Via  PargatLva  Perfetta  :  innamorare  di  essa  :  1  Gol  riacquisto 
per  lei  dello  stato  d*  innocenza  Àdauiilica,  e  delle  sue  due  vite  Attira  e 
CoDtemplativa.  —  2  Col  riacquisto  per  lei  di  tutta  quella  felicita,  di  cui  1'  uo- 
mo è  capace  su  questa  terra. 


70 


Principio 
DELLA  Via 
Purgativa 
Pkrfktta. 


Lo  sol  sen  va,  soggiunse,  e  vien  la  sera  ;  ^^ 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera.*<^ 

Dritta  salia  la  via  per  entro  il  sasso  **  t'^r^^^n^ 
Verso  tal  parte,  ch'io  toglieva  i  raggi**  iiIcHnate"^^ 
Dinanzi  a  me  del  sol,  ch'era  giù  basso.*^ 

E  di  pochi  scaglion  levammo  i  saggi,** 
Che  il  sol  corcar,  peDl'ombrache  si  spense,*5che  chi  ha 

r^       ,•  •!•.  T»  !•       ••rN  •  lornita     la 

Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  Saggi. 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immense  *^ 
Fosse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto, 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 


me  le  tro- 
vate fìn  qui. 
Ciò   dinota 


Via  Hurg. 
Prof,  ha  il 
corpo  qua- 
si atto  al 
volo. -Tra- 
monto. 
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Ciascun  di  noi  d'un  grado  fece  letto;  oiaceres^u 

Che  la  natura  del  monte  ci  affranse*^     ticaie.^^*^' 
La  possa  del  salir,  più  che  il  diletto.*' 


39.  Lo  sol  ò-en  va.  Ancora  un  minuto,  e  il  sole  tramonterà. 

40.  Mentre  che  ec.  Finché  non  annotti. 

41.  Dritta  ec.  Perpendicolare.  Dunque  il  monte  che  resta, 
é  un  cilindro  verticale  a  differenza  del  Purgatorio  sottoposto, 
che  è  conico. 

42.  Verso  ec.  Verso  ovest. 

43.  Giù  basso.  LI  11  per  toccar  1'  orizzonte. 

44.  Di  pochi  ec,  Salimmo  pochi  gradi. 

45.  Che  il  sol  corcar  ec.  Ecco  il  tramonto  sentito  per  l'om- 
bra che  più  non  gettava  il  sole.  Ed  io.  Dante  nomina  prima 
sé,  perchè  andava  innanzi  agli  alb-i  due,  cangiando  così  da 
quello  che  pensai  nel  Coni.  Grande.  Gli  miei  Saggi.  Che  stando 
ài  dietro  a  me  poterono  vedere  eh'  io  non  gettava  più  ombra, 

46.  Praa  ec.  Pria  che  cessassero  i  crepuscoli,  al  cessar 
^le*  quali  l'occidente  si  fa  nero  come  l'oriente. 

47.  La^natura  «e.  Come  si  disse  nel  Purg.  VII,  55  e  seg. 

48.  Possa  e  diletto.  Accusativi.  Se  non  era  per  la  natura 
del  monte  che  a  queir  ora  togliea  la  possa  del  salire,  era  tale 
il  diletto  senza  stanchezza,  che  avremmo  continuato  a  salire. 
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Quali  si  fanno  ruininanclo  manse  ^^ 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve  ^^ 
Sopra  le  cime  prima  che  sien  pranse,**^ 

Tacite  air  ombra,  mentre  che  il  sol  ferve, 
80  Guardate  dai  pastor,  che  in  sulla  verga" 

Poggiato  s*  è,  o.  lor  poggiato  serve  ;  ^^ 

E  quale  il  mandriau  che  fuori  alberga,^* 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Guardando  perché  fiera  non  lo  sperga  ; 
85      Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta: 

Io  come  capra,  ed  ei  come  pastori  , 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta.  ^^ 

Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  :  ^* 
Ma  per  quel  poco  vedev'  \o  le  stelle  " 
90  Di  lor  solere  e  più  chiare  e  maggiori.  ^^ 

Si  ruminando,  e  si  mirando  in  quelle,  ^^ 
Mi  prese  il  sonno  ,  il  sonno  che  sovente. 
Anzi  che  il  fatto  sia,  sa  le  novelle.  *° 

Neil'  ora,  credo,  che  dall' oriente  <**  i^'**7' 

'  '  27  ant. 


49.  Quali  eo.  Due  similitudini  per  iudicare  due  cose.  La 
prima  per  la  cuni  ch'ebbero  di  lui  nei  giorno  i  due  poeti;  la 
seconda  pai*  la  cura  che  di  lui  ebbero  nella  notte.  Paragona  i 
poeti  ai  pastori,  lui  alla  capra. 

oO.  Capre.  Ncu  agnelle.  perciiè  sono  le  capre  che  vanno 
[.egli  alti  giei»pi  delle  montagne,  e  Dante  ora  si  trova  su  al- 
tissima inontauna. 

51.  Franse.  Satolle. 

52.  Ih  sulla  verga  ec.  Tale  è  la  positura  ordinaria  ilei 
pastori.  Cosi  sempre  è  dipinto  il  Pastor  buono  nelle  pittnie 
delle  catacombe  raccolte  dal  p.  Garrucci  nella  sua:  Storia  del- 
l'arte cristiana,  e  dal  cav.   De  Ros^i  nella  sua  Roma  sotter. 

53.  Serve:  Serve  lor  di  difesa  poggiato  alla  sua  verga. 

54.  Fuori.  Air  aperta  campagna.  Peculio.  Greggia. 

55.  Grotta.  Dal  monte  entro  cui  era  incavata  la  scala. 

56.  Poco  ec.  Perchè  la  scala  era  infoa.^ata  assai  nel  monte 

57.  Per  quel  poco.  Di  cielo. 

58.  Più  chiare  e  maggiori.  Perchè  guardate  lunghesso  If 
due  profonde  pareti  della  scala. 

59.  Si  ru.niimndo.  Sì  pensando  alla  simiglianza  nostra 
colle  capre  e  pastori. 

60.  Anzi  che  ec.  Perchè  in  quel  sonno  dovea  sognar  co^'a 
che  alludeva  al  fatto  vero  che  vedrà  al  primo  suo  metter  piede 
nel  Paradiso  t(M'restre,  v-^he  sarà  allo  spuntar  del  nuovo  sole.^ 

61.  Nell'ora  ec.  Nell'ora  che  sorse  Venere,  cioè  alle  3 27 
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95         Prima  raggiò  nel  mondo  Citerea,  " 

Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardente," 
Giovane  e  bella  in  sogno  mi  parea  pmì^^**^*" 

Donna  vedere  andar  per  una  landa,  •*     gante. 
Cogliendo  fiori,  e  cantando  dicea  : 

100  Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda,  j^^'""^?]? 
Ch'io  mi  son  Lia,  e  va  movendo  intorno**  attiva  aUu- 
Le  belle  mani  a  farmi  una  ghirlanda,     f^^^^u'^"^ 

Farad,  ter- 
restre do- 
vea  con- 
durre Ada- 
mo inno- 
cente. 

Per  piacermi  allo  specchio  qui  m'adorno;** 
Ma  mìa  suora  Rachel  mai  non  si  smaga*''       simbolo 
105        Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno.  **      contempla* 

Eir  è  de'  suoi  begli  occhi  veder  vaga,  *•      *jva,  aiiu- 
Com'  io  dell'  adornarmi  colle  mani  :  '^      la^che^nei 

ant.  Credo.  Perchè  chi  togna  non  può  poi  con  certezza  preci>- 
sare  il  tempo.  Dante  ci  disse  altre  volte  che  i  sogni  veridici 
succedono  un  po'  prima  dell'  alba  ;  come  qui. 

62.  Prima  ec.  La  prima  volta  dopo  la  creazione.  LMstante 
primo  della  creazione,  come  principio  dei  tempi,  è  fissato  da 
Dante  pel  nostro  emisfero  al  13  apr.  alle  3  27  ant.  Per  noi 
dunque  cominciò  il  tempo  dalla  primavera,  dal  13  apr.  alle  3 
27  ant.  Pei  nostri  antipodi  all'  incontro  cominciò  dall'  autunno 
12  ottob.  rispondente  al  nostro  13  apr.  Di  qui  fin  dalla  più  re- 
mota antichità  due  diversi  principii  di  anno  ,  sacro  e  civile  ; 
principio  di  anno  sacro  era  il  marzo,  o  la  luna  di  marzo  che 
poteva  estendersi  anche  nell'  aprile  ;  e  princìpio  di  anno  civile 
che  era  il  settembre,  o  la  luna  di  settembre  che  poteva  esten- 
dersi anche  in  ottobre. 

63.  Di  fuoco  ec.  La  stella  Venere  è  la  più  amabile  di  tutte. 

64.  Landa.  Campagna. 

65.  Lia.  Moglie  di  Giacobbe,  simbolo  della  vita  attiva.  Ri- 
sponde a  Matelda  del  Paradiso^  e  colà  presto  la  vedremo. 

66.  Allo  specchio.  A  Dìo. 

67.  Rachel,  Moglie  anch'  essa,  e  più  cara  a  Giacobbe,  sim- 
bolo della  vita  contemplativa,  più  nobile  delPattiva  e  più  cara 
a  Dio.  Risponde  a  Beatrice  del  Paradiso,  e  colà  presto  la  ve- 
dremo. Neil'  empireo  poi  Beatrice  siede  accanto  a  Rachele. 

68.  Miraglio.  Specchio,  Dio. 

69.  OccAt.  Sono  simbolo  della  contemplazione.  Dunque  vaga 
di  contemplazione. 

70.  Com' io  ec.  Sono  vaga  della  vita   attiva   e«pr<k3sa    per 

le  mani. 

SO 
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110 


115 


120 


125 


Lei  lo  vedere,  e  me  Tovrare  appaga.^*  Par. terree 

»  rr    o  doyea Gon- 

dar.  Ada- 
mo innoc. 

E  già,  per  gli  splendori  antelucani, '*         ^^t'  ^ 
Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati/*        " 
Quanto,  tornando,  albergan  men  lontani, 

Le  tenebre  fuggìan  da  tutti  i  lati, 
E  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  leva'mi,  ^®j|2f^*^ 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati.'^'* 

Quel  dolce  pome,  che  per  tanti  rami  ''^ 
Cercando  va  la  cura  de'  mortali. 
Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami. 

Virgilio  inverso  me  queste  cotali 


Parole  usò,  e  mai  non  furo  strenne,  ^* 
Che  fosser  di  piacere  a  queste  iguali. 
Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Deir  esser  su,  eh*  ad  ogni  passo  poi 

Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne.  ^' 

Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
Fu  corsa,  e  fummo  in  sul  grado  superno,'* 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

E  disse  :  Il  temporal  fuoco  e  V  eterno  "^^ 


La  felicità 
che  può  s- 
yersi  su 
questa  ter- 
ra è  ripos. 
nella  Vìa 
Purg.  Per- 
fetU. 


Fervore  ac- 
cesissimo di 
darsi    alla 
Via  Par? 
Perfetta. 

Luogo  fit- 
tizio . 

Par.  ter. 

Face.  0- 
vest ,  in 
mezzo.  Al- 
tezza ro.  95, 
circonf.  B 
5/38. 


71.  Lo  vedere.  Il  contemplare  Dio.  U  ovrare.  L*  operare  a 
ben  deir  anime  per  Iddio. 

72.  Splendori  antelucani.  Alba,  che  nel  nostro  12  ott.  spunta 
alle  4  35.  Dunque  il  sogno  durò  ore  1.  8. 

73.  Peregrin.  Qual  era  Dante,  già  vicino  alla  vera  patria, 
al  Paradiso. 

74.  Già  levati.  Da  giacere,  non  da  dormire.  Essi  come  pa- 
stori avean  vegliato  su  Dante  come  capra. 

75.  Quel  dolce  pome.  Quella  felicità.  Per  tanti  rami.  Per 
tante  vie,  anche  le  più  opposte  a  vera  felicità.  Oggi,  La  tro- 
verai nel  Paradiso  terrestre,  al  quale  tosto  saliremo. 

76.  Strenne.  Doni,  regali. 

77.  Al  volo  ec.  Per  quella  scala  perpendicolare  convenia 
esser  atti  al  volo.  E  Dante  infatti  era  tale  per  aver  finito  la 
Via  Purg.  Proficiente. 

.  78.  Fummo  ec.  Eccoli  giunti  al  Paradiso  terrestre. 
79.  //  temporal  fuoco  e  V  eterno.  La  parte  per  il  tutto,  il 
Purgatorio  e  T  Inferno.  Tutto  questo  viaggio  è  si  può  dir  tra 


CANTO  XX vn 


28d 


Luogo  rea- 
le ,   Lucca 
presso  Oen- 
tucca. 

Veduto  hai,  figlio,  e  se'venuto  in  parte,   tàawSfuu 
Ov'io  per  me  più  oltre  non  discerno.  *^       ^?'^  ^*- 

Kwi     m      ..        *i  •    ^        •  .ai       gione      in 

1.^    Tratto  t  ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  :  **     certe    più 

alte  ouse 
della  Fede, 
quali  són 
quelle  che 
occorrono 
nella  Via 
Pur.  Perf. 


Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce:** 
Fuor  se'deirepte  vie,  fuor  se'deir  arte.  •' 


Vedi  là  il  sol,  che  in  fronte  ti  riluce  :  *^ 
Vedi  l'erbetta,  i  fiori  e  gli  arboscelli, 
135       Che  questa  terra  sol  da  sé  produce,*^ 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli,'* 


Acquiato 
di  istinto 
tutto  e  solo 
santo,  prò- 

J>rietà   del- 
a  Via  Pur. 
Perf. 

Orario,  6 
15  antim.. 
nascita  dei 
sole. 


due  fuochi  ;  tra  quello  della  città  di  Dite  n«ir  inferno  dove  co- 
minciano i  gran  peccatori,  e  quello  dell'  ultima  cornice  nel  pur- 
gatorio dove  terminano  i  peccatori  di  minore  reità. 

80.  Ov*  io  per  me  ec.  Virgilio  è  il  rappresentante  della 
Ragione,  che  non  può  esser  guida  sufficiente  p^r  un  luoi?o  dove 
è  necessaria  una  guida  illuminata  dalla  Fede.  La  sola  Ragione 
che  descrisse  il  luogo  della  prima  felicità,  lo  descrisse  fanta- 
sticamence,  e  non  realmente.  Lo  vedremo  in  fine  del  C.  XXVIII. 

81.  Con  ingegno  e  con  arte.  Umana,  perchè  arte  ed  inge- 
gno limitati  a  sola  Ragione. 

82.  Piacere.  Propensione,  omai  inclinato  al  solo  bene. 

83.  Fuor  se*  ec.  Sei  fuori  da  ogni  difficoltà,  e  non  hai  piii 
né  le  strade  erte,  né  le  strade  strette  (arte  dal  lat.  arctce)  di 
prima,  a  condurti  per  le  quali  io  fui  destinato.  Il  Paradiso  ter- 
restre è  un  piano  dolcemente  inclinato  di  forma  conica.  Vedi 
la  Tav.  del  C.  X  Purg. 

84.  Vedi  là  il  sol  ec.  Nascita  del  sole  che  nel  nostro  12 
ott.  leva  alle  6  15.  Dante  salito  dalla  facciata  di  ovest  volgea 
per  necessità  la  faccia  ad  est. 

85.  Da  sé  ec.  Senza  bisogno  di  cultura. 

86.  Gli  occhi  belli.  Occhi  per  persona.  Beatrice. 


?90  SALITA  AL  FARAD.  TIRRBSTRB 

Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno,*' 
Seder  ti  puoi,  e  puoi  andar  tra  elli.         ^,.      ,. 

Non  aspettar  miD  dir  più,  ne  mio  cenno:  soia  Fede. 
140        Libero,  dritto,  sano  ò  tuo  arbitrio;" 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  :  •• 

Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio.  •^ 


87.  Che  lagrimando  ec.  Beatrice^  quando  nel  Limbo  rac- 
comandò D.inte  a  Virgilio,  si  fece  vedere  a  piangere.  Inf.  II 116. 

88.  Libei'o  ec.  Come  quel  di  Adamo  nello  stato  delP  inno- 
cenza: e  perciò  è  degno  di  essere  in  questo  luogo  di  Adamo 
innocente. 

89.  Fallo  fora.  Il  non  secondare  la  coscienza  retta  è  pec- 
cato. Adamo  peccò  perchò  non  1*  ascoltò 

90.  Te  sopita  te  ec.  Ti  faccio  donno  e  signore  di  te  stesso. 
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ARGOMENTO 

Descrive  il  Paradiso  terrestre  (*)  che  trova  cinto  da  una  bella  foresta.  Lenta- 
ineote  s'inoltra  per  essa  fin  che  trova  un  ruscello  che  l'arresta.  Il  ruscello 
scorre  da  sud  a  nord,  e  si  descrive.  Dante  dalla  sponda  sinistra  mira  al  di 
li  la  bella  campagna,  ed  ecco  che  gli  vien  veduto  una  bella  donna  che  can- 
tata e  coglieva  fiori.  Era  Matelda  che  prima  nel  sogno  fu  adombrata  in  Lia, 
rappresentante  della  vita  attiva,  come  fu  infatti  Matilde  di  Canossa.  Egli  la 
prega  ad  avanzarsi  verso  il  ruscello  per  intendere  i  suoi  canti.  Descrive  la  ve- 
nuta di  questa  donna,  e  indi  la  donna  stessa.  Questa  dice  ai  tre  poeti  la 
causa  del  suo  riso,  e  poi  in  particolare  s'offre  a  Dante  ad  appagarlo  in  ogni 
sua  dimanda,  dicendogli  che  per  questo  è  venuta.  Dante  allora  le  espone  un 
suo  dubbio  sull'acqua  e  sul  vento  trovati  nel  Paradiso  terrestre,  mentre  egli 
sapea  che  tali  cose  non  poteauo  oltrepassare  la  porta  del  Vero  Purgatorio  sot- 
toposto, secondo  che  gli  avea  prima  spiegato  Stazio.  La  donna  gli  scioglie 
questo  dubbio,  mostrandogli  la  causa  che  muove  il  vento  nel  Paradiso  ter- 
restre, e  la  causa  che  produce  il  ruscello.  Oli  dice  che  il  ruscello  è  bipartito, 
e  che  il  ramo  dov'essi  erano  si  chiamava  Lete,  e  l'altro  Eunoè;  che  il  primo 
cancella  la  memoria  del  peccato,  ed  il  secondo  dà  la  memoria  del  ben  fatto, 
dietro  l'assaggio  che  se  ne  fa,  il  quale  supera  in  dolcezza  ogni  altra  cosa. 
Finalmente  deride  le  follie  dei  poeti  antichi,  che  posero  l'età  dell'oro  e  lo  stato 
felice  altrove,  mentre  non  fu  che  in  quel  luogo  dov'erano  Tornando  queste 
parole  in  frizzo  a  Virgilio  e  Stazio,  Dante  si  volge  a  veder  l'impressione,  che 
in  essi  hanno  prodotto,  e  li  trova  che  rìdono.  Indi  si  volge  ancora  alla  donna 
al  di  là  del  ruscello. 

Paradiso  terrestre^  facciata  ovesU  in  mezzo» 
(  Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  ocest  ) 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA  (**) 

con  delizie  paradisiache,  con  sola  memoria  di  colpa  e  di  pena, 
e  con  avanzamento  ascetico  di  passi  235. 

(V  Tertulliano  (Apolg.  e.  47)  e  S.  Tomaso  (2.  2.  q.  165  art.  tilt.)  pongono 
a  Par.  terr.  al  sud  dell'equatore ^  e  Dante  pure  lo  pone  al  sud  dell'equatore; 
ma  nell'altro  emisfero  antipode  del  Calvario.  Rabano  Mauro  tanto  stimato 
e  studiato  da  Dante  lo  pone  anch'egli  cplà^  supponendolo  cinto  da  due 
cerchie  di  fuoco,  una  lontana^  che  è  l'equatore  e  l'altra  vicina,  alla  quaU 
pone  i  Cherubini  in  custodia  (tomo  I.  de  Universo  lib.  XIII.  cap.  III.).  Cosi 
anche  Dante.  In  luogo  eccelsissitno  lo  posero  S.  Giovanni  Damasceno,  Mosè 
Barcefa,  Filosseno  vescovo  di  Mabuga,  e  Leonte  prete  di  Parigi.  Cosi  ancfie 
Dante. 

C*ì  Pare  contradditorio  che,  essendosi  già  purgata  ogni  colpa  ed  ogni  pena 
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Xfi^truaEioiie  V. 

Sulla  Vita  Attiva  e  suoi  caratteri.  —  Si  parla  di  questa  come  guida  necessaria 
alla  Via  Pur.  Perf.  che  presto  verrà:  ì.  Bellezza.  —  2.  Carità  manifesta.  —  S 
Scelta  delle  più  elette  virtù  per  adornarsene.  —  4.  Portamento  santo  {Quam 
apeeiosi  pedes  evangelizantium  pucem,  evangelixantium  bona  !).  —5.  Pron- 
teaza  pel  ben  dell'anime.  —  6.  Dolcezza  di  taratto  —  7  Mostra  delle  più  elette 
virtù  per  innamorarne. 

IstiTusBione  VX* 

Sul  Paradiso  terrestre.  —  Si  parla  di  questo  come  luogo  proprio  della  Ghie» 
cattolica,  dove  colla  Confessione  generale  e  publica  fatta  per  divozione  ed 
esercizio  di  umiltà  si  compirà  presto  l'ultimo  atto  della  Via  Purg.,  die  è  la 
Perf.  (*)  :  1.  Fine  di  esso.  — 2.  Perdita  di  esso.  —  3.  Perchè  si  alto.  —4. 
Onde  venga  Taura  che  l'accarezza  —  5.  Onde  la  sua  varia  vegetazione.  - 
6.  Ogni  sorta  di  some.  —  7.  Proprietà  di  sue  frutta.  —  8.  Proprietà  di  sue 
acque.  Unica  fonte,  da  cui  2  fiumi  per  4  faccio  del  monte,  —  9.  Qui  Tetii 
dell'oro  e  suo  stato  felice  sognato  altrove  dai  poeti. 


nelle  7  Cornici  del  Purg.  or  si  continui  la  Via  Purgativa,  Ma  la  conimi- 
dizione  non  è  che  apparente,  perchè  la  Via  Purgativa  perfetta,  intesa  *' 
Dante,  consiste  nella  Confessione  generale  e  pubblica  in  faccia  a  tutta  la 
Chiesa  accolta  con  Gesù  Cristo  nel  Parad.  terr.  come  vedremo:  e  la  Confessio- 
ne generale  e  publica,  che  non  è  Sacramento,  si  pud  fare  anche  dopo  la  pur- 
ga totale  óMla  colpa  e  della  pena,  ed  essa  infine  si  riduce  ad  un  esercizio  ài 
estrema  umiliazione  tanto  profittevole  alle  anime  che  vogliono  darsiagi'^^'^ 
perfezione  nella  Via  Illuminativa  ed  Unitiva^  come  infatti  intende  Dante  ài  ^f 
stesso.  Prendete  l'esempio  da  voi  stessi.  Anche  supponendovi  certi  di  M4f 
ottenuto  nelle  confessioni  sacramentali  il  primo  perdono  della  colpa  e  àAla 
pena,  voi  potete  per  esercizio  di  divozione  e  cU  umiliazione  appigliarvi  al^' 
Confession  generale  ed  anche  publica  se  lo  volete^  e  questa  sarebbe  la  Pur- 
gativa Perfetta,  alla  quale  ora  ci  conduce  Dante,  il  quale , ha  voluto  adot- 
tare per  la  perfezione  dell'anima  tutti  i  mezzi  che  sono  iMati  dalla  Chific 
Cattolica,  tra  i  qiMli  c'è  anche  la  Confession  publica. 

C)  Cesare  Balbo  nella  Vita  di  Dante  parlando  di  questi  ulHmi  Canti  li  chia- 
ma nebulosi,  e  dice  essersi  il  poeta  smarrito  in  astrtisità.  Tutf  altro.  iVoi 
seguitiamo  il  poeta  nella  sua  Ascetica,  che  è  il  vero  senso  di  questi  C%»»'') 
o  lo  troveremo  bello,,  chiaro  ed  immenso. 
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Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno  * 
La  divina  foresta  spessa  e  viva, 
Ch'agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno, 

Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva,  * 


Prendendo  la  campagna  lento  lento 
Su  per  lo  suol  che  d'ogni  parte  oliva.' 
Un'  aura  dolce,  senza  mutamento 


Avere  in  sé,  mi  feria  per  la  fronte, 
Non  di  più  colpo,  che  soave  vento  ; 
10  Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte,* 
U'  la  prim'ombra  gitta  il  santo  monte. 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparte 
Tanto,  che  gli  augelletti  per  le  cime 


Epoca  poe- 
tica, 13  a- 
prile  1300  , 
volto  in  12 
ottob.  per 
essere  ncli 
antip. 

Mero.  d. 
Pasq.  6  16 
ani. ,  ossia 
1  min.  do- 
po la  na.sc. 
del  sole. 

Epoca  sto- 
rica ,  dal 
1314  dopo  il 
14  giugno. 

Luogo  fit- 
tizio : 

Par.  TBft. 
F'ac,  ovest, 
in  mezzo. 
Altezza  tn. 
95,  circon. 
m.  5^32. 
Luogo  lea- 
le ,  Lucca 
presso  Oen- 
tucca. 

Qual  sia 
il  luogo 
proprio  del- 
ia Chiesa 
Catt.  ,  un 
Parad.  ter- 
rnstre,  ^ua- 
li  le  delizie 
che  vi  go- 
de l'anima 


1.  Vago  ec.  Il  Paradiso  terrestre  è  tutto  air  intorno  cir- 
condato da  bella  selva. 

2.  La  riva.  L*  orlo  circolare  di  queiraltissimo  cilindro. 

3.  Su  ec.  Perchè  il  Paradiso  terrestre  è  un  piano  rotondo 
dolcissimamente  inclinato,  ed  elevantesi  al  centro.  Vedi  disegno 
C.  X;  ma  imagina  la  facciata  contraria^  dove  Dante  s^  avanza 
da  ovest  ad  est. 

4.  Alla  parte  ec.  Alla  parte  occidentale.  Dunque  V  aura 
veniva  da  est  ad  ovest.  É  il  solito  spiro  d'  aura  del  mattino 
anche  da  noi  detto  vento  regolare  di  Levante,  che  ha  un  corso 
centrano  al  moto  rotatorio  della  Terra  da  ovest  ad  est  ed  al- 
l'aria  che  segue  quel  moto.  Questo  vento  di  Levante,  secondo 
la  opinione  del  celebre  Halley  seguita  dal  non  meno  celebre 
Dalla  Valle  di  Faenza  è  causato  dalla  dilatazione  ed  espansione 
dell'  aria  prodotta  successivamente  dal  calore  del  Sole  nella 
zona  torrida  da  levante  a  ponente. 


204  PARADISO   TERRESTRE 

15  Lascìasser  d'operare  ogni  lor  arte:*     8^J*.P'^^> 

Ma  con  piena  letizia  I  óre  prime,  •  Purgativa 

Cantando,  ricevieno  intra  le  foglie,  ^   toauà 

Che  tenevan  bordone  alle  sue  rime,  ^     pSLtta*  ' 
Tal,  qual  di  ramo  in  ramo  si  raccoglie 
20    .       Per  la  Pineta  in  sul  lito  di  Chiassi,  • 
Quand'  Eolo  Scirocco  fuor  discioglìe.  • 
Già  m' avean  trasportato  i  lenti  passi  *o        Ayann- 

T\       *  IH  •       •  1         j.       ^  i_»  •      it       mento  nel 

Dentro  air  antica  selva  tanto,  eh  io  **     paradter 
Non  potea  rivedere  ond*  io  m'entrassi  ;  P?^  ^^ 
25      Ed  ecco  più  andar  mi  tolse  un  rio,  ovest,  me^ 

Che  in  ver  sinij*tra  con  sue  piccioronde**   **• 
Piegava  V  erba,  che  in  sua  ripa  uscio. 

Tutte  Tacque,  che  son  di  qua  più  monde, 
Purrieno  avere  in  so  mistura  alcuna 
30  Verso  di  quella,  che  nulla  nasconde  ; 

Avvegnaché  si  muova  bruna  bruna 
Sotto  r  ombra  perpetua,  che  mai 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  né  luna. 

Co'  piò  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
35  Di  là  dal  fiumicello,  per  mirare 

La  gran  variazion  de'  freschi  mai  ;  *^ 

E  là  m'  apparve,  si  com'  egli  appare 


5.  D*  operare  ec.  Di  cantare  nei  varii  loro  metri.  Il  vento 
forte  fa  tacere  gli  augelli,  il  mite  li  fa  cantare. 

6.  Ore.  Aure. 

7.  Tenevan  bordone.  Facendovi  una  specie  di  accompagna- 
mento musicale. 

8.  Pineta.  Selva  di  pini  presso  Ravenna.  Chiassi.  Luogo 
di  quella  Pineta  sulT  Adriatico. 

9.  Eolo.  Re  de'  venti.  Scirocco.  Vento  tiepido. 

10.  Lenti  passi.  Per  la  vaghezza  di  osservare. 

11.  Antica.  Quanto  Adamo  che  la  godette.  Notate  che  tutta 
la  circonferenza  del  Paradiso  terrestre  è  di  soli  passi  1875  per 
•saere  un  semplice  giardino  o  parco  delizioso,  suffìcientissimo 
per  due,  Adamo  ed  Eva,  cui  Dio  sapeva  che  vi  sarebbero  stati 
per  poche  ore. 

12.  In  ver  sinistra  ec.  Mettendoci  come  Dante,  che  stando 
nella  facciata  di  ovest  guardava  est^  il  rio  scorreva  da  sud  a 
nord. 

13.  Mai.  Fronda  di  primavera  che  i  fidanzati  Fiorentini 
del  contado  mettevano  sulla  porta  della  fidanzata  il  primo  gior- 
no di  maggio.  Sta  per  la  verzura  in  generale. 
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Subitamente  cosa  che  disvia  ** 
Per  maraviglia  tutt'  altro  pensare, 
Una  donna  soletta,  che  si  già  **  ^V^ci?® 

Cantando,  ed  iscegliendo  fior  da  fiore,     ^^  cattoT 
Ond'era  pinta  tutta  la  sua  via.  (Par.  ter.) 

*^  con   inten- 

zione santa 
diperfetio- 
narsi  colla 
Pursr.  Perf. 
facilmente 
^  incontria- 

mo (in  suo 
ministro  in- 
teso al*a  vi- 
ta attiva  e 
pronto  a 
guidarci  al- 
la perfes. 
cercata. 

Istruzione 

Deh  bella  donna,  ch'a'raggi  d*amore  *•  s")^«  viu 
Ti  scaldi,  s' io  ro'credere  a*sembianti,*'  *aratterr°^ 
Che  soclion  esser  testimon  del  cuore,     1  Bt^iiezza. 

^  '       2  Carità 

manifesta. 

Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Diss'  io  a  lei,  verso  questa  riviera. 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

Tu  mi  fai  rimembrar  dove  e  qual  ora*'     ^  ?,  scelta 

^  delle  più  e- 


14.  Disvia  ec.  Disvia  a  pensar  tutt'  altro  da  prima. 

15  Una  donna  ec.  Ecco  la  prima  donna  del  sogno  avuto 
da  Dante  poco  fa.  Egli  sognava  di  Lia  simbolo  della  vita  at- 
tiva, perchè  poco  dopo  nel  Paradiso  terrestre  gli  dovea  com- 
parire Matelda,  simbolo  anche  questa  della  stessa  vita  attiva. 
Quella  per  V  antica  legge,  qu«sta  per  la  nuova.  Dessa  è  la  ce- 
lebre contessa  di  Toscana,  la  pia  difenditrice  di  S.  Gregorio 
VII,  la  generosa  donatrice  di  molti  stati  alla  Chiesa  Romana, 
il  modello  delle  regine  di  tutti  i  tempi.  Lo  strumento  della  do 
nazione  di  Matilde,  tuttavia  esistente,  si  legge  in  fine  del  poe- 
ma di  Donizone  in  sua  lode.  Muratori,  An.  d' It.  an.  1102.  Ella 
stessa  ita  a  Roma  nel  1082,  lo  depose  sul  sepolcro  del  Prin- 
cipe degli  Apostoli.  Non  vi  ha  donna  in  tutta  la  storia  che 
meglio  di  questa  potesse  prendersi  a  tipo  della  vita  attiva.  Chi 
poi  vuol  Dante  contrario  al  dominio  temporale  dei  papi,  pensi 
a  questa,  pensi  al  Costantino,  al  Carlo  Magno  ed  al  Manfredi 
di  Dante. 

16.  D'amore.  Santo. 

17.  A'  sembianti.  D*  infervorata. 

18.  Dove.  In  un  amenissimo  prato.  Qual  era.    In   atto    di 
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50  Proserpina  nel  tempo,  che  perdette 

La  tiiadre  lei,  ed  ella  primavera. 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette  *• 
A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
E  piedB  innanzi  piede  appena  mette; 
65      Volsesi  in  su' vermigli  ed  in  su'  galli 
Fioretti  verso  me,  non  altrimenti 
Che  vergine,  che  gli  occhi  onesti  avvalli  : 
E  fece  i  prieghi  miei  esser  contenti, 
Si  appressando  sé,  che  il  dolce  suono 
60  Veniva  a  me  co'  suoi  intendimenti.*** 

Tosto  che  fu  là  dove  1'  erbe  sono 
Bagnate  già  dall'  onde  del  bel  fiume, 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
()5  Sotto  le  ciglia  a  Venere  trafitta** 

Dal  figlio,  fuor  tutto  suo  costume. 
Ella  ridea  dall'  altra  riva  dritta.  " 

Trattando  più  color  con  le  sue  mani," 
Che  l'alta  terra  senza  seme  gitta.  ** 


lette  virtù 
per  ador- 
narsene. 

4  Porta- 
meoto  san- 
to (  Qmm 
speciosi  pe- 
des  evan- 
geliz.  pa- 
cem,  eean- 
gelizan- 
tìum  bo- 
na!) 

SPronl*!- 
za  pel  ben 
dell'anima. 


6  Dolcezza 
di  tratto. 
7  Mostra 
delle  più  •- 
lette  viitì 
per  dispen- 
sarle. 


raccoglier  fiorì.  Perdette  la  madre  lei.  Perchè  fu  allora  rapita 
da  Plutone.  Ed  ella  primavera.  Perchè  correndo  per  salvarsi 
dal  rapitore  perdette  i  fiori  raccolti.  Solita  aggiunta  di  esempi 
ai  sacri  per  mostrare  che  il  vero  ha  sempre  V  appoggio  delift 
ragione  e  della  fede. 

19.  Come  ec.  Si  fa  V  elogio  della  leggerezza,  prontezza  e 
modestia  virginale  di  quella  donna,  rassomigliandola  a  vergi- 
nella ^he  daiizi.  Anche  Matilde  era  vergine  sebben  maritata. 

20.  Co*  suoi  intendimenH.  Col  senso  delle  sue  parole. 

21.  Sotto  le  ciglia.  Negli  occhi.  Trafitta  dal  figlio.  Ca^\ào. 
Eran  già  belli  prima  gli  occhi  di  Venere,  ma  nel  momento  che 
avendo  in  seno  il  figlio  Cupido'  fu  da  lui  trafìtta  con  uno  strale 
amoroso,  divennero  assai  più  belli. 

22.  Ridea.  È  un'  aria  di  contento  diffusa  per  la  faccia. 
Dritta,  Nel  commento  grande  T appropriai  a  Matilde,  ora  credo 
più  proprio  attribuirla  a  riva.  Klla  stava  infatti  sulla  riva  '1^'- 
stra,  come  apparisce  alla  nota  12. 

23.  Trattando  ec.  Come  chi  è  in  atto  di  tessere  coi  fiori 
una  ghirlanda.  Vita  attiva. 

24.  Alta.  Miglia  95  dal  livello  del  mare.  Senza  seme.  Senza 
umana  seminagione. 
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70      Tre  passi  ci  facea  4  fiume  lontani  ;  '^ 
Ma  Ellesponto,  là  *ve  passò  Serse,  *** 
Ancora  freno  a  tutti  orgogli  umani,  *' 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse** 
Per  mareggiare  intra  Sesto  e  Abido, 
75         Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse. 
Voi  siete  nuovi  :  e  forse  perch*  io  rido,  *• 
Cominciò  ella,  in  questo  luogo  eletto*^ 
Air  umana  natura  per  suo  nido. 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  ; 
80         Ma  luce  rende  il  salmo  Deleetasti,  ** 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto. 
E  tu  che  se'  dinanzi,  e  mi  pregasti,  ^* 
Di' s'altro  vuoi  udir:  ch'io  venni  presta 
Ad  ogni  tua  question,  quanto  che  basti. 
85      L'acqua,  diss'io,  e  il  suon  della  foresta'* 


25.  Tre  passi.  Prima  avea  detto  piccioV  onde.  ver.  26.  An- 
che i  piccoli  corsi  d^  acque  (  non  i  minimi,  come  i  rigagnoli  ) 
purché  sieno  perenni,  possono  dirsi  fiumi  :  e  se  non  sono  pe- 
renni ma  torrenziali,  allora  si  dicono  fiumane.  Perciò  Dante 
chiamò  fiumana  il  torrente  Cedron  (Inf.  II  108)  e  il  torrente 
Lavagna  (Purg.  XIX  101) 

26.  Ellesponto.  Stretto  fra  T  Europa  e  l'Asia,  da  Elle  che 
vi  annegò.  Passò  Serse.  Su  di  un  ponte  di  barche. 

27.  Freno,  Ai  Saraceni  che  fin  d'  allora  ne  agognavano  il 
passaggio  per  invadere  V  Europa. 

28.  Più  odio  ec.  Abido  eia  un  luogo  d'  Asia  sull'Ellespon- 
to,  e  Sesto  altro  luogo  sulla  spiaggia  di  rincontro  in  Europa. 
Leandro  era  d^  Abido.  Ero,  giovane  da  lui  amata,  era  di  Sesto. 
Leandro  veniva^  a  trovarla  a  nuoto.  U"  giorno  il  mare  si  fece 
gro3SO  per  tempesta  (mareggiò),  e  si  sommerse. 

29.  Nuovi.  Appena  giunti.  i?tdo.  Mi  ho  un'aria  di  contenta. 

30.  Eletto  ec.  Ad  essere  il  nido  di  tutti  gli  uomini  per 
Adamo  ed  Eva.  Quanta  grazia  ha  questo  nido,  quasi  che  tutti 
gli  uomini  dovessero  come  pulcini  essere  covati  in  quel  luogo  ! 

31.  Il  salmo.  91  Bonum  est  ec.  che  nel  versetto  5  legge: 
Delectasti  me.  Domine,  in  factura  tua,  et  in  opeì'ibùs  maìiuum 
tuarum  exultabo.  Io  rido  dunque  perchè  vivo  in  un  luogo  fe- 
lice, tutto  pieno  delle  maraviglie  di  Dio,  e  lavoro.  Vita  attiva. 

32.  Che  se*  dinanzi.  Dante  avea  già  incominciato  a  fare 
da  sé,  come  Virgilio  lo  avea  Wc^viziaiio.  Mi  pregasti.  Vedi  verso 
16.  —  Presta  ad  ec.  Vita  attiva. 

33.  L*  acqua  ec.  L'  acqua  ed  il  vento. 
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ARGOMENTO 
diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Matilde  standosi  ancor  ferma  sulla  riva  destra  di  Lete,  canta.  Poi  si  muove 
contro  il.  corso  del  fiume,  andando  così  da  nord  a  sud,  e  Dante  ed  i  suoi 
compagni  si  rouovon  con  essa.  Dopo  quasi  50  passi  fatti  nella  facciata  di 
ovest  si  trovano  al  principio  della  facciata  di  sud,  e  perciò  vanao  col  viso 
volto  ad  est,  sempre  contro  il  fiume,  che  qui  ha  il  canale  da  ovest  ad  est, 
come  prima  Taveva  da  nord  a  sud.  Non  sono  ancor  giunti  alla  metà  della 
facciata  di  sud,  cioè  non  hanno  fatto  anf*ora  50  passi,  che  Matilde  lo 
invita  a  guardare  e  ascoltare  dinunzi  lungo  il  fiume  verso  oriente.  Dante 
guarda,  e  vede  per  tutta  la  foresta  una  gran  luce.  Dante  ascolta  e  ode  una 
dolcissima  melodia  tale  che  più  grincrebbe  il  peccato  d*Eva  per  aver  ella, 
e  seco  tutti  i  suoi  discendenti,  perduto  quelle  delizie.  Intanto  il  chiarore {Hù 
s'avvicina  da  sembrar  fuoco  sotto  i  rami,  e  il  snono  sì  fa  più  distiato  da 
intendere  che  esso  ò  canto.  Qui  prega  le  M  use  di  un  aiuto  particolare  per 
espor  degnamente  la  sua  visione.  Si  fa  un  poco  più  avanti,  e  quel  chiarore 
gli  pure  essere  sette  albeii  d*oro.  Si  avvicina  ancor  più,  e  apprende  die  il 
chiarore,  sono  sette  candelabri,  e  che  le  voci  cantavano  Osanna.  Allora 
Dante  ammiruto  si  volga  a  Virgilio,  e  lo  trova  ammirato  pari  a  lui.  Tosto 
torna  gli  occhi  ai  sette  candelabri,  e  la  donna  lo  sgrida  perchè  guardi  sol 
questi,  e  non  anche  quello  che  viene  dietro  a  questi.  Dante  guarda |  dove 
dicea  la  donna,  e  vede  genti  vestite  di  bianco.  Tutto  questo  spettacolo 
stendeva  lunghesso  la  riva  destra,  onde  Tacqua  dalla  parte  di  Dante,  ch'eri 
alla  sinistra  del  fiume,  splendeva 'tanto,  che  come  specchio  gli  rendeailsoo 
fianco  sinistro.  Intanto  i  candelabri  giungono  dirimpetto  a  Dante  nel  meno 
della  facciata  di  sud,  e  Dante  allora  si  ferma  per  veder  meglio  quell'incanto 
Le  fiammelle  continuavano  ad  andare  segnando  neiraere  sette  liste  luminose 
dei  colori  deiriride.  Queste  sette  liste  erano  cosi  lunghe  che  non  ne  vedevi 
il  fine:  osserva  però  che  le  liste  laterali  erano  distanti  Tana  dall'altra  dieci 
passi.  Sotto  questa  tenda  di  luce  venivano  21  seniori  a  due  a  due  coroniti 
di  gigli,  ed  essi  cantavano  le  lodi  di  Maria  SS.  Passati  li  24  seniori,  ven- 
gono 4  animali  coronati  di  verde  fronda,  ciascuno  aveva  sei  ali  occhiute' 
tali  quali  li  descrive  Ezechiele ,  tranne  le  penne,  che  sono  quelle  descritta 
da  S.  Giovanni.  Lo  spazio  di  mezzo  a  questi  4  animali  è  occupato  da  un  carro 
trionfale  a  due  ruote  tirato  da  un  grifone  (uccello  e  leone).  Questo  gri/ooi 
avea  Tale  aperte  e  dritte  al  cielo,  e  le. allungava  su  d'ambo  i  lati  della  list* 
luminosa  di  mezzo  fino  al  cielo,  senza  che  se  ne  vedesse  il  fine,  e  Beni* 
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romper  quei  raggi.  Questo  grifone  era  color  d*oro  nella  parti  dov'era  uccello, 
e  nel  resto  era  un  misto  di  bianco  e  vermiglio.  Alla  destra  ruota  del  carro 
danzavano  in  giro  tre  donne,  Tuna  rossa,  Taltra  verde,  e  la  terza  bianoa, 
dirigendo  la  danza  ora  la  bianca,  ora  la  rossa:  la  rossa  poi  era  la  sola  cba 
cantasse,  e  che  col  canto^allentasse  o  affrettasse  la  danza.  Dalla  ruota  si- 
nistra danzavano  quattro  altre  donne  rosso  vestite,  la  principal  delle  quali 
avea  tre  occhi  in  testa.  Dietro  al  carro  veniano  due  vecchi  vestiti  diversa- 
mente, ma  ugualmente  gravi,truno  appariva  esser  medico,  Taltro  armigero, 
e  dietro  a  questi  veniano  4  altri,  tutto  umili  e  dimessi.  Finalmente  chiudeva 
il  corteo  un  veglio  che  veniva  solo,  con  faccia  dormiente  ed  arguta.  Questi 
7  erano  bianco  vestiti  come  i  primi  24  solo  che  intorno  al  capo,  invece  di 
ghirlanda  di  gigli,  Taveano  di  rose  e  d*altri  fiori  vermigli.  Quando  il  carro 
è  in  &ccia  a  Dante  s*ode  un  tuono,  e  tutti  ristanno  a  quel  segno. 

Paradiso  terrestre,  facciata  ovest  per  metà,  e  facciata  sud 

per  metà. 

{Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  facciata  ovest  e  sud) 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  consolazione  per  la  perfetta  remissione  di  colpa  e  di  pena, 
con  compagnia  di  guida  più  nobile  della  passata^  con  pas^ 
seggio  ascetico  pel  Par.  ter,,  con  passaggio  da  una  facciata 
meno  nobile  (di  ovest)  ad  un*  altra  più  nobile  (*)  (di  sud) 
per  compier  ivi  Vultimo  atto  della  Via  Purgativa  mediante 
la  Confessione  publica  e  generale  in  faccia  a  tutta  quanta 
la  Chiesa. 

E4(sex*oìaBÌo  'X.'X.JLXX» 

Sulla  Chiesa  Cattolica. 

1  Che  cosa  è  la  Gh.  Gat.?  Città  sopra  il  monte,  e  lucerna  sopra  il  moggio. 

2.  La  Gh.  Cat.  accresce  sempre  più  il  suo  splendore. 

3.  La  Ch.  Cat.  alletta  colle  sue  dolcezze  di  paradiso. 

4.  La  Ch.  Cat.  comincia  da  Adamo  ed  Eva. 

5.  La  Gh.  Cat.  è  opera  ammiranda  anche  alla  sola  Ragione. 
6  La  Gh.  Cat.  incede  dignitosamente. 

7.  La  Gh.  Cat.  è  diretta  dallo  Sp.  S.  rappresentato  dai  7  candelabri  pei  7  suoi  doni. 

8.  A.I  lume  della  Ch.  Cat  ci  si  appalesano  le  nostre  deformità. 

9.  Lo  Sp.  S.  nel  guidare  la  Ch.  Cat.  la  copre  d'  una  cotale  sua  emanazione,  che 
èia  formazione  di  Maria  SS.  immacolatamente  concetta  per  sua  opera,  e  adorna  di 
tutte  le  più  belle  virtù,  la  quale  accolse  sótto  di  sé  la  Ch.  sino  dal  suo  principio. 

(*)  In  tutte  le  7  Comici  del  Purg.  Dante  ha  sempre  lasciata  libera  d'avve- 
nimenti la  sol  a  facciata  di  sud  per  riserbarìa  a  quest'atto  pia  nobile  de- 
gli altri.  ^. 
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10.  )  privilegi  di  Maria  SS.  protettrice  di  tutta  la  Gh.  Gat.  eccedono  ogni  com- 
prensione, e  sono  inarrivabili.  NCaria  SS.  poi  è  dena  CcBlum  da  S.  Giov.  Gris. 
da  Germano,  e  da  S.  Epifanio:  e  animatìtm  etelum  da  S.  Giov.  Dam.  Essa 
è  detta  contener  sotto  di  sé  tatta  la  Gh.  dallo  stesso  S.  Germano:  Z>fft«u)nmi 
regis  paiatium^  omnesque  hospitio  recipiens. 

11.  Ghiesa  dell'antico  Test,  rappresentato  da*  suoi  agiografi;  a  due  a  dueperchò 
accordano  nella  loro  dottrina:  cinti  di  gigli  e  vestiti  di  bianco  per  la  puriU 
della  dottrina  e  costumi. 

ìt.  Tutta  la  Gh.  dell'  antico  Test,  preconizza  e  loda  Maria  SS.  colle  parole  ch« 
solo  a  Maria  furono  poi  dette:  Benedieta  tu  in  mulieribtMj  et  benedietus  (rw- 
etus  ventri»  tui;  e  Maria  è  il  cielo  anzidetto. 

13  Ghiesa  del  nuovo  Test,  rappresentata  da '4  evangelisti.  A  due  a  due  per  la 
loro  concordia.  Goronati  d'alloro  pel  loro  trionfo  sul  mondo.  Gon  sei  ali  a  dif- 
ferenza degli  animali  d'Ezechiele  che  n'avean  4,  perchè  la  dottrina  evaag. 
vola  al  passato,  presente  e  futuro,  mentre  la  dottrina  antica  non  dovea  guar- 
dare il  presente.  Gon  occhi  sulle  penne  per  la  vista  acuta  della  dottrina  evaDg 
che  tratta  dei  più  sublimi  misteri. 

14.  Gh.  Gat.  dell'antico  e  nuovo  Test,  tra  li  4  evangeli  che  sempre  trionfa. 

15.  Gh.  Gat  dell'antico  e  nuovo  Test,  unita  in  G.  G.  che  facit  utraque  unum. 

16.  G.  G.  è  il  Verbo  eterno  volato  dal  cielo. 

17.  G.  G.  tiel  discendere  ad  incarnarsi  in  Maria  non  ne  offese  la  verginiU. 
18  La  generaz.  eterna  del  Verbo  dal  Padre  è  incomprensibile. 

19.  Due  nature  in  Gristo,  divina  (oro^  ed  umana  (carne). 

20.  Gh.  Gat.  festeggiata  dalle  tre  virtù  teologali  ed  infuse  che  sono  le  più  no- 
bili: Garità,  Speranza  e  Fede. 

21.  La  Speranza  non  è  mai  la  prima  ad  esser  infusa,  ed  a  trar  seco  l'altre. 

22.  Or  la  bianca,  or  la  rossa  comincia  la  danza,  perchè  la  Fede  era  la  virtù  ciia 
primeggiava  prima  di  Gristo,  la  Garità  dopo.  Lo  zelo  poi  con  cui  operano  la 
Fede  e  la  Speranza  è  in  ragione  della  Garità. 

23.  Gh.  Gat.  festaggiata  dalle  quatro  virtù  morali.  Prudenza,  Giustizia,  Tempe- 
ranza e  Fortezza,  che  sono  inferiori  alle  teologali.  Vestiti  di  porpora  perchè 
unendosi  alla  Ghiesa  acquistan  più  splendore.  La  Prudenza  ha  due  occhi  per 
sé,  ed  uno  per  le  altre  da  lei  guidate. 

24.  Ch.  Gat.  dopo  G.  eseguita  da  S.  Luca,  in  quanto  è  scrittore  degli  Atti,  e 
da  S.  Paolo,  in  quanto  è  scrittore  di  Epistole  ai  popoli  Ebraico,  Greco  e  Ro- 
mano. Son  dispari  di  abito,  perchè  Paolo  è  maestro.  Luca  discepolo.  Sonopa" 
di  atto,  perchè  operarono  insieme,  e  sono  egualmente  ispirati.  Luca  da  medi- 
co corporale  divien  medico  spir.  Paolo  da  persecutor  della  Ghiesa  divione  il 
suo  difensore. 

25.  Gh.  Gat.  governata  in  principio  da  papi  tutti  santi,  poveri  ed  oscuri  nelle  ca- 
tacombe: si  mettono  i  4  primi. 

26.  S.  Giov.  Apost.  che  servisse  a  tutti  gli  altri  Apost.  e  ai  primi  papi  sino  al 
101  dell'era  volg.  e  mori  di  90  an.  Lo  stesso  che  nell'estasi  di  Patmos  ooio- 
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pose  TApocalisse,  libro  si  arguto  che  nessuno  seppe  ancor   decifraref  dova 
è  detto  di  quel  che  avverrà  sino  alla  fine  del  mondo. 

27.  La  dottrina  del  nuovo  è  di  pari  autorità  di  quella  delFant.  Test.  Anche  i 
papi  infi&llibili  quando  parlano  come  capi  della  Chiesa.  Come  poi  la  Fede  era 
la  prerogativa  delFant.  Test,  cosi  la  Carità  la  è  del  nuovo.  E  inoltre  le  per- 
sone simboliche  qui  nominate  furono  tutte  martiri. 

28.  L'ultimo  atto  della  Via  Pui^.  si  ha  da  compire  non  solo  nella  Chiesa,  ma  in 
&ocia  alla  Chiesa,  che  tutta  prima,  con,  e  dopo  G.  G.  concorre  alla  perfe- 
zione dell'anime. 

29.  Lo  Sp.  S,  dispone  il  moto  e  la  quiete  della  Ch.  pel  ben  deiranime. 


Cantando  come  donna  innamorata,  * 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  :  * 


Beati,  quorum  teda  sunt  peccata,  * 
E  come  Ninfe,  che  sì  givan  sole* 


Per  le  selvatich"  ombre,  disiando 
Qual  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole  ; 
Allor  si  mosse  contr'al  fiume,  andando^ 
Su  per  la  riva;  ed  io  pari  di  lei, 


Picciol  passo  con  piccìol  seguitando. 


Epoca  poe- 
tica, 13  a  pr. 
1300,  volto 
in  12  ottob. 
per  essere 
agli  antip. 
Mere.  d. 
Pasq.  7  86 
ant. 

Epoca  sto- 
rica ,  dal 
ISH.dopoil 
14  giugno. 
Consola- 
zioni per  la 
perfetta  re- 
missione di 
colpa  e  di 
pena. 


Guida  che 
presta  la 
Vita  Atti- 
va all'ulti- 
mo a  Ito  del- 
la Via  Pur. 
che  la  Per- 
fetta. 

Passeggio 
pel  Par.  ter. 
face,  ovest 
metà. 


1.  Innamorata.  Di  Dio. 

2.  Fin  ec.  Il  quale  fu  :  Nettare  è  questo  ec.  XXVIII    144. 

3.  Beati  ec.  Salmo  31.  Allusione  alla  perfetta  remission 
dei  peccati. 

4.  Sole.  Sola  era  anche  Matilde  dall'  altra  riva. 

5.  Contr^  al  fiume.  Che  veniva  da  sud  a  nord.  Dunque  Ma- 
tilde andava  verso  sud,  perchè  la  facciata  del  monte  ove  siamo 
è  di  ovest. 
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10      Non  eran  cento  tra'suoi  passi  e  i  miei,*   tuìio^^* 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta  ^    pak.tbr. 

Face.  0- 
vesi,  e  poi 
sud.  Altes. 
m.  95,  cii^ 
confer.  m. 

5/32. 

Luogo  rea- 
le,  Lucca 

presso  Geo- 
tacca. 

Per  modo,  eh'  a  levante  mi  rendei.  «         ^f^^a' 

Né  anche  fu  cosi  nostra  via  molta,  ^  £. ,  face! 

Quando  la  donna  tutta  a  me  si  torse, *°  dana°m^' 

15  Dicendo  :  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta,  nowie.aiia 

Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse**  più  nob. 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta,  Attlvam?- 

stra  la  Chie- 
sa Catt.  in 
faccia  alla 
,  quale  si  hi 

da  compie- 
re la  Via 
Purg.  Perf. 
colla  Con- 
fes.  pub.  e 
gen.  sfatta 
per  eserd- 
EÌo  di  umil- 
tà. 


6.  Non  eran  cento  ec.  Essendo  allora  la  sua  guida  non  più 
Virgilio,  che  a  nulla  gli  sarebbe  valuto,  ma  Matilde,  dai  passi 
di  lei  e  suoi  misura  la  strada.  Questa  dalla  metà  della  facciata 
di  ovest  al  pjìncipio  della  facciata  di  sud  era  di  quasi  cinquanta 
passi.  U  cerchio  è  molto^ristretto,  perchè  ci  siamo  inoltrati  verso 
il  centro  dalP  orlo  esterno  al  fiume  Lete. 

7.  Igualmente.  Perchè  anche  il  corso  del  fiume  era  circo- 
lare, come  il  luogo.  Nelle  forme  quadrate  voltando  la  linea  in- 
terna, non  volta  anche  V  altra  al  di  fuori. 

8.  A  levante.  Dunque  qui  comincia  la  facciata  di  sud,  che 
è  la  più  nobile  di  tutte.  Perciò  nei  7  giri  del  Vero  Purg.  que- 
sta facciata  non  servi  che  di  rapido  passaggio  senza  rappre- 
sentazione di  azioni,  perchè  il  poeta  la  riservò  a  pia  nobile 
rappresentazione,  a  quella  cioè  della  Chiesa  Cattolica. 

9.  Né  anche  ec.  Per  la  facciata  di  sud  femmo  assai  meno 
che  50  passi.  Se  ne  avessero  fatto  quasi  50,  sarebbero  giunti 
alla  sua  metà. 

10.  Tutta.  Con  tutta  la  persona. 

11.  Un  lustro  subito.  Un  improvviso  chiarore  proveniente 
dalla  facciata  di  est. 
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Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse." 
Ma  perchè  il  balenar,  come  vien,  resta, *^ 


20         E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Nel  mio  pensar  dicea:  Che  cosa  è  questa? 

Ed  una  melodia  dolce  correva  ** 
Per  r  aer  luminoso  :  onde  buon  zelo 


Mi  fé  riprender  l'ardimento  d' Eva;  ^'^ 
Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 

Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 

Non  sofferse  di  star  sotto  alcun  velo  :  *^ 
Sotto  il  qual  se  divota  fosse  stata, 

Avrei  quelle  ineffabili  delizie    . 
30  Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

Mentr'  fo  m'andava  fra  tante  primìzie  *^ 

Deir  eterno  piacer,  tutto  sospeso, 

E  disioso  ancora  a  più  letizie, 
Dinanzi  a  noi,  tal  quale  un  fuoco  acceso,** 
35  Ci  si  fé  r  aer  sotto  i  verdi  rami  ; 

E  il  dolce  suon  per  canto  era  già  inteso. 


Meditaz. 
sulla  Chie- 
sa Catt. 
1  La  Chie- 
sa Cali,  ó 
Ciìjitas  su- 
per mon- 
tempositaj 
e  lucerna 
sopra  il 
moggio. 

2  La  Gh. 
Cat.  accre- 
sce sempre 
più  il  suo 
splendore. 

3  La  Oh. 
Cat.  alletto 
colle  sue 
dolcezze  di 
paradiso. 

4  La  Gh. 
Gat.  comin- 
ciò da  Ada- 
mo ed  Eva. 


12.  Di  balenar  ec.  Dapprima  lo  sospettai  un  lampo. 

13.  Perchè  ec.  Non  iscompariva  come  il  lampo,  ma  invece 
durava,  e  più  chiaro. 

14.  Melodia    Prima  si  vede  e  poi  si  ode. 

15.  U  ardimento  d*  Eva.  Che  ci  fé  perdere  quelle  delizie. 

16.  Velo.  Il  velo  che  copriva  il  perchè  del  divino  divieto. 
Volea  conoscer  tutto  come  Dio ,  mentr'  era  creatura  formata 
testé  da  Dio,  e  vedeva  che  tutto  il  creato  era  a  Dio  sommesso. 

17.  M*  andava.  Dante  camminava  lentissimo  verso  la  metà 

della  facciata. 

18.  Un  fuoco  ec.  Notate  le  gradazioni  di  conoscenza  del- 
l'oggetto, mano  mano  che  si  avvicina.  L'oggetto  è  il  chiarore 
ed  il  suono.  Vedete  questo  chiarore  e  suono  sempre  più  spe- 
cificarsi, fìno  bhe  sarà  specificato  qual  è  in  realtà. 
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O  sacrosante  vergini,  se  fami,  ** 
Freddi  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi, 
Cagion  mi  spronach*io  mercè  ne  chiami.** 
40      Or  convien  eh'  Elicona  per  me  versi,  '* 
E  Urania  m'  aiuti  col  suo  coro,  ** 
Forti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi." 
Poco  più  oltre,  sette  alberi  d'  oro  ** 
Falsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
45  Del  mezzo,  eh*  era  ancor  tra  noi  e  loro. 

Ma  quando  fui  si  presso  di  lor  fatto,  *** 
Che  Tobbietto  comun,  che  il  senso  inganna,  " 
Non  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto," 
La  virtù,  eh' a  ragion  discorso  ammanna,  ** 
50  Siccome  egli  eran  candelabri  apprese,  *^ 


19.  Vei^gini,  Muse  non  profane^  ma  sacre. 

20.  Mercè  ne  chiami.  Aiuto  ne  implori  in  ricompensa  di 
mia  fatica,  Sì  che  m*ha  fatto  per  più  anni  macro.  Par.  XXV.  3. 

21.  Per  me.  Non  dividendone  il  fiume  Pegaseo  ad  altri, 
ma  tutto  per  me.  - 

22.  Urania.  Musa  delle  cose  celesti,  e  principe  dell'  altre 
tutte. 

23.  Foì^ti  ec.  A  ideare  alti  concetti  (Urania)  e  ad  esprimerli 
in  versi  (Elicona). 

24.  Sette  alberi  d*  oro  ec.  L'  oggetto  avvicinatosi  più ,  si 
precisa  di  più,'ma  non  è  ancora  raggiunta  la  sua  realtà  per  la 
troppa  distanza.  Costruibci  così  :  Il  lungo  tratto  del  mezzo,  cii^ 
era  ancora  tra  noi  e  loro^  nel  parere  falsava  sette  alberi  d'oro. 

25.  Si  presso.  Alla  metà  della  facciata  di  sud. 

26.  U  obbietto  comun  ec.  E  quello  che  una  cosa  ha  comu- 
ne ad  un*  altra  veduta  a  certa  distanza.  Per  '  riconoscere  io 
realtà  V  oggetto  è  mestieri  ridurlo  dalla  qualità  comune  allii 
sua  specifica  ed  individuale.  Per  esempio  in  distanza  7  alberi 
d'oro,  e  sette  candelabri  accesi  si  confondono  tra  loro  per  l'ob- 
biotto  comune,  cioè  per  quella  qualità  che  quelli  han  connine 
con  questi.  Ma  avvicinandosi,  non  è  più  così. 

27.  Alcun  suo  atto.  Alcun  suo  atto  specifico  ed  individuale 

28.  Là  virtù,  ec.  L' apprensiva  che  somministra  materia 
di  discorso  a  ragione. 

29.  Apprese.  Apprese  che  li  creduti  falsamente  7  alberi. 
non  erano  7  alberi,  ma  sette  candelabri ,  e  che  il  suono  non 
era  un  suono  qualunque,  ma  un  canto  di  Osanna.  Li  7  cande; 
labri  non  erano  portati,  come  per  errore  si  veggono  sui  disegni 
di  Velutello  e  d'altri,  ma  venivano  da  sé.  Egregiamente,  perchè 
erano  lo  Spirito  Santo,  che  guida  la  Chiesa,  e  la  guida  noe  ba 
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E,  nelle  voci  del  cantare,  Osanna. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese  ^^ 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno  ^* 
Di  mezza  notte,  nel  suo  mezzo  mese. 
55      Io  mi  rivolsi  d'  ammirazion  pieno 

Al  buon  Virgìh'o,  ed  esso  mi  rispose^*      5LaCh. 

r%^ •    ,  j-      .  Gat.  èope- 

Con  Vista  carca  di  stupor  non  meno,      ra   am mi- 
Indi  rendei  V  aspetto  ali*  alte  cose,  randa  an- 

r^\_         •  ••  ^  «jii*      che  alla  80- 

Che  SI  movieno  incontro  a  noi  si  tardi,    la  Rag. 
60  Che  foran  vinte  da  novelle  spose.  ^^        ^*. ''*^?- 

T        j  •  •  1  \       T\        i_i  ji'  OA       Ciat. incede 

La  donna  mi  sgridò:  Perchè  pur  ardi  ^^  dignitosa - 

Si  neir  affetto  delle  vive  luci,  "»«»*«• 
E  ciò  che  vien  di  retro  a  lor  non  guardi  ? 

Genti  vid' io  allor,  come  a  lor  duci, '^  cl^è  d^^ 

65  Venire  appresso,  vestite  di  bianco  :  retta  daiió 

E  tal  candor  giammai  di  qua  non  fuci.  Spìrito  s. 

^  ^  rappresent. 

dai  7  can- 
delabri nei 
7  suoi  ao- 
ni. 

L'acqua  splendeva  dal  sinistro  fianco,'*      sai  lu- 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa,  ^^     me    deUa 

S'io  riguardava  in  lei,come  specchio  anco.'^ai  appale- 
sano le  no- 
stre defor- 
mità. 


bisogno  di  esser  guidata  o  portata.  —  L' idea  di  far  precedere 
una  guida  divina  alla  Chiesa  è  tolta  dalla  Bibbia  dove  si  parla 
della  nube  che  guidava  gli  Ebrei,  nube  eh*  era  pur  dessa  lo 
Spirito  santo»  secondo  Teofane  Cerameo  grande  interprete  della 
tradizione  dei  Padri ,  ed  effettivamente  secondo  i  SS.  Padri 
medesìuii. 

30.  //  bello  arnese.  Li  7  candelabri  vegnenti  da  sé. 

31  •  Che  luna.  La  quale  è  più  chiara  ove  concorrano  le 
tre  circostanze  qui  notate. 

32.  Rispose  ec.  Non  con  parole,  ma  con  atto  di  pari  am- 
mirazione. 

33.  Novelle  spose.  Uscendo  di  chiesa  dopo  celebrato  il  ma- 
trimonio, vanno  con  passo  assai  tardo  :  il  che  più  appare  nelle 
spose  di  contado. 

34.  Sgridò.  Gridò  alto. 

35.  Duci.  Li  duci  erano  i  candelabri,  che  si  moveano  da  sé. 

36.  Dal  sinistro  fianco.  Di  Dante. 

37.  Sinistra  costa.  Quella  che  si  specchiava  nell'  acqua. 

38.  (Jome  specchio.  Tanta  era  la  chiarezza  deli*  acqua. 
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70      Quand'io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta,  ^^    ^^    ^^ 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante,       tìiioT 
Per  veder  meglio  a'  passi  diedi  sosta;*®    fÌ&J^ 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante,  m'^wo. 

Altezza  m. 
95,circoDf. 
m.  5/32. 
Luogo  rea- 
le ,  Loca 
presso  GeD- 
tucca. 

Lasciando  dietro  a  sé  Taer  dipinto;**     s^V^m- 
75  E  di  tratti  pennelli  avean  sembiante  :     dàreVch. 


39.  Tal  posta  ec.  Perchò  la  processione  e  Dante  venendosi 
incontro  si  raggiunsero,  la  processione  alla  riva  destra,  Dante 
alla  sinistra. 

40.  Diedi  sosta.  Si  fermò  in  faccia  ai  candelabri  alia  metà 
della  facciata  di  sud,  ma  non  come  Dante  si  fermarono  i  can- 
delabri e  la  processione.  Cosi  potò  vederla  schierare  dinanzi 
a  sé. 

41.  Lasciando  ec.  Le  nostre  torce  andando  lasciano  per  un 
tratto  e  per  qualche  momento  dietro  di  sé  una  traccia  di  fu- 
mo, ma  que^  sette  candelabri  lasciavano  liste  di  viva  luce  e 
permanenti  sopra  tutta  la  processione.  Pennelli.  Di  pittura.  Poi 
son  detti  anche  stendali  per  la  simìglianza.  Questa  emanazione 
si  bella  delio  Sp.  S.  è  Maria  SS.  immacolatamente  concetta, 
opera  e  produzione  di  Sp.  S.  che  copre  e  protegge  la  {sotto- 
posta Chiesa. 

Neir  Inno  del  Breviario  dei  Siri  composto  in  gran  parte 
da  S.  Giacomo  di  Nisibi^  da  S.  Efrem  Siro,  e  da  Isacio  pari- 
mente Siro,  r  autore  (che  si  crede  il  Nìsibeno)  quasi  rapito  di 
maraviglia  per  la  singolare  purezza  della  Concezion  di  Maria 
prorompe  in  queste  voci  di  esclamazione  :  Come  potrò  io  di- 
pingere questa  immagine  pienissim,a  di  ogni  bellezza  ì  Dio  san- 
tificò il  corpo  di  Lei^  quasi  fosse  Eva,  sua  madre ,  prima  che 
agognasse  al  pomo  vietato. 

Lo  stesso  S.  Giacomo  di  Nisibi  in  un  suo  bellissimo  elo- 
gio tratto  da  un  antichissimo  codice  Siro  tra  le  altre  cose 
della  immacolatezza  originale  di  Maria,  arriva  a  dirla  (e  que- 
sta è  proprio  la  invenzione  e  il  concetto  di  Dante):  Figlia  di 
origine  divina. 

Nel  Menologio  dei  Greci,  Andrea  Cretense  la  dice:  Cosa 
del  tutto  divina. 

Nel  Codice  greco,  onde  i  Greci-Arabi  trassero  la  loro  li- 
turgia leggesi  :  È  concepita  figlia  di  Dio. 

Civ.  Cat.  2  Dee.  76.  Nuovi  doc.  della  Ch.  Or. 
sulla  Conc.  p.  541. 
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Si  che  di  sopra  rimanea  distinto** 
Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori,  *^ 
Onde  fa  l'arco  il  Sole,  e  Delia  il  cinto. 


Questi  stendali  dietro  eran  maggiori  «^ 
SO  Che  la  mia  vista:  e,  quanto  a  mio  avviso. 

Dieci  passi  distavan  quei  di  fuori.  ** 


Sotto  cosi  bel  ciel,  com'  io  diviso,  ** 
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Gat.  la  co- 
pro d*  una 
cotale  saa 
emanasio  - 
ne,  che  è 
la  forma- 
rioDe  di 
Maria  ISS. 
immaoola  - 
tamen te  con- 
cetta, e  per 
saa  opera 
adoma  di 
tutte  le  più 
belle  virtù, 
la  quale  ac- 
colse sotto 
di  so  la 
Chiesa  si- 
no dal  suo 
principio. 

10  I  pri- 
vilegi  di 
Maria  SS. 
protettrice 
di  tutta  la 
Ch.  Cat.ec- 
ced.     ogni 

compren- 
sione, e  so- 
no   inarri- 
vabili. 

Maria  SS. 
ò  detta  eoe' 
lum  da  S. 
Oio.  Gris., 
da  S.  Grer- 
mano  e  da 
S.  Epifan.: 
e  anima' 
tum  cos' 
lum  da  S. 
Gio  Da- 
masc.  Essa 
è  detta  con- 
tener sotto 
di  sé  tutta 
la  Ch.  dallo 
stesso  S. 
Germano  : 


42.  Di  sopra.  Neir  aria  all'  altezza  delle  fiammelle. 

43.  Tutte  ec.  Ogni  lista  aveva  i  7  colori  dell'  iride,  o  del- 
l' alone. 

44.  Eran  maggiori  ec.  Perchè  coprivano  tutta  la    proces- 
sione, il  cui  termine  non  ancor  si  vedeva. 

45.  Dieci  ec.  Cosi    coprivano    la    processione    anche   nella 
parte  più  larga,  qual  era  il  centro,  come  si  vedrà. 

46.  Ciel,  Maria  SS.  Ventiquattro  ec.  Chiesa  avanti  G.  C. 
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Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due, 
Coronati  venian  di  fiordaliso.  *^ 


85      Tutti  cantavan  :  Benedetta  tue  *^ 

Nelle  figlie  d' Adamo  ;  e  benedette 
Sieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 
Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbette,  ** 
A  rimpetto  di  me  dall'  altra  sponda, 
90  Libere  fur  da  quelle  genti  elette, 

Si  come  luce  luce  in  ciel  seconda,  ^^ 


Dei  swn- 
mi  regit 
palatiunij 
omnesque 
hospitiore- 
cipiens. 

11  Chie- 
sa dell'aai 
Testameli, 
rappresent 
dai  suoia- 
giografi,  a 
due  adae, 
perchè  ac- 
cordano n^ 

la  loro  dot- 
trina, cinti 
di  gigli  e 
vestiti  di 
bianco  per 
la  pur.  del- 
la doUrìna 
e  costumi. 

12  Tutta 
la  Ch.  del- 
l'antico Te- 
stara,  pre- 
conizza e 
loda  Maria 
SS.  colle 
parole,  che 
solo  a  Ma- 
ria furono 
poi  dette  : 
Benefticta 
tu  in  mu- 
lieribus;  e 
Maria  è  il 
cielo  ami- 
detto. 


47.  Fiordaliso.  Giglio. 

48.  Tutti  cantavan  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  12.  E 
il  Benedicta  tu  in  mulieribus,  parole  dell' Arcang.  Gabriele  a 
Maria  Santissima,  e  quindi  a  lei  sola  van  riferite,  come  a  sola 
lei  furono  dette.  Bellezze  tue.  La  sua  Immacolata  Concezione 
e  la  sua  Divina  Maternità  {et  benedictus  fructus  ventris  tuiy 
parole  di  S.Elisabetta)  in  grazia  di  cui  fu  cosi  concetta.  Ma  do- 
T*è  Maria  che  si  saluta  in  questo  modo  dai  24  seniori  ?  É  11 
presente,  come  a  lei  presente  furono  dette  dairArcangelo.  Dessa 
non  è,  e  non  può  esser  altro  che  quel  cielo  sopra  la  Chiesa 
fatto  dair  emanazione  dei  7  candelabri.  I  canti  per  Beatrice  non 
Bono  qui,  ma  verranno  dappoi. 

49.  Poscia  ec.  Trapassati  i  24  seniori. 

50.  Sì  ec.  Come  appare  in  cielo  una  stella  dopo  un*  altra. 
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Vennero  appresso  lor  quattro  animali,** 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda.  ^* 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali  ; 
95         Le  penne  piene  d'occhi;  e  gì i  occhi  d'Argo, 
Se  fosser  vivi,  sarebber  cotali. 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Rime,  lettor  ;  eh'  altra  spesa  mi  strigne  " 
Tan  to,che  in  questanon  posso  esser  largo . 
100    Ma  leggi  Ezechiel,  che  li  dipigne  ^^ 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne  : 
E  quai  li  troverai  nelle  sue   carte, 
Tali  eran  quivi;  salvo  ch'ai  le  penne '^^ 
105        Giovanni  ò  meco,  e  da  lui  si  diparte. 


13  Chie- 
sa del  nuo- 
vo Testam. 
rappresent. 
dai  4  Evan. 
a  due  a  due 
per  la  loro 
concordia. 
Coronati  di 
alloro    pel 
loro  trion. 
sul  mondo. 
Con  SPI  ali 
a  differen- 
za degli  a- 
nim.  d'  E- 
zechiele  , 
che  ne   a- 
vean  3,  per- 
chè la  doi- 
tr.  evang. 
vola  al  pas- 
sato ,  pre- 
sente e  fu- 
turo, men- 
tre la  dott. 
ant.nondo- 
vea   guar- 
dare u  pre- 
sente. Con 
occhi  suUe 

{>enne  per 
a  vista  a- 
cuta  della 
dottrina  e- 
vang.  che 
tratta  dei 
più  subì, 
mist. 


51.  Quattro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  13. 

52.  Coronato  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  13. 

53.  Sei  ali  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  Argo.  Argo  dai 
cent'  occhi  fu  tramutato  in  pavone.  Ovid.  Met.  XVI. 

54.  Altra  spesa.  Bellissima  similitudine  tolta  dagli  spen- 
ditori  che  risparmiano  nelle  cose  accessorie  e  largheggiano 
nelle  necessarie. 

55.  Leggi  ec.  Eccone  le  parole:  Et  vidi,  et  ecce  ventus 
turbinis  veniebat  ab  aquilone,  nubes  magna  et  ignis  invol- 
vens...  Et  ex  medio  eius  similitudo  quatuor  animalium,..  Si- 
militudo  autem,  vultus  eorum  :  facies  hotninis,  et  facies  leonis 
a  dextris  ipsotmni  quatuor.  Facies  autem  bovis  a  sinistris 
ipsorum  quatuor,  et  facies  aquilae  desuper  ipsorum  quatuor. 
Et  facies  eorum  et  pennae  eorum  extentae  desupeì\  duae  pen- 
nae  singulorum  iungebantur,  et  duae  tegebant  corpora  eorum. 
Gap.  1. 
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Lo  spazio  dentro  a  lor  quattro  contenne*^^  uGh.Gat 

deir  ant.  e 
nuovo  Te- 
Btam.  \n  li 
4  evangeL 
preconizza- 
ti dai  4  a- 
nimali  d'E- 

Un  carro  in  su  duo  rote  trionfale,  '^^•»  f^ 

'  sempre  tn- 

Ch'ai  collo  d'un  Grifon  tirato   venne.  **  **i5*chiesa 

Gatt  del- 
r  antico  e 
nuovo  Te- 
st, unita  in 
G.  C.  che 
faeit  utra- 
qti^  unum. 


56.  Alle  penne  ec.  Perchè  Ezechielle  li  vide  con  sole 
quattro  ali,  e  a.  Giovanni  con  sei.  Apoc.  IV. 

57.  Spazio.  Nominativo.  —  Carro  è  Chiesa.  —  Due  rote 
è  Chiesa  dei  2  Testam.  —  Trionfale  e  Chiesa  sempre  ti'ioa- 
fante,  portae  inferi  non  praevalebunt. 

In  un  marmo  del  sec.  IV  trovato  dal  Com.  De  Rossi  fa- 
moso archeol.  (Bui.  Arch.  1874  p.  124  seg.)  la  S.  Sede  o  me- 
glio la  Chiesa  di  Gesìi  Cristo  effigiata  in  una  nave  contiene 
con  G.  C,  gli  evangelisti  remigatori.  Merita  proprio  di  esser 
letta  quella  eccellente  illustrazione. 

Anche  il  Tabernacolo  degli  Ebrei  nel  deserto  era  circon- 
dato dalle  12  tribù  d^  Israele,  tre  per  ogni  lato,  e  la  prima  di 
ogni  ternano  aveva  il  vessillo  proprio  di  essa  e  delle  altre 
due.  Tradunt  (dice  A  Lap.  in  Num.  II  2)  Hebrsei  et  Rabbini 
scnbentes  in  hoc  caput,  vexilla  haec  habuisse  effigies  quatuor 
anunalium,  scilicet  leonis,  hominis,  bovis  et  aquilae,  Hebrseos 
sequitui*  Andreas  Masius  in  e.  6  Joaue  v.  9  ubi  sic  ait  :  «  Tra- 
dunt Hebrsei  primum  vexillum  primipilaris  tiibus  Judse  cum 
sui 8  habuisse  effìgiem  leonis  prò  insigni  ;  secundum  vexillum 
Rubenitarum  habuisse  hominis  effìgiem  cum  mandragoris  quas 
ad  matrem  attulerat  Ruben.  Tertium  vexillum  Ephraim  habuisse 
imaginem  bovis  ;  quartum  Danitarum  habuisse  effìgiem  aquilse. 
Quse  sane  apto  typo  signifìcabant  propitiatorium  nostrum,  sci- 
licet Christum,  arcamque  ejus,  scilicet  Ecclesiam,  quae  inter 
haec  quatuor  vexilla  sita  erat,  per  quatuor  Evangeli starum 
signa  ad  omnes  mundi  plagas  diffundeudam  esse.  »  Idem  do- 
cent  Vilalpandus  de  Tempio  t.  2  p.  2.  1.  5  disp.  2  e.  29  et 
Hier.  Prado  in  e.  I  Ezech.  p.  44. 

58.  Grifon.  Mezzo  uccello,  e  mezzo  leone.  É  un  animale 
favoloso,  e  sacro  al  sole.  Narravasi  dei  grifi  (dice  Filostrato  ed 
Eliano  citati  da  Garrucci  nella  sua  St.  Arte  Cr.  L.  3,  e.  22  p.  255) 


CANTO   XXIX  315 


che  era  loro  proprio  di  rompere  coi  durissimi  rostri  le  pietre 
aurifere  e  di  estrarne  i  granelli  d'  oro,  dei  quali  si  costruivano 
i  nidi  :  e  però  combattevano  cogli  Arimaspi  i  quali  andavano  a 
predare  quei  granelli.  Di-  qui  ebbe  probabilmente  origine  che 
si  cominciassero  a  scolpire  sui  fianchi  dei  sarcofagi ,  quasi  a 
custodia  della  suppellettile  e  deir  oro  che  la  pietà  dei  parenti 
aveva  deposto  insieme  col  defunto.  Il  Garrucci  prosegue  :  In 
«a  sarcofago  di  Arles  (Tav.  326)  vedonsi  posti  a  guardia  di 
un  calice  sui  quale  posa  verticalmente  una  patena^  forse  ad. 
indizio  che  quel  sarcofago  doveva  contenere  le  spoglie  di  un 
sacro  ministro. 

Alla  spiegazione  del  dotto  Garrucci  vorrei  aggiungere  una 
mia  sottomettendola  al  giudizio  di  tanto  maestro,  ed  è  che  es- 
sendo il  grifo  di  due  nature,  e  quindi  simbolico  di  Cristo,  Dio 
e  Uomo^  li  grifi  ai  lati  del  calice  e  della  patena,  e  forse  ostia, 
sono  la  spiegazione  di  quello  che  si  volle  rappresentare  col- 
r  ostia  e  col  calice,  cioè  G.  C.  nel  Sacramento  dell'altare.  Cosi 
r  una  «cosa  spiegherebbe  V  altra,  e  V  una  vorrebbe  dire  quel 
che  dice  V  altra. 

Corn.  a  Lap.  in  Lev.  XI  13  arrecando  le  opinioni  dei  na- 
turalisti sul  grifo  dice  :  Gryphes  exìstere  docent  e  Grsecis  He- 
rodotus^  Pausanias,  Ctesias,  ^lianus  :  e  Latini»  Mela,  Solinus, 
Apuleius  et  alii,  ponuntque  eos  in  Scythia  Asiana,  vel  in  mon- 
tibus  Ripbseis.  Ctesias  ait  gryphes  esse  aves  quadrupedes  lupi 
magnitudine,  cruribus  et  unguibus  leoninis,  pennis  in  pectore 
rubris,  oculis  igneis.  Addit  Leonicenus  equo  similem  esse  avem. 
Volaterranus,  vultu  non  multum  ab  humano  distare.  Abulensis 
hic  et  Joannes  de  Montevilla  aiunt  gryhem  antrorsum  aquilsa 
speciem  prseseferre,  leonis  retrorsum,  magnitudine  sequari  octo 
leonibus  ,  tantarum  essevirium  ut  duos  boves,  aut  equum  cum 
equite  in  aera  asportet. 

E  contrario  gryphes  non  existere  sed  esse  fabulosos  con- 
tendit  Plinius. 

E  Cristo  in  due  nature,  divina  ed  umana,  Capo  della  Chie- 
sa antica  e  nuova. 

Questa  composizione  fantastica  di  animale  biforme  per  in- 
dicar Gesù  Cristo  in  due  nature  eccellentemente  biblica  per  sé 
medesima,  nella  piena  luce  delP  evangelo  ed  alle  menti  sane 
non  può  dare  appiglio  a  scambiare  il  simbolo  in  cosa  reale  , 
cioè  che  il  Dio  de'  Cristiani  sia  veramente  un  Grifone,  come  in 
altra  forma  mostruosa  simile  a  questa  l'ebbe  per  atto  blasfe- 
mo a  rappresentare  un  cotale  dei  tempi  di  Tertulliano.  Il  fatto 
è  curioso,  ed  ha  non  poca  relazione  a  questo  luogo.  Ma  prima 
convien  sapere  che  il  eh.  De  Rossi  in  una  delle  tante  regioni  in  cui 
è  ripartito  il  cimitero  di  Callisto  (Vedi  R.  S.  T.  3.  L.  2.  C.  24.  p. 
353  seg.)  trovò  una  lucerna  ardente  di  strana  forma  graffita 
su  di  una  pietra  sepolcrale  di  certa  lanuaria,  colla  iscrizione  : 
lanuaria  bene  refrigera  et  roga  prò  nos.  Poi  segue    (e   mi  si 


316  PARADISO  TERRBSTRB 


conceda  di  riportar  tutto  il  brano  come  lo  scrisse  il  eh.  auto- 
re perchè  e  di  beila  istruzione). 

€  Ma  quale  strana  foggia  mai  di  lucerna  e  quella,  che  il 
rozzo  fossore^  o  lo  scalpellino  volle  su  questa  pietra  rappre- 
sentare? Pare  del  genere  delle  naviformi  con  poppa  ricurva: 
quali  sono  le  bellissime  di  bronzo  illustrate  nel  mio  BuUettino 
di  cristiana  archeologia  a.  1868  p.  77  segg.,  e  del  j  medesimo 
tipo  ne  sono  state  poi  trovate  anche  neir  Algeria.  In  queste 
1*  acrostolio  della  poppa  suole  terminare  nel  capo  grifagno  del 
mostro  infernale,  tra  le  cui  irte  orecchie  è  infìssa  la  croce  vit- 
toriosa. 

Alcuna  analogia  con  questo  tipo  e  concetto  parmi:  avere 
la  lucerna  graffìta  sul  sepolcro  della  vergine  lanuaria.  Qui 
però  manca  al  tutto  la  croce  e  qualsivoglia  segno  crociforme; 
e  il  capo  mostruoso  ò  umano  con  orecchie  asinine.  Si  strano 
mostro  e  capo  umano  ad  orecchie  asinine  richiama  tosto  alla 
mente  la  notissima  calunnia  del  capo  asinino  adorato  dai  Cri- 
stiani, che  ispirò  la  celebre  immagine  blasfema  del  crocefisso 
a  testa  d^  asino,  graffìta  in  una  stanza  del  palazzo  imperiale  circa 
gli  inizii  del  secolo  terzo.  Ma  più  specialmente  lo  strano  capo 
umano  con  orecchie  asinine  ci  richiama  al  pensiero  la  satirica 
pittura  del  Deus  ChHstianorum  OnokoeteSy  (auribus  asininU)^ 
publicamente  proposta  nei  primi  anni  del  secondo  secolo,  e  nei 
principii  della  persecuzione  di  Settimio  Severo  in  una  città  che 
pare  sia  stata  Cartagine,  non  Roma....  DelP  Onokoetes  due 
volte  parla  il  solo  Tertulliano,  come  di  novella  invenzione  d'uo 
pagano  fattosi  giudeo  i  Sed  nova  jam  Dei  nostri  in  istaproxi- 
me  civitate  editto  publicata  est^  ex  quo  quidam .  . .  picturam 
proposuit  cum  ejusmodi  inscriptione:  Deus  Christianorum  Ono- 
koetes»  Is  prat  auribus  asininis,  altero  pede  ungulatus^  librum 
gestans  et  togatus,  cosi  nell'  Apologetico  capo  XVI.  E  qualche 
tempo  dopo  nel  trattato  Ad  nationes  /,  i4  :  Nova  jam  de  Beo 
nostro  fama  suggessit^  nec  adeo  nuper  perditissìmus  in  ista  ci- 
vitate picturam,  in  nos  proposuit  sub  ista  proscriptione  :  ONO' 
KOETES.  Is  erat  auribus  canteriorum  et  in  toga  cum  libro, 
altero  pede  ungulato.  Et  credidit  vulgus  ludaeo .  . .  .itaque  in 
tota  civitate  Onokoetes  praedicatur.  U  infame  satira  ebbe  mo- 
mentanea e  passaggera  voga:  e  Tertulliano  medesimo,  che  la 
calunnia  dell'adorato  capo  asinino  diligentemente  esaminò, de- 
rise la  pittura  delT  Onokoetes  ;  né  degnatala  di  risposta,  la  ri- 
torse contro  i  pagani.  .  . .  Sunt  penes  vos  et  canino  capite  et 
leonino  et  de  bove  et  de  ariete  et  hirco  cornuti  dii.  >.  . .  plures 
Onokoetae  penes  vos  deprehenduntur.  Parmi  che  anche  il  cri- 
stiano artefice  dell'  epitafìo  di  lanuaria  abbia  voluto  ritorcere 
contro  Satana  ispiratore  di  quella  stupida  satira  la  mostruosa 
immagine  dell'  Onokoetes;  e  farne  quella  del  mostro  infernale, 
il  cui  rozzo  capo  pende  come  trofeo  dall'  acrostolio  della  mi- 
stica nave-lucerna.  Se  é  cosi   (né    saprei  in  quale  altro  modo 
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Ed  esso  tendea  su  l'una  e  Taltr'ale"  leo.  cè 

il  Verbo  •- 
ter.  volato 
^  dal  cielo. 

110       Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste  «<*       i7  o.  e. 
Si,  ch'a  nulla,  fendendo,  facea  male.«*     dere  aT^I 

car.  in  Ma- 
ria non  ne 
offese  la 
Virg:inità. 

Tanto  salivan  che  non  eran  viste  :  **  i8  La  ge- 

nerazione 

eterna  del 
Verbo  dal 
Padre  è  in- 
comprensi- 
bile. 

Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello,*Y®  ^.'*®?*" 
E  bianche  l'altre  di  vermiglio  miste,      sto? divina 
115    Non  che  Roma  di  carro  cosi  bello**  (oro)  ed u- 

Rallegrasse  Africano',  ovvero  Augusto,   Sle*"*^*^*^ 
Ma  quel  del  sol  saria  pover  con  elio; 
Quel  del  sol,  che  sviando  fu  combusto,*^ 


spiegare  il  singolarissimo  simbolo)  viva  ed  attuale  è  in  questa 
pietra  V  allusione  ad  una  publica  e  famosa  ingiuria  fatta  al 
cristianesimo ,  non  in  ogni  tempo  e  perìodo  delle  persecuzioni, 
ma  in  quello  appunto  di  Settimio  Severo,  al  quale  Tanalisi  e- 
pigrafica  mi  ha  indotto  ad  attribuire  le  gallerie ,  ove  ne  tro- 
Tiamo  r  inaspettata  e  preziosa  parodia  cristiana.  Dopo  le  sde- 
gnose parole  di  Tertulliano  scritte  in  re  praesenti  più  non  si 
ode  parlare  deir  Onokoetes  ;  ed  anche  della  calunnia  del  caput 
asininum  dai  Cristiani  adorato  P  ultima  menzione  è  ueWOcta' 
mus  dì  Minucio  Felice  scritto  ai  tempo  dei  Gordiani  nella  pri- 
ma metà  del  secolo  terzo.  » 

59.  Ale.  Ala.  Vedi  postilla  dì  rincontro  n.  16. 

60.  Tra  ec.  Le  due  ali  prendevano  in  mezzo  la  lista  me- 
diana. 

61.  Si  ec.  Senza  toccarle  o  interromperle.  Vedi  postilla  di 
rincontro  n.  17. 

62.  Non  eran  viste.  Non  se  ne  vedeva  il  fine.  Vedi  postilla 
di  rinc.  n.  18.  « 

63.  Quanf  era  uccello.  Dalla  testa  al  petto.  11  resto  dì 
carne  umana.  Vedi  postilla  n.  19. 

64.  Non  che  ec.  Tre  carri  i  più  belli  che  si  fossero  veduti 
mai,  sarebbero  poveri  a  paraggio  di  quello  :  il  carro  di  Scipione 
Africano,  il  carro  di  Ottaviano  Augusto,  e  fino  il  carro  che  i 
poeti  danno  al   sole. 

65.  Sviando.  Per  imperizia  di  Fetonte  ohe  ottenne  guidarlo. 
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Per  r  orazion  della  Terra  devota,  ^^ 
120        Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto.  ^' 

Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota  ^*  é^^^i^. 
Venian  danzando:  Tuna  tanto  rossa,*^  guta  daUe 
Ch*  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota;     ^oioc^'S 

L'altr*era,  come  se  le  carni  e  Tossa  infase,che 

son  le  più 
nobili. 

125        Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ;  '»  s^^za 

La  terza  parca  neve  testé  mossa.  '*  Fede*"" 

Ed  or  parevan  dalla  bianca  tratte,^*  siLaSpe- 

^  '  ranza  non 

è  mai  U 
prima  ad 
essere  infu- 
sa, e  a  trar 
seco  l'altre. 

Or  dalla  rossa  ;  e  dal  canto  di  questa  '^        bunca,  w 
L'altre  toglién  l'andare  e  tarde  e  ratte.        ^*   ,^ 

"  oom.  la  dan- 


66.  Per  V  orazion  ec.  La  Terra  sentendosi  ardere  improv- 
visamente pregò  Giove  a  salvarla.  Cosi  la  Chiesa  Cat.  senten- 
dosi improvvisamente  inaridire  per  lo  sviamento  della  S.  Sede 
da  Roma  in  Avignone,  pregò  Dio  a  salvarla.  Forse  non  si  cre- 
derà subito  che  tale  sia  T  allusione,  ma  per  quello  che  Dante 
dirà  neir  ultimo  del  Purgatorio,  lo  si  vedrà  chiaramente.  Que- 
sto è  un  lampo  di  anticipazione. 

67.  Quando  fu  Giove  ec.  Sbalzando  dal  carro  Fetonte;  e 
per  r  allusione,  sbalzando  dalla  S.  Sede  Clemente  V  primo  papa 
che  abbia  cominciato  a  risiedere  in  Avignone,  del  quale  vien 
così  predetta  la  morte  che  avvenne  addi  10  apr.  1314.  Perciò 
il  tempo  in  che  Dante  scrisse  questo  Canto  è  posteriore  e  gue- 
st'epoca.  Arcanamente,  Negli  imperscrutabili  giudizi  di  Dio, 
che  in  quell'  anno  medesimo  alcuni  mesi  dopo,  cioè  nel  29  nov. 
colpi  di  morte  improvvisa  e  violenta  Filippo  il  Bello,  vero  au- 
tore del  trasferimento  della  S.  Sede  in  Avignone,  non  essendo 
stato  Clemente  che  una  vittima,  sebben  volontaria.  Sicché  i 
Fetonti  puniti  nel  nostro  caso  son  due.  Clemente,  e  più  di  Cle- 
mente, Filippo. 

68.  Destra  ruota.  Nell^  parte  più  nobile  le  virtù  più  no- 
bili. Qui  la  processione  s'  allarga,  ed  ecco  il  bisogno  che  il 
mistico  padiglione  fosse  10  passi  largo.  Vedi  postilla  n.  20. 

69.  Rossa,  Carità.  —  A  pena  ec.  perchè  dello  stesso  colore. 

70.  Smeraldo*  E  di  color  verde.  Speranza. 

71.  Mossa,  Caduta  dal  cielo.  Fede. 

72    Tratte.  In  danza,  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  21. 
73.  Or  dalla  rossa  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  22 
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130    Dalla  sinistra  quattro  facean  festa,  ^* 
In  porpora  vestite,  dietro  al  modo 


D*una  di  lor,  ch'avea  tre  occhi  in  testa. 


75 


Appresso  tutto  il  pertrattato  nodo, 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  dispari,''* 
135        Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo.^^ 
L'un  si  mostrava  alcun  de' famigliari'* 


za,  perchè 
la  Fede  era 
la  virtù  che 
primeggia- 
va prima  di 
Cristo  ;  la 
Carità,  do- 
Lo  ze- 


lo poi  con 
cui  opera- 
no la  Fede 
e  la  Sper. 
è  in  ragio- 
ne della  Ca- 
nta. 

23  Ch.  C. 
festeggiata 
dalle  4  vir- 
tù morali  ; 
Prudenza  , 
Giustizia  , 
Temperan- 
za e  For- 
tezza, che 
sono  infer. 
alle  teolog. 
Vestite  di 
porpora  per^ 
che  unen- 
dosi alla 
Chiesa  ac- 
quistan  più 
splendore . 
La  Pruden- 
za ha  due 
occhi  per 
so,  ed  uno 
per  le  altre 
da  lei  gui- 
date. 

24  Ch.  C. 
dopo  O.  C. 
s^ruita  da 
S.  Luca  in 
quanto  ò 
scrittore  de- 


74.  Dalla  sinistra  ec.  Nella  parte  men  nobile  le  virtù  meno 
nobili.  Vedi  la  postilla  di  rincontro  n.  23.  —  Tre  occhi  ec. 

Li  tre  occhi  della  prudenza  possono  anche  intendersi  dei 
tre  atti  di  questa  virtù;  il  primo  de*quali,  come  dice  il  Segneri 
nel  Conf.  Istr.  G.  VI,  è  di  indirizzare  le  azioni  al  suo  fine  ;  il 
secondo  di  reggerle  perchè  mai  non  se  ne  distolgano;  il  terzo 
di  correggerle  quando  se  ne  sieno  distolte. 

75.  Appresso  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  24. 

76.  Duo  vecchi.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  24 

77.  Ma  pari.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  24. 

78.  L'  un  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  24. 

82 
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> 

Di  (][uel  sommo  Ippbcràte,  che  natura 
Agli  animali  fé  cn'  eli*  ha  più  cari. 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura  '* 
140        Con  una  spada  lucida  ed  acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 


Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta;**^ 


E  di  retro  da  tutti  un  veglio  solo** 


Venir  dormendo  con  la  faccia  arguta. 


/ 


ffli  Atti;  e 
da  S.  Paolo 
incanto  è 
scrittore  di 
Epistole  ai 
popoli  E- 
brtteo,Gre- 
00  dlloma- 
no.  Soft  di- 
spari dì  a- 
bito  per- 
chè Paolo 
h  niMstrO; 
Luca  di- 
scepolo. So- 
no pari  di 
attoperdiè 
operarono 
insieme,  e 
sono^al. 
ispirati.  La- 
ca  da  me- 
dico corpo- 
rale diven- 
ne medico 
spir.  Paolo 
dkperseca- 
tor  della  C. 
divenne  suo 
difeos. 

25  Ch.C. 
govem.  in 

principio 
da  papi  tat- 
ti saotì  vis- 
suti poveri 
ed  oscuri 
nelle  cata- 
combe: si 
inettMU)  i 
4  primi. 

26  S.  Oio. 
Apost  che 
sonrisse  a 
tutti  gU  al- 
tri Apostoli 
e  primi  pa- 
pi sino  al 
101  dell'era 
volg.  emo- 
ridi90an. 

S.  Giov. 
che  nell'e- 
stasi di  Pat- 
mos  com- 
pose l'Apo- 
calisse, li- 


79.  Mostrava  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  24. 

80.  Poi  vidi  ec,  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  25. 

81.  Dt  7^etro  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro  n.  26. 
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145    E  questi  sette  col  primaio  stuolo  •• 
Erano  abituati  ;  ma  di  gigli 
D' intorno  al  capo  no»  ^cevan  brolo, 
Anzi  di  rose  e-  tf'altri  fior  vermigli  : 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto 

150       Che  tutti  ardesser  di  sopra  dai  cigli. 


E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto,^' 
Un  tuon  s'udì  :  e  quelle  genti  degne** 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 


s 


bro  8i  «r- 
guto  che 
nessaaosep- 

Se  ancor 
ecifrare  , 
dove  è  det- 
to di  quel 
che  avver- 
rà sino  al- 
la fine  del 
mondo. 

27  L«  dot- 
trina del 
nuovo  è  di 
pari  autori- 
tà della  dot^. 
tr.  dell'ant. 
Test. 

Anche  i 
«api  infal- 
ib.  quando 
parlano  co- 
me capi 
della  Ghi«- 
M.  Ciòoon- 
fesaa  Dan- 
te perchè 
mette  i  pa- 
pi cogoli 
scrittori  i- 
apirati. 
Come  poi 
la  Fede  e» 
la  vnvÒ^. 
deIran.  Te- 
st, cosi  la 
Carità  lo  è 
dei  nuovo. 
E  inoltre 
questi  sette 
furon  tutti 
martirì. 

28  L'ultì- 
mo  atto  del- 
la Via  Pur- 
gat   (Coni 

Subì.)  si  ha 
a  compie- 
re non  solo 
nella     Ch. 


82.  Questi  sette  ec.  Vedi  postilla  di  riacontro  n.  27. 

83.  A  me  fu  a  rimpetto.  Nella  facciata  di  sud.  Vedi  pò- 
itillft  di  rincontro  n.  28. 

84.  Tuon.  Segnale  della  fermata.  Era  tuono  dell'eterno 
Padre  che  insieme  col  Figlio  e  collo  Spirito  Santo  governa 
la  Chiesa.  Questo  tuono  dell'eterno  Padre  è  nominato  anche 
nel  Vangelo  al  battesimo  di  Gesti  Cristo  ed  altre  volte.  Quelle 
genti.  Tutte  sia  dell'  antico  che  del  nuovo  Test. 
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Fermandosi  ivi  con  le  prime  insegne.*^ 


Gal  maia 
faccia  alla 
Chiesa  che 
tutta,  pri- 
ma, con,  e 
dopo  G.  G. 
concorre  al- 
la perfes. 
dell  anime. 
29LoSp. 
S.  dispone 
ilmotoeU 
quiete  del- 
la Gh.  pel 
ben  delle 
anime. 


85.  CJon  le  prime  insane.  Nel  momento  che  si  fermarono 
i  7  candelabri,  e  perchè  essi    si  ^fermarono.    Vedi  postilla  di 


J 

rincontro  n.  29. 


«cpaai^'i»*- 


J 
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•  Nel  momento  che  si  fermarono  i  sette  candelabri,  li  24  seniori  si  rivolsero  tutti 
al  carro.  Un  di  loro  intuonò  un'antifona,  che  è  cantata  tre  volte  da  tutti. 
A  quel  canto  una  gran  moltitudine  di  Angeli  si  levò  in  aria  sopra  il  carro, 
cantando  e  spaigendo  fiori  d*  ogni  parte.  In  quella  nube  di  fiori  scese  una 
donna.  Dante  senti  ch'eirera  Beatrice.  Allora  si  volse  a  Virgilio  per  dirgli 
lo  spavento  di  quella  vista,  ma  noi  vide  più,  che  poco  prima  en  sparito 
senza  sua  saputa,  onde  si  die  al  pianto.  Allora  Beatrice  ,  chiamato  Dante 
per  nome,  in  tuono  severo  gli  disse  che  riservi  il  suo  pianto  per  altre  cose 
più  degne.  Dante  alzò  gli  occhi  a  Beatrice,  e  la  vide  starsene  dritta  alla 
sponda  sinistra  del  carro  rivolta  a  lui.  Qui  Beatrice  lo  sgridò  ironicamente, 
e  Dante  abbassò  gli  occhi,  ma  vedendosi  neiraoqua,  e  mal  comportando  la 
vista  di  sé  stesso,  gli  trae  air  erba.  Allora  gli  Angeli  cantarono  un  tratto 
del  salmo  30  ;  e  dopo  quel  canto  Dante  si  die  ad  un  dirottissimo  pianto  e 
singulto  ;  •  Beatrice  ritiratasi  alla  sponda  destra  del  carro  narrò  a  tutti  gli 
astanti,  ascoltandolo  Dante,  tutto  il  processo  della  vita  colpevole  di  lui,  dopo 
la  sua  partenza  dalla  terra  ,  e  quanto  ella  fece  per  richiamarlo  sul  buon 
sentiero  senza  venir  mai  corrisposta.  Finalmente  Beatrice  espose  d'  essersi 
appigliata  all'  ultimo  partito  di  scendere  all'  Inferno,  e  di  pregar,  piangendo, 
Virgilio  che  lo  conducesse  sino  a  quel  punto,  passando  per  1*  Inferno.  Bea- 
trice chiuse  le  sue  parole  dicendo  esser  decreto  di  Dio  che  prima  che  Dante 
abbia  a  passar  Lete,  egli  dee  piangere  i  suoi  traviamenti. 

Farad,  ter,  facciata  sud,  nel  mezzo. 

(Vedi  disegno  C  X,  ma  imaginti  facciata  sud^  facciata 

più  nobile,  e  quindi  riservata  al  piti  grande  avvenimento). 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  accusa  della  Rivelazione  contro  il  penitente  in  faccia  alla 
Chiesa,  per  disporlo  alla  Confess.  puhlica  ,  e  prima  con 
accusa  generica,  con  I  santo  effetto  di  questa  accusa ,  sa- 
lutare vergogna,  con  II  santo  effetto  di  essa  ,  '  dolore  con 
pianto,  e  con  arcusa  specifica,  sempre  di  peccati  già  espiati. 

Esercizio  JLSiJLm. 

Di  UDO  dei  più  mirabili  effetti  della  Ch.  Gat.  sulle  anime,  qual  è  1*  atto  eroico 
della  Confessione  publica  in  faccia  a  tutta  quanta  la  Chiesa,  cioè  in  faccia 
ai  Santi,  agli  Angeli,  ed  a  G.  C. 

1-  Antico  e  nuovo  Testam.  si  volge  a  G.  G. 
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2.  I  Mnti  invitano  la  Rivelazione  a  comparire. 

8.  Santi  ed  Angeli  feste^iano  la  Rivelazione  e  Q.  C. 

4.  La  Rivelasione  è  adorna  delle  più  elette  virtù. 

5.  D  pv^lioo  penitente  ricorda  di  avere  co'  saoi  peccati  volta  la  fìiocia  da  Dio  e 

dalla  sua  Rivelazione. 

6.  A  chi  usci  dal  peccato,  e  cercò  di  nuovo  i  conforti  della  Rivelazione,  la  Ri- 

velazione va  incontro  con  un  aaggio  delle  sue  antiche  consolazioni. 

7.  La  puerizia  è  il  tempo  felioe  della  innocenza,  e  per  tutto  questo  tempo  si  ha 

la  bella  sorte  di  amare  Dio  e  la  sua  Rivelazione. 

8.  n  primo  sentimento  che  prova  Tanima  ritornata  a  Dio  ed  alla  sua  Rivela- 

zione è  d*  immensa  commozione  e  confusione  alla  nuova  presenza  àAY  og- 
gatto  indegnamente  abbandonato. 
0.  I  motivi  della  Stagione  a  nulla  sw vono  per  l'atto  eroico  della  Via  Parg.  Perf. 
che  è  la  Confessione  publica  in  fiacda  alla  Chiesa  ;  ma  servono  solo  i  mo- 
tivi della  Rivelazione  ;  e  perciò  si  hanno  da  sbandire  i  primi,  sebbene  per 
r  abitudine  di  ascoltarli  ci  torni  grave  lasciarli. 

10.  La  Rivelazione  accusa  publicamente  il  penitente  per  disporlo  alla  Confes- 
sione publica. 

11.  Accusa  della  Rivelaz.  fatta  dapprima  genericamente. 

12.  I  santo  effetto  della  accusa  generica  contro  il  publico  penitente ,  salutare 
vex^ogna. 

13.  Festa  degli  Angeli  pel  primo  santo  effetto  della  accusa  generica,  canto  di 
un  salmo. 

14.  n  santo  effetto  della  accusa  generica  e  del  canto  sacro  sulle  anime  emi- 
nentemente pie,  pianti  dirotti  e  singulti  per  la  semplice  memoria  dei  pec- 
cati già  espiati. 

15.  Principio  di  accusa  specifica  contro  il  publico  penitente. 

^poca  poe- 
tica, 13  apr. 
1300,  volto 

Quando  il  settentrion  del  primo  cielo,  *  '^^^^^ 
Che  ne  occaso  mai  seppe,  ne  orto,  *  Jgii  aatù) 
Né  d'altra  nebbia,  che  di  colpa,  velo;*    p^'^^g» 

ant. 


1.  Il  settentrion.  Li  7  candelabri,  che  rappresentano  lo 
Spirito  Santo  pei  7  suoi  doni.  Primo  deh.  Cielo  empireo,  dif- 
ferente dallo  9tellato  dove  havvi  TOrsa  di  7  stelle,  detta  qoi 
Settentrione. 

2.  Né  occaso  ec.  Perchò  è  Dio.  Dicesi  né  occaso ,  a  àiffe- 
ronza  deir  Orsa  che  tramonta. 

3.  Né  d'altro  ec.  Come  il  velo  della  nebbia  s* interpone 
talora  fra  noi  ed  il  nostro  settentrione,  o  le  sette   stelle  del- 
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Epoca  sto- 
rica f  dal 
1814.  dopo  il 

E  che  faceva  li  ciascuno  accorto  ^  Lu^S!f°fit. 

5        Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face  S*^^- 

Qual  timon  gira  per  venire  a  porto,  Pace*  sud*. 

Fermo  s'affìsse;  la  gente  verace,  ^  l?teraa^m' 

Venuta  prima  tra  il  Grifone  ed  esso,  95,c?r*conf! 

in.  5/32. 
Luogo  rea- 
le,   Lucca 
pressoGen- 
tucca. 

Al  carro  volse  sé,  come  a  sua  pace.       x^t^^ui^ 
10     E  un  di  loro,  quasi  dal  ciel  messo,  d?se1n^ 

Veni  sponsa  de  Libano,  cantando,  *       ^  incito  a 
Gridò  tre  volte,  e  tutti  gH  altri  appresso.  Beatr^Ri* 
Quali  i  beati  al  novissimo  bando  '  veiaaione;. 

Surgeran  presti  ognun  di  sua  caverna,  ^ 


r  Orsa,  così  il  velo  della  colpa  s' interpone  tra  noi  e  lo  Spirito 
Santo  sin  dal  peccato  di  Adamo. 

4.  F<iceva  li  ec.  Allo  Spiritp  Santo  appartiene  guidar  la 
Chiesa.  //  più  basso,  11  nostro  delF  Orsa,  cne  s' aggira  intorno 
ad  una  eh'  è  la  stella  polare,  guida  dei  marinai. 

5.  Gente  verace.  Li  24  seniori,  od  agiografi  deir  antico 
Test.  —  Al  carro  ec.  Dove  sta  Qesù  Cristo  a  cui  mirano  gli 
agiografi  tutti  dell^  antico  Test. 

6.  Veni  ec.  Invito  alla  Rivelazione,  rappresentata  da  Bea- 
trice, perchè  venga.  Non  è  invito  a  Maria,  la  quale  era  già 
venuta,  e  simboleggiata  nel  cielo  o  padiglione  proteggitor  delia 
Chiesa,  formato  dalle  7  liste  luminose  emanate  dai  7  cande- 
labri, o  Spirito  Santo,  e  perciò  le  furon  rivolte  le  parole: 
Benedetta  tue  ec.  XXIX  85,  come  a  presente.  —  Yeni  ec. 
Cantica  di  Salom.  4  8. 

7.  Novissimo  bando.  Squillo  di  trombe  dagli  Angeli  alla 
fine  del  mondo  per  l'universale  risorgimento. 

8.  Caverna.  Sepoltura.  Nel  Bull,  d' Arch,  Cr.  del  Rossi 
1878  Conferenza  22  aprile  1877  p.  72  si  legge  un  bel  simbolo 
di  questa  gloriosa  risurrezione,  simbolo  che  serve  d'illustra- 
zione  all'  altro  passo  Pur.  XI  124. 

«  Il  p.  Bruzza  presidente  esibì  una  lucerna  di  rozzo  stile 
del  secolo  in  circa  quarto,  avente  l'impronta  di  un  oggetto 
incerto  somigliante  ad  una  clava.  Fece  osservare  che  queir  og- 
getto non  è  altrimenti  una  clava,  bensì  una.  ruga,  nnimale  che 
si  muta  in  crisalide  dalla  anale  esce  la  farfalla.  Nello  stato  dì 
crisalide  ò  raffigurata  nel  piccolo  fittile.   Tale   interpretazione 
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15  La  rivestita  voce  alleluiando;  • 

Cotali  in  su  la  divina  basterna  *<* 

Si  levar  cento,  ad  voeem  tanti  senis,^^    Ang.  che 

Ministri  e  messaggier  di  vita  eterna,  mag.  coiu 

Tutti  dicean:  Benedictus,  qui  venis;  **  ^^^^0 

20          E,  fior  gittando  di  sopra  e  d'intorno,  c.^  «wpo 

Manibus  o  date  lilia  plenis.  *'  hS^'^^t 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno  **  i"id  aiu 

La  parte  orientai  tutta  rosata,  'tesTemeooi 

E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno,  getto^^cS 


25      E  la  faccia  del  sol  nascere  ombrata 
Si  che  per  temperanza  di  vapori 


mistici  fio- 
ri 


alla  quale  plaudirono  gli  adunati,  crescerebbe  di  gran  lunga 
il  valore  della  lucerna,  se  la  crisalide  fosse  stata  figurata  con 
intenzione  di  alludere  air  immortalità  deir  anima  ed  alla  risur- 
rezione finale^  come  cantò  Dante  nei  notissimi  versi: 

noi  Siam  vermi 

Nati  a  formar  V  angelica  farfalla. 
Ma  da  niun    opportuno  confronto   impariamo  il  verme,  che  sì 
muta  poi  in  fai*falla,  avere    fatto    parte   degli     antichi  simboli 
figurati  cristiani.  » 

E  chi  sa  che  questo  non  debba  essere  il  primo  campione 
di  tal  genere  ? 

9.  Alleluiando.  Intuonando  alleluja.  Di  questa  lezione  in 
luogo  dell'  altra  obsoleta  :  La  rivestita  carne  alleviando,  ha 
il  primo  merito  il  can.  Dionigi  di  Verona. 

10.  Basterna.  Cosi  chiamavasi  il  carro  su  cui  le  Vestali 
portavano  in  processione  le  cose  sacre.  Divina.  Perchè  il  carro 
della  Chiesa  è  opera  di  Dio.  In  su.  Sopra,  in  alto,  neiraere. 

11.  Cento.  Moltissimi.  Ministri.  Angeli,  cosi  detti  perchè 
messi.   Tanti  senis.  Salomone. 

12.  Benedictus  qui  venis.  Orazioni  a  Gesù  Cristo  che  è 
il  termine  fisso  della  Rivelazione,  invitata  prima.  Gesù  Cristo 
è  il  Grifone  del  carro. 

13.  Manibus  ec.  Parole  prese  da  Virgilio  per  le  esecjaie 
di  Marcello  nel  VI.  Anche  la  Ragione  inneggia  a  Gesù  Cristo 
ed  alla  Rivelazione  che  lo  riguarda.  Virgilio  infatti  inneggia  a 
Gesù  Cristo  nella  Bucolica. 

14.  Io  vidi  ec.  Come  vidi  il  sole  nascere  in  un  ciel  rosato, 
e  come  allora  si  può  mirarlo  pei  vapori  che  T  adombrano,  cosi 
m' apparve  allora  una  donna.  Era  Beatrice  velata,  figura  della 
Rivelazione. 
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L'  occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  ; 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 

Che  dalle  mani  angeliche  saliva,  ^^ 
30         E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori,  " 

Sovra  candido  vel  cinta  d'oliva,  *^  Rivei.rap- 

Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto  **  daBeatric, 

Vestita  di  color  di  fiamma  viva.  *'  7®?****?ll" 

le  tre  virtù 
teologali,  e 
della  pace. 
Chi  pecca, 

E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto  ^^  pec!^come 

35         Tempo  era  stato,  ch'alia  sua  presenza  ^*"*«    f* 

Non  era  di  stupor  tremando  affranto,  '*   voiiaiafac- 

cia  da  Die, 
e  dalla  sua 
Rivelac 
A  chi  aaci 
dal  peccato 

Senza  degli  occhi  aver  più  conoscenza,  **  «  ^^^^  ^ì 
Per  occulta  virtù,  che  da  lei  mosse,*'  infortì dei- 
D'antico  amor  senti  la  gran  potenza.**  iÌr^^®^"» 

incontro 
con  unsag. 
delle     sue 
antic.cons. 
La  puerisia 

40     Tosto  che  nella  vista  mi  percosse  **  felice Tè?- 

L'alta  virtù,  che  già  m'avea  trafitto  *«  l'innocenai 

^c  d  Odi*  bUnO 

Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  fosse,  questo  tem- 


15.  Saliva,  Come  si  fa  incensando. 

16.  Dentro.  Della  basterna. 

17.  Sovra  ec.   Ointa    d' oliva   sovra    candido  velo   che  le 
seendea  di  testa  ^iù  per  la  faccia. 

18.  Manto.  Drappo  che  scende  dalle  spalle   sovra  1'  abito, 
0  vesta. 

19.  Vestita.  La  veste  o  gonna  di  color   rosso.  (*osì  il  suo 
panneggiamento  era  di  tre  colori,  bianco,  verde  e  rosso. 

20.  Cotanto  tempo.  Dieci    anni    dal    1290,    morte   di  Bea- 
trice, al  1300. 

21.  Tremando.  D^  amore  e  riverenza. 

22.  Senza  ec.  Per  esser  velata. 

23.  Per  occulta  ec.  Sentendo,  non  so  come,  eh'  era  dessa, 
e  sentendolo  da  lei. 

24.  D' antico  ec.  Senti  tutta  la  forza  delP  antico  amore. 

25.  Nella  vista.  Negli  occhi  miei,  che    la    conobbero  seb- 
ben  nascosta. 

26.  Già  ec.  Essendo  io  di  9  anni, 
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Volsimi  alla  sinistra  col    rispitto,  *^ 
Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma: 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto,** 

Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma  *^ 
Di  sangue  m'è  rimasta,  che  non  tremi. 


ConosQo  i  segni  deirantica  fiamma.  ^^ 
Ma  Virgilio  n'avea  lasciati  scemi  '* 
Di  sé,  Virgilio  dolcissimo  Padre, 
Virgilio,  a  cui  per  mia  salute  dièmi:  ^* 
Né  quantunque  perdeo  l'antica  madre  ^^ 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada,  ^^ 
Che  lagrimando  non  tornasser  adre.  ^^ 


1 


55      Dante,  perchè  Virgilio  se  ne  vada,  ^^ 


pò  si  ha  la 
Della  sorte 
di  amare 
Dio,  e  la 
sua  RÌYel. 
n  primo 
seaVun-die 
prova  Ta- 
niInarìto^ 
nata  a  Dio 
edallasoa 
Rlvelaz.  é 
d'immensa 
oommocio- 
ne  0  confo- 
sione  alla 
nuova  pr»- 
sensa  del- 
l' oggetto 
lndegn.ab- 
bandoneto. 

I  motivi 
deUa    Ra- 

?;^ioQ6anal- 
a  servono 
per  r  atto 
«t>ioo  della 
Via  Pur«. 
che  è  la 
Gonf.  j^nbl. 
in  faccia  al- 
la Chiesa; 
ina  servono 
solo  i  mo- 
tivi della 
Riv.jeper. 
ciò  81  han- 
no da  sbancL 
i  primi  seb- 
bene per 
l'abitudine 
di  ascoltarli 


27.  Rispt'tto,  Rispetto.  Virgilio  stava   alla  sinistra,  perchè 
ornai  non  era  più  guida. 

28.  Ha  paura.  Come  Dante  di  Beatrice. 

29.  Men  che  dramma.  Dunque  tutto. 

30.  Conosco  ec.  Non  lei  manifestamente,  ma  i  segni  eh'  è 
dess  a  Beatrice  statami  da  te  promessa  che  qui  la  vedrei. 

31.  Ma  ec.  Ma  Virgilio  non  e*  era  più. 

32.  Dièmi,  Beatrice  medesima.  Inf.  G.  II. 

33.  Quantunque  ec.  Tutto   il   bene    (Paradiso   terrestre) 
perduto  da  Eva^  e  da  me  acquistato, 

34.  Nette  ec.  State  pulite   da  Virgilio   colla   rugiada  del 
prato.  Purg.  I- 

35.  Adre.  Tinte. 

36.  Perchè,  Per  questo  che  Dante  è  Durante.  Nota  il  Ma- 
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Non  pianger  anco,  non  piangere  ancora;*'  e»  .ve***  ul- 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada.^*  Sfarli. 


ratori  Sto.  d'  {t.  an.  965  che  <  I  nomi  in  questi  secoli  barbari 
(dunque  anche  alcuni  secoli  prima  di  Dante)  si  trovano  molto 
alterati  nel  linguaggio  dei  popoli.  Conrado  diveniva  Conone'y 
Atzo  si  mutava  in  Attorie;  Enrico  cangiavasi  in  Emio;  Ade- 
laide si  pronunziava  per  Adela^  Alda,  Adeleita,  Adelgida;  Cu- 
negonda si  convertiva  in  Cunizza  e  simili^  siccome  ho  io  av- 
vertito altrove. 

Da  qui  in  poi  abbiamo  la  confessione  publica  di  Dante  in 
faccia  a  tutta  la  Chiesa,  avendo  Dante  adottato  tutti  i  modi 
di  purgazione  delP  anima,  e  quindi  anche  questo  che  nella 
Chiesa  fu  in  uso  per  tanti  secoli,  e  che  è  conosciuto  col  nome 
di  penitenza  publica^  e  de*  suoi  tre  gradi  di  piangenti,  di 
prostesi  e  di  consistenti,  oltre  il  quarto  di  audienti  che  venne 
aggiunto  ai  tre  primi  dopo  la  eresia  di  Novato.  Questa  publica 
penitenza  co'  suoi  gradi  il  poeta  la  tratta  da  poeta,  come 
dovea,  e  non  da  rigido  canonista,  il  che  non  toglie  eh*  essa 
non  sia  la  vera  penitenza  usata  in  antico  in  preparazione  della 
Confessione  non  sacramentale.  La  sacramentale  Dante  avea 
già  fatto  alla  porta  del  Purgatorio  nel  C.  IX. 

L' idea  di  si  santa  pratica  era  così  immedesimata  nel 
cuor  degli  antichi  fedeli,  che  la  vedranno  scolpita  fino  sui  loro 
sarcofagi.  Nel  Museo  di  Arles  ve  n*  era  uno  che  troppo  in- 
teressa il  nostro  argomento.  Desso  è  illustrato  dal  celebre 
p.  Garrucci  nella  sua  St.  dell'Arte  C.  Tav.  316.  3  pag.  32. 
Questo  sarcofago  ha  tre  rappresentanze.  La  prima  a  sinistra 
di  chi  guarda,  è  Mosè  che  batte  la  rupe  e  ne  fa  sgorgar 
r  acqua.  La  seconda  è  Gesù  Cristo  in  trono  con  a' piedi  due 
pìvstesi,  a'  fianchi  due  piangenti^  dietro  le  spalle  due  consi- 
stenti. La  terza  è  la  ri  susci  tazione  della  figlia  di  laìro.  II 
nesso  fra  queste  tre  rappresentanze  si  è  che  pel  battesimo  fi- 
gurato neir  acqua  del  deserto  si  entra  nella  Chiesa,  vi  si  resta 
e  vi  si  rivive  per  la  penitenza,  messa  sottocchio  dalla  espres- 
sione visibile  dei  suoi  gradi,  e  finalmente  vi  si  muore  in  spe 
resuì^ectionis  per  ottenere  la  gloria  e  la  vita  eterna. 

Probabilmente  questo  prezioso  e  singolare  sarcofago  avrà 
contenuto  le  spoglie  di  un  publico  penitente. 

37.  Non  ec.  Ripete  per  pungerlo  più. 

38.  Per  aitila  spada.  Per  altro  motivo.  Nell'antica  disci- 
plina della  Chiesa  quando  un  penitente  si  riconciliava  con  essa 
dopo  publico  peccato  ài  sottoponeva  a  publica  penitenza  nel 
grado  detto  dei  piangenti^  ed  era  la  confessione  publica  di  sé 
stessi,  detta  essomologesi,  alla  quale,  per  applicarsi  tutti  i 
mezzi  di  purificazione,  Dante  pur  volle  sommettersi.  Dante  usa 
quindi  la  parola  propria,  quando  si  fa  dire  a  Beatrice  di  ptan- 
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Quasi  ammiraglio,  che  in  poppa  ed  in  prora'*    ^  ^^f 

TT*  3         1  ^         T_  •    •   X  accusi   in 

Viene  a  veder  la  gente,  che  ministra      faccia  aiu 

00  Per  gli  altri  legni,  ed  a  ben  far  la  incuora;  ^***jf^  ^^'^ 

In  su  la  sponda  del  carro  sinistra,  ^^         cOTUodf- 

Quando  mi  volsi  al  suon  del  nome  mio,  «po°f  '^^ 

'    Gonfeas. 

Che  di  necessità,  qui  si  registra,  ** 
Vidi  la  donna,  che  pria  m'appario 
W         Velata  sotto  l'angelica  festa,  ** 

Drizzar  gli  occhi  ver  me  di  qua  dal  rio; 
Tuttoché  il  vel,  che  le  scendea  di  testa, 
Cerchiato  dalla  fronda  di  Minerva,  *' 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta. 
70      Regalmente,  nell'atto  ancor  proterva,  ** 
Continuò,  come  colui  che  dice,  *^ 
E  il  |)iù  caldo  parlar  dietro  riserva:  *• 
Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice.  *' 


£fei'e.  II  diacono  neir  ammetter  cotali  al  grado  dei  piangenti 
diceva:  Chinate  il  capo,  penitenti;  cosa  che  farà  pur  Dante 
da  qui  a  poco. 

39.  Quasi  ammiraglio»  Per  la  dignità  e  gravità  con  cui 
stava  Beatrice.  Altri.  Leggi  cosi  e  non  atti,  come  hanno  alcuni. 

40.  Sinistra,  Ch*  era  quella  dalla  parte  di  Dante,  a  cui 
Beatrice  volea  parlare. 

41.  Dt  necessità  ec.  Perchè  Beatrice  dovea  mostrar  di 
riconoscerlo. 

42.  Angelica  festa.  Spargimento  dì  fiori. 

43.  Fronda  ai  Minerva.  Olivo  sacro  a  Minerva. 

44.  Regalmente  ec.  In  maestà  regale,  e  in  atto  severo. 
Perciò  prima  V  avea  simigliata  ad  un  ammiraglio. 

45.  Dice.  Accenna  alle  sue  prime  parole  del  verso  55  ciie 
sono  meno  pungenti  di  quelle  che  seguono. 

46.  E  il  piii  caldo.  È  si  riserva  a  dire  cose  più  pungenti, 
quali  sono  quelle  che  tosto  si  soggiungono. 

47.  Guardami  ec.  Dante  già  guardava  Beatrice,  ed  essa 
da  ciò  prende  appiglio  a  morderlo. 

È  curioso  e  in  pari  tempo  istruttivo  conoscere  1'  origio* 
antica  di  questo  nome  Beatrice.  Ce  lo  dà  con  bella  e  chiara 
erudizione  il  eh.  De  Rossi  (R.  S,  t.  3  1.  unico  p.  653),  scri- 
vendo della  iscrizione  damasiana,  trovata  testé  nel  cimitero  di 
Generosa  sulla  via  portuense  tra  le  rovine  della  basilichetta 
dedicata,  come  dice  la  iscrizione  mutila^  Sanctis  martyHbus 
Simplicio.  Faustino.  Viatrici.  Questo  gruppo  (cosi  il  eh.  ai"* 
cheologo)  di  nomi  nelle  memorie  sacre  della    via    portaense  è 
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Come  degnasti  d'accedere  al  monte?  ^^  Accusa  ge- 
75  Non  sapei  tu,  che  qui  è  Tuom  felice?*»  ISagu 

uora.    ohe 
stavano  in 

Eiano   con 
laute 


di  storica  notorietà,  né  dà  luogo  a  dubbio  od  equivoco  con 
altri  nomi.  Ed  anche  della  variante  VIATRICI,  che  a  prima 
giunta  sì  crederebbe  idiotismo  di  pronuncia  in  luogo  di  BEA- 
TRICI, posso  rendere  storica  ragione...  Le  lapidi  damasiane 
calligraficamente  incise  da  Furio  Dionisio  Filocalo  non  sogliono 
peccare  di  cacografie,  né  di  volgari  idiotismi.  Yiatricì  non  è 
corruttela  dì  Beatrici,  ma  cognome  diverso:  è  il  femminino 
di  Viator  non  raramente  usato  dagli  antichi  fedeli...  Or  bene 
Yiatrix  non  Beatrix  fu  il  vero  e  genuino  nome  delia  sorella 
dei  martìri  Simplicio  e  Faustino.  Lo  dimostra  la  concordia 
precisa  del  damasiano  monumento  colla  scrittura  dei  più  an- 
tichi codici  liturgici  e  dei  piti  autorevoli  fasti  martyrologici.  Il 
mìssale  Gelasianum  del  secolo  quinto  scrive  Yiatricis,  11  cen- 
tone gerouimiano  nel  più  intero  esemplare,  quello  di  Berna,  e 
nel  prezioso  frammento  di  Sens  (ambedue  del  secolo  ottavo)  ci 
mostra  il  genuino  Yiatricis  di  prima  mano,  e  di  seconda  mano 
Beatricis.  Altri  esemplari  di  quel  centone ,  ed  alcuni  antichi 
calendariì  hanno  mantenuto  ìntegro  il  Yiatricis  o  Biatricis  ; 
altri  hanno  adottato  la  correzione  Beatricis.  Paragonando  questi 
codici  con  la  solenne  epìgrafe  damasiana,  è  chiaro  che  la  pre- 
tesa correzione  invece  fu  corruzione  :  che  la  scrittura  Yiatrix 
non  è  barbara,  come  giudicarono  i  Bollandistì  ,  ma  classica  : 
che  circa  il  secolo  ottavo  e  forse  anche  prima  invalse  tra  i 
gramnaatici  ed  i  correttori  dei  codici  V  opinione ,  che  Yiatrix 
fosse  idiotismo  di  pronuncia  del  vocabolo  Beatrix  ;  e  cosi  la 
vera  appellazione  delia  sorella  dei  martìri  Simplicio  e  Faustino 
fa  trasformata.  L^  estensore  degli  atti  del  loro  martirio ,  quali 
a  noi  sono  pervenuti,  chiosò  il  nome  corrotto  scrivendo  :  Bea- 
trix nomine  et  opere.  Ecco  una  prova  palpabile  di  ciò  che  so- 
pra ho  detto^  la  ferma  odierna  di  quegli  atti  non  essere  la  più 
antica  e  genuina:  nella  quale  senza  dubbio  fu  scritto  Yiatrix, 
ma  non  colla  chiosa  nomine  et  opere,  suggerita  al  parafrasaste 
dal  dolce  nome,  che  tanto  sublime  poi  divenne  nella  cristiana 
epopea. 

48.  Degnasti.  Acerba  ironia.  Monte.  Del  Paradiso  terrestre. 

49.  JNon  saper  ec.  Contìnua  e  ingagliardisce  la  ironia, 
come  dicesse:  Tu  non  cercasti  felicità  perchè  seguisti  il  pec- 
cato :  come  dunque  la  cerchi  qui  dove  il  peccato  non  regna, 
e  perciò  regna  felicità? 
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Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte:  ^^  J^<ix^^ 
Ma  veggendomì  in  essol  trassi  all'erba:^^  accimge- 
Tanta  verffogna  mi  gravò  la  fronte!       nerica,  sa- 

r»      ^    ^  jP    ^  ì    £s    ^•  ^  i.  lutare ver- 

Cosi  la  madre  al  nglio  par  superba,  gogna. 

80  Com*ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro" 

Sente  il  sapor  delia  pleiade  acerba. 
Ella  si  tacque,  e  gli  Angeli  cantaro  "        ^^p^ 
Di  subito:  In  te.  Domine,  speravi.  ^i  primo 

Ma  oltre  pedes  meos  non  passaro.  tod!Sk^M^ 

cusagen^ 
rica;  canto 
di  un  sal- 
mo. 

85      Si  come  neve  tra  le  vive  travi  ^* 

Per  lo  dosso  d' Italia  si  congela,  ^^ 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  Schiavi;  **« 
Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela,  ^^ 
Pur  che  la  terra  che  perde  ombra  spiri, 
90  SI  che  par  fuoco  fonder  la  candela; 

Cosi  fui  ,senza  lagrime  e  sospiri  ** 


50.  Mi  cadder  ec.  Per  la  vergogna. 

51.  I.  Gli  occhi..  Alla  provenzale  che  dice  t  per  gli. 

52.  Perchè.  Per  questo  che.  Pietatts  acei^ba.  Beatrice  par- 
lava a  bene  di  Dante;  quindi  era  pietate.  Ma  era  acerba  per- 
chè procuravagli  quel  bene,  che  e  il  più  intenso  grado  di  con- 
trizione dei  peccati  col  mezzo  di  sì  acerbi  rimbrotti. 

53.  Gli  Angeli  cantaro  ec.  Preghiera  bellissima  del  salmo 
30,  che  i  Santi  Padri,  dice  Martini,  appropriarono  a  Cristo  ed 
alla  sua  Chiesa  perseguitati,  e  che  gli  ascetici,  in  senso  tro- 
pologico, applicano  air  aiiima  che  in  Dio  confida  di  essere 
liberata  da*  suoi  spirituali  nemici.  Gli  otto  primi  versetti  che 
si  chiudono  con  pedes  meos  hanno  questa  preghiera.  Di  più 
non  oocorreva. 

54.  Vive  travi.  Foreste. 

55.  Dosso  d*  Italia.  Appennini.      " 

56.  Schiavi.  Di  Schiavonia  air  est  dell'  Adriatico.  Sono  i 
più  nevosi. 

57.  In  sé  stessa.  Dentro  di  so  stessa.  Trapela,  Distilla.  Cod 
questo  si  indica  il  modo  con  cui  la  neve  si  Va  squagliando,  che 
è  non  sopra,  ma  dentro  e  sotto.  —  La  terra  ec.  L*Africa,  onde 
spira  il  scirocco  tepente.  Neir  Africa  il  sole  è  meno  obliquo 
che  neir  Europa,  e  perciò  i  corpi  vi  gettano  minor  ombra. 

58.  Senza  lagrime.  Come  la  neve  è  senza  liquefazione  pri- 
ma del  scirocco. 
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Anzi  il  ospitar  di  quei,  che  notan  sempre  ^^ 

Dietro  alle  note  degli  eterni  giri. 
Ma  poi  che  intesi  nelle  dolci  tempre  ^^ 
95  Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto  ** 

Avesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempre  ?  ^* 
Lo  gel,  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto^^    Jf^^.  »"**p 

f„°.  -X         j  1»  -     •  •         effetto  del- 

Spirito.  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia  ^  la   acousa 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto.  f^^^**dal 

canto  sacro, 
pianti  dirot- 
ti e  singulti 

100    Ella,  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia**  fa  memor^ 

Del  carro  stando,  alle  sustanze  pie  **  d«^  p?«J|- 

Volse  le  sue  parole  cosi  poscia:  variante/ 
Voi  vigilate  nell'  eterno  die  **  tfflb?in 

Si,  che  notte  nò  sonno  a  voi  non  fura  fS^a  a^ 

105        Passo,  che  faccia  il  secol  per  sue  vie.  ^JJIì;^^ 

Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura  *'  aito^aopn 

Che  m' intenda  colui  che  di  là  piagne,  Beatrice. 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d' una  misura. 
Non  pur  per  ovra  delle  rote  magne,  ** 


59.  Quei,  Angeli.  Notan.  Cantano  a  nòte  muaioali  Dietro 
alle  note  ec»  Che  fanno  le  angeliche  intelligenze  date  a  motrici 
dei  cieli. 

60.  Tempre.  Armonie. 

61.  Lor  compatire  II  lor  compatire. 

62.  Perchè  sì  lo  stempre  f  Cosi  pareva  a  Dante. 

63.  Lo  gel  ec.  Prodótto  dalla  confusione  de*  suoi  peccati. 
Spirito  ed  acqìia*  Singulti  e  pianto. 

64.  Destra  coscia.  Lato  destro  del  caiTO.  Beatrice  cangia 
posto  ;  dal  sinistro  dove  stette  fin  qui  passa  aL  destro  Iato,  ri- 
tirandosi, e  colà  si  ferma.  Perchè  si  ritira  e  si  ferma  a  quel 
lato  destro?  Perchè  volge  il  suo  parlare  agli  Angeli  che  le 
stavano  sopra.  Cosi  doveva  fare. 

65.  Sustante  pie.  Angeli,  ai  quali  ella  accusa  Dante. 

66.  yoi  wgilate  ec.  Nel  cielo  empireo,  e  perciò  sapete  tutto. 

67.  La  mia  risposta,  AI  vostro  Salmo  ed  ai  vostri  compa- 
timenti per  questo  peccatore. 

68.  Non  pur  ec.  Processo  della  vita  di  Dante  considerato 
<][iial  peccatore,  processo  fondato  sui  benefici  di  natura  e  di  gra- 
zia ,  e  sulle  sue  ingratitudini.  Si  comincia  dai  beneficii  di  na- 
tura, indole  egregia  e  ingegno  sommo,  doti  provenienti  dalle 
sfere  celesti  secondo  la  varia  combinazione  delle  stelle ,  come 
pensava  il  medio  evo. 
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110        Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine, 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ; 
Ma  per  larghezza  di  grazie  divine,  ^^ 
Che  si  alti  vapori  hanno  a  lor  piova,  ^^ 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine, 
115    Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova  ^^ 

Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro"* 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova.  ^^ 
Ma  tanto  più  maligno  e  più  Silvestro  '^ 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto, 
120        Quant'  egli  ha  più  di  buon  vigor  terrestre. 

Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto:  '^  he^m  « 
Mostrando  gli  occhi  giovinetti  a  lui,  sVa»»fu 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto.    °oiJ«P"er) 

^  ha  un  aspei' 

to  amafii- 
lissiroo. 

Si  tosto  come  in  su  !a  soglia  fui  '^  wAf^^  f 

125        Di  mia  seconda  etade,  e  mutai  vita,  ^^       è    C 

Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui.  ^*       P«"^^  ? 

^^  ,       j.  .  f        mn  hanno   m 

Quando  di  carne  a  spirto  era  salita,  ^'       essere par- 


69.  Ma  per  ec.  Doni  di  grazia. 

70.  C?ie  si  alti  «e.  Provenienti  da  cause  imperscrutabili  per- 
chè nascose  nei  segreti  di  Dio,  che  dà  a  chi,  quando,  e  come 
vuole. 

71.  Vita  nuova.  Prima  età,  quando  Dante  scrisse  la  eaa 
Vita  Nuova. 

72  Abito  destro.  Abito  buono. 

73.  Mirabil  pruova,  Cqlla  fedele  cooperazione. 

74.  Ma  tanto  più  ec.  E  il  corruptio  optimi  pessima. 

75.  Alcun  tempo  ec.  Beatrice  quale  vivente  è  la  Filosofia. 
quale  beata  è  la  Rivelazione.  Anche  la  Filosofìa,  ma  vera,  aiBbi 
a  viver  bene.  Questo  ò  il  soggetto  del  Convito  di  Dante. 

76.  In  su  la  soglia  fui  ec.  Passai  dalla  puerìzia  al  prin- 
cipio della  gioventù. 

77.  E  mutai  vita.  E  in  questo  principio  della  gioventù  mi 
morii. 

78.  Si  tolse  a  me.  Non  seguendo  piii  la  virtù  insegnatagli 
da  me  quale  Filosofia,  e  che  gli  potea  insegnare  più  perfetta- 
mente quale  Rivelazione,  mediante  la  scienza  di  essa  che  ò  la 
Teologia^  alla  quale  avrebbe  dovuto  subito  appigliarsi,  e  invece 
si  diede  altrui,  cioè  alla  politica  ed  alle  parti  che  lo  trascina- 
rono in  disordine. 

79.  Quando  di  carne  ec.  Quando  di  Filosofìa  era  divenuta 
Rivelazione. 
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E  bellezza  e  virtù  cresciuta  in'  era,  *^  ticoiarità 

Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita.  **  rìguaH^no; 

130    E  volse  i  passi  suoi  per  via  non  vera  **  «  rf'"f^** 

Immagini  di  ben  seguendo  false,  ntà^^^sono 

Che  nulla  promission  rendono  intera,  tratte  daUa 

XTJ    1       •         -.i.  •         •  •         1  Stona  vera 

Né  lo  impetrare  spirazion  mi  valse,  di  Dante  t» 

Con  le  quali  e  in  sogno,  ed  altrimeritì  ^^     Beatrice, 

loe  T  'ti  !•  Il  fra  CUI  non 

135        Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse  !  ciebbemai 

Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti,**      reiaz.meno 

^  ^  che  onesta. 

Alla  salute  sua  eran  già  corti,  ra^usmò 

Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti.     ^'^  ^"**o  ^^ 
Per  questo  visitai  l'  uscio  de'  morti,  **         poema. 
140        E  a  colui  che  1'  ha  quassù  condotto,  ^ 
Li  prieghi  miei  piangendo  furon  porti.  *^ 
L*  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto,  " 
Se  Lete  si  passasse,  e  tal  vivanda  *^ 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto 
145    Di  pentimento,  che  lagrime  spanda. 

80.  Cresciuta,  Quanto  la  Rivelazione  è  più  bella  della  Fi- 
losofia. '^ 

81.  Men  cara»  Perchè  non  praticò  più  nemmeno  le  virtù 
insegnategli  dalla  Filosofia  col  mezzo  mio. 

82.  Non  vera.  Non  seguendo  né  Ragione  che  ha  per  scienza 
la  Filosofia,  né  Rivelazione  che  ha  per  scienza  la  Teologia.  — 
Immagini  ec.  Le  parti   che  promettono  il  bene,  e  non  lo  danno. 

^.  In  sogno,  ed  altrimenti.  In  tutti  i  modi. 

84.  Tanto  giii  cadde  ec.  Divenne  tale  e  tanto  peccatore 
che  ec. 

85.  L'uscio  de*morti.  Il  Limbo  nel  I  Cerchio  d' Inferno  (Inf. 
IV):  allude  alla  parlata  di  Virgilio  a  Dante  nel  C.  II  Inf. 

86»  A  colui.  A  Virgilio.  Allude  alla  narrazion  Virgiliana 
fatta  a  Dante  (Inf.  II). 

87.  Li  prieghi  ec.  Come  si  dice  nell'  Inf.  II. 

88.  L'alto  fato  ec.  Si  giustifica  in  faccia  agli  Angeli  di 
aver  fatto  pianger  Dante. 

89.  Tal  vivanda.  Perchè  di  Lete  Dante  ha  da  bere.  Lete 
è  saporosissimo,  ed  ha  la  virtù  di  cancellare  la  memoria  del 
peccato.  Dante  che  ha  omai  soddisfatto  pel  peccato  nel  Pur- 
gatorio, riguardo  ad  esso  peccato  non  ha  altro  bisogno  che  di 
perderne  la  memoria.  Ma  il  conseguimento  di  si  gran  bene  gli 
vien  fatto  costare  assai,  come  si  vide  sin  qui  per  la  vergogna 
e  pentimento,  o  ancora  si  vedrà  neir  altro  Canto,  per  la  espli- 
cita Confessione  publica. 

23 
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CANTO  TRIGESIMOPRIMO 


ARGOMENTO 

diffuso  perchè  aititi  meglio  il  commento. 

Beatrice  continua  i  suoi  rimproveri  a  Dante  per  eccitarlo  al  III  atto,  che  è  con- 
fessare i  suoi  torti  dopo  d'  essersene  prima  vergognato  e  doluto.  Dante 
vuoi  parlare  per  confessare  i  suoi  falli,  ma  tale  è  il  suo  crepacuore  chela 
voce  gli  muore  in  bocca.  Insiste  Beatrice  per  aver  da  Dante  la  sua  confes- 
sione; e  Dante  tra  la  confusione  e  lo  smarrimento  esprime  a  gran  fatica 
un  si,  poco  sensibile.  Beatrice  non  si  contenta  a  questa  confession  si  ge- 
nerica di  Dante,  espressa  con  un'  affermativa  alle  accuse  di  Beatrice,  ma 
vuole  una  confessione  più  esplicita  :  perciò  lo  continua  a  battere  ood  nuovi 
argomenti,  e  prima  coll'argomento  della  amabilità  di  lei,  che  non  valse  a 
tenerselo  fedele  ;  poi  coir  argomento  contrario  della  schifezza  degli  oggetti 
di  cui  egli  si  innamorò.  Allora  Dante,  sebbene  a  gran  pena'  per  Teccessivi 
contrizione  delle  sue  colpe,  fa  piangendo  una  più  esplicita  confessione.  Bea- 
trice se  ne  chiama  contenta,  ma  non  tralasda  perciò  di  batterlo  ancora,  e 
perchè  Dante  si  penta  nel  maggior  grado  possibile  ,  e  per  m^lio  guaren- 
tirlo contro  i  toixax  pericoli.  Per  questo  Beatrice  gli  torna  a  parlar  di  ^ 
prima  vivente  in  terra,  e  poi  beati  in  cielo,  mostrandogli  che  Dio  gliel'  a- 
ve  va  data  nell*  uno  e  nell'  altro  stato  per  sua  vera  amante  e  guida  alla 
virtù.  Di  qui  ella  deduce  il  sommo  torto  di  lui  nel  darsi  ad  altra  cosa  mor- 
tale. Poi  accresce  questo  suo  torto  colla  ricordanza  della  moltiplicità  delle 
sue  ricadute,  e  lo  confonde  col  confronto  degli  augelletti  che  sono  più  caati 
di  lai.  Da  ciò  cresce  vieppiù  la  vergogna  e  il  dolore  in  Dante.  Cresciuto 
così  il  dolore  per  le  parole  di  Beatrice,  essa  vuole  che  cresca  ancora  per  la 
sua  vista  ;  e  perciò  invita  Dante  ad  alzare  il  viso  ,  ed  a  mirarla.  Dante  a 
grande  stento  leva  gli  occhi  in  Beatrice,  e  vede  che  gli  Angeli  non  gettano 
più  fiori  sopra  di  lei,  e  la  vede  piegata  verso  il  Grifone,  e,  sebbea  coperti 
ancora  dal  velo,  la  vede  tanto  bella  da  superare  infinitamente  la  balleoa 
di  lei  quand'  era  al  mondo.  Per  questa  veduta  Dante  accresce  tanto  il  sno 
pentimento,  che  seate  somma  avversione  alle  cose,  die  pria  più  gli  piace- 
vano, ed  eccolo  nei  vero  dolore  voluto  da  Beatrice.  Allora  Matilde,  che  è , 
come  si  disse,  simbolo  o  ministra  della  vita  attiva  per  le  pratiche  del  bene, 
ordina  a  Dante  di  appigliarsi  a  lei,  ed  ella  trae  cosi  Dante  per  entro  il  fin* 
me  Lete  sino  alla  gola,  trascinandolo  un  tratto,  e  scivolando  essa  a  fior  <1> 
acqua  sino  air  altra  riva  ;  presso  alla  quale^  come  giugno  Dante,  ode  cantar 
dolcemente  :  Asperges  me.  Matilde  prende  allora  Dante  per  la  testa,  e  gHolA 
sommerge  perchè  beva.  Poi  lo  toglie  dal  fiume,  e  cosi  bagnato  lo  poiM  i° 
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mezzo  alle  4  donne  danzanti,  le  quali  lo  ricoprono  del  loro  braccio.  Esse 
danzando  *&  cantando  gli  dichiarano  che  sono  ancelle  di  Beatrice.  Gli  pro- 
mettono di  condurlo  a  vedere  i  suoi  occhi,  ma  dicono  che  occorre  per  que- 
sto r  aluto  delle  altre  tre  donne.  Passano  quindi  con  Dante  al  petto  del 
Grifone  ove  Beatrice  avea  volta  la  faccia.  Qui  le  donne  eccitano  Dante  a 
saziare  i  suoi  sguardi  in  Beatrice.  Gli  occhi  di  Dante  allora  guardano  negli 
occhi  di  Beatrice,  ma  gli  occhi  di  Beatrice  non  guardano  ancora  Dante  :  essi 
guardano  il  Grifone,  il  quale  raggia  negli  occhi  di  Beatrice  immagini  stu- 
pende di  sé  stesso  in  modo  che  gli  occhi  di  Beatrice  sembravano  gli  occhi 
•stessi  di  Dio.  Dante  va  in  un^estasi  di  delizie  vedendo  gli  occhi  di  Beatrice, 
ma  Beatrice  ancor  non  li  volge  a  lui.  Allora  s'avanzano  le  tre  donne  dan- 
zando ,  e  si  accompagnano  a  Dante.  Qui  le  tre  donne  cantando  pregano 
Beatrice  a  degnarsi  di  mirare  anch'  essa  il  suo  fedele,  ed  a  mostrargli  an- 
che la  sua  bocca.  Allora  Beatrice  si  leva  il  volo,  e  mostra  a  Dante  gli  oc- 
chi e  la  bocca. 

Farad,  terr,  facciata  sud  nel  mezzo. 
(Vedi  disegno  C  X,  ma  imagina  facciata  di  sud). 

VIA  PURGATIVA  PERFETTA 

con  III  santo  effetto  dell*  accusa  fatta  dalla  Rivelazione  contro 
il  pubi,  penitente  che  è  confessar  da  sé  stesso  i  peccati  in 
faccia  a  tutta  la  Chiesa,  con  confusione  e  dolore  ognor 
piii  crescenti,  con  assoluzi<me  publica  da  tutti  i  peccati, 
con  riamicamento  perfetto  tra  la  Rivelaz,  e  il  pubi,  peni- 
tente,  colla  cancellazione  perfino  della  memoHa  dei  peccati 
per  opera  del  ministro  della  Chiesa,  e  con  avanzamento 
ascetico  dalla  riva  sinistra  alla  destra  di  Lète,  cioè  da  parte 
sacra  a  più  sacra,  come  si  usava  anticamente  pei  diveì^si 
gradi  dei  fedeli. 

E:sei*eizio  XXXIV. 

Si  continua  lo  stesso  mirabile  effetto  della  Gh.  Catt.  sulle  anime, 
qual  è  Tatto  eroico  della  Gonf..publ.  in  faccia  ad  essa. 

i.  U  III  santo  effetto  deiraccusa  publica  della  Kivelaz.  contro  il  pubi,  peniten- 
te, che  è  confessare  publicam.  i  peccati  già  espiati,  e  ripeterne  la  confes- 
sione più  volte,  più  esplicitamente,  e  più  dolorosamente. 

2.  La  Rivelaz.  aiuta  il  pubi,  penit.  a  più  dolersi  ancora,  ed  ancora  a  dichiararsi 

più  esplicitamente  colpevole  coli*  argomento  della  facilità  eh*  egli  aveva   a 
far  bene,  e  colla  difficoltà  che  aveva  a  far  male. 

3.  La  Rivelaz.  si  nasconde  agli  ingrati,  ed  allora  cqrrono  al  precipizio. 

4.  Miserìcordia  di  Dio  largita  coli'  assoluz.  del  pubi,  penit. 

5.  Argomenti  particolari  da  applicarsi  al  caso  proprio  e  individuale  di  un  pubi. 
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penitente,  perchò  concepisca  vieppiù  dolore,  e  più   si  premunisca  contro  i 
futuri  pericoli. 

6.  Il  più  beli'  atto  di  dolore  è  dolersi  per  puro  amor  di  Dio  ,  e  de'  suoi  divÌDÌ 

attributi,  al  quale  dobbiamo  far  di  tatto  per  alzarci. 

7.  A  qual  segno  si  conosce  di  aver  quest'atto  di  dolore  sì  perfetto. 

VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE 

{dal  verso  iOS  al  fine) 

con  corredo  delle  4  virtù  morali  in  grado  sommo,  con  compa- 
gnia delle  3  virtù  teologali^  (H  che  è  quanto  dire  che  per 
un  incipiente  nella  Via  Illuminativa  sono  necessam  que- 
ste 7  virtù  ),  e  con  gioie  celesti  ad  un  solo  saggio  della 
bellezza  della  Rivelazione. 

E^seireizlo  X3ilXV« 

Sulla  Rivelazione  della  Chiesa  Cattolica. 

1.  Per  cominciare  ad  apprezzarla  bastano  le  4  virtù  morali  in  sommo  grado. 

2.  Anche  un  eaggio  solo  della  Rivelazione  f&ttoci  gustare  dalle  4  virtù  morali  po^ 

tate  al  sommo  grado  innonda  T  anima  di  celeste  dolcezza. 

3.  Tutto  O.  C.  si  trasfonde  nella  Rivelazione,  e  cosi  dalla  Rivelazione  impariamo 

di  rim)>alzo  a  conoscere  G.  G.  capo  della  Chiesa. 

4.  Le  tre  virtù  teologali  assai  più  che  le  4  morali  ci  fanno  vedere  la  bellezza  della 

Rivelazione. 

Epoca  poe- 
tica 13  apr. 
1300  volto 
inlSottob 

O  tu,  che  se' di  là  dal  fiume  sacro  *  ^S* 

(Volgendo  suo  parlare  a  me  per  punta,*    Mere!'d.p 
Che  pur  per  taglio  m'era  parut'acro),     gj^sto. 

rica,     dal 
1314  dopo 
U14gia|. 
Luogo  fit- 
tizio. 

PAS.TSRB. 

Face.  sad. 

Ricominciò,  seguendo  senza  cunta:  ^  aitee.1n.95! 

ciroonf-  D)- 
5/5S. 


\.  .0  tu  ec.  Cosi  parla  chi  è  risentito. 

2.  Per  punta.   Direttamente.   Per   taglio.    Indirettameote 
quando  lo  accusò  agli  Angeli  nel  C.  antecedente* 

3.  Cunta,  Ritardo,  dal  latino. 
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10 


15 


Di',  di',  se  questo  è  vero.  A  tanta  accusa 
Tuaconfession  conviene  esser  congiunta.* 
Era  la  mia  virtù  tanto  confusa,  * 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense  * 


Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

Poco  sofferse;  poi  disse:  Che  pense?' 
Rispondi  a  me;  che  le  memorie  triste* 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offense.* 

Confusione  e  paura  insieme  miste 
Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca. 
Al  quale  intender  fur  mestier  le  viste. 

Come  balestro  frange,  quando  scocca  ** 
Da  troppa  tesa,  la  sua  corda  e  V  arco, 
E  con  men  foga  l'asta  il  segno  tocca; 
'Si  scoppia'  io  sott'esso  grave  carco,  ** 
Fuori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

Ond'ella  a  me:  Per  entro  i  mìei  disiri,*' 
Che  ti  menavano  ad  amar  Ip  Bene, 


Luogo  real. 
Lttcc.  pres- 
so Gentuc. 
Ul  santo 
effetto  del- 
la accusa 
contro  il 
pubi.  pen. 
confessare 
conconftis. 
e  dol.  i  pec- 
cati ^a  e- 
spiati,  e  di 
cui  non  si 
ha  che  sola 
memoria. 
Non  può  dir 

Saroia  pel 
olore. 
Può  a  sten- 
to dire  un 
si  mal  for- 
mato. 

iO 


Il  «jòsus. 
seguito  da 
dirottissi. 
pianto,      e 
singhiozzi 
La  Rivel. 


4.  Tua  confession  ec.  Terzo  atto  per  la  purgazion  perfet- 
tissima. 

5.  Virtù.  Spirito. 

6.  Yoce  ec.  Voce  e  non  parola.  La  voce  volea  formarla,  ma 
non  potò. 

7.  Poco  soffh'se.Vn  poco  aspettò. 

8.  Memorie  triste.  Dei  mali  commessi. 

9.  Dall'  acqua  ec.  Di  Lece  che  ne  toglie  la  memoria. 

10.  Le  viste.  Della  bocca  di  Dante.  Cosi  si  raccoglie  talora 
la  semiparola  di  un  muto. 

11.  Balestro.  Freccia.  Tesa.  Tensione  dell'arco.  L'asta.  Il 
ferro  della  freccia.  Dante  cavò  questa  similitudine  dalla  parola 
contrizione  che  suona  spezzamento  o  stri  tolamento.  Quando  il 
dolore  dei  peccati  ba  tocco  il  supremo  grado,  allora  si  chiama 
contrizione,  che  si  manifesta  per  un  cotale  scoppio  del  òuore. 

12.  Grave  carco.  Delle  parole  di  Beatrice  sul  suo  Jcuore. 
Quando  il  cuore  è  così  stretto  nasce  un  dirotto  pianto  e  sospiro 
che  impedisce  parlare. 

13.  Ond'ella  ec.  Beatrice  tenta  di  accrescere  in  Dante  più 
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Di  là  dal  qual  non  è  a  che  s'aspiri, 
25      Quai  fosse  attraversate,  o  quai  catene 
Trovasti,  perché  del  passare  innanzi 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene  ? 


E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi  ** 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
30  Perché  dovessi  lor  passeggiare  anzi?**^ 

Dopo  la  tratta  d'  un  sospiro  amaro, 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose,  *® 
£  le  labbra  a  fatica  la  formaro. 

Piangendo  dissi:  Le  presenti  cose  *' 
35  Col  falso  lor  piacer  volser  miei  passi. 

Tosto  che  il  vostro  viso  si  nascose. 

Ed  ella:  Se  tacessi,  o  se  negassi  *® 
Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
La  colpa  tua:  da  tal  giudice  sassi.  ^^ 
40      Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota  *° 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte** 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  rota.  ** 


tenta  un 
pent.  mag. 
ed  una 
confessione 
più  espli- 
cita, mo- 
strando : 

1.  Le  faci- 
lità di  se- 
guirla. 

2.  Le  diffi- 
coltà di  se- 
guire gli 
altri. 

Conf.  più 
dolorosa,  e 
più  esplic. 

La  Rivel. 
si  naso,  a 
chi  non  la 
cura,  ed 
allora,  il 
mondo  co' 
suoi  piace- 
ri affascina 
sempre  più, 


Nf  iser.  di 
Dio  larg. 
coir  aasòl. 


che  può  il  grado  delia  contrizione  con  varii  argomenti,  e  ciò 
all'  intento  di  cavargli  una  confessione  più  esplìcita  di  un  si 
già  mal  pronunciato. 

14.  E  quali  ec.  Lo  confonde  col  confronto  del  male  seguito 
col  ben  lasciato. 

15.  Passeggiare  anzi?  Come  fanno  gF  innamorati. 

.16.  La  voce  ec.  Passato  il  primo  urto  convulsivo  si  acqui- 
sta un  po'  di  voce  e  di  parola. 

17.  Le  presenti  ec.  Ecco  la  confessione  più  esplicita. 

18.  Se  tacessi  ec.  Non  è  per  riguardo  nostro,  ma  tuo,  che 
io  voglio  la  tua  confessione  dolorosissima. 

19.  Da  tal  giudice.  Da  Dio  che  sa  tutto. 

20.  Scoppia.  Per  dolore  perfettissimo.  Propria  gota  ec.  F^r 
confessione  esplicita. 

21.  /n  nostra  corte.  In  cielo. 

22.  Rivolge  ec.  Si  perdona  e  non  si  punisce. 
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Tuttavia,  perché  me'  vergogaa  porte  **  '^«^  .  p"^i- 

Del  tuo  errore;  e  perchè  altra  volta  g?à"con"es- 

45         Udendo  le  sirene,  sie  più  forte;  **  s^.  «  c<>»- 

Pon  giù  il  seme  del  piangere,  ed  ascolta:  *s  per^  '  sna 

Si  udirai,  come  in  contraria  parte  *^        magMi- 1 

*  contriz.     e 

cautela    ìu 

Muover  doveati  mia  carne  sepolta.  *''      gfi^>T*lS- 
Mai  non  t'appresentò  natura  ed  arte  **     grantiisce  u 

"fi  T^*  1     1     n  1  •        1  1*    «.A    malfatto  con 

oi)         Piacer,  quanto  le  belle  membra,  in  eh  io*®  pBriic.  pro- 
Rinchiusa  fui,  e  che  son  terra  sparte.  ^^  H®^".    *^* 

E.,  '    .  .      •    il  11'      «j  lui  solo. 

se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio  '*  Perchè  n 

Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale'*  BantJ^^^èr^ 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio?  ''      ció"ci'hwi- 

no  da    es-, 
sere  parti- 
colarità che 
lui  solo  ri- 
guardi ino;  e 
queste  so- 
no     tratte 
dalla  storia 
vera  di  Dan- 
te e  Beatri- 
ce, tra  cui 
non  ci  eb- 
be mai  re- 
lazione me- 
no  che  o- 
nestu. 


23.  Peì^chè  ec.  Beatrice  non  si  contenta  ancora,  sebben  di- 
chiari placata  la  giustizia  divina,  ma  cerca  mettere  nel  suo  pe- 
nitente una  maggior  detestazion  del  passato  ,  ed  un  antidoto 
per  r  avvenire. 

24.  Sirene.  Qualunque  pericolo  di  peccare. 

25.  Pon  giù  il  seme  del  piangeì^e.  Chiudi  la  fonte  delle  tue 
lagrime. 

26.  Sì.  Vezzo  di  lingua. 

27.  Muover  doveati  ec.  Sul  tuo  cuore  dovea  aver  io  più 
foi*za  da  morta  che  da  viva,  e  quindi  dopo  la  mia  morte  tu 
dovevi  viver  meglio  di  prima. 

28.  Natura.  Che  mi  dio  la  bella  persona.  Arte,  Che  mi  dio 
la  santa  educazione. 

29.  Piacer.  In  vedermi  e  udirmi. 

30.  Son  terra  sparte.  Sciolte,  ora  son  terra. 

31.  7/  sommo  piacer.  Di  continuare  a  vedermi  e  udirmi. 
Beatrice  viva  è  la  Filosofia. 

32.  Qual  cosa  mortale.  Ognuna  è  di  merito  inferiore  alla 
verità  filosofica. 

33.  Nel  suo  disio  ?  Nei  desiderii  di  lei,  e  non  di  me. 
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55      Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale  ** 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 
Di  retro  a  me,  che  non  era  più  tale. 
Non  ti  dovea  gravar  le  penne  in  giuso  ** 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta,  ** 
60  O  altra  vanità  con  si  brev*  uso. 

Nuovo  augelletto  due  o  tre  aspetta;  '^ 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'  pennuti  ^^ 
Rete  si  spiega  indarno,  o  si  saetta. 
Quale  i  fanciulli,  vergognando  muti,  3» 
65  Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltatalo, 

E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti;  *^ 
Tal  mi  stav'io.  Ed  ella  disse:  Quando         GoUmvi- 
Per  udir  se'dolente,  alza  la  barba;  *^      dar^u  rT 
E  prenderai  più  doglia,  riguardando.      veUzionesì 
70      Con  men  di  resistenza  si  dibarba  **  ìioew- rat- 

Robusto  Cerro  ovvero  a  nostral  vento*^  J®.  ^\^\ 
Ovvero  a  quel  della  terra  di  larba,  *^     p?ùperfeuo 


34.  Per  lo  primo  strale  ec.  Al  primo  scontento  prodotto 
in  te  dalle  cose  fallaci.  Non  era  più  tale.  Più  fallace.  Come  di- 
cesse :  Se  prima  quando  in  vita  era  semplice  Ragione,  serviva 
tanto  alla  tua  felicità  colla  y9rità  che  t*  insegnava  nella  Filo- 
sofia, sebbene  questa  non  sia  infallibile  ;  quanto  più  non  dovea 
servire  alla  tua  felicità  dappoi  qjiando  fatta  beata  divenni  Ri- 
velazione, e  potea  insegnarti  le  verìtà  infallibilmente  mediante 
la  Teologia  ? 

35.  Le  penne  in  giuso.  Come  inesperto  augelletto. 

36.  Più  colpi.  Di  rete  o  di  saetta.  Pargoletta,  a  altra  ec. 
Queste  cose  fallaci  rispondono. ai  richiami  presso  alle  panie o 
alle  reti. 

37.  Nuovo.  Inesperto,  e  che  da  poco  lasciò  il  nido.  Bue  o 
tre.  Due  o  tre  colpi. 

38.  Pennuti.  Uccelli  adulti. 

39.  Fanciulli.  Perchè  Dante  visse  da  fanciullo,  sebbene 
adulto. 

40  Sé  riconoscendo.  Riconoscendosi  colpevoli.  Ripentuti. 
Pentiti  e  ripentiti. 

41.  Per  udir.  Per  solo  udirmi  senza  vedermi.  Alza  la  bar- 
ba. Alza  la  faccia.  Si  dice  barba  in  luogo  di  faccia  per  pun- 
gerlo, rammentandogli  V  età  adulta  nella  quale  fece  le  follie, 
che  non  commise  da  ragazzo. 

42.  Con  me.  Bellissima  iperbole. 

43.  Nostral  vento.  Borea. 

44.  Quel  ec.  Austro.  larba.  Re  di  Numidia  neir Africa. 
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Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento:     f^®  *  j?«r 

E  quando  per  la  barba  il  viso  chiese,    deluRive- 

75  Ben  conoboi  il  veien  deirargomento.      ^«  »  <>?>'* 

^  altri  termi- 

Di  per  puro 
amore  di 
Dio ,  e  dei 
Buoi  divini 
attributi. 

E  come  la  mia  faccia  si  distese,  *^ 

Posarsi  quelle  prime  creature  *® 

Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese:*^       variante. 
E  le  mie  luci  ancor  poco  sicure  *® 
80  Vider  Beatrice  volta  in  su  la  fiera,  **       .^  Riv. 

Ch'è  sola  una  persona  in  duo  nature.     "**^*^^- 
Sótto  suo  velo,  ed  oltre  la  riviera  ^^ 

Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica  ^^ 

Vincer,  che  V  altre  qui,  quand'olia  c'era. 
85      Di  penter  si  mi  punse  ivi  l'ortica,  ^*  LaRivei. 

Che  di  tutt'altre  cose  qual  mi  torse  ^^     daisuo^pu- 

Più  nel  suo  amor,  più  mi  si  fé  nimica.  Wpenit.ii 

*■  dolore  il  più 

perfetto  che 
è  per  solo 
amore  di 
Dio.  Questo 
1  Ci  fa  o- 
diar  quanto 
ci  sedusse. 

45.  Si  distese.  La  faccia  si  distende  quando  guarda  in  alto. 

46.  Prime  creature.  Angeli. 

47.  Aspersion,  Di  fiori,  ciò  che  non  potea  vedere  colla  fac- 
cia inchiodata  al  suolo.  In  quel  momento  che  Dante  levò  la 
faccia  in  Beatrice  gli  Angeli  ristettero  dallo  spargerle  fiorì, 
perchè  Dante  potesse  mirarla  almeno  nella  persona.  È  errore 
leggere  apparsion^  perchè  gli  Angeli  non  isparirono. 

48.  Poco  sicure.  Perchè  fino  allora  avean  pianto,  ed  erano 
state  abbassate  all'  erba. 

49.  Volta  in  su  la  fiera.  Rivolta  al  Grifone,  e  non  a  Dante 
come  prima.  Dante  dunque  la  vide  solo  di  fianco  in  profilo  e 
velata.  Essa  si  mostrerà  a  Dante  un  po'  alla  volta  secondo  che 
sarà  piti  degno.  Sola  una  ec.  Tale  è  Gesù  Cristo  rappresentato 
dal  Grifone  pure  di  due  nature,  e  di  una  persona. 

50.  Sotto  suo  velo.  Perchè  la  Rivelazione  è  misteriosa. 

51.  Pareami  ec.  Pei*chè  la  Rivelazione  sebbene  misteriosa 
di  tanto  e  piti  supera  la  Filosofia,  di  quanto  e  più  la  Filosofia 
supera  le  altre  scienze. 

52.  Di  penter  ec.  Ecco  raggiunto  il  grado  supremo  della 
contrizione. 

53.  Qual  mi  torse,  ec.  Come  il  peccato    è   ava'sio  a  Deo, 
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Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse,  ^* 
Ch*io  caddi  vinto,  e  quale  allora  femmi" 
90  Salsi  colei  che  la  cagion  mi  porse. 

Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendemmi,*^^ 
La  donna,  ch*io  avea  trovata  sola  ^"^ 
Sopra  me  vidi,  e  dicea:  Tiemmi,  tiemmi.^* 

Tratto  m*avea  nel  fiume  infìno  a  gola:^^ 
05  E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva  ^^ 

Sovr'esso  l'acqua  lieve  come  spola.  ^^ 


Quando  fui  presso  alla  beata  riva,  ^^ 
Asperges  me,  si  dolcemente  udissi,  ^^ 


2  Ci  fa  ca- 
der talvolta 
in  affanno. 
Tali  sonoi 
segni  del 
dolore  perf. 

Alla  Via 
Purg.  Perf. 
resto  che  il 
pubi.  peDit. 
non  abbia 
neinmen  la 
memor.  dei 
peccati,  e 
ciò  si  ottie- 
ne col  ba- 
gno e  colla 
bevanda  di 
Lete.  A  tan- 
ta perfez 
cohdoce  il 


min. 
Chiesa. 
IfPassaggio 
dalla  riva 
sinistra  alla 


et  conversio  cui  creaturas,  così  la  perfetta  contrizione  è  conveì- 
sto  ad  Deum,  et  aversio  a  d'eaturis.  Questo  è  il  primo  segnale 
di  tale  contrizione. 

54.  Tanta  ricpnoscenza  ec.  Conobbi  a  tal  segno  il  mal 
che  feci,  che  ec.  É  fallo  di  lingua  usar  riconoscenza  per  grati- 
titudine,  come  spesso  si  usa. 

55.  Caddi.  Realmente  per  intensità  di  dolore  come  avvenne 
d* altri.  E  quale  allora  ec.  Noi  può  egli  dire,  perchè  svenuto 
dal  deliquio.  Lo  sa  e  può  dir  Beatrice  o  la  Rivelazione  che  coi 
motivi  da  lei  recati  fu  cagione  della  sua  tanta  contrizione,  e 
del  suo  svenimento. 

56.  QtM.ndo  ec.  Quando  rinvenni  dal  mio  svenimento. 

57.  La  donna  ec.  Matilde  trovata  sola  appena  entrato  nel 
Paradiso. 

58.  Sopra  me.  Librata  in  aria,  Viemmi.  Dammi  la  tua 
mano.  Ecco  il  servigio  che  presta  alle  anime  il  seguace  della 
vita  attiva  simboleggiata  in  -Matilde,  che  veramente  fu  attiva 
per  la  Chiesa. 

59.  Fiume.  Lete.  In  fino  a  gola,  Dovea  servir  di  bagno,  e 
poi  di  bevanda.  In  questo  bagno  è  la  perfezione  della  Peni- 
tenza sacramentale  alla  porta  del  Purgatorio. 

60.  Sen  giva.  Senza  toccar  V  acqua^  Perch*  essa  non  ne 
avea  bisogno. 

61.  Spola,  Navicella 'da  tessitore. 

62.  Eiva,  Destra. 

63.  Asperges  me.  Antifona  della  Chiesa   nel    benedir  cose 
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Ch'io  noi  so  pimernbrap,  non  ch'io  lo  scriva  destra.^ch-è 

'  *  più    santa, 

ai  Lete. 

100     La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi;  tbrminbn 

Abbracciommi  la  testa,  e  mi  sommerse,**  porg.Pbr- 
Ove  convenne  ch'io  l'acqua  inghiottissi.   ^^"^     ^ 

*  ^  PRrNCIPIO 

DKLLA  Via 
Illumina - 

Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'  offerse*^  "r^^A- 

Dentro  alla  danza  delle  quattre  belle:**   i^?"*W°- 

1  nf  -r»       •  11-  •  •  delle  tìvir- 

105         E  Ciascuna  col  braccio  mi  coperse.         tu  morali. 


air  uso  sacro.  Dovette  ^sser  cantata  da  tutti.  Angeli  e  Chiesa^ 
perchè  la  perfezione  di  un'  anima  è  di  gaudio  al  cielo  ed  alla 
terra. 

64.  Mi  sommerse.  Per  la  bevanda,  che  toglie  la  memoria 
dei  peccati.  Questo  termine  della  Via  Purgativa  ottenutosi 
colla  Confession  pubblica,  e  col  bagno  di  un'  acqua  miracolosa, 
avrebbesi  dovuto  compiere  entro  le  sacre  pareti  di  un  tempio; 
ma  la  ragione  poetica  lo  fa  compiere  in  un  terreno  sacro  quale 
si  è  quello  del  Paradiso  terrestre  dove  siamo,  e  che  può  bene 
scusare  per  Chiesa;  come  per  Chiesa  è  fatto  scusare  in  fine 
del  canto  XXXIII  del  Purgatorio  dove  il  poeta,  o  V  anima  già 
sufficientemente  disposta  farà  la  sua  Santissima  Comunione  in 
quel  modo  che  a  poesia  più  s^  addice. 

Tutto  questo  parmi  essere  espresso  in  una  Epigrafe  di 
oui  parla  T  illustre  archeologo  De  Rossi  (Bull.  Trim.  I  e  II 
1878,  §  III  pag.  22)  ;  e  che  fu  trovata  in  Africa  ad  Aiu-Seggar 
dove  nei  tempi  bizantini  avea  servito  di  architrave  alla  porta 
di  un  tempio.  L*  epigrafe  dice  cosi  : 

IC  SEDES  SANCTI 

IC  RECISTO  CAUSE    , 

IC  IN  CRISTO  FLOREAT. 
Dove  la  prima  linea  esprime  il  santuario;  la  seconda  il  per- 
don  dei  peccati  ;  la  terza  a  me  sembra  indicare  gli  avanzamenti 
progressivi  del  fedele  nella  Chiesa,  il  principale   de'  quali  è  la 
percezione  della  Santissima  Eucaristia. 

65.  Bagnato.  Dentro  e  fuori. 

66.  Dentro  ec.  Per  abbellirsi  di  queste  quattro  virtù  in 
grado  sommo.  Si  comincia  dalle  men  perfette  che  sono  le  mo- 
rali. Stavano  alla  ruota  sinistra. 

Il  beaì;o  Fra  Jacopone  da  Todi,  le  cui  ispirate  poesie  Dante 
portava  sempre  con  sé,  e  le  studiava,  e  se  ne  avvaleva  non 
poco  per  adornare  la  sua  Divina  Commedia^  tra  gli  altri  ha 
un  Cantico,  che  è  il  14  del  libro  li,  il  quale  ha  questo  argo- 
mento: Con  quale  virtù  debba  P  anima  adornarsi  per  passare 
alla  compagnia  dei  beati  in  cielo.  Fra  Jacopone  lo  svolge  pren- 
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dendo  egli  nella  prima  parte,  dopo  lavata  V  anima,  a  mettere 
in  tutto  punto  ed  assetto  1'  anima,  come  fosse  una  sposa  che 
è  suir  andare  a  nozze,  vestendola  ed  abbellendola  delle  tre 
virtù  teologali  e  delle  quattro  cardinali  :  e  nella  seconda  parte, 
quando  la  sposa  è  già  tutta  in  acconcio^  facendola  accogliere 
in  cielo  alle  varie  classi  de'  beati  che  spiccarono  per  una  o 
per  altra  di  quelle  sette  virtù,  volendola  ciascuno  per  sé. 

Come  si  vede  questo  gentil  pensiero  di  Fra  Jacopone  sì 
nella  prima  che  nella  seconda  sua  parte  è  tutto  il  pensiero 
di  Dante,  che  qui  sulla  cima  del  Purgatorio,  subito  dopo  il 
bagno  (vers.  101)  veste  e  adorna  l'anima  delle  sette  virtù  (verso 
104  e  111)^  e  poi  così  adorna  e  vestita  la  fa  accogliere  ed  invi- 
tare di  cielo  in  cielo  dalle  varie  guise  dei  beati  che  anelano 
a  farle  festa,  e  di  sé  la  giocondano. 

L'  identità  del  pensiero  dei  due  sommi  poeti,  l*  uno  maestro 
deir  altro,  cioè  Jacopone  di  Dante,  che  da  quello  evidentemente 
tolse,  essendo  morto  il  primo  nel  1306,  quando  il  secondo  non 
avea  cominciato  ancora  il  suo  Purgatorio,  e  V  illustrazione  che 
r  uno  e  r  altro  tema  si  dà  a  vicenda,  mi  persuadono  esser 
cosa  assai  utile  metter  sott*  occhio  tutto  il  Cantico  anzidetto 
di  Fra  Jacopone,  col  testo  del  T\  Sorio  e  non  del  Tressati  ci- 
tato dalla  Crusca,  che  è  errato,  avvertendo  lo  studioso  di  non 
fare  il  niiOfolo  a  qualche  voce  antiquata  o  frase  semplice,  che 
punto  non  lede  la  bellezza  intrinseca  della  poesìa,  tutta  originale. 


Cantico* 

1.  Ànima,  che  desideri 

D'andare  in  Paradiso, 
Se  tu  non  hai  bel  viso 
Non  vi  potrai  già  entrare. 

2.  Ànima,  che  desideri 

DI  gire  alla  gran  corte. 
Adornati  et  acconciati. 
Che  Dio  t'  apre  le  porte. 
Se  tu  qui  non  se'  ornata. 
Non  troverai  le  scorte  (guide) 
Sappi  che  dopo  morte 
Non  ti  potrai  acconciare.     ^ 

3.  Se  vuoi  volto  bellissimo 

Haggi  fede  formata: 
La  fede  fa  all'  anima 
La  faccia  delicata; 
Ma  fede  senza  1'  opera 
È  morta  reputata: 
Fede  viva  operata 
Haggi  se  vuoi  andare. 
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4.  La  statura  formosa 

Faratti  la  speranza; 
Ella  a  Dio  conduceti, 
Che  *1  sa  far  per  usanza  : 
Nella  gran  corte  è  cognita 
Per  longa  costunaanza^ 
La  sua  vera  certanza 
Non  ti  potrà  fallare. 

5.  Di  cantate  adornati. 

Ch*  ella  ti  dà  la  vita, 

E  due  ale  componeti 

Per  far  està  salita 

L'  amor  di  Dio  e  del  prossimo, 

Che  è  vita  compita; 

Non  ne  sarai  schernita 

Se  vai  con  tal  amare. 

6.  Di  prudenzia  adornati, 

Alma,  86  vuoi  salire, 
Che  ella  ha  magisterìo 
A  saperti  enrudire 
D^andar  composta  e  savia 
Come  dee  convenire 
A  sposa,  eh*  abbia  a  gire 
Tra  nobil  corte  a  stare. 

7.  Che  se  tu  nuda  gisseci 

Siri  morta  e  confusa  : 
La  giustitia  vesteti 
La  sua  veste  gioiosa. 
Di  margarite  adornati 
Che  d^acconciar  è  usa  : 
Ti  adoma  come  sposa. 
Che  si  va  a  maritare. 

8.  Anima,  tu  se*  debile 

Per  far  sì  gran  salita. 

Di  fortezza  ben  armati 

Contra  Tadversa  (avversità)  ardita. 

Non  ti  metta  paura 

Questa  pena  finita. 

Che  ne  guadagni  vita 

Che  non  può  mai  finare. 

9.  Di  temperanza  acconciati 

Per  compir  tuo  viaggio: 
Ella  ò  maestra  medica 
Per  sanar  lo  coraggio: 
In  prosperitate  è  umile, 
Che  *1  sa  far  per  usaggio, 
Che  facci  esto  passaggio, 
Come  si  convìen  fare. 
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10.  Alma,  poiché  se*  ornata 

Vestita  di  virtute, 

Hor  sappi  che  da  lunga 

Ti  80D  le  porte  aprute; 

E  molto  gran  compagnie 

Scontra  ti  son  venute, 

E  riecanti  salute 

Che  ti  son  da  pigliare. 

11.  Poi  che  fidelitate 

In  te  è  risplendente, 
Gli  Padri  santi  invitanti 
Che  sii  de  la  lor  gente: 
Ben  venga  nostra  cognita. 
Et  amica  e  parente, 
Consenti  allegramente 
Con  noi  di  dimorare. 

12.  Puoi  che  di  speranza 

Tu  hai  si  bello  ornato 
Gli  Profeti  invitanti 
Che  sii  del  loro  stato. 
Hor  vien  con  noi  bellissima 
Al  nostro  gloriato, 
Che  è  si  smisurato  (che) 
No  '1  ti  potriam  contare. 

13.  Poi  che  di  cantate 

Tu  porti  il  vestimento 
Gli  Apostoli  ti  invitano 
Che  sii  del  lor  convento. 
Vieni  con  noi  bellissima, 
Gusta  *1  dilettamente; 
Che  '1  tuo  gran  piacimento 
Non  si  può  immaginare. 

14.  Puoi  che  di  prudenza 

Tu  porti  r  ornatura. 

Gli  Dottori  ti  invitano 

Che  porti  lor  figura. 

Una  avemo  regola 

Una  è  la  pagatura; 

La  nostra  invitatura  (invito) 

Non  si  dee  rinunziare. 

15.  Puoi  che  vai  ornata, 

Anima  di  fortezza 
Gli  martiri  t'invitano 
A  lor  piacevolezza. 
Vien  con  noi  a  vedere 
La  divina  bellezza, 
Che  ti  darà  allegrezza 
Qual  non  si  può  stimare. 
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Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  elei  semo  stelle:*^   jyirtùmo- 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo,**   do  sSnnio' 

Se  in  gra- 
do comunft^ 
'  sono  stelle, 

se  in  grado 
sommo  so- 
no ninfe. 

Fummo  ordinate  a  lei  per  sue  ancelle.    ,^  P'^®- 

■^  laz.  e  ser- 

vita dalle  4 
virtù  mo- 
rali di  som- 
mo grado. 

16.  Puoi  che  se'  ornata^ 

Alma,  di  temperanza, 
Gli  Confessori  e  Vergini 
Ti  fan  grande  invitanza. 
Vieni  con  noi,  bellissima, 
A  nostra  congreganza, 
Gusta  V  abondanza 
Del  nostro  gaudiare. 

17.  Puoi  che  di  giustizia 

Porti  le  vesti  ornale, 
Gli  Prelati  invitanti 
A  lor  societate. 
Vieni  con  noi,  bellissima, 
A  la  gran  dignitate 
Veder;  la  mai  estate 
Che  ne  degnò  salvare. 

18.  Anima,  se  tu  pensi 

Nel  gaudio  beato, 
Non  ti  sarà  gravezza 
Guardarti  dal  peccato; 
Osserverai  la  legge 
Che  Dio  t'  ha  comandato  : 
Serai  connumerato 
Coi  Santi  a  redi  tare. 

19.  Hor  non  t*  incresca,  o  anima, 
•    Di  far  qui  penitenza  ; 

Che  tutte  le  virtuti 
Con  lei  han  convenenza; 
Se  tu  qui  non  la  fai 
Contro  arai  la  sentenza. 
Che  i  rei  manda  in  perdenza 
Nel  fuoco  a  tormentare. 

67.  Qui  ninfe.  Qui  vergini  sacre.  Nel  del  semo  stelle.  Quali 
furono  vedute  da  Dante  appena  sbucato  al  Purgatorio  che  rag- 
giavano Catone.  Stelle  son  minori  di  ninfe. 

68.  Discendesse,  Per  riguardo  ali*  anima,  che  vien  da  Dio. 
A  lei.  Sia  in  quanto  Ragione,  sia  in  quanto  Rivelazione. 
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Menremti  agli  occhi  suoi;  ma  nel  giocondo^®  f^'^da"** 

110        Lume  ch'è  dentro  aguzzeran  li  tuoi  premre^ 

Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo.  ^^  Sanoie^i 

•       Cosi  cantando  cominciaro:  e  poi  vir.  morali, 

Al  petto  del  Grifon  seco  menarmi,  ^sdria^^ 

Ove  Beatrice  volta  stava  a  noi.  '*  cr^giul- 

115      Disse:  Fa  che  le  viste  non  risparmi;  '*  "o^aif'Si 

Posto  t*avem  dinanzi  agli  smeraldi,  ^^  800^0 n<^ 

Onde  Amor  già  ti  trasse  le  sue  armi.^*  ^"^ 

Mille  disiri  più  che  fiamma  caldi  iJt^'Vs^ 

Strinsermigli  occhiagli  occhi  rilucenti,^*  \Tùri»e- 

120        Che  pur  sovra  il  Grifon  stavano  saldi.  ^«  feUes^dl- 

Come  in  lo  specchio  il  sol,  non  altrimenti'^  u^iuv.faù 

La  doppia  fiera  dentro  vi  raggiava  ta  un  poco 

^            ^^      .                          ,,    .           ^P         ^.     --  conoscere 

Or  con  uni,  or  con  altri  reggimenti.  '*  dalle4vi^ 

Pensa,  lettor,  s*io  mi  maravigliava,  TuTtoG^c 

125        Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta,'^  si^rasfon- 

E  nell'idolo  suo  si  trasmutava.  deneiiaRì 


69.  Agli  occhi  suoi*  Dinanzi  agli  occhi  suoi  ed  al  Grifone, 
a  cui  era  volta. 

70.  Le  tre  di  là.  Le  tre  virtù  teologali  della  destra  ruota. 
Noi  virtù  minori  non  possiamo  che  condurti  in  faccia  alla  Ri* 
velazione,  ma  farti  fissare  in  essa  a  scoprirne  le  sue  bellezze 
maggiori  è  opera  delle  virtù  maggiori,  che  veggono  più  di  noi. 

71.  Volta  stava  a  noi.  Cosi  Dante  vede  Beatrice  non  più 
di  fianco,  come  prima,  ma  di  fronte,  e  cosi  grado  grado  avanza 
non  più  nella  Purgativa,  che  non  ne  abbisogna,  ma  nella  illu- 
minativa. 

72.  Fa  ec.  Per  trar  di  sotto  al  velo  quanto  di  volto  ti  sa- 
rà dato. 

73*  Smeraldi.  Occhi  di  Beatrice. 

74.  Amor,  S' intende  per  sé  eh*  è  Amor  santo. 

75.  Rilucenti.  Ma  velati.  Si  va  sempre  a  gradi. 

76.  Che  pur  ec.  Perchè  tutta  la  Rivelazione  mira  a  6.  C. 
Dante  guarda  gli  occhi  di  Beatrice,  ma  non  questa  lui,  perchè 
non  ancor  disposto  a  tanto.  Ripeto  che  si  va  sempre  per  gradi. 

77.  Come  ec.  G.  C.  si  comunica  tutto  alla  Rivelazione,  co- 
me il  sole  allo  specchio. 

78.  Or  con  uni  ec.  Coi  pregi  della  natura  umana  e  divina. 

79.  La  cosa  in  sé  star  queta.  Questa  è  Punita  della  per- 
sona in  Cristo.  Prima  le  due  nature,  e  poi  T  unità  della  per- 
sona divina.  Neil*  idolo  suo.  Nella  Rivelazione  che  accoglie  tutto 
0.  C.  natura  umana,  natura  divina,  e  persona  divina,  in  quanto 
ella  insegna  tutto  questo. 
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Mentre  che,  piena  di  stupore  e  lieta, 
L'  anima  mia  gustava  di  quel  cibo, 


Che  saziando  di  sé,  di  sé  asseta;  *<> 
130    Sé  dimostrando  del  più  alto  tribo  *^ 

Negli  atti,  l'altre  tre  si  fero  avanti  « 
Danzando  al  loro  angelico  caribo.  ^' 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi,  «* 
Era  la  sua  canzone,  al  tuo  fedele,  •* 
135        Che  per  vederti  ha  mossi  passi  tanti. 
Per  grazia  fa  noi  grazia,  che  disvele 
A  lui  la  bocca  tua,  si  che  discerna 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 


▼elaùone;  e 
cosi  daUii 
Riv.  impa- 
riamo di 
rimbalzo  a 
conoscer  O. 
G.  capo  dal- 
la Chiesa. 


Le  3  vìr. 
teolog.  ci 
aiutano  ad 
osservare 
la  Riv.  e 
godere  di 
tutu  lei. 


80.  Che  saziando  ec.  Perchè  Dio. 

81.  Del  più  alto  tribo.  Della  più  alta  tribù,  o  schiera^  o 
gerarchia. 

82.  L'altre  tre.  Virtù  teologali  sole  capaci  di  aguzzare  gli 
occhi  di  Dante  a  fissarsi  negli  occhi  della  Rivelazione. 

83.  Caribo,  Dal  greco  Xa^ic,  è  musica  da  balio  piena  di 
grazia.  Il  passo  di  questa  danza  era  regolato  da  quella  musica 
che  sogliono  cantare  gli  Angeli  della  più  alta  gerarchia,  alla 
quale  queste  virtù  appartengono. 

84.  Volgi  ec.  Pregano  Beatrice,  o  la  Rivelazione,  di  due  co- 
se, percfaò  Dante  possa  conseguire  il  pieno  suo  desiderio,  quali 
sono:  eh*  esso  la  guardi,  e  che  si  aveli. 

85.'  Fedele.  Ornai  la  bevanda  di  Lete  ha  cancellato  ogni 
memoria  delle  passate  infedeltà. 

Santa  Teresa  nella  vita  che  di  so  scrisse  (voi.  II,  cap.  XXVIII) 
narra  di  so  una  cosa  simile  a  questa,  per  cui  si  vede  che  Dante 
era  molto  addentro  nei  secreti  dei  santi  e  della  mistica  teologia. 

Stando  io  un  giorno  (ella  dice)  in  orazione  volle  sua  di- 
vina Maestà  mostrarmi  le  sue  sole  mani,  di  così  eccessiva  bel- 
lezza che  non  potrei  io  esagerarlo.  Posami  gran  timore,  perchò 
qualsivoglia  novità  me  Io  cagiona  grande  nel  principio  di  qua- 
lunque grazia  soprannaturale  che  mi  faccia  il  Signore.  Indi  a 
pochi  giorni  vidi  anco  quella  divina  faccia,  che  del  tutto  mi 
pare  laaciòmmi  assorta.  Non.  potevo  io  intendere  per  qual  causa 
il  Signore  mi  si  mostrasse  cosi  a  poco  a  poco,  dovendomi  poi 
sua  divina  Maestà  far  grazia  eh'  io  Io  vedessi  del  tutto,  sicchò 
dopo  intesi  che  m*  andava  il  Signore  portando  conforme  alla 
mia  naturai  debolezza:  Sia  benedetto  per  sean^re, poiché  tanta 
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O  isplendor  di  viva  luce  eterna,  '«^ 
140        Chi  pallido  si  fece  sotto  Tombra  ^"^ 

Si  di  Parnaso,  o  bevve  in  sua  cisterna, 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra, 
Tentando  a  render  te,  qual  tu  paresti 
Là,  dove  armonizzando  il  ciel  t'adombra,  ^^ 
145    Quando  nell'aere  aperto  ti  solvesti?  *^ 


gloria  insieme  cosi  basso  e  tniserabil  soggetto  non  l'avrebbe 
potuta  soffrire  ;  e  come  quegli  che  ciò  ben  sapeva,  l'andava  il 
piatosio  Signore  disponendo. 

86.  0  isplendor  ec.  Ecco  Beatrice  già  svelata  e  fissa  in 
Dante,  e  questi  in  estasi  ed  in  esclamazioni. 

87.  Crù  pallido  ec.  Qual  sarebbe  poeta  che  più  si  fosse 
affaticato  a  riuscire  eccellente,  che  non  paresse  al  tutto  igno- 
rante, tentando  ec. 

88.  Là,  Nel  paradiso  terrestre.  Armonizzando.  Tra  le  ar- 
monie dei  celesti  che  si  vennero  cantando  in  questa  scena.  // 
ciel.  Delle  sette  liste  dai  sette  colori  ciascuna ,  che  raffigura 
Maria  SS.  protettrice  di  tutta  la  Chiesa.  Tadombra.  Ti  copre, 
e  copre  con  te  antico  e  nuovo  Testamento  con  G.  C.  nel  mezzo. 

89.  Quando  ec.  Quando  mi  ti  manifestasti  apei*tamente. 


■  •■a^i" 
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CANTO  TRIGESIHOSEGONDO 


ARGOMENTO 

diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento 

Dante  sasia  la  sua  vista  nell'aspetto  di  Beatrice.  Le  3  virtù  teologaU  lo  scuo- 
tono. Dante  si  volge  a  loro,  e  vede  la  processione  già  mossa  a  destra  tor- 
narsi indietro.  Allora  le  4  virtù  tornano  alla  loro  ruota  sinistra,  e  le  3  alla 
ruota  destra,  e  il  Grifone  muove  il  carro  senza  muover  1*  ali.  Matilde  con 
Stazio  e  Dante  prendono  posto  alla  ruota  destra  colle  3  virtù  teologali.  La 
processione  va  a  passo  di  musica  degli  Angeli.  Dopo  un  tratto  di  tro  voli 
di  saetta,  eccoli  alla  metà  della  facciata  d*  oriente.  Allora  Beatrice  scende 
dal  carro.  Tutti  gridano  Adamo,  e  si  pongono  in  cerohio  intorno  ad  un'al- 
tissima pianta  tutta  spoglia  di  fiori  e  di  fronde,  come  le  piante  d' inverno. 
Questa  pianta  si  dilata  di  «nano  in  mano  che  sale.  Tutti  fanno  ovazioni  al 
Grifone  perohò  nulla  toglie  di  quella  pianta,  e  il  Grifone  conferma  quelle 
felicitazioni  dicendo  che  ò  cosi  che  la  giustizia  si  serba.  Ciò  detto,  il  Gri- 
fone trae  il  timone,  die  ò  legno  di  quella  pianta,  alla  pianta  stessa ,  e  lo 
lascia  a  lei  legato.  Per  quella  unione  la  pianta  si  colora  e  si  veste  di  fron- 
de. Allora  tutti  cantano  un  inno,  che  il  poeta,  per  esser  molto  mistranoso 
non  intende.  Qui  Dante  è  preso  dal  sonno.  Poi  uno  splendoro  ed  un  invito 
a  sorgero  glielo  rompe.  L'invito  era  di  Matilde,  e  lo  splendoro  abbagliante 
era  del  Grifone  e  di  quasi  tutta  la  processione  che  salivano  al  cielo.  Dante 
dimanda  dove  sia  Beatrice,  e  Blatilde  gliela  addita  seduta  a'  pie  della  rin- 
verdita pianta,  mentre  le  ftmno  corona  le  7  virtù,  che  adesso  portano  i  7 
candelabri.  Dante  si  dà  tutto  a  contemplar  Beatrice,  e  Beatrice  lo  assicura 
che  dopo  alquanto  di  dimora  nellrf  Chiesa  militante  egli  verrebbe  ad  abitar 
con  lei  per  sempro  nella  Chiesa  trionfiute  ;  ma  intanto  gli  ordina  di  osservar 
bene  quanto  colassù  gli  sarà  dato  vedera,  affine  di  scriverlo  e  di  ripeterlo 
al  mondo.  Allora  Dante  guarda  ove  gli  addita  Beatrice,  e  vede  un'  aquila 
impetuosa  scender  dall'  alto  lunghesso  l'albero,  e  rompei^li  della  scorsa  dei 
fiori  e  delle  foglie.  Indi  vede  quell'aquila  urtar  nel  carro  con  forza,  e  tutto 
farlo  barcollare.  Poi  vede  un'orribU  volpe  avventarsi  nella  cuna  del  carro; 
ma  Beatrice  la  riprende,  e  la  volge  in  precipitosa  fbga.  Dopo  cacciata  la 
volpe,  eccoti  di  nuovo  l'aquila^  che  venendo  lungo  1'  albero ,  come  prima 
discende,  ma  non  precipitosa,  nella  cuna  del  carro,  e  vi  lascia  molte  sue 
penne.  AJlora  una  mesta  voce  si  ili  senUr  dal  cielo,  che  piange  il  carco  di 
quelle  penno  lasciate  al  carro,  siccome  un  peso  pericoloso.  Appresso  que- 
sto, Dante  vede  aprirsi  la  terra  di  sotto  del  carro  tra  le  due  ruote,  usdme 
un  dragone,  e  questo  dragone  torcer  la  coda  contro  il  fbndo  del  carro , 
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portarsene  via  una  parte  qua  e  là  per  la  foresta.  Lh  parte  di  carro  rimasta 
si  ricopre  allor  tutta  in  tutte  sue  parti  di  quella  piuma  già  cresciuta  come 
la  gramigna,  cotalchè  vanno  in  poco  tempo  coperti  di  piuma  e  carro  »raota 
e  timone.  Allora  quel  carro  manda  fuori  teste  da  per  tutto,  tre  sul  timone 
a  due  cornai  come  di  bue,  ed  una  per  ciascun  canto  da  un  solo  corno,  e 
cosi  il  carro  diventa  un  mostro  non  più  veduto.  Allora  apparisce  a  Daiite 
seduta  coD  fronte  sicura  entro  il  carro  una  meretrice,  sciolta  nelle  vesti,  e 
cupida  negli  «guardi  ;  e  di  costa  a  lei  un  gigante  come  a  sua  guardia. 
Questi  due  si  baciano  talora  insieme;  ma  perchè  una  volta  la  cortigiana 
ardi  volgere  a  Dante  il  suo  sguardo,  quel  feroce  gigante  suo  drudo  la  fla- 
gella da  capo  a  pie.  Finalmente  il  gigante,  pieno  di  sospetto  e  d' ira,  scio- 
glie il  mostro  dall'albero,  e  lo  trae  lungi  di  là  per  la  selva,  tanto  che  la 
selva  toglie  a  Dante  di  vista  e  la  cortigiana  ed  il  mostro. 

Farad,  terr.  facciata  sud,  mtzza  a  destila,  facciata  est, 
mezza  a  sinistra  presso  il  centro  dove  sorqe  l*  albero. 

(Vedi  disegno  C.  X,  ma  imagina  prima  facciala  sud) 

VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE 

con  passeggio  ascetico  sino  al  c«ntf*o  del  Paradiso  ten'estre 

rallegrato  da  celesti  armonie ^  e  con  assicurazione 

infallibile  del  Paradiso 

Sulla  Rivelasione:  continuazione  del  precedeute. 

1  L'anima  purgata  perfettamente,  sin  dal  principio  della  Via  Illuminativa  non 
conosce  altri  piaceri  da  quelli,  che  le  dà  la  Rivelaz.  che  a  so  la  trasse. 

8  L'anima  nella  Via  lUum.  Incipieu.,  se  vuol  troppo  internarsi  nella  Rivelai., 
ne  resta  abbagliata. 

3  O.  G.  conduce  la  sua  Rivelaz.  dolcemente,  e  senza  che  ci  accorgiamo  sensi- 

bilmente di  sua  condotta 

4  L'anima  data  alla  Via  Illuni,  anche  Incip.  è  tra  i  più  eletti  Agli  della  Riva- 

Iasione. 

5  La  Rivelazione  colle  sue  celesti  dolcezza  rallegra  V  anima  ne'  suoi  passi  per 

la  Via  Illuminativa. 

6  L'anima  data  alla  Via  lllum.  non  osserva,  non  ascolta  chu  la  sola  Rivelai. 

7  La  Rivelaz.  sola  guida  dell'anime  rimasa  a  Roma  sua  vera  sede. 

8  La  Rivelaz.  residente  a  Roma  ha  da  G«  C.  l' incarico  di  governare  la  Chieaa 

redenta  dalla  croce  di  G.  C. 

9  La  Rivelazione  è  infallibile,  perche  tutto  intomo  illuminata  dallo  Spirito  S. , 

oontro  cui  nulla  puè. 


CANTO   XXXIl  355 

Sul  mistero  della  Redemiona  rappresentato  simbolicamente. 

1  Umanità  dispogliata  di  ogni  grana  per  colpa  di  Adamo  nel  Farad,  terr.  Si  è 

detto  che  anche  Dante  rappresenta  V  amanita  ;  ma  Dante  la  rappresenta 
solo  come  modello  di  conversione,  e  la  pianta  come  umanità  da  redimere. 

2  Le  irutta  dell'  albero  della  scienza  del  bene  e  del  male    non   doveano   esser 

colte  da  Adamo,  perchè  proibite  :  perciò  V  albero  era  altissimo  ,  e  fatto  in 
modo  che  non  si  potea  salhre.  Per  Adamo  ed  Eva  vi  salse  il  serpente  a  co- 
glier frutta  per  loro. 

3  Braedizioni  della  Chiesa  airobbediensa  di  Cristo,  colla  quale  riparò  alla  di- 

sobbedienza di  Adamo,  che  guastò  con  essa  l'umana  generazione. 

4  Gesù  Cristo  colla  sua  croce  da  lui  portata  (la  quale,  come  canta  la  Q|ttesa  nel 

tempo  di  Passione,  era  figlia  della  pianta  Adamitica),  tocca  la  pianta  del- 
l'umanità dispogliata  per  Adamo,  e  lega  a  lei  quella  croce;  onde  l'umanità 
si  ravviva,  ed  ecco  la  Redenzione.  Dal  momento  poi  che  il  carro  fu  legato 
alta  pianta,  questo  e  la  pianta  diventano  una  cosa  sola,  cioè  tutta  Chiesa 
di  Gesù  Cristo,  Chiesa  maestra  il  carro.  Chiesa  disoepola  la  pianta. 

5  Inno  della  Chiesa  alla  Redenzione  dell'umanità  operata  da  Gesù  Cristo.  L'ani- 

ma nella  Via  lUum.  Incip.  non  può  raggiungere  1'  altezza  di  quell*  inno. 

JEIeex-ciasio  X:;s:ilVIII. 

Sulla  Chiesa  del  nuovo  Testam.  dall'  Ascensione  al  1304. 

1  La  Rivelazione  è  lasciata  da  Cristo,  g^à  ito  al  cielo,  a  guardia  della  Chiesa , 

ed  ha  la  sua  sede  a  Roma,  ch'ò  la  radice  od  il  centro  dell'umanità  redenta. 

2  Colla  Rivelazione  stanno  le  4  virtù  cardinali,  e  te  3  teolog. 

3  Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo,  e  con   lui  Angeli   e   Santi  della   Chiesa 

trionfante. 

4  D  Romano  impero  per  tre  secoli  perseguita  e  strazia  la  umanità  redenta  ,  o 

la  Chiesa  nascente. 

5  La  persecuzione  del  Rom.  imp.  contro  la  Chiesa  inveì   massimamente  contro 

la  Chiesa  docente. 

6  Perìcolo  che  la  Chiesa  andasse  distrutta  ;  ma  era  opera  divina,  che  oppugnari 

poteste  vinci  non  potest,  ' 

7  Alcune  perdite  fatte  dalla  Chiesa  in  forza  della  persecuzione  del  Rom.  imp. 

8  L*  eresia  di  Ario  successa  alle  persecuzioni  violenti  del  Rom.   imp.    Essa  è 

volpe  per   1'  astuzia  ;  magra,  perchè  pasciuta  di  menzogne  ;  nella  cuna  del 

carro,  perché  ne  fu  autore  uno  della  Chiesa  docente. 
9.  La  Rivelaz.  nel  Concilio  Ecum.  di  Nlcea  sbaragliò  1'  eresia  di  Ario   facendo 

vedere  che  l'eresia  è  frutto  di  vita  rea. 
10  II  Rom.  imp.  per  Costantino  fa  donazione   alla    Chiesa  Rom.  o  S.  Sede  del 

dominio  temporale,  secondo  la  credenza  del  medio  evo  basata  sopra  l'ittm- 

mento  della  donazione  medesima,  non  autentico. 
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11  Odsù  Cristo  lamenta  la  douajisioQe  Costantiniana  non  per  sé,  ma  pei  suoi  pe- 

ricoli, com'  è  di  tutte  le  cose  temporali. 

12  Nel  VII  secolo  Maometto  non  sorto  come  gli  eretici  dalla  Chiesa,  ma  a  lei 

estraneo  sbucò  come  un  serpente  dalla  terra,  tra  le  due  Chiese  d'oriente  e 
d'occidente,  e  con  un  mostruoao  composto  di  antico  e  nuovo  Testam.  assalM 
violentemente  la  Chiesa. 

13  II  Maomettismo  strappò  dalla  Chiesa  colla  forsa  dell'armi  una  gran  parte  di 

lei,  e  massime  quella  dov'essa,  come  in  suo  fondo  si  stabili  da  principio , 
cioè  r  Asia,  e  più  la  Palestina,  e  poi  trasse  al  suo  scisma  tante  altre  re- 
gioni d'Africa  e  d'Europa,  dove  andò  vagando. 

14  dall'  Vm  sec.  in  poi  il  dominio  temporale  ,   che  già  era  nella  Chiesa  Roma- 

na, fu  acquistato  anche  dalle  altre  Chiese  particolari  in  brevissimo  tempo , 
0 tutti  i  vescovi  diventarono  principi  temporali. 

15  Al  diritto  delle  Chiese  di  possedere  il  dom.  temp.  successe  l'abuso  di  esso, 

che  deturpò  le  Chiese  del  medio  evo. 
^^B.  Questo  abìMO  alle  volte  fu  vero,  ma  qui  prima  è  esagerato,  e  poi  é  da  tener 
conto  dei  tempi  barbari  in  cui  avvenne,  della  giusta  causa  che  si  difendete, 
e  del  bene  che  operò  in  confronto  ckl  male.  Al  tempo  che  Dante  scrivea  tali 
cose,  ogni  vescovo  marciava  alla  testa  delle  sue  truppe,  occttpato  sempre 
di  guerre. 

16  La  Chiesa  maggiore,  cioè  la  Romana,  che  è  la  guida  di  tutte  l'altre  minori, 

come  il  timone  Io  ò  del  carro,  ebbe  il  dominio  temp.  in  assai  maggiore  e- 
stensione  delle  altre,  come  3  supera  1. 

17  La  Chiesa  Rom.  avea  maggior  forza  temporale  che  le  altre  Chiese  minori , 

come  due  corna  hanno  maggior  forza  che  un  corno  solo.  E  siccome  è  il 
Sacerdozio  che  avea  questa  forza ,  cosi  le  teste  sono  di  bue  ,  animale  che 
offirivano  in  vittima  i  sacerdoti  nell*  antico  Testam.  • 

18  La  S.  Sede  più  potente  di  tutte  le  altre  sedi  episcopali,  e  tutta  vigile  so  di 

esse,  perdette  (pel  supposto  abuso  e  non  per  l'uso)  le  sue  verginali  fattesie. 

19  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  potente,  geloso  ed  infernale  politico ,  temeodo 

che  si  riappiccassero  buone  relazioni  tra  la  S.  Sede  e  l' imperatore  Rom. 
finse  protezione  ed  amicizia  per  lei,  ma  alcuna  volta  soltanto,  perchè  le  pia 
volte  le  si  mostrò  nemico.  Quest'  epoca  si  riferisce  a  Bonifazio  YIH. 

80  La  S.  Sede  stanca  del  malizioso  contegno  e  dell'aperta  guerra  di  Filippo  il 
Bello  contro  la  Chiesa,  lo  fulminò  colle  sue  Bolle  verso  il  termine  del  pontifi- 
cato di  Bonifazio  Vili  ;  e  ciò  accennava  a  riamicarsi  coU'Imperatore,  e  cdla 
sua  parte,  alla  quale  Dante  apparteneva.  Da  ciò  la  congiura  ordita  da  Filippo 
per  uccider  Bonifazio  in  Anagni,  e  tutti  quei  mali  trattamenti  che  lo  condus- 
sero a  morte. 

a  Trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone  efifettuato  da  Filippo  aofn 
Clemente  Y  per  gelosia  contro  l' Imperator  di  Qerraaaia,  e  per  vendetta  eto- 
tro  papa  Bonifazio,  di  cui  brigò  la  condanna. 
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CANTO   X^XIl 

Tant'eran  gli  occhi  miei  fìssi  ed  attenti 
A  disbramarsi  la  decenne  sete,  ' 
Che  gli  altri  sensi  m'eran  tutti  spenti;' 

Ed  essi  quinci  e  quindi  avean  parete  ' 
Di  non  caler:  cosi  lo  santo  riso 
A  sé  traeli  con  l'antica  rete; 

Quando  per  forza  mi  fu  volto  il  viso 
Ver  la  sinistra  mia  da  quelle  dee,  ^ 
Perch'io  udia  da  loro  un;  Troppo  fiso.  ' 

E  la  disposizion  eh'  a  veder  ée  ^ 

Negli  occhi,  pur  testò  dal  sol  percossi, 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee. 

Ma  poi  ch'ai  poco  il  viso  riformossi  ' 
(r  dico  al  poco  per  rispetto  al  molto  * 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi). 
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L'  anima 
purgata  per- 
fettamente, 
sin  dal  prin- 
cipio   aella 
Via    Illura. 
uon    cono- 
sce      altri 
piaceri    da 
quelli    che 
le  dà  la  Ri- 
vela z.    che 
a  sé  la  tras- 
se. 

L*  anima 
nella     Via 
niuminat. 
Incipiente 
se  vuol  trop- 
po internar- 
si nella  Ri- 
velaz.      ne 
resta  abba- 
gliata. 


Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto  *        Epoca  poe- 


1.  Decenne,  Beatrice  morì  nel  1290. 

2.  Spenti.  Come  non  li  avessi.  L' anima  era  tutta  negli 
occhi.  * 

3.  Ed  essi  ec.  E  gli  occhi  stessi  non  si  fissavano  a  più 
cose,  ma  ad  una,  agli  occhi  di  Beatrice,  e  non  caleva  loro  che 
questo.  Il  non  calersi  del  resto  era  come  due  pareti  che  gli 
chiudevano  agli  altri  oggetti  la  vista. 

4.  Ver  la  sinistra.  Verso  nord  dalla  qual  parte  stavano  le 
tre  virtù  teologali.  Ricordatevi  che  siamo  nella  facciata  di  sud, 
e  che  Dante  di  fronte  a  Beatrice  era  volto  ad  est. 

5.  Troppo  fiso.  Avvisandolo  cosi  di  ritirarsi  perchè  la  pro- 
cessione sta  in  sul  muovere. 

6.  La  disposizion  ec.  Come  il  mirare  il  sole  sconcerta  la 
disposizione  degli  umori  ottici  sì  che  per  alcun  tempo  non  ci 
vediamo,  cotale  restò  Dante  dopo  essersi  fissato  negli  occhi  di 
Beatrice; 

7.  Al  poco  ec.  Ad  oggetto  di  poco  splendore.  Così  faccia- 
mo sempre  per  riformare  il  viso  abbagliato  dal  sole  ;  guardia- 
mo ad  un  oggetto  di  poca  luce.  Dante  guardò  alle  tre  Dee  in- 
feriori a  Beatrice. 

8.  Dico  al  poco  ec.  Anche  le  tre  Dee  lucevano  molto,  ma 
il  loro  splendore  era  minore  di  quello  di  Beatrice.  Dante  si 
scusa  d*  avere  detto  poco  lo  splendor  delle  Dee. 

9.  Sul  braccio  destro*  La  processione  ritorna  voltandosi  alla 
sua  destra.  Notate  che  la  processione    alla  sua   sinistra   avea 
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Lo  glorioso  esercito,  e  tornarsi  **Si\\oo 

Col  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto.  *®  ?oito  m  12 

Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi,  "  ^^^-  p^ 

20  Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno,  SSip.  ^ 

Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ;  p  Jio  se 

Quella  milizia  del  celeste  regno,  an^^ 

Che  precedeva,  tutta  trapassonne  '  fi^^Si 

Pria  che  piegasse  il  carro  il  primo  legno.**  mi  '  dopo 

il  14  giu- 
gno. 

25      Indi  alle  rote  si  tornar  Ie»donne,  **  GCm- 

E  il  Grifon  mosse  il  benedetto  carco"  ^^Ji^v 

Si,  che  però  nulla  penna  crollonne.  *^  ne^  ddce- 

La  bella  donna,  che  mi  trasse  al  varco,**  "*«^*«    ® 

'  '        sensa   che 

ci  accorgia- 
mo senai- 
bilmwtedi 
sua  oondot- 

E  Stazio  ed  io  seguita vam  la  rota,  *^        L'anima 


Lete,  ed  alla  sua  destra  la  cima  del  monte,  alla  qual  cima  essa 
ora  si  dirige,  e  vi  giungerà  trasferendosi  dalla  facciata  di  sad, 
ove  siamo,  alla  facciata  di  est, 

10.  C^l  sole.  Essendo  il  sole  alle  10,  56  ant.  con  questa 
sola  parola  si  indica  la  direzione  della  processione,  che  ritor- 
nava tenendosi  ad  est-nord. 

11.  Sotto  gli  scudi  ec.  La  similitudine  gli  è  suggerita  dai 
padiglione  che  copre  la  Chiesa. 

Rabano  Mauro  de  Universo  lib.  XX.  e.  X  :  Ballista  genus 
tormenti  ab  emittendo  jacula  dieta:  balleìn  enim. Grasce  mittere 
dicitur.  Torquetur  enim  verbere  nervorum  et  magna  vi  jacitaut 
hastas  aut  saxa.  Contra  hallistam  testudo  valet  :  series  enim 
fit  armorum  umbonibus  inter  se  colligatis, 

12.  Primo  legno.  Timone  che  posava  lunghesso  la  schiena 
del  Grifone. 

13.  Alle  rote  ec.  Le  tre  teologali  alla  destra,  le  quattro 
morali  alla  sinistra. 

14  //  Grifon  ec.  G.  C.  Benedetto  carco.  Carro  e  Beatrice, 
ossia  S.  Sede  e  Rivelazione. 

15.  Sì  che  però  ec.  Perchè  G.  C.  conduce  senza  fatica  la 
S.  Sede  e  la  Rivelazione,  ed  insensibilmente ,  e  perchò  resti 
sempre  intatto  il  cielo  di  sopra  che  è  Maria  SS. 

16.  Bella  donna»  Matilde. 

17.  La  rota  ec.  Destra,  dove  stavano  le  tra  virtù  teologali 
possedute  da  Dante. 
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30         Che  fé  Tòrbìta  sua  con  minor  arco.        ^?.**  „  »"» 

Via  )llum. 
anche  In- 
cip.  è  trai 
più  eletti 
tiffìì  della 
Rivelazion. 

SI  passeggiando  V  alta  selva  vota,  *«  j^^a  rìv^ 

Colpa  di  quella  eh'  al  serpente  crese,*®   sue  cetest^ 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota.'*^      dolce?,  rai- 

uima  nei 
suoi  pass 
per  la  Via 
fllum.  Pas- 
segg.  asce- 
tico sino  a 
centro  d  e 
P.  terr. 

Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese**  Luogo lìt- 

35  Disfrenata  saetta,  quanto  eramo  pTr.  Vbrr. 

Rimossi  quando  Beatrice  scese.  **  Foce,  sud 

*  e  poi  face. 


18.  Alta,  95  miglia  dal  livello  del  mare.   Vota.  D*abìtatori. 

19.  Quella.  Eva. 

20.  Temprava  ec.  Che  bella  armonia  non  ha  la  Chiesa  ! 
Gli  Angeli  dunque  restarono  sempre  sopra  la  processione  ,  e 
con  ciò  si  mostra  falsa  la  lezione  di  apparsion  del  C.  XXXI , 
79,  che  hanno  alcuni  codici  e  stampe. 

21.  Forse  in  tre  voli  ec.  Se  la  processione  fosse  passata 
dalla  metà  della  facciata  di  sud,  dov'era,  alla  metà  della  fac- 
ciata di  est^  tenendosi  sempre  equidistante  dal  centro  acuminato 
del  monte,  non  avrebbe  dovuto  fare  che  cento  passi,  50  nella 
facciata  di  sud  e  50  nella  facciata  di  est  ;  ma  perchè  la  prò-  * 
cessione  dal  punto  onde  partì  si  rivolse  al  centro  per  la  facciata 
di  est ,  cosi  non  bastano  cento  passi,  ma  occorrono  tre  voli 
di  saetta,  che  sono  più.  La  processione  poi  si  rimette  nella  fac- 
ciata di  est  presso  il  centro,  perchè  nella  plaga  orientale  par 
conveniente  che  fosse  stato  trasportato  Adamo  innocente  dal 
campo  damasceno  dove  si  crede  creato,  essendo  quella  plaga 
orientale  la  prima  a  trovarsi  venendo  d*  Asia,  ed  essendo  essa 
stata  Pultima  ad  essere  abbandonata  da  Adamo  peccatore  quan- 
do di  là  fu   esìgliato  nell*  Asia  primiera.  Sicché   questa  plaga 

si  può  chiamare  la  plaga  di  Adamo,  e  il  nome  di  Adamo  udi- 
remo presto  gridare  dalla  processione  tanto  per  la  detta  ra- 
gione, quanto  per  l'albero  ond'  egli  prese  il  frutto  vietato.  Vedi 
la  mia  Tav.  G.  X. 

22.  Scese,  Dal  carro.  La  Riiielazione  discende  per  dar  luo- 
go alle  opere  che  farà  il  Grifone  (Q.  C.)  e  le  fece  nella  parte 
orientale,  per  la  redenzione  dell'  uomo  e  per  la  sua  totale  rin- 
novazione. 
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Io  sentii  mormorare^a  tutti:  Adamo  !  !  !  *^ 
Poi  cerchiaro  una  pianta  dispogliata** 
Di  fiori  e  d'altra  fronda  in  ciascun  ramo. 


40      La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata*^ 
Più,   quanto  più  é  su,  fora  dagl'  Indi 
Ne'  boschi  lor  per  altezza  ammirata* 


est  in  mez- 
zo al  oea- 
tro  presso 
l'albero  di 
Adamo,  al- 
tezza m  95, 
circonf  m. 

Luogo  rea- 
le, Lucca 
presso  Gen- 
tucca. 

Umanità 
dispogliata 
*  di  ogni  gra- 
zia per  col- 
pa ai  Ada- 
mo. Si  è 
detto  che 
anche  Dan- 
te rappre- 
senta la  u- 
inanità;  ma 
Dante  la 
rappresenta 
solo  come 
modello  di 
conversio- 
ne ,  e  la 
pianta  co- 
me umani- 
tà da  re- 
dimere. 

Le  brutta 
dell'albero 
della  scieo. 
del  bene  e 
del  male 
non  dovea- 
no  esser 
colte  da  A- 
damo  p«r- 
chè  proibi- 
te :  perciò 
Talbero  era 
altissimo,  e 


23.  Adamo  !  !  !  Esclamazion  di  dolore  alla  sua  pianta ,  fi- 
gura deir  umanità. 

24.  Pianta  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

25.  La  chioma  ec.  Vedi  potstilla  di  rincontro.  —  Indi  ec. 
Infatti  tra  le  altre  maraviglie    delle  piante   deli*  India   ve 

n'  ha  una  nelF  isola  di  Ceilan  che  chiamano  Taiispot,  la  quale  si 
dice  che  abbia  le  foglie  cosi  grandi  che  basta  una  sola  per 
coprire  quindici  0  venti  persone,  e  garantirle  dalla  pioggia.  I 
viaggiatori  e  soldati  se  ne  servono  ad  uso  di  tende. 

Diz.  ^eogr.  portat.  di  Brouckner  alla  parola  Ceilao. 
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fatto  in  mo- 
do che  non 
si  potea  sa- 
lire. Per 
Adamo  ed 
Eva  vi  sal- 
se il  serp. 
•  a  coglier 
frutta  per 
loro. 

Beato  se',  Grifon,  che  non  discindi***  ^^^^m 

Col  becco  d'esto  legno  dolce  al  gusto  ;  chiesa **ai- 

45         Posciaché  mal  si  torse  il  ventre  quindi.*^  d*^^*'c^l®to 

Cosi  d' intorno  all'  arbore  robusto  colia  c^aie 

Gridaron  gli  altri  ;  e  l'animai  binato  :**  j?P»rò  alia 

Si  SI  conserva  il  seme  d  ogni  giusto.***  Adamo,che 

guastò  con 
essa  r  um. 
genere. 

E  volto  al  temo,  eh'  egli  avea  tirato,  1^       ,  ^'  ^  ^^' 

'  ^  '  la  sua  cro- 


26.  Beato  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

27.  Mal  si  torse  ec.  Pei  veleno  che  vi  lasciò  in  ogni  ven- 
trb,  ma  specialmente  pei  dolori  del  parto  nella  donna.  Accenna 
a  quel  detto  del  Damasceno  :  Ileva,  quce  serpentìs  suggestioni 
assensum  prcebuit^  partus  dolore  et  mortis  sententia  damnatur. 
(De  dormit.  B.  M.) 

28.  Binato,  G.  C.  di  due  nature. 

29.  Sì  ec.  Coir  obbedienza  dell'astenersi  dal  cibo  vietato  si 
osserva  giustizia  eh'  è  il  seme  d'  ogni  cosa  giusta.  Allude  al 
detto  da  Cristo  al  Battista  :  Sic  enim  decet  nos  implere  omnem 
iustitiam.  Mat.  III.  15. 

30.  E  volto  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro.  —   Temo  ec. 
Che  l'albero  sia  misticamente  1'  umanità,  che  lo  spoglio  di 

esso  sia  Teffotto  della  disubbidienza  di  Adamo,  e  il  suo  rifiorire 
r  effetto  della  obbedienza  di  G.  C.  factus  obediens  usque  ad 
mortem^mortem  autem  cruct^,  colla  quale  Esso  tocca  e  sana  la 
umanità,  è  confermato  dal  Commento  di  Bosone  de*  Raffaeli  da 
Gubbio,  amico  di  Dante.  In  questo  Commento  stampato  in  Fi> 
renze  nel  1755  dair  erede  Paperini,  e  che  fa  parte  delle  Deli" 
cioè  Eruditorum  di  Giov.  Lami^  nel  cap.  2  che  comincia:  se- 
guendo brevemente  il  Purgatorio,  cosi  è  detto: 
E  quel  Griffon,  che  a  lei  lasciò  legato 

El  carro,  viene  a  dire  in  sua  sentenza 
Air  intelletto  vero  illuminato, 
Che  come  morte  per  disubbidienza 
Entrò  nel  mondo,  e  fece  disfìorire 
La  nostra  vita,  cosi  la  ubbidienza 
Di  Gesù  Cristo  la  fé  rifiorire  ecc. 
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50          Trasselo  a' pie  della  vedova  frasca;'^  ce  da  lai 

E  quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  3*  poriau  (U 

Come  le  nostre  piante,  quando  casca  canta  la  Ch. 

Giù  la  gran  luce  mischiata  con  quella^^  5?p^*J°P^j, 

Che  raggia  dietro  alla  celeste  Lasca,  Aguf  deuà 

55      Turgide  fansi  ;  «e  poi  si  rinnovella  p^*^*?  ^^_ 

Del  suo  color  ciascuna,  pria  che  il  sole  cTTa  pianta 

Giunga  li  suoi  corsier  sott'altra  stella;  feii'uman»- 

Men  che  di  rose,  e  più  che  -di  viole  ^^  per  Adamo 

Colore  aprendo,  s*  innovò  la  pianta,  ^^  e  lega  a  lei 

•^               '                                   r             7  quella  cro- 


In  oltre  che  queat*  albero  di  Adamo  indichi  1'  uman  gene- 
l'e,  o,  meglio,  possa  indicarlo  egregiamente ,  basta  osservare 
che  nella  Bibbia,  altre  volte  1'  uomo  e  ì*  umanità  è  stata  figu- 
rata per  un  albero.  Cosi  p.  e.  Daniele  (IV  11  seg.)  spiegò  la 
visione  del  grand 'albero  di  Nabuco  che  udì  una  voce  dal  cielo 
che  diceva  tagliate  quest'  albero,  ma  lasciategli  però  la  radice. 
Queir  arbore  così  perdette  tosto  foglie  e  frutti,  e  tutte  le  bestie 
e  gli  uccelli  V  abbandonarono.  Di  quest*  albero  nota  la  Bibbia 
(7)  eh'  era  in  medio  terree,  et  cUtitudo  ejus  nimia,  come  questo 
di  Dante,  che  mostra  d'  aver  attinto  V  idea  da  Daniele.  Come 
che  quest'  albero  indichi  prima  un  uomo  (Nabuco),  indica  in  se- 
condo luogo  tutto  r  uman  genere.  Cosi  gì' interpreti.  Ma  vaglia 
per  tutti  Pio  IX  in  un  suo  discorso  alle  Signore  Romane  detto 
l'8  di(!.  1873,  e  riportato  dall'Un.  Catt.  del  14  detto,  ed  ecco- 
ne  la  pai  te  che  spetta  alla  interpretazione  :  «  Figliuole  dilet- 
tissime, quest'albero  caduto  mi  rappresenta  il  genere  uniano 
dopo  il  peccato  ;  e  quella  radice  che  rimase  intatta  sulla  terra 
è  appunto  la  figura  di  Maria  SS.  Essa  infatti  fu  la  radice  che 
produsse  quella  verga,  dalla  quale  spuntò  poi  il  fiore  divino 
che  fu  Ci'isto  Gesìi  :  Et  flos  de  radice  ejus  ascendet.  Essa  pro- 
dusse quella  divina  grazia  perduta,  che  nella  verga  manifestava 
la  sua  fortezza  e  nel  fiore  la  beltà.  »  Confrontando  questi  due 
alberi  di  Daniele  e  di  Dante  non  si  può  a  meno  di  vedere  che 
il  secondo  è  imitazione  del  primo  in  tutte  le  sue  circostanze. 

31.  Trasselo  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

32.  Quel  di  lei  a  lei  lasciò  legato.  Cosi  fece  la  restituzione 
del  mal  tolto.  Vedi  po.stilla  di  rincontro.  Vedi  anche  se  ti  piace 
op.  gr.  ibid. 

33.  La  gran  luce.  Del  sole.  Mischiata  ec.  Con  quella  di 
Ariete  che  vien  dopo  quella  dei  Pesci  (Lasca),  Vuol  dir  prima- 
vera dal  21   marzo  al  21   aprile. 

34.  Men  che  ec.  Rosso  carico  o  cupo,  ossia  di  sangue  ap- 
pena uscito.  È  il  sangue  di  Gesìi  Cristo. 

35.  S*  innovò  la  pianta.  La  umanità  rinnovata  dal  Sangue 
di  Gesù  Cristo. 
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co         Che  ppiraa  avea  le  ramopa  si  sole.  ce;  onde  la 

^  uinan.      si 

ravviva  ed 
ecco  la  Red . 
Dal  momen- 
to  poi  che 
il  caiTO  fu 
legat.    alla 
pian.,  que- 
sto   e     la 
pianta    di- 
ventano una 
cosa    sola, 
cioè    tutta 
Ch.  di  Cr. 
Chiesa  mae- 
stra il  car- 
ro.  Chiesa 
discepola 
la  pianta. 

Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  cantale  inno  delia 

L*  inno,  che  quella  gente  ali  or  cantaro:  ReT^def- 

Nè  la  nota  soffersi  tutta  quanta.  ^7  l'uman.  o- 

S' io  potessi  ritpar  come  assonnaro  ^*  gSù  Cristo. 

)5  Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa,  ^^  nii*"v"* 

Gli  occhi,acui  più  vegghiap  costò  si  caro;*^  nfum.  in- 

Come  pintop,  che  con  esemplo  pinga,  **  np.nonpuo 

Disegnepei  com'  io  m*  addopmentai  ;  ^*  re^Sz^a 

Ma  qual  vuol  sia  che  Tassonnap  ben  fìnga.  <|j  q'^einn- 

'0      Pepò  tpascoppo  a  quando  mi  svegliai  ;  *3 


no 


36.  Io  non  lo  intesi.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

37.  Nota,  Musica  di  quell'  inno. 

38.  iS*  io  potessi  ec.  Dante  qui  s'  addormentò,  e  non  sa  dir 
oome.  Ei  s^  addormenta  per  sonno  messogli  da  Dio,  perchè  G. 
C.  operata  la  Redenzione  sale  al  cielo,  né  egli  ò  ancor  capace 
di  contemplar  questa  scena.  Potrà  veder  G.  C.  in  fine  del  Pa- 
radiso, quando  sarà  al  termine  della  Via  Illum,,  non  ora  che 
ne  è  solo  in  principio. 

39.  Gli  occhi  spietati.  Di  Argo,  mostro  da  cent' ocelli,  cu- 
ìtode  di  Io  per  ordine  di  Giunone,  a  cui  doleva  che  Giove  a- 
masse  quella  giovine.  Spietati.  Perchè  la  custodivano  senza 
pietà.  Udendo  di  Siringa.  Mercurio  lo  fé  assonnare  con  rac- 
contargli la  favola  della  ninfa  Siringa. 

40.  Costò  si  caro.  Perchè  Mercurio  riuscitogli  di  asson- 
iamo lo  uccise. 

41.  Con  esemplo  pinga.  Copii  da  un  originale. 

42.  Af  addormentai.  Udendo  anch'  io  cose  maravigliose,  ce- 
ne Argo  s'  addormentò  udendo  le  cose  maravigliose  di  Siringa. 

43.  Peì'Ò  trascorro  ec.  Così  si  accenna  la  brevità  del  sonno, 
iole  di  qualche  minuto,  che  di  più  non  portava  la  salita  di 
/risto  e  della  processione  dietro  lui. 


à 
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E  dico  ch*un  splendor  mi  squarciò  il  velo** 

Del  sonno,  ed  un  chiamar:  Surgi,  che  fai?**^ 
Quale  a  veder  de'  fioretti  del  melo,  *® 

Che  del  suo  pomo  gli  Angeli  fa  ghiotti,  *^ 
75         E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

Pietro  e  Giovanni  e  Giacopo  condotti,  ^ 

E  vinti  ritornaro  alla  parola,  *' 

Dalla  qual  furon  maggior  sonni  rotti  ;  ** 
E  videro  scemata  loro  scuola  ^^ 
80  Cosi  di  Moisò,  come  d'  Elia, 

E  al  Maestro  suo  cangiata  stola  ;^^ 
Tal  torna'  io  :  e  vidi  quella  pia  ^* 

Sovra  me  starsi,  che  conducitrice 


44.  Splendor,  Di  Cristo  o  della  sua  processione^  che  sve- 
stitisi dei  simboli  ripigliarono  la  loro  realtà  beata,  impossibile 
ad  esser  ravvisata  da  Dante. 

45.  Un  chiamar.  Di  Matilde. 

46.  Quale  ec.  Dice  il  poeta  quale  si  trovò  appena  sveglia- 
to :  si  trovò  quali  i  tre  Apostoli  dopo  la  Trasfigurazione.  Fio- 
retti del  melo  ec.  Saggio  della  beatitudine.  Melo.  Albero,  è  0.  C. 

47.  Pomo  ec.  In  terra  i  fiorì,  in  cielo  i  frutti. 

Pietro  e  ec.  I  tre  testimoni  (dice   s.    Pier    Damiani  citato 
da  Morgèra  nella  Vita  di  Cristo)  che  Gesù  Cristo  conduce  seco 
e  che  egli  aveva  costume  di  prediligere  fra    gli    altri  apostoli, 
sono  Pietro,  a  cui  volle  far  sentire    anche    esternamente   con- 
fermata dal  divin  Padre  la  bella  testimonianza  eh*  egli  sulF  in- 
terna ispirazione  dello  stesso  Padre^  aveva  reso  a  Gesù  Cristo 
chiamandolo  il  Figliuolo  di  Dio:   Giacomo  a  cui  volle  far  ve- 
dere glorioso  quel  Signore  pel  quale  doveva  il  primo  dei  dodici 
dare  la  vita:  e  Giovanni,  a  cui,  collo  spettacolo  di  questa  glo- 
ria non  soggetta  alle  vicende  del  tempo,  volle    ingerire  le  più 
pure  idee  della  teologia  divina,  affinchè    facesse  risuonare  pel 
mondo  quella   gran   parola:  Nel   principio    era   il   Verbo,  e  il 
Verbo  era  appresso  Dio. 

48.  E  vinti.  Dopo  di  essere  stati  vinti  dallo  splendore  di 
Gesù  Cristo  ritornarono  in  so  al  suono  della  parola,  che  fn: 
Surgite;  nolite  timei^e. 

49.  Maggior  sonni.  Di  morte,  in  tanti  risuscitati. 

50.  Scemata  ec.  Di  Mosò  rappresentante  della  Chiesa  an- 
tica^ Elia  della  nuova. 

51.  Cangiata  stola.  Ripigliata  la  veste  di  prima,  o  ridotto 
il  divin  Maestro  allo  stato  di  prima. 

52.  Tal  ec.  Tutte  le  circostanze  dei  tre  Apostoli  quadrano 
al  caso  di  Dante,  Quella  pia  ec.  Matilde. 
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Fu  de'miei  passi  lungo  il  fiume  pria. 
E  tutto  in  dubbio  dissi  :  Ov'  è  Beatrice  ?  ^^ 
Ed  ella:  Vedi  lei  sotto  la  fronda** 
Nuova  sedersi  in  su  la  sua  radice.** 


Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  :  *^ 


Gli  altri  dopo  il  Grifon  sen  vanno  suso,  *^ 
Con  più  dolce  canzone  e  più  profonda.** 
E  se  fu  lo  suo  parlar  diffuso,  *• 


Non  so;  però  che  già  negli  occhi  m'era 
Quella, ch'ad  altro  intender  m*avea  chiuso 


Sola  sedeasi  in  su  la  terra  vera,  *<* 


Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro,  ^^ 


La  Rive- 
laz.  è  la- 
sciata da 
Cristo,  già 
ito  al  cielo, 
a  guardia 
delU  Chie- 
sa, ed  ha 
la  sua  se- 
de a  Roma 
ch'ò  la  ra- 
dice, od  il 
cent,  della 
umanità  re- 
denta. 

Colla  Ri- 
vel.  stanno 
le  4  virtù 
card,  e  le  3 
teologali. 

Ascensio- 
ne di  G.G 
al  cielo,  e 
con  lui  An- 
geli e  Saiit  i 
della  Ciiie- 
sa  trion- 
fante. 

L'  anima 
data  alla 
Via  IH.  non 
osserva  , 
non  ascolta 
che  la  sola 
Rivelaz. 

La  Rive- 
laz. sola 
Fulda  dei- 
anime  ri- 
mnsea  Ro- 
ma sua  ve> 
ra  sede. 

La  Rive- 
laz resi- 
dente a  Ro- 


53.  Ov*  é  Beatrice f  il  vero  fedele  cerca  sempre  della  Rive- 
lazione e  a  lei  ricorre,  come  il  buon  figlio  alla  sua  madre. 

54.  Sotto  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

'  55.  In  su  la  sua  raàke.  Vedi  la  stesta  postilla. 

56.  La  compagnia  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

57.  Gli  altri  ce.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

58.  Con  pii*  dolce  ec.  Parchi  vanno  alla  gloria  e  Capo  e 
Membra. 

59.  E  se  fu  piti  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

60.  Sola  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

61.  Chme  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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Che  legar  vidi  alla  biforme  fiera.  «*       S^c^nu- 

car.  di  gov. 
la  Chiesa, 
red.  dalla 
cr.  di  Ge- 
sù Cristo. 
La  Rive- 
laz.  è  infal- 
lib.  percbè 

In  cerchio  le  facevan  di  sé  claustro  ^  noiUumin^ 

Le  sette  ninfe  con  que'  lumi  in  mano,  **  ^"to  wn- 

Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro,  tro^culmit 

100        Qui  sarai  tu  poco  tempo  silvano,  ^^  ^^iGIrìto- 

E  sarai  meco  senza  fine  cive  **  iaz.assica- 

Di  quella  Roma,  onde  Cristo  è  Romano.^'  »■»    *fi<*.« 

1-»       •  ^  •  j    1  j         i_  1       •  sensibil.  il 

Però,  m  prò  del  mondo  che  mal  vive,       Parad.oU 

62.  Legar  vidi  ec.  Gesù  Cristo  ha  legato  la  S.  Sede  al- 
l' umanità  redenta. 

63.  In  cerchio  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

64.  Con  que*  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

65.  Qui  ec.  Nel  Paradiso  terrestre,  eh'  è  cinto  da  selva, 
starai  poco.  Vi  stette  in  tutto  sei  ore,  come  sei  sole  ore  vi 
stette  Àdamo^  cui  Dante  rappresenta,  perchò  rappresenta  l'u- 
manità. 

66.  Sarai  meco  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

67.  Di  quella  ec.  Come  a  detta  di  S.  Paolo  v*  hanno  due 
Gerusalemmi,  la  terrena  e  la  celeste,  cosi  a  detta  di  Dante 
v'  hanno  due  Rome,  la  terrena  e  la  celeste.  Chi  ò  beato  lo  è 
di  quella  Roma  della  quale  è  Cristo  abitatore,  ossia  Romano. 

Cosi  sMntende  benissimo  Tepitteto  di  Romano  dato  a  s«  Fran- 
cesco neir  Epitaffio  composto,  come  credesi,  da  Gregorio  IX 
quando  due  anni  dopo  la  morte  del  Santo  si  recò  personal- 
meute  ad  Assisi  a  beatificarlo.  Epitaffio  inciso  sul  marmo  che 
dicesi  aver  servito  di  piedestallo  al  corpo  di  s.  Francesco.  La 
voce  Romano  di  questa  iscrizione  ò  dunque  sinonima  di  Beato. 
Dante  neir  adottarne  il  senso  ha  mostrato  che  sapeva  di  que- 
sto Epitaffio,  e  che  V  idea  delie  due  Rome,  terrena  e  belaste, 
era  già  comune  nel  medio  evo. 

La  intera  iscrizione  potrà  vedersi  nel  Par.  XI  nota  26 
Aggiungo,  (sempre  a  maggiore  intelligenza  del  senso  del  beato,* 
0  almeno  di  destinato  alla  gloria,  cha  ha  la  parola  Romano) 
la  circostanza  notata  bene  da  Dante  nel  Pur.  II.  100  segg. 
che  quanti  vanno  a  salvamento  tutti  partono  dalle  foci  del 
Tevere,  ossia  da  Roma,  e  tutti  quindi  sono  Romani. 

Ecco  intanto  parte  della  iscrizione,  quale  viene  portata 
dal  V^adingo,  e  riportata  dair  Eco  di  s.  Francesco  30  Sett.  1878. 

V  •  S  -  C  •  A 
FRANCISCI  ROMANI  -  GELSA  HUMILITATE  CONSPICUI  etc. 
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Al  carro  tieni  or  gli  occhi;  e,  quel  che  vedi,*  * 
105       Ritornato  di  là,  fa  che  tu  scrive. 

Cosi  Beatrice:  ed  io,  che  tutto  a'  piedi,  «• 
De'  suoi  comandamenti  wa  devoto. 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi. 

Non  scese  mai  con  si  veloce  moto  '^ 
110       Fuoco  di  spessa  nube,  quando  piove 
Da  quel  confine,  che  più  è  remoto, 

Com'io  vidi  calar  Tuccel  di  Giove 
Per  Tarbor  giù,  rompendo  della  scorza,'* 
Kon  che  dei  fiori  e  delle  foglie  nuove.'* 

115    E  ferlo  *1  carro  di  tutta  sua  forza;  '• 


Roma  cele- 
ste a  chi  la 
segae  per 
la  Via  11- 
lum. 


Ond'ei  piegò,  come  nave  in  fortuna,  '* 


Il  Roma- 
no impero 
per  tre  sec. 
perseguita 
e  strazia  la 
uman.  re- 
den.,  o  la 
Oh.  nasc. 

La  per- 
secins.  del 
Rem.  imp. 
contro  la 
Chiesa,  in- 
veì massi- 
mam.  con- 
tro la  Ch. 
docente. 

Pericolo 
che  la  Chie- 
sa andasse 


68.  Quel  che  vedi.  Che  sarà  la  storia  delie  vicende  della 
Chiesa  Cattolica,  il  cui  nerbo  e  forza  sta  nel  carro,  o  S.  Sede 
Romana,  perchè  nessuna  Chiesa  è  buona  se  non  è  unita  alla 
S.  Sede,  e  da  lei  in  tutto  dipendente. 

Anche  a  S.  Teresa  diede  il  Signore  lo  stesso, comando  nelle 
visioni  della  gloria  celeste  che  le  faceva  «  Era  stata  una  volta 
così  più  di  un'  ora  (die'  ella  nella  sua  Vita  V.  II.  e.  XXXVIII) 
mostrandomi  il  Signore  cose  maravigliose,  parendomi  che  non 
mi  ci  levasse  dappresso,  e  mi  disse  :  Mira,  figliuola,  di  quanto 
gran  bene  si  privano  i  peccatori;  non  lasciar  di  dirlo  loro. 

69.  Tutto  a*  piedi.  Dante  inginocchiato  alla  Rivelazione, 
da  lei  ricevuto  il  mandato  lo  eseguisce. 

70.  Non  scese  ec.  Per  indicare  la  furia  delle  dieci  perse- 
cuzioni contro  la  Chiesa  nei  tre  primi  secoli  si  paragona 
l'aquila  Romana,  stemma  dell'  impero,  al  fulmine,  ma  al  ful- 
mine di  maggior  forza  se  si  sprigiona  da  spessa  nube,  e  dagli 
strati  piti  alti  delP  aere. 

71.  Per  Varhor  giù  ec.  Vedi  postilla  di  rincontro. 
72-  Non  che  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

1^,  Ferio  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
74.  Ond*  ei  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro^  e  l'altra  se- 
guente. 

25 


368 


120 


PARADISO  TBRRBSTRB 

distrutta  ; 
ma  era  ope- 
ra divina , 
che  opptt- 
gfMri  pò- 
"•  ,  testt  vinci 

Vinta  dall'onde,  or  da  poggia,  or  da  orzsu  AkàneM^^ 

dite    fatte 
dalia    Ch. 
in  forza  del- 
^  la   persec. 

del    Rom. 
imp. 

L' eresia 
di  Ario  suc- 
cessa   alle 
persecuzio- 
ni violenti 
del  R.  imp. 
Volpe  per 
r  astuzia; 
magra  per- 
chè pasciu- 
ta di  meD- 
sogna;  nella 
cuna   per- 
chè ne  fu 
autore  uno 
della  Chie- 
sa doc.  Per 
opportuna 
combinazio- 
ne Ario  era 
lungo  e  ma- 
gro. 


Poscia  vidi  avventarsi  nella  cuna  ''^ 
Del  trionfai  veicolo  una  volpe, 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 


75  Poscia  vidi  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro.  —  Vol- 
pe ec.  A  Lapide  (Judic.  XV  4)  sulla  volpe,  nel  senso  che  pur  la 
prende  qui  Dante,  ha  le  seguenti  osservazioni  molto  opportune 
a  spiegar  la  mente  di  Dante. 

S.  Ambr.  in  Ps.  118,  serm.  II  in  fine,  S.  August.  aerm.  107 
de  Temp.  hom.  4  in  Oant.  per  vulpes  accipiunt  Hsereticos 

Primo  quia  utrisque  ingens  inest  dolus  et  ars  Falletadi.  Hinc 
S.  Isidorus  lib.  12  Etymol.  C.  2  vulpi  hoc  dat  etymon.  :  Vuipe£, 
inquit,  dicitur  quasi  volupes;  est  enim  volubilis  pedibus,  el 
numquam  rectis  itineribus,  sed  tortuosis  anfractibus  currit  frau- 
dulentum  animai,  insidiisque  decipiens.  Nam  dum  non  habuerit 
escam,  fìngit  mortem  ;  sicque  descendentes  quasi  ad.  cadaver 
volucres  rapit  et  devorat .  .  •  • 

Secundo  vulpes  hse  (Samsonis)  capitibus  dissociantur,  sed 
caudis  sociantur;  quia  apud  Haereticos  tot  sunt  sententi»  quot 
capita;  omnes  tamen  in  fine  conspirant  ad  fìdem  orthodoxam 
impugnandam. 

Tertio,  Hseretici  instar  vulpium  Samsonis  suis  litibus,  bel- 
lis,  caedibuB,  incendiis  omnia  devastante 
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Ma  riprendendo  lei  di  laide  colpe,  '•  ^*^*^ti 

La  donna  mia  la  volse  in  tanta  fata,^^   Gon?ecum. 
Quanto  sofferson  l'ossa  senza  polpe.  ''^  1^    Nìcea 

^     ^  sbaraglio  la 

eresia  di  A- 
rìo,  facen- 
do   vedere 


Quarto,  Philisthseis,  idest  aliena  dogmata  sectantibus  nocent^ 
non  fidelibus  in  fide  constantibus. 

Qainto;  Quid  sibi  volunt  caudse  vulpium  (ait  S.  August.) 
nisi  posteriora  HsBreticorum,  qui  prima  habeut  blanda  magna 
deceptoria  opera  {^quasi  ca'pitcC)\  posteriora  vero  ligata,  idest 
damnata  et  ignem  in  fine  trahentia,  et  eorum  fructus  et  acta 
oonsummant,  qui  buìs  seductionibus  aquiet^cunt. 

Sexto,  vulpes  cicurari  nequit,  nec  ulla  arte  mores  et  do- 
losam  indolem  mutat;  sic  nec  Hseretici.  Unde  uuUus  hasresiar- 
cha  (excepto  Berengario,  cuius  dubia  est  salue)  legitur  ad  fi- 
dem  orthodoxam  rediisse.  Vidi  Lovanii  vulpeculam  recens  na- 
tam,  qu8e  juncta  catulis  felis  cum  iis  lacte  felis  alebatur,  sed 
ipsa  illieo  catuloB  felis  occidit:  ^di  aliam  cum  catulo  canis 
grandiore  educari,  sed  ita  ut  vulpes  non  caninos,  sed  canis 
vulpinos  a  socio  vulpe  mores  indueret. 

Septimo,  vulpes  cum  vult  imitatur  latratum  canis,  et  ulu- 
latum  lupi  ;  sic  Hseretici  alios  se  simulant,  et  Òi-thodoxam 
vocem  fidemque  imitari  se  jactant. 

Octavo,  vulpes  nunquam  rectis  itineribus,  sed  tortuosis 
semper  anfractibus  currit.  Sic  a  pud  Hsereticos  omnia  aunt  prava, 
vafra,  distorta,  nec  aliud  nisi  dolos,  coedes,  proditiones  Catholi- 
coerum  machinantur. 

Nono,  vulpes  in  spelseum  una  via  intrat,    alia  exit,  ait  S. 
August.  in  Ps.  80.  Sic  Hseretici,  dum  ratione   premuntur ,  alia 
elabuntur.  Rursum  per  blanditias  irrepunt,    at    cum  dominium 
assecuti  sunt,  feroces  evadunt,  exeuntque   per  rapinas,  strages 
et  funera  civium. 

Decimo,  vulpes  callida  est,  quia  calida,  indeque  fsetens.  Sic 
Haeretici  ardent  invidia  ira  et  libidine,  indeque  putent. 

Undecime,  vulpes  ubi  minxerit,  illieo  terram  efficit  steri- 
lem,  ut  germinare  nequeat.  Sic  ubi  Hseretici  suam  hseresim 
effuderint  omnia  virtutum  germina  exarescunt.  Ipsi  igitur. 

Aetutam  vafro  gestant  sub  pectore  vulpem.  Samson  ergo 
capiens  vulpes  est  doctor  revincens  Hsereticos^  ac  per  eos  hse- 
resum  libros  et  synagogas  comburens.  Ita  Origen.  bom.  4  in 
Cant.  et  S.  August.  in  Ps.  70. 

76.  Ma  riprendendo  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

77.  Futa,  Fuga. 

78.  QHanto  sofferson  ec.  Quanta  fuga  potea  essere  in  ma- 
gra persona.  Le  persone  magre  sono  più  rapide  nel  corso. 
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Poscia  per  indi,  ond'era  pria  venuta,  '^^ 
L'aquila  vidi  scender  giù  nelParca^^^ 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta.^^ 


E  qual  esce  di  cuor  che  si  rammarca,  ** 
Tal  voce  usci  dal  cielo,  e  coiai  disse:  ** 
0  navicella  mia,  com*  mal  se'  carca!  ** 


130    Poi  parve  a  me,  che  la  terra  s'aprisse  *^ 


che  Terosia 
,  è  frutto  di 
vita  rea. 

Il  Rodo. 
ira  p.  p«r 
Costan.  fa 
doaaz.  alla 
Ch.  RoiD.f 
o  S.  Sede, 
del  dom. 
ternp.  se- 
conao  la 
credenza  .del 
medio  eyo 
basata  so- 
pra l'ìstru- 
iiieoto  del 
dono  me- 
desimo. 

G.  G.  la- 
meuta  la 
donaz.  Co- 
stant.  non 
per  sé,  ma 
pe'suoi  pe- 
ricoli, 00- 
-jìi'è  di  tut- 
te le  cose 
temporali. 
Per  séme- 
rito  il  cielo 
allo  stesso 
Costantino, 
e  a  Carlo  M. 

Sosti      da 
•ante     in 
{paradiso,  « 
odati. 

Nel  ^^I 

sec.    Mao- 


79.  Poscia  per  indi  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

80.  L' aquila  vidi  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

81.  Di  sé  pennuta.  Vedi,  la  stessa  postilla. 

82.  Qual  esce  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

83.  Tal  voce  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

84.  0  navicella  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

85.  Poi  parve  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro.  —  Trasse 
del  fondo  ec.  Tanto  spiritualmente  quanto  anche  materialmente. 
Ogni  tempio  cristiano  su  cui  gissen  vago'  vago  questo  dragone 
del  maomettismo  fa  distrutto  o  abbandonato  e  lasciato  cadere, 
passando  poi  su  quelle  rovine  tanti  secoli  di  barbarie  sino  ai 
tempi  presenti.  Al  qual  proposito  di  rovine  materiali  mi  sia 
lecito  introdurre  la  spiegazione  di  un  fatto  dei  nostri  di  che 
riguarda  i  monumenti  sopra  terra  dell*  Africa  Cristiana,  mo- 
numtnti  che  presentemente  vengono  colà  alla  luce  in  maggior 


CANTO   XXZII 


Tr'ambo  le  ruote;  e  vidi  uscirne  un  drago, 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse. 


135 


E,  come  vespa  che  ritragge  l'ago, 
A  sé  traendo  la  coda  maligna. 
Trasse  del  fondo,  e  gissen  vago  vago 


371 

metto  non 
BortOyOome 

SU  eret. 
alla  Ch., 
ma  a  lei  e- 
atr.,  sbucò 
come  un 
aerp.  dalla 
ter.,  tra  le 
due  Oh.  di 
or.  e  d*eoo. , 
e  con  un 
moatruoao 
composto  di 
antico  e 
nuovo  Te- 
st, assalse 
violent  la 
Chiesa.* 

Il  Mao- 
mett.  strap- 
pò dalla  Cn. 
colla  forca 
dell'  armi 
una  ffran 
parte  di  lei, 
e  massime 
quella  do- 
v'essa, 00- 
•lè  in  suo 


abbondanza  che  in  Roma  stessa  in  cai  non  è  mai  passato  un 
cotal  mostro  devastatore- 
Onde  mai  ciò,  si  dimanda  il  eh.  archeologo  'G.  B.  de  Rossi 
nella  Prefazione  ai  N.>  I  e  II  nel  suo  Bullet.  1878  p.  5? 

€  Rispondo  (egli  dice  assai  assennatamente)  che  ciò  dob- 
biamo in  Africa  alla  barbarie;  in  Europa  ed  in  Roma  alla 
cultura  ed  alle  arti.  La  risposta  sembrerà  forse  a  prima  giunta 
un  paradosso  od  uno  scherzo  satirico;  nò  Tuno  però  è,  nò  Tal. 
tro.  Invasa  V  Africa  dai  Vandali  nella  prima  metà  del  secolo 
quinto,  poi  dagli  Arabi  nel  settimo,  nò  per  dodici  secoli  resti- 
tuita mai  alla  cristiana  civiltà,  le  basiliche,  le  chiese,  gli  ora- 
torii  quivi  non  subirono  le  vicende  di  riparazioni,  ornamenti, 
tra») formazioni,  riedificazioni  di  pianta,  che  altrove  (massime 
in  Roma)  furono  continue,  per  la  necessità  e  il  decoro  del 
culto,  le  rinnovate  arti,  la  munificenza  dei  pontefici  e  dei  prin- 
cipi, la  pietà  dei  fedeli.  I  sacri  edifici  dell'Africa  derubati  d^o- 
gni  l'oro  arnese  e  decorazione  preziosa,  'furono  lasciati  in  ab- 
bandouo,  e  cadendo  giacquero  involti  nelle  proprie  rovine,  quali 
Costantino  ed  i  fedeli  del  secolo  quarto  e  degli  esordii  del 
quinto,  o  Giustiniano  ed  i  Bizantini  del  sesto  li  avevano  edi- 
ficati e  forniti  di  scritte  memorie  e  di  votivi  e  storici  titoli. 
Dalla  regolare  esplorazione  di  quelle  rovine  potrebbe  oggi  ri- 
sorgere qualche  cosa  di  simile  ad  una  cristiana  Pompei.  » 
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Quel  che  rimase,  come  di  gramigna  «« 
Vivace  terra,  della  piuma,  offerta 
Forse  con  intenzion  casta  e  benigna. 

Si  ricoperse;  e  funne  ricoperta 
E  runa  e  l'altra  ruota  e  il  temo  in  tanto 
Che  più  tiene  un  sospir  la  bocca  aperta. 


Trasformato  cosi  il  dificio  santo  ^^ 
Mise  fuor  teste  per  le  parti  sue,  ^^ 


fondo^     si 
stabili    da 

firìnc.  cioè 
'Asia  e  più 
la  Pales.,  e 
poi   trasse 
al  sQo  scis. 
tante  altre 
regioni  d'A- 
fr.  e  d'Eu- 
ropa dove 
andò  vag. 
DairVIII 
sec.  in  poi 
il  dominio 
temp.   che 
già  era  nel- 
la  Ch.  R. 
fu      aoqu. 
anche  dalle 
altre     Gh. 
particolari 
in  breviss. 
temp.  e  tut- 
ti   i   vesc. 
diventaroD. 
princ.  tem- 
porali. 

Al  diritto 
delle  Chic  8. 
di    possea. 
il    tempor. 
dom.   SQO- 
cesse  r  «- 
buso  di  es- 
so, che  de- 
turpò leCh. 
del  nied.  ev. 
iV^.  Que- 
sto   abuso 
alld    volte 
fu    vero  , 
ma  qui  pri- 
ma è  esag., 
e  poi  è  da 
tener  conto 
dei    tempi 
barbari  io 
cui  avven- 
ne, e  della 
giusta  cau- 
sa che  si  di- 
fend.  e  del 
bene  che  0- 
peró  in  con- 
fr.  del  ma- 
le. Al  tem- 
po che  Da  n- 


86.  Quel  che  rimase  ec.  Vedi  ia  postilla  di  rincontro. 

87.  Trasformato  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

88.  Mise  fuùr  teste  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 
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Tre  sovra  il  temo,  ed  una  in  ciascun  canto.** 


te  scriv. 
tali  cose  o- 
gni  vesco- 
vo marcili- 
va  alla  te- 
sta delle 
sue  trin>[>e 
occup.  sem- 
pre di  guer- 
re. 

La  Ch. 
magg.  cioè 
la  R.  che  è 
la  guida  di 
tutte  l'al- 
tre minori, 
come  il  ti- 
moae  lo  è 
del  carro, 
ebbe  il  do- 
minio tem. 
in  assai 
maggiore 
estensione 
delle  altre 
come  3  su- 
pera 1. 

145    Le  prime  eran  cornute  come  bue;  •^  Rom.  avea" 

Male  quattro  un  sol  corno  aveanperfponte:**n*«^«^o'- 

*  *^  «a   tempo- 

rale che  le 
altre  Gh. 
min.,  come 
tre  corn. 
hanno  mag- 
gior forza 
che  un  cor- 
no solo. 

E  sicco- 
me è  il  sa- 
cerdoz.  che 
avea  que- 
sta forza, 
cosi  le  te- 
ste sono  di 
bue,  anim. 
che  olfriv. 
in  vittima 
i  .sacerdoti 
neir  antico 
Testam. 


Simile  mostro  visto  mai  non  fue. 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte,  •* 


La  S.  Se- 
de più  po- 
tènte      di 


89.  Tre  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

90.  Le  prime  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

91.  Ma  le  quattro  ec,  Vedi  la  stessa  postilla» 

92.  Sicura  ec.  Vedi  la  poatLUa  di  rincoatro.. 
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Seder  sovr'esso  una  puttana  sciolta  *' 
M'apparve,  con  le  ciglia  intorno  pronte. 


E,  come  perchè  non  gli  fosse  tolta,  •* 
Vidi  di  costa  a  lei  dritto  un  gigante:*** 
E  baciavansi  insieme  alcuna  volta.  *^ 


tutte  le  al- 
tre sedie- 
piscopali  e 
tatta  vigile 
au  di  esse, 

perdette 
(pel  suppo- 
sto abuso  e 
non  per  lo 
uso)  le  sue 
verRio.  fat. 
Filippo  il 
Bello  re  di 
Frane,  po- 
tente, ge- 
loso, ed  in- 
fernale po- 
litìc, ,  te- 
mendo die 
ai  riappic- 
caaseroDuo- 
ne  relax. 
tra  la  S.  S. 
e  r  Imper. 
Rom.  uose 
protei,  ed 
amie,  per 
lei,  ma  al- 
cuna volta 

soltanto  , 
perchè  le 
più  volte  le 
si  mostrò 
nem.  Que< 
st*  epoca  si 
rifar,  a  Bo* 


93.  Seder  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

94.  E,  come  perchè  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

95.  Vidi  di  costa  ec.  Vedi  la  stessa  postilla 

96.  E  baciavansi  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

Prima  di  Dante  il  beato  Fra  Jacopone  da  Todi  (lib.  IV. 
C.  IV.  strofa  15)  aveva  espresso  queste  medesime  blandizie, 
ma  del  Bello  verso  Clemente  V,  allora  allora  eletto,  e  costret- 
tolo a  rimanersi  in  Francia,  ben  trattato  ad  Avignone,  mentre 
tutta  la  Chiesa  andava  a  soqquadro. 

0  pace  amara  co'  m*  hai  si  afflitta  ! 

Mentre  fui  *n  pugna  si  stetti  dritta; 
Or  lo  riposo  m'  ba  presa  e  sconfitta, 
E  *1  blando  Draco  si  m*  ha  venenato. 
Alla  quale  strofa  si  ben  risentita  il  p.  Sorio  fa  questa  bella 
chiosa  :  €  Credo  che  il  poeta  copertamente  alludesse  alla  blan- 
dizie  tirannica  di  Filippo  il  Bello.  Un   Papa    carcerato  da  un 
Re    cristianissimo  e  dolcemente    trascinato   nel    compreso  dal 
suo  reame  fu  e  sarà  sempre   nella   più    vergognosa   nudità  di 
potere,  e  di  dignità.  Roghi  e  cavalietti,  blandizie  non  mai.  De- 
gna sentenza  del  p.  Luigi  Tosti  nel  suo  Bonifazio  Vili  lib.  sesto. 


CANTO   XXXII 


Ma  perché  l'occhio  cupido  e  vagante  *' 
155       A  merivolse,  quel  feroce  drudo  ^^ 


La  flagellò  dal  capo  insin  le  piante. 


Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo,  •• 
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nifaz.  Vili.  ~ 
La  S.  Se- 
de stanca 
del  malu. 
contegno  , 
e  dell'aper- 
ta guerra 
di  Filip.  U 
Bello  con- 
tro la  Gh. 
lo  ftilminò 
colle  sue 
Bolle  verso 
il  fine  del 
Pontiac.  di 
Bonìf.  Vili, 
e  ciò  accen- 
nava a  ria- 
micarsi col- 
r  Imperad. 
e  colia  sua 
parte,  alla 
quale  Dan- 
te apparte- 
neva. Da 
ciò  la  con- 
giura ordi- 
ta da  Fil. 
g»r  uocid. 
onifai.  in 
Anagni,  e 
tutti  quei 
mali  trat- 
tam.  che  lo 
conduss.  a 
morte. 

Traspor- 
to della  S. 


97.  Ma  peìxhè  ec;  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

98.  Quel  feroce  drudo  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 

99.  Poi,  di  sospetto  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

La  elezione  di  Clemente  V  è  collegata  air  infausto  tras- 
porto eh'  egli  fece  della  S.  Sede  ad  Avignone.  Sul  trasporto 
non  c'è  questione^  esso  è  dannabilissimo  in  sè^  e  per  le  sue  fa- 
tali conseguenze.  Non  cosi  è  da  dire  sulla  elezione.  Questa  chi 
la  conta  in  un  modo  e  chi  in  un  altro.  Giovanni  Villani,  e  con 
lui  s.  Antonino  arcivescovo  di  Firenze,  recita  di  questa  ele- 
zione le  circostanze  alle  quali  allude  il  beato  Jacopone,  che  è 
morto  ai  26  Dicembre  del  1306,  diciasette  mesi  dopo  che  fu 
fatta  questa  elezione,  e  su  di  essa  elezione  fece  un  cantico 
(lib.  IV  C.  IV);  la  cui  fama  sinistra  ed  odiosa  (dice  il  p.  Sono) 
venne  dalla  animosità  della  parte  italiana,  che  si  vedea  tolta 
all'Italia  la  Santa  Sede  Apostolica  trasferita  in  Francia  da 
<}uesto  novello  papa. 

Questo  dolore  era  giusto,  ma  V  Italia,  ma  Roma  stessa 
^e  erano  più  o  meno  colpevoli  :  ma  V  Italia^  ma  Roma  stessa 
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Disciolse  il  mostro,  e  trassel  per  la  selva  ^^^^^ 

Tanto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo         vignoneef- 

160    Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva.  fettuato^a 

^  ,  Filippo  so- 

pra Clem. 
V  per  ge- 
losia con- 
tro rimpe- 
rator  di 
Grenn.  »  » 
per  vendei. 
contro  pa- 
pa Bonif., 
di  cai  bri- 
gò la  ooD- 
daniUL 

non  8i  erano  sempre  dimoatre  degne  nò  riconoscenti  deir onore 
ohe  Dio  loro  ha  fatto  sopra  tutte  le  nazioni,  sopra  tutte  le 
città  del  mondo. 

Secondo  Giovanni  Villani  V  elezione  sarebbe  avvenuta  per 
compromesso  e  non  per  scrutinio!  Ma  esso  ò  il  solo  che  dice 
tal  cosa  insieme  con  quelli  che  lo  hanno  copiato.  Gli  altri 
contemporanei  non  dicono  nulla  di  ciò:  non  le  quattro  vite 
di  Clemente,  non  Ferreto  di  Vicenza,  e  cinque  o  sei  altri.  Ma 
si  ha  di  più.  Noi  abbiamo  il  decreto  autentico  di  questa  ele- 
zione in  forma  di  lettera  al  nuovo  papa.  Ora  questo  decreto 
smentisce  interamente  V  affermativa  del  Villani.  L*  atto  ha  h 
data  del  5  Giugno  1305.  Questo  prezioso  documento  fu  tratto 
dai  Mss.  autentici  Vaticani  dal  F.  ^dorico  Raynaldi,  e  salva 
il  papa  dalla  calunnia  di  simoniaca  elezione.  Ma  Dante,  fu 
tratto  in  inganno  dalla  falsa  voce  che  correva  a  quei  tempi 
sulla  elezione  di  papa  Clemente  V  procurata  da  Filippo  il 
Bello,  traendo  il  convegno  del  principe  col  papa  eletto  a  peg- 
giore sentenza,  che  nel  Villani  e*  non  tiene,  dicendo  il  Villani 
che  il  papa  era  eletto  dai  cardinali  in  Perugia  quando  T arci- 
vescovo di  Bordò,  Bertrando,  non  ne  sapeva  nulla;  ed  il  prin- 
cipe gliene  mostrò  la  lettera  della  elezione  già  fatta. 

Ma  è  qui  dove  pare  che  lo  scaltro  principe  si  servisse  della 
partecipazione  mandatagli  per  messaggi  dagli  elettori  per  ob- 
bligare il  nuovo  papa  a  certe  sue  esigenze,  alle  quali  fu  poi 
pur  troppo  aderito,  o  almeno  il  nuovo  papa  diede  colla  sua 
condotta  appiglio  alla  pubblica  opinione  sinistra,  come  osserva 
il  medesimo  Annalista  Pontificio  P.  Oderico  Raynaldi  che  così 
scrive:  Certe  turpis  alicuius  foedet-is  irder  Clementem  et  Bit' 
gem  initi  suspicionem  injicit  illud  effusum  postea  in  PkUippufn 
studium,  (Anno  1305  n.  V.) 

Come  Dante  pensò  di  quelP  avvenimento,  elezione  irrego* 
lare,  e  irregolare  trasporto,  cosi  pensò  il  beato  Jacopone.  H 
primo  nel  1314  qui  lo  descrisse;  ed  il  secondo  nei  1305  o  al 
più  nel  1306  lo  descrisse  in  un  canto  lirico. 
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ARGOMENTO 

diffuso  perchè  aiuti  meglio  il  commento. 

Le  7  donne  delle  7  virtù  cantano  il  salmo  78.  Beatrice  le  ascolta  tutta  dolente. 
Finito  quel-  canto  si  leva  Beatrice ,  e  spirante  fiamme  dal  volto  recita  al- 
cune parole  di  G.  C.  colle  qpwli  annunzia  che  si  allontana  per  un  poco,  e 
che  dopo  quel  poco  ritornerà.  Poi  Beatrice  si  muove  facendosi  precedere 
alle  7  donne,  e  seguire  da  Dante,  da  Matilde  e  da  Stasio.  Cammina  al  più 
10  passi,  e  volta  indietro  a  Dante  lo  fa  avanzar  pari  di  lei.  Allora  Beatrice 
lo  anima  a  farle  quelle  dimande  che  vuole,  riferendosi  alla  spiegazione  delle 
cose  simboliche  vedute  prima.  Dante  si  rimette  a  Beatrice  ,  per  saper  ella 
i  suoi  bisogni.  Allora  Beatrice,  fatto  prima  animo  a  Dante,  gli  dà  alcune 
spiegazioni  della  scena  simbolica  dell*  altro  Canto.  Gli  dice  che  la  Sede  del 
capo  della  Chiesa  non  è  dove  debh'essere,  ma  gli  vaticina  le  vendette  di 
Dio  sul  colpevoli,  cioè  la  morte  di  Cleraen  te  V  e  di  Filippo  il  Bello,  questi 
autore,  quegli  complice  del  trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone, 
e  qual  ne  sarà  V  esecutore  a  punizion  del  papa  e  di  Filippo  il  Bello.  Gli 
raccomanda  di  notar  tutte  le  sue  parole  e  di  scriverle  ad  insegnamento  dei 
postai,  non  omettendo  di  dire  qual  era  e  quale  è  divenuta  la  pianta  per 
altrui  colpa.  Qui  Beatrice  si  eleva  nel  suo  parlare  tanto  ch'ella  ben  s*  ac- 
colse che  Dante  poco  no  intonde  ;  perciò  gli  prometto  di  abbassarsi  alla 
sua  capacità  Dante  si  appresta  ad  asoolUrla,  ma  in  pari  tempo  le  chiede 
perchè  gli  abbia  prima  parlato  ai  astruso.  E  Beatrice  gli  risponde  che  cosi 
alto  ella  parlò  per  fargli  vedere  la  differenza  infinito  che  passa  tra  le  scienze 
umane  da  lui  seguito  finora  con  abbandono  di  lei,  e  le  divine  «Uè  quali  do- 
vrà appigiiarai  d'ora  in  avanti.  Ma  Danto..risponde,  che  non  si  ricorda  di 
averla  mai  abbandonata  :  e  Beatrice  ripiglia  che  appunto  non  se  ne  ricorda 
per  aver  lui  bevuto  in  quella  mattina  al  fiume  Leto,  che  fa  dimenticare  il 
mal  passato.  Intanto  il  sole  giunge  al  punto  di  mezzodì,  e  tutti  si  fermano 
al  fermarsi  delle  7  donne,  che  s'arrestono  alla  fonte,  ond'  escono  bipartiti 
e  contrarli  due  fiumi  che  al  poeto  sembrano  Eufrate  e  Tigri.  Dante  chiede 
a  Beatrice  che  fiumi  sien  quelli  che  usciti  d'  una  stessa  fonte  si  partono 
poi  in  direzione  contraria.  Beatrice  rivolge  Danto  per  la  spiegazione  a  Ma- 
tilda Questa  risponde  di  avergli  già  spiegato  la  cosa  prima  d'  ora.  Allora 
Beatrice  fa  le  scuse  dellMgnoranza  di  Danto,  ed  ordina  a  Matilde  di  condur 
Danto  a  bere  di  Bunoè,  V  uno  dei  due  fiumi  anzidetti,  che  ha  la  proprietà 
di  far  ricordare  il  bene  passato,  e  di  avvalorare  la  fiacchezza  umana.  Ma- 
tilde conduce  Danto  e  Stazio  a  queir  accpia  ,  e  Danto  ne  beve  con  tanto 
diletto  che  non  si  sarebbe  mai  distaccato  dall'onda.  Da  quell'onda  egli  parto 
tutto  disposto  al  viaggio  del  Paradiso  celesto. 
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Paradiso  teìTestre,  facciata  est,  in  mezzo,  presso  il  centro. 

(Vedi  disegno  C.  X). 

VIA  ILLUMINATIVA  INCIPIENTE 

con  apparecchio  prossimo  alla  SS.  (Comunione, 
che  nel  nostro  caso  è  la  Pasquale,  e  con  percezione 
della  medesima,  e  de'  suoi  mirabili  effetti,  . 

esercizio  ICXIXXSLm 

Sulla  Chiesa  del  nuovo  Teatam.  dal  1304  al  i314  indasive 
{Traiporto  delia  S.  Sede  da  Roma  in  Avignone) 

i  Lamenti  delle  anima  pie  al  trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  in  Avignone  per 

opera  delFempio  Filippo  il  Bello,  e  de*  suoi  complid. 
•2  La  Rivelatone  guardiana  della  S.  Sede  è  addoloratiaairoa    pel   trasferimoito 

della  sua  Sede  in  Avignone. 
3.  La  Rivelazione  conforta  le  anime  pie,  accertandole  che  fra  non  molto  la  S. 

Sede  ritornerà  alla  sua  Roma. 
4  La  S.  Sede  fuori  di  Roma,  •  quindi  nell'altrui  regno»  è  come  non  fosse. 
5.  Chi  costringe  la  S.  Sede  aia  direttamente,  sia  indirettamente  ad  abbandonir 

la  sua  Roma  6  punito  da  Dio  colla  morte. 
^  Ogni  violenza  fatta  alla  Chiesa  è  un  sacrilegio,  ossia  una  bestemmia  di  fatta 

£3sieireizio  XJLi. 

Sulla  SS.  Comunione  che  nel  caso  nostro  è  la  Pasquale. 
(A)  Apparecchio  prossimo. 

1  La  Rivelazione  prepara  Tanima  esercitante  la  Via  Illuminativa  Incipieate  alU 

SS.  Comunione,  alla  quale  dà  il  corredo  delie  7  virtù  (4  mor.  e  3  tool)  e 
dei  7  doni  dello  Spirito  Santo. 

2  La  Rivelazione  parla  volentieri  alPanima  esercitante  la  Via  Illum.  e  la  tiene 

alla  sua  scuola  per  disporla  degnamente  alla  SS.  Comunione. 
"3  L'  anima  esercitante  la  Via  Illum.  ascolta  volentieri  la  Rivelazione ,  e  le  si 
avvicina  più  che  può  per  udirla. 

4  La  Rivelazione  ó  discreta,  e  manifesta  all'anima  quello  che  può  portare,  e 

le  è  necessario. 

5  La  Rivelazione  è  infinitamente  superiore  alla  scienza  umana,  e  non  può  «»• 

sere  da  lei  raggiunta. 

6  Somma  purezza  e  tranquillità  di  coscienza,  che  gode   V  anima    nell'  esercizio 

della  Via  Illumin.  dopo  la  Purg.  Perfetta,  il   che   è  eccellente  dUposiaione 
alla  SS.  Comunione. 
^  La  Via  Illum.  Incipiente  è  molto  lontana  dalla  Via  Illum.  Perfetta. 
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8  Fonte  sacra  ed  ombreggiata  che  serre  di  Sancta  Sanetorwn  per  fare  la  SS. 

Comunione. 

9  n  tempio  dove  si  fa  la  SS.  Comunione  ò  il  Paradiso  dell'anima,   e   perciò  iu 

esso  si  trova  la  fonte  ed  i  flami  del  Paradiso  terrestre.  La  fonte  è  Gesù 
Cristo  (HaurietìM  aquas  in  gaudio  de  fontihtM  Salvator i$);  q  dei  due  fiumi 
che  sembrano  Eufrate  e  Tigri,  il  primo  che  è  il  Lete  trovato  prima  ,  nel 
quale  si  cancella  perfin  la  memoria  dei  peccati,  è  la  Penitenza,  ed  Eunoè 
è  r  Bucariatia. 

10  II  sacro  ministro  della  Chiesa  ,  dietro  gli  ordini  della  Rivelazione  conduce 
r  anima  già  dispoeta  a  ricevere  la  SS.  Eucaristia  figurata  in  Kunoè  che 
suona  lo  stesso,  e  che  è  la  stessa  acqua  del  fonte  Gesù  Cristo  sebbene  sot- 
t'altra  forma,  per  attingere  da  essa  la  virtù  di  sollevarsi  alla  Via  11  lumi n. 
Proficiente. 

(B)  Percesione  deir  Eucaristia. 

Ddcezse  inesprimibili  che  trova   V  anima   santa   nella  partecipazione  al  Sacra- 
mento deir  Eucaristia. 

(C)  Mirabili  effetti  dell'  Eucaristia  degnamente  ricevuta. 

Divinizzazione  del  comunicato:  Vivo  ego,  jam  non  ego,  vivit  vero  in  me 
Chrislus, 
2  Acquiate  di  purezza  angelica. 

3.  Attitudine  dello  stesso  corpo  a  sollevarsi  dalla  terra  ,  eU  a   slanciarsi  verso 
il  cielo. 

Termine  della  via  illuminativa  incipiente. 
Deus  veneruni  qentes,  alternando  *  ^  Lamenti 

«^  '  delle    aiii- 


1.  Deus  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro.  Salmo  78,  nel 
quale  Davide  predice  le  abominazioni  e  la  mina  del  tempio 
di  Gerusalemme,  e  il  castigo  degli  empi  profanatori.  L*  infau- 
sto trasporto  della  S.  Sede  ad  Avignone  diede  un  crollo  ter- 
ribile alla  religione  per  tutta  Italia,  e  massime  a  Roma,  dove 
la  presenza  del  papa  e  della  sua  corte  ò  tutto.  Ivi  a  Roma 
caddero  presto  le  più  utili  istituzioni  religiose  che  duravano 
da  tanti  secoli,  e  che  furono  T  oggetto  dello  zelo  dei  papi  più 
illuminati,  cotal  che  i  fedeli  si  videro  quasi  abbandonati  del 
tutto  nell'  esercizio  del  culto.  «  Questo  trasferimento  (lo  dirò 
colla  parola  del  eh.  De  Rossi  nella  sua  R.  S.  T.  3.  L.  3  C.  18 
p.  528)  di  tanti  riti  e  monumenti  deir  antica  Roma  cristiana 
durati  mille  e  più  anni  fé*  perdere  ogni  vestigio.  »  Veggasi 
dunque  se  Dante  avea  ragione  di  farne  si  alti  lamenti,  quel 
Dante  che  colla  sua  penetrazione   ne  misurava  la   prossima  e 
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Or  tre  or  quattro,  dolce  salmodia  *  »«  p»»?^ 

-,  J*  .       .  ,  .  j  trasp.  del- 

Le  donne  incominciaro  lagrimando:  i»s  s«de 

E  Beatrice  sospirosa  e  pia  ^n  a^**"* 

5  Quelle  ascoltava  si  fatta^  che  poco  ^^LaX»- 

Più  alla  croce  si  cambiò  Maria.  ^^  «^- 


le  più  lontane  conseguenze,  non  ultima  delle  quali  fu  la  lenta 
e  graduale  preparazione  alle  eresie  del  secolo  XV.  e  XVI. 

Dante  nel  XIX  dell*  Inferno  aveva  inveito  contro  V  elezione 
futura  di  Clemente  V^  ora  piange  sul  trasporto  della  S.  Sfide 
in  Avignone. 

2.  Or  tre  ec.  Prima  le  tre  virtù  teologali,  poi  le  quattro 
morali.  Vedi  la  stessa  postilla  di  rincontro.  E  Beatrice  ec.  Vedi 
la  postilla  di  rincontro. 

Anche  il  Beato  Fra  Jacopone  da  Todi  compose  due  Can- 
tici volgari,  nel  primo  dei  quali  introduce  la  Chiesa  a  la- 
mentarsi della  elezione  di  papa  Clemente  V  per  aver  tras- 
portata la  S.  Sede  in  Avignone  con  gravissimo  danno  della 
Cristianità,  e  nel  secondo  introduce  lo  stesso  Gesù  Cristo  a 
fare  un  simile  lamento.  Fra  Jacopone  compose  questi  due  poe- 
tici lamenti  un  dieci  anni  prima  che  Dante  facesse  qui  il  suo, 
e  circa  quindici  anni  prima  che  Dante  facesse  1*  altro  del  Canto 
XXVII  del  Par.  ed  ò  bello'  vedere  come  questi  due  ferventi 
cristiani,  trattando  uno  stesso  argomento  si  illustrino  a  vicenda, 
e  giustifichino  entrambi  le  loro  sante  invettive  contro  un  fatto 
disapprovato  da  tutto  il  mondo  cattolico,  sorgente  malaugu- 
rata di  disordini  nella  Chiesa,  ('redo  perciò  cosa  assai  utile  ed 
opportuna  pel  debito  confronto  recare  qui  il  testo,  già  corretto 
e  chiosato  dal  celebre  P.  Sorio,  di  questi  due  Cantici,  che, 
sebbene  non  paiono^  son  tanto  belli  a  chi  sa  intenderli  e  gustarli. 

CANTICO  I. 
Eiaiiieiito  della  Chiesa. 

1.  Piange  la  Ecclesia,  piange  e  dolura 

Sente  fortura  di  pessimo  stato. 

2.  0  nobilissima  mamma  che  piagni  ? 

Mostri  che  senti  dolor  molto  magni  ; 
Narramel  modo  perchè  tanto  lagni? 
Sì  duro  pianto  fai  smisurato. 

3.  Figlio  io  sì  piango,  che  n*  aggio  invito 

Veggiomi  morto  patre  e  marito. 
Figli,  fratelli,  nepoti  ho  smarrito  : 
Ogni  mio  amico  è  preso  e  ligato. 

4.  Son  circondata  da  fi^  bastardi, 

In  ogni  mia  pugna  lenti  e  codardi 
Dove  già  prima  spade  né  dardi 
Lo  lor  coraggio  no  aria  mutato. 
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5.  Li  miei  di  prima  era  in  concordia, 
Veggio  óra  questi  pien  di  discordia 
Gente  infedele  mi  chiama  la  lorda 
Pel  reo  esemplo  eh'  io  ho  seminato. 

6*  Veggio,  sbandita  la  povertate. 

Nullo  è  che  curi  se  non  dignìtate: 
Lì  miei  di  prima  in  asperitate 
Tutto  lo  mondo  lor  fu  conculcato. 

7.  Auro  et  argento  han  ribandito 

Fatto  han  Nemici  tra  lor  gran  convito  : 

Ogni  buon  uso  (3a  loro  è  fuggito, 

Dond'  è  il  mio  pianto  con  grande  eiulato. 

8.  0*  son  gli  Padri  pieni  de  fide? 

Nullo  è  per  essa  a  morir  si  confide. 
Tia  tepidezza  m'  ha  preso,  et  uccide, 
E  '1  mio  dolore  no  è  corrottato. 

9.  0'  li  Profeti  pien'  di  speranza? 

Nullo  è  che  curi  en  mia  vedovanza. 
Presunzione  presa  ha  baldanza; 
Tutto  lo  mondo  po'  lei  s*  è  rizzato. 
IO  0'  son  gli  Apostoli  pien  di  fervore? 
Nullo  è  che  curi  en  lo  mio  dolore^ 
M*  è  scontra  uscito  el  proprio  amore 
E  già  non  veggio  che  i'  sia  contrastato. 

11.  0'  son  li  Martiri  pien  di  fortezza? 

Non  è  chi  curi  en  mia  vedovezza; 
M*  è  scontra  uscita  P  agevolezza, 
E  '1  mio  fervore  s'  è  annichilato. 

12.  0'  li  Prelati  giusti  e  fervente    ' 

Che  la  lor  vita  sanava  la  gente? 
La  pompa  è  uscita,  grossura  potente 
Sì  nobil  ordine  m'  ha  maculato. 

13.  0'  li  dottori  pien  di  prudenza? 

Molti  ne  veggo  saliti  en  scienza: 
Ma  la  lor  vita  non  m'  ha  convenenza. 
Dato  m'  han  calci,  che  *1  cor  m'  ha  accorato. 
14.  0  Religiosi,  in  temperamento 

Grande  di  voi  avea  piacimento, 
Or  vo  cercando  ogni  convento 
Pochi  ne  trovo  en  cui  sia  consolato. 

15.  0  pace  amara  co'  m'  hai  si  afflitta! 

MiBntre  fui  'n  pugna  sì  stetti  dritta, 
Or  lo  riposo  ra'  ha  pYesa  e  sconfitta, 
E  'l  blando  Draco  sì  m'  ha  venenato. 

16.  Nullo  è  che  venga  al  mio  corrotto: 

In  ciascun  stato  si  m'  e  Cristo  morto 
0  vita  mia,  o  speranza,  o  diporto, 
In  ogni  core  ti  veggio  affocato. 
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CANTICO  II. 
Cristo  si  lamenta  della  Chiesa  Romana 

in  ATiirnone* 

1.  Jesù  Christo  si  lamenta 
Della  Chiesa  sua  Romana, 
Che  gli  è  ingrata  e  villana 
DelPamor  che  gli   ha  portato. 

2.  Dappoi  eh*  io  presi  carne 
Deir  umana  natura,, 
Sostenni  passione 

Con  una  morte  dura 
Mi  dispensai  la  Chiesa 
Fidelissima  e  pura 
In  lei  posi  mia  cura 
D^  amor  grande  infocato. 

3.  Miei  poveri  discepoli 
Per  lo  mondo  mandai. 
De  lo  Spirito  Santo 
Lor  coraggio  infiammai. 
La  fede  mia  santissima 
Per  lor  si  seminai; 
Molti  segni  mostrai 
Per  r  universo  stato. 

4.  Vedendo  il  mondo  cieco 
Tanti  segni  mostrare, 
Et  uomini  idioti 

'  Tanto  saper  parlare, 

Pur  presi  d*  ammiranza: 
Creder  e  battezzare 
Essi  quei  segni  fare, 
Onde  8*  era  ammirato  ! 

5.  Levossi  Idolatria 

Col  suo  pessimo  errore: 
Puose  in  arte  magica 
Li  segni  del  Signore; 
Ed  accecò  gli  popoli 
Ogni  Re,  e  Imperadore: 
Occisero  a  dolore 
Ogni  messo  mandato. 

6.  Tanto  era  il  gran  fervore 

De  la  primiera  fede, 
Che  occidendone  uno 
Mille  lassava  erede: 
Stancava  li  carnifici 
Di  farne  tanta  cede 


CANTO  xxxin 


10 


Ma  poiché  l'altre  vergini  dier  loco  « 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie,  * 


Rispose  colorata  come  fuoco:  ** 
Mùdieum,  et  non  videbitìs  me.  • 
Et  iierum,  sorelle  mie  dilette, 
Modieum^  et  uo8<  videbitìs  me- 
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diana  del- 
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della  sua 
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▼ignone. 

LaRlve- 
laz.  confor- 
ta le  ani- 
me pie  ao- 
certandole 
che  fra  non 
molto  la  S. 
Sede  ritor- 
nerà alla 
sua  Roma. 


Martirizzata  fede 
Vinse  per  addurato. 

7.  LevosBÌ  la  eresia; 

E  fece  gran  semblaglia: 
Contro  la.  veritate 
Fece  grande  battaglia. 
Sofisticato  vero 
Sua  seminò  zizaglia. 
Non  fu  senza  travaglia 
Gotal  punto  passato. 

8.  Mandai  li  miei  Dottori 
Con  la  mia  sapienza. 
Disputarono,  e  U  vero 
Mostrar  senza  falle^za. 
Sconfissero  e  cacciare 
Ogni  falsa  credenza: 
Dimostrar  mia  prudenza 
Di  viver  ordinato. 

9.  Vedete  il  mio  cordoglio 

A  che  son  mo  redutto? 
11  falso  clericato 
SI  m'  ha  morto  e  destrutto. 
D*  ógni  mio  lavoreccio 
Mi  fan  perdere  il  frutto. 
Maggior  dolor  che  morte 
Da  lor  haggio  portato. 

3.  Dier  loco.  Terminando  di  cantare. 

4.  Levata  ec.  Nel  XXXII  57  e  94  V  abbiam  veduta  sedere 
alla  radice  della  pianta,  e  tale  vi  stette  sino  a  qui.  Il  levarsi 
è  segno  ch'ella  è  per  dire  cose  di  grande  rilievo. 

5.  Bispose.  Ai  lamenti  sui  mali  della  Chiesa.  Colorata  ec. 
Per  lo  sdegno  contro  i  colpevoli» 

6.  Sii>d(cum  ec'.  Parole  di  Gesù  Cripto  a  conforto  de*  suoi 
addolorati  del  suo  partire.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

S0 
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Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette:  ^ 
E  dopo  so,  solo  accennando,  mosse 
15  Me  e  la  donna  e  il  Savio  che  ristette.  ^ 

Cosi  sen  giva;  e  non  credo  che  fosse 
Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto,  * 
^  Quando  coi  occhi  gli  occhi  mi  percosse;*® 
E  con  tranquillo  aspetto:  Yien  più  tosto,  " 
20  Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco,  ** 

Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto, 
Si  com'  i  '  fui*  com'io  doveva,  seco. 
Dissemi:  Frate,  perchè  non  t'attenti 
A  dimandare  omai,  venendo  meco? 
25      Come  a  color,  che  troppo  reverenti 

Dinanzi  a'  suoi  maggior  parlando  sono. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  a'  denti. 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna  *^ 
30  Voi  conoscete,  e  ciò  che  ad  essa  è  buono. 

Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Voglio  che  tu  omai  ti  disviluppe 
Si,  che  non  parli  più  com'uom che  sogna.  ** 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente"  ruppe,  *5 
35  Fu,  e  non  è. 
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7.  Poi  le  si  mise  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincóntro. 

8.  Donna.  Matilde.  Savio.  Stazio.  Che  ristette.  I  Savi  eoa 
Dante  eran  due,  Virgilio  e  Stazio.  Ma  Virgilio  air  apparir  di 
Beatrioe  (Rivelazione)  partì,  perchè  non  era  cosa  da  lui,  e  solo 
restò  Stazio.  Questi  ristette  anche  prima,  quando  trovati  Vir- 
gilio e  Dante  nella  cornice  degli  avari  si  uni  con  loro,  e  ri- 
nunciò a  precederli  di  gran  passo  come  piima  faceva,  e  come 
avrebbe  fatto  se  non  si  fosse  in  essi  incontrato. 

,  9.  Lo  decimo  ec.  Dei  63  passi  che  correano  dal  centro, 
o  dalla  pianta  alla  riva  di  Lete  ne  avea  fatti  quasi  dieci,  an* 
dando  da  ovest  ad  est.  Ricordovi  che  siamo  nella  facciata  di  est. 

10.  Con  gli  occhi  ec.  Si  volse  indietro  a  guardarmi. 

11.  Yien  pili  tosto.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

12.  S*  io  parlo  teco  ec.  Vedi  la  stessa  postilla.  —  Si  conC  x^ 
fui  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

13.  Mia  insogna  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

14.  Com*  uom  che  sogna.  Chi  è  troppo  dominato  da  tema 
e  vergogna  frastaglia  le  parole,  come  chi  sogna. 

15.  //  vaso  ec.  La  S.  Sede,  da  cui  Maometto  strappò  parte 
di  Chiesa.  Fu,  e  non  è.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 
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Rivelaz.   e 

perciò    gli 
s'avvicina. 
La  Rive- 
lai,   è   di- 
,      screta  ,    a 
manifesta 
all'    anima 
quello  ^he 
può  porta- 
re, e  le  è 
necessario. 
#  La  S.  Se- 

de fuori  di 
Roma  ,    e 
neir  altrui 
regno  ,    è 
come    non 
fosse. 
Ci     co- 
Ma  chi  n'ha  colpa,  creda  *«   s"|^®   '* 
Che  vendetta  dì  Dio  non  teme  suppe.*^   diretumen. 


Cosi  cantava  pure  pochi  anni  prima  di  Dante  il  Beato  Fra 
Jacopone  nelle  due  sue  famose  Canzoni.  Nella  prima  dove  la 
Chiesa  lamenta  la  elezione  di  papa  Clemente  V,  egli  dice  alla 
strofa  16:  In  ciascun  stato  nC  è  Cristo  morto:  e  nella  seconda, 
dove  Cristo  medesimo  parla  contro  la  Chiesa  di  Roma  trasfe- 
rita ad  Avignone,  alla  strofa  9  egli  dice  così: 

//  falso  clericato 
Si  rrC  ha  morto  e  destrutto 
I  quali  due  passi  chiosando  il  p.  B.   Sorio   da    quel    valente 
maestro  eh'  egli  fu,  dice  : 

Non  è  da  intendere  in  senso  assoluto  e  dogmatico,  ma 
poeticamente,  cioè  non  è    in   buone    condizioni. 

16.  Chi  n'  fia  colpa.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  che 
con  frode  e  violenza  tenne  la  S,  Sede  ad  Avignone. 

17.  Che  vendetta  ec.  Parlandosi  di  vendetta  di  Dio  contro 
un  francese,  il  poeta  adopera  una  parola  francese,  che  ò  soupe^ 
fettolina  di  pane,  quale  sarebbe  un'  ostia.  Siccome  poi,  comu- 
nicandosi i  princìpi  si  usava  intinger  l'ostia  nel  vino  consa- 
crato, e  le  fettoline  di  pane  immollato  in  un  liquore  si  chìaman 
suppa  in  italiano,  cosi  il  poeta  dice  che  Dio  quando  vuol  fare 
la  sua  vendetta  non  teme  di  ostie  consacrate.  È  da  sapere  che 
Filippo  il  Bello  fece  avvelenare  a  Buonconvento  l'imperatore 
Arrigo  VII  con  un'ostia  consacrata;  e  secondo  la  costituzione 
del  Sacro  Romano  imp^o  tocca  all'imperatore  punire  i  re 
che  fanno  male  alla  Chiesa.  Dice  dunque  Dante  che  Dio  non 
è  come  un  imperatore  terreno  che  sia  impedito  dal  punire 
Filippo  per  il  veleno  nascosto  nelle  ostie.  Filippo  mori  di 
morte  violenta  per  la  caduta  di  cavallo  alla  caccia  dei  cinghiali, 
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Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda  "  jìaindirei- 

^  ,  Umente  ad 

e  a  questa  Teodetta  di  Dio  allude  il  poeta,  che  ciò  scrisse  poca 
tempo  dopo  questa  catastrofe.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

II  Petavio  nel  suo  Rationarium  Temp.  t.  I  Successione» 
Imp.  Occid.  scrive:  Anno  1313  non  sine  veneni  a  Dominicano 
Monacho  dati  suspicione  est  extinctus  (Henricus  Luxembur- 
gensis). 

Il  Muratori  però  (Annali  d* Italia  anno  1313)  non  crede 
troppo  a  questo  veleno;  a  proposito  del  quale  egli  dice  :  Spar- 
sesi voce  eh'  egli  fosse  morto  di  veleno,  e  che  un  frate  del- 
r  ordine  dei  Predicatori  suo  confessore  P  avesse  attossicato 
nel  dargli  alcuni  di  prima  la  sacra  Comunione;  e  tal  voce^ 
secondo  il  solito,  si  dilatò  per  tutta  Europa  credondola  cbian- 
que  è  più  disposto  a  persuadersi  del  mala  che  del  bene.  Molti 
flono  gli  autori  che  ne  parlano.  Ma  non  ha  essa  del  verosi- 
mile. Albertino  Mussato,  Guglielmo  Ventura,  Ferreto  vicentino, 
Giovanni  da  Germenate  e  Tolomeo  da  Lucca,  autori  tutti  con- 
temporanei, scrissero  eh'  (*gìi  era  mancato  dì  morte  nstturale,  e 
di  febbre,  oppure  di  peste:  segno  che  non  si  trovò  allora  ve- 
stigio alcuno  di  veleno,  e  che  tal  ciarla  non  avea  fondamento, 
oltre  air  essere  narrata  con  gran  diversità  ancora  nella  circo- 
stanze. Ferreto  scrive  essere  stato  un  tedesco  che  la  disseminò, 
e  che  infuriati  molti  suoi  nazionali  corsero  al  convento  de' Pre^ 
dicatori  di  Pisa,  ed  alcuni  ne  uccisero*  Nuli  adimeno  perchè 
questa  calunniosa  accusa  tornava  in  grave  pregiudizio  dell*  or- 
dine de*  Predicatori,  la  fecero  essi  dopo  alcuni  anni,  per  quanto 
potevano,  distruggere  con  una  Bolla  del  successore  di  papa 
Clemente,  e  con  un  autentico  attestato  di  Giovanni  re  di  Boe 
mia  figliuolo  del  medesimo  imperadore  Arrigo.  (Fin  qui  Mu- 
ratori.) 

Per  altro  tutte  queste  ragioni  che  provano  l' inverosimi- 
glianza di  tal  morte  violenta,  provano  eziandio  V  esistenza  della 
pubblica  fama,  calunniosa  o  no  poco  importa.  E  Dante  efae  si- 
trovava  in  Lucca  ai  tempo  dei  supposto  veleno,  e  che  scrivea 
questo  canto,  e  la  miseranda  fine  di  Arrigo,  non  potea  sot- 
trarsi alla  influenza  della  publica  voce,  e  nessun  allora  se  ne 
sarebbe  potuto  sottrarre.  Potrà  cadere  questione  sulla  verità 
del  fatto,  ma  non  sulla  verità  della  mala  voce  che  se  ne  sparse. 

Il  P.  Raffaello  Garrucci  nella  St.  dell*  Arte  Cr.  Voi.  II  Spie- 
gazione della  Tav.  57  p»  62  fa  nella  detta  Tav.  cimiter.  osser- 
vare un  banchetto,  cui  il  Martigny  interpreta  per  Eucaristico. 
Ib  esso  si  dispensa  zuppa:  e  Garrucci  conchiude:  Còsi  anche 
la  zuppa  sarà  simbolo  eucaristico. 

18.  Tutto  tempo.  Sempre.  Senza  redo.  Senza  erede^  sansa 
un  successore  di  Arrigo  VII,  successore- eh  e  farai  su  te,  O' Filippo, 
la  vendetta,  che  non  potè  fané  Arrigo;  La-  predizione  di:  un 
sttoeessor  di  Arrigo  spento  di  veléno  da   FilippiQ  è  fatta  come 


CANTO  ZXXUI  3S7 

L'aquila,  che  lasciò  le  penne  al  carro,  *•  abbandmaar 

Perchè  divenne  mostro,  e  poscia  preda:*^  maTpiim" 

40     Ch'io  veggio  certamente,  è  però  il  narro,**  ^^»  ^^^ 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque  S.  *  "^^ 
Sicure  d'ogni  intoppo  e  d'ogni  sbarro. 
Nel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque,  ** 


si  potea  fare  nel  IBOO,  epoca  poetica,  mentre  qui  siamo  real- 
mente nel  1314,  Nel  1300  Timperator  e*  era,  ed  era  Alberto 
d*  Austria,  però  semplicemente  nominale,  perchè  mancava  la 
nomina,  la  conferma  e  la  imposizione  della  corona  imp.  che 
dovea  darla  il  papa  a  Roma,  dove  Alberto  mai  non  andò. 
Moi'to  poi  Arrigo  nel  1314  1*  impero  romano  rimase  vacante 
molt*  anni.  Ma  questo  vindice  imperatore  dovea  al  postutto 
venire  quando  che  sia,  e  dovendo  esso,  per  esser  in  fatto  ri- 
conosciuto per  tale,  farsi  incoronare  a  Roma  dal  papa  che 
fosse  in  Roma,  perciò  si  predice  tq^uesto  papa  già  ritornato 
presto  alla  sua  òede  romana,  ed  è  V  indicato  dal  numero  cin- 
quecento dieci  e  cinque,  come  si  vedrà. 

19.  L'  aquila  ec.  Allude  al  G.  XXXll  126. 

20.  Perchè  ec.  Allude  al  C,  KXXII  142. 

21.  Ch'  io  veggio.  Parla  con  certezza  di  una  precisa  per- 
sona, cioè  di  un  papa  che  non  può  tardare  di  ritornare  a  Roma 
sua  vera  ed  unica  Sede. 

22.  Cinquecento  dieci  e  cinque.  Questo  numero  in  cifre 
romane  si  scrive  cosi  DXV,  che  suonano:  Domini  Xti  Vicarius, 
ciò  che  non  potea  essere  un  papa  residente  in  Avignone.  Il  D 
per  Dominus  fu  d' uso  per  tutto  il  medio  evo,  applicato  priitia 
agli  imperatori,  ai  papi  e  a  Dio.  Quanto  airX,  ecco  che  me 
dice  De  Rossi  (R.  S,  T.  3  L.  1  C,  18  p.  93):  €  La  semplice 
lettera  X  dai  primitivi  fedeki  fu  sovente  adoperata  per  iniziale 
del  nome  X/}ta-Toc;  e  ne  dà  esempi  molti.  Uno  di  questi  ò  nel 
L.  2  C.  25  p.  370  sulla  calce  d'  un  loculo  è  graffito  X  iniz.  del 
nome  di  Oristo.  Quanto  al  V  è  troppo  ovvio  per  Vicarius,  che 
è  come  conseguenza  delle  due  lettere  precedenti. 

Negli  Statuti  medio  evali  delle  tante  republiche  italiaae 
che  fossero  o  redatti  o  riformati  o  finalmente  stampati  per 
cura  di  qualche  legato  pontificio^  questi  vi  era  detto  Domini 
Papae  Vicarius.  (Bibliogr.  Statutaria  di  Luigi  Manzoni  Voi.  .1 
Marca  d' Ancona  p.  17j.  Che  se  cosi  nomavasi  il  legato  del 
Papa,  «  chiaro  che  il  Papa  dovea  dirsi  Domi  Xti  Vicarius.; 
appelÌazH>ne  a  tutti  nota. 

In  un  codice  epigrafico  del  secolo  XVI  incipiente,  ed  acqui- 
stato dalla  bibl.  imp.  di  Berlino  a  carte  102  è  trascritto  un 
singolare  ed  inedito  titolo  di  Aieta  nella  provincia  di  Cosenza 
presso  Policastro  in  Calabria,  dell'  età  costantiniana  almeno^ 
che  comincia  colla  invocazione  della  Santissima  Trinità  cosi: 
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Messo  di  Dio,  anciderà  la  fuia,  *^ 
45  E  quel  gigante,  che  con  lei  delique.  ** 

E  forse  che  la  mia  narrazion  buia,  ^^ 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade,*^ 
Perché  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia;*' 

Ma  tosto  fien  li  fatti  le  Naiade,  ** 
Che  solveranno  questo  enigma  forte,'^ 
Senza  danno  di  pecore  e  di  biade.  ^^ 

Tu  nota:  e,  si  come  da  me  son  porte 
Queste  parole,  si  le  insegna  a' vivi  3* 


IN  D  D.  ET  SPIRITO  SANO 
dove  il  eh.  De  Rossi  (BuUet.  3  sem.  1876  p.  92)  spiega  li  due 
D  coM:  in  Deo,  DomiDO. 

Nella  chiusa  poi  delle  Collette  od  Orazioni  nella  liturgia 
della  Chiesa,  ogni  volta  che  dicesi;  Per  Dominum  nostrum 
s' intende  Cristo,  che  neir  uso  epigrafico  è  espresso  colla  let- 
tera X. 

Il  dotto  Carmine  Galanti  canonico  di  Ripatransone  trovò 
che  il  celebre  alemanno  P.  Kopisch,  gesuita  e  professore  del- 
l' Università  Romana  spiegò  questo  numero  romano  dantesco 
DXV  per  Domini  Xti  Vicari us. 

23.  La  fuia.  La  ladra.  É  Clemente  V,  morto  il  19  apr.  1314. 

24.  Quel  gigante,  Filippo  il  Bello,  morto  il  29  nov.  1314 

25.  Narrazion  buia.  Predizione  enigmatica.  Tale  dovea 
presentarsi  a  Dante  che  finse  il  suo  viaggio  ascetico  nel  1300. 
Egli  però  realmente  scriveva  questo  canto  dopo  la  morte  di 
Clemente  e  di  Filippo  1314  e  parte  del  1315. 

26.  Temi.  Dea  favolosa  che  dava  oracoli  ambigui:  e  tale 
è  questo.  Sfinge.  Mostro  presso  Tebe  che  proponeva  enigmi, 
uccidendo  chi  non  li  decifrasse. 

27.  Attuia,  Offusca. 

28.  Naiade,  Anche  le  Naiadi,  secondo  Ovidio,  davano  ora- 
coli, ma  chiarife  intelligibili.  Le  Naiadi  dunque  o  le  chiare 
espositrici  dell'  enigma  saranno  i  fatti  che  presto  succederanno, 
come  sperava  il  poeta,  e  con  lui  tutti  i  buoni  cattolici. 

29.  Forte-  Difficile.  Allude  al  numero  cinquecento  dieci  e 
cinque  che  fa  da  personaggio. 

30.  Senza  danno  ec.  Perchè  le  Naiadi,  secondo  Ovidio, 
davano  chiari  responsi,  la  buia  Temi  mandò  contro  Tebe  una 
belva  che  distruggeva  i  bestiami  e  le  biade.  Qui  ^non  ci  sarà 
questo  danno.  Non  ci  sarà  danno  di  cristiani  (pecore)  ,  non 
danno  di  dottrina  (biade). 

31.  Ai  vivi  ec.  Ai  vivi  del  mondo,  e  massime  d*  Italia, 
dove  per  mancanza  di  papa,  si  ha  un  vivere  cattivo,  un  vero 
correre  a  morte,  oppure  dove  si  è  vivi  di  corpo,  ma  non  d'anima. 


CANTO   XXXIII  389 

Del  viver,  ch'è  un  correre  alla  morte. 
55      Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta,  3* 

Ch*è  or  due  volte  dirubata  quivi.  ^^ 
Qualunque  ruba  quella,  o  quella  schianta,^* 

Con  bestemmia  di  fatto  offende  Dio,^»     j^nf^Vllto 

60  Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa.  ^^    aUa^cMesa 

Per  morder  quella,  in  pena  ed  in  disio,  ^^   i""*^JJà 

Cinque  mil'anni  e  più  Tanima  prima  ^s   ^^'  ^g* 

Bramò  Colui,  che  il  morso  in  sé  punio.  ^^   f  t^™^*  ^^ 
Dorme  lo  ingegno  tuo,  se  non  i stima  *o 
65  Per  singular  cagione  essere  eccelsa 

Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 
E  se  stati  non  fossero  acqua  d*Elsa  ** 

Li  pensier  vani  intorno  alla  tua  mente. 


32.  Pianta,  Simbolo  deli' umanità. 

33.  Or  due  volte  dit^ubata.  Dirubata  del  suo  carro  dal- 
l' aquila,  la  quale  lo  feri  di  tutta  sua  forza,  e  da  Filippo  che 
glielo  svelse  interamente. 

34.  Qualunque  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

35.  Con  bestemmia  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 
86.  Che  solo  ec.  Vedi  la  stessa  postilla, 

37.  Per  morder  quella.  Per  aver  morso  o  mangiato  di 
quella.  In  pena.  A  questo  mondo.  In  disio,  Neil'  altro,  al  Limbo. 

38.  Cinque  milVanni  e  più  ec.  Nel  Par.  XXVI  118  Adamo 
dicesi  stato  al  Limbo  4502  -^anni.    Aggiungete  a  questi  i    930 

■  passati  in  pena  a  questo  mondo,    ed  eccovi  i  cinque  miir  anni 
e  piti. 

39.  Colui  che  ec.  Il  Redentore  a  lui  promesso. 

40.  Dorme  ec.  Hai  la  mente  ottusa,  se  non  intendi  che  Dio 
.fece  questa  pianta  si   alta,    e  travolta   (cioè   larga   in    cima  e 

stretta  in  fondo  ne'  suoi  rami)  perchè,  come  disse  altrove, 
persona  su  non  vada  a  spiccarne  le  frutta.  Vedi  Purgatorio 
XXII  135. 

41.  Elsa,  Piccolo  confluente  dell'  Arno  che  ricopre  di  tar- 
taro petrigno  quanto  vi  s' immerga.  Li  pensieri  di  Dante  si 
paragonano  a  quest*  acqua.  Dunque  quei  pensieri  oscuravano  la 
sua  mente,  come  Y  Elsa  i  corpi  immersi.  Dante  ebbe  questi 
pensieri  vani  nel  C.  XXII  quando,  veduto  Y  albero  dei  golosi^ 
fatto  come  questo,  disse  :  Cred*  io  perchè  persona  su  non  vada, 
riferendosi  alle  anime  purganti,  mentre  doveva  invece  riferirsi 
ad  Adamo. 

Anche  il  lago  Neagh  nelP  Irlanda,  e  la  cascata  detta  della 
Marmore  presso  Terni  hanno  la  stessa  e  maggiore  attività  di 
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E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa;  ^* 
70      Per  tante  circostanze  solamente,*^ 

La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 
Ma,  perch'io  veggio  te  nello  intelletto** 


foirmar  ligniti,  o  petrificazioni  in  poco  tempo.  Udiamo  Dalfi  che 
ne  ragiona  nel  suo  Viag.  bibl.  in  orien.  (Tom.  2  Part.  4  C.  1 
p.  546)  «  Celebre  di  fatto  è  la  proprietà  di  certe  acqae  di  pie- 
trificare con  tutta  la  facilità  quei  legni  che  fossero  stati  im- 
mersi a  subire  la  loro  azione;  e  tale,  come  si  scrisse  dal 
Burton  nelle  sue  Philosophie  et  lectures  è  la  proprietà  delle 
acque  del  lago  di  Neagh  nelF  Irlanda,  nelle  quali  acque,  come 
altresì  nelle  terre  delle  sponde  adiacenti,  bastano  pochi  lastrì 
a  ridurre  a  perfetta  pietra  i  pali  che  vi  sono  piantati,  notando 
che  questa  non  è  una  sola  incrostazione  esterna  ,  come  tanti 
potrebbero  pensare,  ma  tutta  quanta  la  sostanza  legnosa  im- 
bevuta e  ammollata  in  quelle  acque  resta  veramente  lapidificata 
ida  potere  da  questa  nuova  pietra  far  schizzare  il  fuoco  coirac- 
clarino.  » 

€  Ma  che  bisogno  d^  andare  in  Irlanda  per  trovaere  petà- 
fìcazionif  Non  ne  abbiamo  noi  delle  celebri  nella  nostra  Italia? 
E  tali  non  sono  forse  quelle  che  si  trovano  dappertutto  presso 
Terni  alla  cascata  detta  delie  Marmare,  che  visitava,  (dice  Stopani) 
con  tanto  mio  gusto  nel  1857,  e  dalla  quale  portava  alghe  petrifi- 
cate,  quali  vengono  esibite  a  tutti  i  viaggiatori  che\i  passano  lE 
ià  non  sono  solamente  le  alghe  che  si  petrificano ,  ma  legni, 
radici,  piante  morte  lasciate  in  terra,  o  ceppi,  come  accade  pure 
sulle  sponde  del  nostro  Po  in  Piemonte,  ed  in  luoghi  a  noi  ^- 
cini  ;  dove  i  contadini,  sanno  ab  antico  che  le  palafitte  da  loro 
fatte  per  riparo  delle  acque,  in  pochi  anni  indurisoono  a  segno 
da  diventar  pietra  col  tempo. 

42.  E  il  piacer  ec.  Queir  effetto  ohe  fa  V  acqua  dell'  Elsa, 
ohe  è  oscurar  e  indurar  di  petrigno  gli  oggetti  immersi,  qud- 
T  effetto  medesimo  produsse  alla  gelsa  il  sangue  di  Piramo, 
oscurando  e  rapprendendo  in  sanguigno  le  bianche  frutta  del 
gelso.  Elsa  e  Piramo  vogliono  dire  le  stesse  cose. 

43.  Per  tante  ec.  Di  esser  la  pianta  si  alta,  e  si  travolta 
nei  rami.  In  queste  circostanze  vedresti  moralmente  il  giusto 
divieto  di  Dio  fatto  ad  Adamo,  quindi  quanto  facilmente  potea 
astenersene^  e  quanto  :fu  colpevole,  e  quanto  colpevoli  coloro 
che  lo  imitano. 

44.  Ma  perch*  io  veggio  ec.  Ma  perch'  io  ti  veggo  d' intel- 
letto ancor  duro,  ed  oscuro  tanto  che  il  mio  dir  ti  abbaglia, 
▼oglio  almeno  che  ti  tenga  a  mente,  e  riferisca  al  mondo  co- 
m'  hai  vista  la  pianta,  facendo  come   il   pellegrino   zotico,  òhe 
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Fatto  di  pietra,  ed  in  petrato  tinto 
75         Si,  che  t*abbaglia  ii  lume  del  mio  detto. 
Voglio  anche,  e  se  non  scritto,  almen  dipinto. 
Che  1  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 
Ed  io:  Si  come  cera  da  suggello,^^ 
80         Che  la  figura  impressa  non  trasmuta. 
Segnato  ò  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
Ma  perchè  tanto  sovra  mia  veduta**  ,  ^3*T 

Vostra  parola  disiata  volsi,  ntumente 

Che  più  la  perde,  quanto  più  s'aiuta?      JcSm»*"- 
85      Perchè  conoscili,  disse,  quella  scuola*^       màna**  ^è 
C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina      non  può  e»; 
Come  può  seguitar  la  mia  parola;  raggiuau. 

'  £  veggi  vostra  via  dalla  divina 

Distar  cotanto,  quanto  si  discorda  *^ 
90         Da  terra  il  ciel,  che  più  alto  festina. 


fa  conoscere  di  aver  yedato  QemBalemme  colla  palma  di  là 
portata,  cinta  al  eao  bastone.  Il  parlar  di  Beatrice  fu  sin  qui 
misterioso  e  difficile,  e. si  potrebbìs  accusar  Dante  di  tenebroso. 
Ma  egli  lo  fu  a  bello  studio  per  la  ragione  che  si  dirà  ben 
tosto.  Confessa  anche  s.  Teresa  che  le  cose  che  le  diceva  Dio 
sulla  sua  visione  non  sapea  dopo  come  esprimerle  tanto  eran 
alte  e  tante  di  quelle  stesse  eh'  ella  esprimeva  a  stampa  si 
capiscono  poco.  —  Bordon  ec. 

I  pellegrini  in  memoria  o  ricordo  del  loro  pellegrinaggio 
riportavano  anche  delle  medaglie  benedette  ;  come  appare  dal 
registro  di  Onorio  IH  che  neir  epistola  247  concede  al  cano- 
nico di  s.  Pietro  reditum  ex  imaginibus  plumbeis  Ss.  Petri  et 
Pavki.  Ciò  per  i  pellegrini  di  Roma.  Per  quelli  poi  di  Gero- 
salemme  ci  sono  antiche  medaglie  relative  ai  luoghi  santi.  In 
una  è  effigiato  il  monumento  rotondo  del  sepolcro  del  Signone 
con  due  soldati  dormienti  e  la  iscrizione  greca  ANACTACIG. 
Dal  Bull.  Arch.  xna  di  Rossi  1869  p.  58. 

45.  Si  come  cera  ec.  Poi*terò  impresse  in  me  le  wstre 
parole  arcane. 

46.  Ma  perchè  tanto  ec.  Il  vero  senso  della  vostra  parala. 
Vedi  'la  postilla  di  rincontro,  che  ti  dà  la  ragione  di  tanta  ele- 
vatezza nel  parlar  dì  Beatrice. 

47.  Perchè  conoscili  ec.  Vedi  la  stessa  postilla  di  rincontro. 

48.  Quanto  si  discorda.  Quanto  la  terra  che  è  ferma  si 
discorda  dal  moto  delpiù  alto  cielo,  che  ha  maggior  velocità 
di  tutti  gli  altri  cieli. 
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Ond'io  risposi  lei:  Non  mi  ricorda  *^  somm» 

Ch'io  straniassi  me  giammai  da  voi,,  ^^  tranquuiìt* 
Né  honne  coscienzia  che  rimorda.  dicosdem 

Ej  ,  .  che    gode 

se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi,  lanìmada 

95  Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta  ^*  *jj^|J*  J^_ 

Siccome  di  Leteo  beesti  ancoi.  ^^  po^aPur- 

E  se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta,  ^^^hrèw- 

Cotesta  oblivion  chiaro  conchiude  ^^  celiente  di- 

Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta,  s*  ^^^sù^- 

100    Veramente  oramai  saranno  nude  ^^  munioneai- 

Le  mie  parole,  quanto  converrassi  i»  quale  a 

D06ta  si  3C* 

Quelle  scovrire  alla  tua  vista  rude.  ^^  ÒMtamfi- 

E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi  ^^  n^deican- 

Teneva  il  sole  il  cerchio  di  merigge/*  La  ria 

105        Che  qua  e  là,  come  gli  aspetti,  fassi;^»  ^^""'è^^ 


50.  Straniassi  ec.  Allude  al  discorda  del  verso  89.  Vedi 
la  stessa  postilla. 

49.  Non  mi  ricorda^  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

51.  Soì^idendo.  Perchè  ò  una  dimenticanza  felice. 

52.  Leteo,  Che  fa  dimenticare  il  mal  passato. 

53.  Cotesta  àblivion.  Non  si  può  concepire  oblivion  di  una 
cosa,  senza  supporre  esser  prima  esistita  la  cosa  obliata. 

54.  Colpa  ec.  Esser  prima  esistita  una  colpa  nella  tua 
volontà  straniata  da  me.  Se  non  fosse  colpa,  la  ricorderesti. 

55.  Veramente.  Tuttavolta.  È  il  veruntamen  dei  Latini. 

56.  Vista  rude.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

57.  Piii  corrusco.  Quale  si  fa  il  sole  al  meriggio  per  mi- 
nor intoppo  di  vapori.  Con  più  lenti  passi.  Secondo  pare  a  noi, 
il  sole  va  più  lento  nella  maggiore  sua  elevazione,  e  invece 
più  rapido  quando  è  più  vicino  air  orizzonte,  perchè  in  questo 
caso  lo  guardiamo  lungo  un  piano,  cioè  lungo  la  terra,  e  nel 
primo  no. 

58.  Il  cerchio  di  me^ngge.  Il  cerchio  di  mezzodì,  o  di  me- 
ridie o  meridiano.  Dunque  mezzogiorno  in  punto.  Tenete  a 
mente,  perchè  vi  servirà  pel  primo  orario  del  Paradiso. 

59.  Che  qua  ec.  Il  qual  sole  e  non  il  qual  cerchio  fassi 
qua  e  là,  cioè  a  nord  e  sud  dell'equatore,  come  gli  aspetti  per- 
chè gli  antipodi  hanno  gli  aspetti  tra  lor  contrari  nel  mirare 
il  sole  quando  segna  mezzodì.  Gerusalemme  lo  guarda  al  sud: 
il  purgatorio  al  nord.  Ecco  il  sole  di  mezzodì  non  a  tatti  nella 
stessa  parte,  ma  in  parte  contraria  pei  due  antìpodi  che  lo 
mirano.  Tenete  a  mente  questi  qua  e  là,  perchè  Dante  dirà  le 
stesse  parole  e  nello  stesso  senso    di  due   emisferi   nel  primo 


no 


CANTO   ZXXIII 

Quando  s'affisser  si,  come  s'affigge  ^^ 
^    Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta,^* 

Se  trova  novi  tate  in  sue  vestigge,  " 
Le  sette  donne  al  fin  d* un'ombra  smorta.  ^^ 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 


Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri  ^^ 
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Cora  molto 
lontana  dal- 
la lUum. 
Perfetta. 

Epoca 
poetica,  18 
apr.  1300  , 
volto  in  12 
ott.  per  eR- 
ser       agli 
antip. 

Mercoledì 
dopo  Pasq 
12  merìd. 
Epoc.  sto- 
rica, 1314 
dopo  il  29 
novemb.  e 
parte  del 
13i5. 

Fonte  sa- 
cra ed  oin- 
bregg.  che 
serve       di 
SanctaSan-- 
ctorum  per 
fare  ivi  la 
ss.   Com., 
che  in  que- 
sto caso   é 
la  Pasqua- 
le, alla  qua- 
le si  dispo- 
se Pan  ima 
colla      Via 
Purgai,    e 
con    parte 
della  Illum. 
Il  tempio- 
dove  si   fa 


orario  del  Paradiso  I  43.  È  questo  uno  dei  tanti  problomi  dan- 
teschi che  si  può  intavolare  così  :  Verso  dove  si  avrebbe  l'aspet- 
to guardando  il  sole  nell'ora  di  mezzodì? 

60.  S'affisser,  Si  fermarono. 

61.  Per  (scorta.  Per  guida, 

62.  Novitate,  La  novità  che  colà  trovarono  era  la  fonte 
dei  due  fiumi,  Lete  ed  Eunoò. 

63.  Le  sette  donne.  Le  sette  virtù  che  portavano  i  sette 
candelabri.  Vedi  postilla  di  rincontro. 

64.  Dinnanzi  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro.  Si  può  dire 
che  non  v'  abbia  antico  musaico  per  le  basiliche,  e  massime 
per  quelle  di  Roma  (vedi  fra  tante  quella  di  s.  Prassede)  dove 
non  si  regga  un  monte  con  1*  Agnello  in  cima  rappresentante 
Gesù  Cristo^  e  dall*  unica  sorgente  del  monte  non  si  veggano 
discendere  quattro  fiumi  che  tutti  spiegano  per  fiumi  di  Para- 
diso terrestre  che  ne  irrigavano   le  quattro  plaghe.  Dante  qui 


l 
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Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana,  ^  ss.  Co- 

quasi  amioi  dipartirsi  pigri.  ^  Parad.dev- 

115    0  luce,  o  gloria  delta  gente  umana,  *•  r  anima,  e 

/^i_  °     1  .         i_  •••!••  perciò     in 

Che  acqua  è  questa,  che  qui  si  dispiega  ^ositro- 

Da  un  principio,  e  sé  da  sé  lontana?*'  U  i^fioS 

Per  co  tal  prego  Aefttò  mi  fa:  Prega  ••  dei  VanSI 

Matelda,  che  il  ti  dica.  E  qui  rispose,  «*  u^'^th 

120        Come  fa  chi  da  colpa  si  dislega,  '^  g.  credei 

La  bella  donna:  Questo,  eet  altre  cose  '*  ^?«  ^^^ 

TV    .,      ,.  '      ^  .  che    «em- 

Dette  11  son  per  me;  e  son  sicura  brano  Ea- 

Che  l'acqua  di  Letet)  non  gliel  nascose.*^*  ^"**ii®  ri- 
fi  Beatrice;  Forse  maggior  cura,  '*  mo'cbe"è 
125        Che  spesse  volte  la  memoria  priva,  ^«Jj^»  ^ 

Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura.  3no  si^ 

Ma  vedi  Eunoè,  che  là  deriva:  meniicanoì 

Menalo  ad  esso,  e,  come  tu  se'  usa,  ''*  ipenìteóza, 


ne  pose  due  ma  che  (jaaai  diventano  quattro,  per  le  quattro 
plaghe  che  vanno  ad  irrigare.  Dante  dovea  aver  piena  la  me- 
moria di  questi  musaici  medioevali.  Nel  musaico  poi  della 
Chiesa  di  s.  Marco  a  Roma  fattovi  da  Gregorio  IV  (a  828-844) 
dove  e*  è  uno  di  questi  monti  simboleggianti  il  Paradiso  ter- 
restre, havvi  a  dirìtura  i  nomi  dei  fiumi:  Geon,  Fison,  Tigris, 
Eufrates. 

65.  Quasi  amici  ec.  Perchè  tutti  e  due  santi.  Lete  verso 
sud,  Eunoè  verso  nord. 

66.  0  lune  ec.  Tale  è  la  Rivelazione. 

67.  Da  un  pHncipio  ec.  Da  una  fonte,  e  poi  si  dirama  in 
due  che  si  allontanano. 

68.  Detto  mi  fu.  Da  Beatrice. 

69.  Matelda.  Che  è  ministra  della  Rivelazione,  perchè  data 
alla  vita  attiva. 

70.  Come  fa  ec.  Perchè  Matilde  avea  già  su  ciò  istruito 
Dante  nel  XXVIII  121  seg. 

71.  Questo  ec.  Dante  da  ciò  comprende  che  sono  fonte  e 
fiumi  discorsi  da  Matilde  nel  XXVIII. 

72.  Non  gliel  nascose.  Perchè  fa  dimenticare  i  soli  mali. 

73.  Maggior  cura*  I  rimproveri  di  Beatrice,  e  la  coniin- 
Sion  generale  e  publica  di  Dante,  cose  che  occuparono  tutta 
r  anima. 

74.  Se*  usa.  Di  fare  colle  anime  ben  preparate  alla  Santis- 
sima Comunione.  Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

11  padre  del  prodigo  al  perdonato  figlio  fece  un  gran 
pranzo,  dandogli  per  vivaada  il  vitello  più  grasso.  Il  eh.  Mor- 
gera  nella  Vita  di  Cristo  Par.  2.  C.  46  §  71  fa  qui  una  bella 
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La  tramortita  sua  virtù  ravviva.  '*         ^  |"°<>** 
13ft    Com'anima  gentil,  che  non«  fe  scusa,  stia.  "^*"' 


osseenrazione  che  illustra  questo  paaso  di  Dante  della  Santissiina 
Eucaristìa  impartita   a    Dante   già  anch*  egli    perdonato.    Per 
questo  grasso  vitello,  egli  dice,  tutti  i  Pad  iti  hanno  inteso  Gesù 
Cristo,  adombrato  sotto  qi^esta  figura  per   ragione  del  suo  sa- 
crifizio continuato  sugli  altari.  Nei  quali  ai  peccatori  perdonati 
si  appóne  in  cibo  lo  stesso   Cristo,    imperocché    siccome  tutte 
le    inimicizie    terminano  a    mensa,  cosi   Dio    h&  volato  che  ii 
pegno  più  bello  del  perdono  V  avesse  il    peccatore   alla  Comu- 
nione del  Corpo  di  Gesù  Cristo  nella  Santissima.  Eucaiùstia. 
75.  La  tramortita  ec.  Vedi  la  stessa  postilla. 
Questa  terzina  ed  il  verso  138  ohe  parla  della  Santissima. 
Comunione  e    de*  suoi    effetti   in   ordina   air  ascetica,    cioè    in 
quanto  all'  esser  Ella  il    più    potente    mezzo    spirituale    a  fare 
eh»  la  persona  già  ben  preparata  colla  Via  Purgativa  ed  Illumi- 
nativa incipiente  s'innalzi  alla  Illuminativa  proficiente  e  perfetta 
e  per  essa  alla  Unitiva  ossia  al  cielo^  ò  intimamente  connessa 
e  legata  colla  terzina  del  Paradiso  C.  II  10,  dove  agli  altri  eser- 
cizi! del  Paradiso  sino  alla  unione  con.  Dio  sono   ammessi,  soli 
coloro  che  si.  cibarono  degnamente  del  Pane  degli  Angeli, 
Voi  altri  pochi,  che  drizzaste,  il  collo 

Per  tempo  al  pan  degh  Angeli,,  del  quale 
Vivesi  qui,  ma  non  aen  vien  satollo, 
Metter  potete  ben  per  V  alto  sale 
Vostro  navigio. 
Il  poeta,  che  conduce  T  anima  (e  qui  la  sua  in  luogo  di  tut- 
te) per  le  note  tre  Vie  ascetiche,  non  poteva,  secondo  la  teo- 
ria dei  maestri  di  spirito,  tralasciare  la  percezione  della  San- 
tissima. Eucaristia,  senza  il  cui  cibo  non  può  vedersi  Dio  in 
cielo,  dove  Dante  intende  di  sollevare  V.  anima.  Questi  due  ter- 
mini. Santissima  Comunione  in  terra  e.  vista  di  Dio  in  cielo 
sono  cosi  dipendenti  Tuno  dall'altro  come  Tefietto  (vista  di 
Dio)  è  dipendente  dalla  sua  causa  (Santìssima  Comunione).  E 
perchò  meno  s' anuniri  la  parola  vengo  ad  un  fatto  che  la  com- 
prova, dal  quale  si  può  vedere  che  lai  dottrina  e  pratica  asce- 
tica qui  usata  da  Dante  è  la  piraitiGa.  e  la  dottrina  che  fu 
sempre  usata  dai  fervidi  fedeli  sino  dai  primi  secoli  della 
Chiesa.  Il  merito  di  questo  fatto  eh'  io  arreco  è  tutto  dell'  in- 
signe archeologo  De  Rossi,  nel  suo  Bull,  di  Are.  Cv.  1877  p. 
147,  alla  cui  perspicacia  bastarono  le:  scarse  reliquie  di  un 
epit^fio  trovato  l'  anno  stesso  negli,  ac&vi  alle  catacombe  di 
s.  Sebastiano  per  rilevare  un  punto  si.  interessante  dell'  asce» 
tianoo  cristiano,  che  dopo  t^nti  sAooli.  à  venuto;  a  confermare 
l'aacetÓHmo  di  Dante.  Usecó  le  stasse  pacchie,  del  De  Rossi: 
»  nino  dei  predetti,  epitaffi  lascia  in  ms'  molto  desiderio  d^averlo 
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intero.  Era  scrìtto  nel  noto  ritmo  dei  quasi  versus^  come  quelli 
di  Commodiano.  Il  Fiorelli  ne  ha  divulgato  T  ultimo  pezzo, 
un  altro  piccolo  frantume  io  ne  ho  ravvisato,  e  con  attento 
studio  ho  trovato  il  posto,  al  quale  dobbiamo  restituirlo.  Ecco 
ciò  che  rimane  di  cotesto  sepolcrale  elogio,  coi  probabili  suoi 
supplementi  : 

1 cuM  CONIVGE  CASTA 

voluit  fil  lAS  SECVM  HABERE 


• 


saep  E  GIBABAS 

6 RAEB     ...    E  TV  CRISTV  VIDEBIS 

*.     .     '.    .    cOTTÌDi'e  Recole  BAS 

•    .    ES 
9  te     ...    .     deflent  MERitoque  rEQVIRVNT 

La  siugohir^  importanza  e  rarità  di  questo  elogio  è  nei 
versi  4,  5;  ove  scorgo  evidente  il  confronto  del  cibo  eucari- 
stico frequentato  dal  defunto  in  terra,  colla  svelata  visione  di 
Cristo  nei  cielo. 

(qui  in  terris  saep)  e  cibabas 

(in  coelis  p)  raeb  (entem  s)  e  tu  Christu  (m)  videbis. 

Alcun  simile  senso  pare  ripetuto  od  accennato  nei  versi 
7,  8,  Con  quale  piii  o  meno  arcana  formola  sarà  stato  qui 
espresso  il  mistero  della  mensa  eucaristica?  Mi  duole  igno- 
rarlo ;  né  ardisco  proporre,  di  mio  arbitrio,  un  siffatto  supple- 
mento. L'  elogio  è  del  secolo  quarto  :  e  perciò  non  istimo  pro- 
babile che  quivi  sieno  state  adoperate  le  arcane  parole  allusive 
al  pesce  simbolico,  che  sono  omai  a  tutti  note  nei  celeberrimi 
greci  carmi  di  A  bercio  in  Gerapoli,  e  di  Pettorio  in  Autun.  » 

Nello  stesso  fascicolo  del  Bulìettino  a  pag.  149  e  segg. 
r  illustre  archeologo  parla  di  un  arcosolio  di  singolare  im- 
portanza di  «Siracusa  nelle  catacombe  di  s.  Maria  di  Gesù,  an- 
che questo  del  secolo  quarto  come  V  epitaffio  di  s.  Sebastiano. 
Sommessamente  al  giudizio  del  sommo  maestro  io  crederei  che 
r  epitaffio  di  Roma  dica  in  parole  quello  stesso  che  Y  arcoso- 
lio di  Siracusa  dice  in  pittura,  cioè  che  per  elevarsi  al  cielo 
sia  necessario  prima  il  cibo  eucaristico  in  terra,  ossia  (7;iò  che 
t  orna  lo  stesso)  che  chi  usa  a  questo  divino  banchetto,  per  esso 
e  con  esso  si  dispone  ad  esser  ricevuto  nella  beatitudine  del 
paradiso  da  Cristo  e  dai  santi:  il  che  è  una  seconda  conferma 
della  dottrina  ascetica  di  Dante  che  non  s*  innalza  al  cielo  se 
prima  non  si  è  comunicato,  e  subito  dopo  di  essersi  comuni- 
cato. Infatti  r  arcosolio  siracusano,  eh*  ò  un  bisomo  per  marito 
e  moglie,  la  quale  si  chiama  Marcia,  può  dividersi  in  due 
parti  scenografiche,  e  sono  la  pittura  del  parapetto  sotto  V  ar- 
cosolio, e  la  pittura  della  lunetta  dell' arcosolio  medesimo  sopra 
il  sepolcro  bisomo.  Questa  ossia  la  pittura  in  alto  entro  la 
lunetta,  rappresenta  nel  mezzo  di    un    giardino   Cristo  ritto  in 
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Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui,  .",  '^^ro 

rn       .                »•                              ^           j*      !_•  ni inistr.  dei- 
Tosto  com  e  per  segno  fuor  dischiusa;  uch.  die- 

Cosl,  poiché  da  essa  preso  fui,  d^i^^d^P 

La  bella  donna  mossesi,  ed  a  Stazio'^  Rìvei.coif- 

135        Donnescamente  disse:  Vien  con  lui.  '^  ^^^^  }'»"*- 

S'io  avessi,  lettor,  più  lungo  spazio  sposuari" 

Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte  ^s^'^^u/t 

ristia  figu- 


piedì  fra  due  santi,  Pietro  e  Paolo,  protendenti  U  destra  verso 
Marcia  inginocchiata  in  atto  di  orante  verso  il  Salvatore.  Ecco 
Marcia  elevata  ed  accolta  in  cielo,  ed  è  sola  Marcia  senza  il 
marito,  forse  perchè  il  marito  le  fu  superstite.  La  pittura  bassa 
0  del.  parapetto  del  sepolcro  rappresenta  nel  mezzo  un  vaso 
ansato,  e  due  pesci  uno  per  parte,  che  corrono  a  quello  per 
dissettarsene.  Ecco  Marcia  ed  il  marito,  pisciculi  Christi,  come 
chiama  Tertulliano  i  fedeli,  e  il  mezzo  che  praticarono  in  vita 
per  sollevarsi  alla  gloria,  la  percezione  cioè  dell'  alimento  eu- 
caristico che  è  nel  vaso,  contenente,  come  si  esprime  De  Rossi 
la  fonte  divina  cU  vita  eterna.  Così  cresce  la  importanza  del- 
l'arcosolio  di  Siracusa  in  riguardo  a  Dante  che,  per  indicare 
simbolicamente  la  Santissima  Eucaristia,  scelse  le  acque  della 
fonte  del  paradiso  terrestre,  come  il  pio  pittore  siracusano  per 
indicare  la  stessa  scelse  le  acque  dentro  un  vaso  posto  nel 
mezzo  al  mare  di  questo  mondo,  ad  ambe  le  quali  acque  o 
meglio  alla  qual  sorte  di  acque  simboliche  alludono  le  parole 
scritturali:  Fons  aquae  vitae  salientis  in  vitam  aeternam,  e 
l'altra  :  Raurietis  aquas  in  gaudio  de  fontibus  Salvatoris.  Cosi 
l'arcosolio  spiega  Dante,  e  Dante  1' arcosolio,  e  cosi  è  dimo- 
strato che  una  fu  sempre  V  ascetica  del  cristi ane|imo. 

76.  A  Stazio.  Anche  Stazio  dovea  bere  ad  Eunoè  come 
bevve  a  Lete.  Ma  di  Stazio  non  si  fa  che  un  languido  cenno 
per  non  pregiudicare  al  soggetto  principale.  Cosi  Stazio  unito 
a  Dante  è  imagine  della  moltitudine  dei  fedeli  che  si  accostano 
in  gruppo  alla  Comunione  pasquale. 

77.  Donnescamente.  In  aria  matronale,  in  aria  grave  come 
usano  i  sacri  ministri  nelle  loro  funzioni.  In  parte.  Ben  pic- 
cola, perchè  la  Santissima  Comunione  Dante  la  fa  come  1'  ap- 
prese dal  Beato  Fra  Jacopone  che  nel  lib.  VI  Cantico  43  in- 
segnò di  farla  colla  sola  Potenza  amativa,  cioè  con  affetto 
amoroso,  escluso  il  ragionamento  dello  intelletto,  come  infatti 
fa  qui  Dante. 

Strofa  8  €  Conoscerailo  sopra  lo  intelletto 
Senza  conoscimento  per  affetto, 
Lassando  ogni  lavor  eh'  è  sopra  detto 
Solo  r  affetto  toccherà  i'  Amore.  » 
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rata  in  En- 
noè  ,    die 
suona      lo 
stesso  ,   e 
che     è   la 
stessa  'ac- 
qua del  fon- 
te G.  C.  sot- 
t'altwi  for- 
ma, per  at- 
tignere da 
essa  la  vir- 
tù di  solle- 
varsi falla 
Via  ninm. 
Profìc.  alla 
quale  non 
bastereblM 
la  incipien- 
te. Chi  ^ 
avesse  dif- 
ficoltà     a 
trovare  la 
Eucaristia 
neiracqua, 
mentre   la 
sua  mate- 
ria è  vino 
e  pane,  si 
risowenga 
di  .quel  le- 
sto :  Haur . 
rietis     a- 
quas      in 
gaudio  de 
fintibusSal- 
wrtoris,  nel- 
le quali  a- 
cque    tatti 
riconoscono 
i  Sacramen- 
ti.   Inoltre 
Cristo  nel- 
rinsti  Unio- 
ne della  Eu- 
caristia a- 
doperó  an- 
che Tacqua 
mista  al  vi- 
no,    come 
dice  di  aver 
redoto    la 
Emmerìch 
nella  storia 
della  dolo- 
rosa   Pas- 
sione; e  la 
Chiesa    fa 
lo     stesso 
nella    sua 
liturgia. 

Lo  dolce  ber,  che  mai  non  in'avriasazio.  ^i   ^^^^ 
78.  Lo  dolce  ber  ec.  Vedi  la  postilla  di  rincontro.  Un'  ftcqu» 
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Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte  '* 
140        Ordite  a  questa  Cantica  seconda, 

Non  mi  lascia  più  ^r  io  fren  dell'arte. 
Io  ritornai  dalla  santissim'onda 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 
145    Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle.  ^° 


hili  che  tro- 
va ranima 
santa  nel 
Sacramen- 
to del  r  Eu- 
caristia. 


Mirabili 
effetti  della 
Eucaristia, 
degnamen- 
te ricevuta 
che  sono: 

I  Divi- 
nizzazione 
deiraniroa: 
Vigo  ego  ^ 
Jam  non 
ego,  vivit 
vero  in  me 
Chrisìtts. 

II  Purez- 
za angeli- 
ca. 


tanto  dolce,  e  che  mai  non  sazia,  nell*  ordine  naturale  non  e'  è. 
Onde  il  poeta  anche  con  queste  due  qualità  ci  viene  a  dire 
che  quest'  acqua  è  T  augustissimo  Sacramento. 

Nella  primitiva  Chiesa,  della  quale  qui  nel  paradiso  ter- 
restre da  Dante  si  adottano  le  pratiche,  «  ai  rinati  pel  batte- 
simo (dice  De  Rossi  Bulk  1877  §  V  p.  37)  come  ad  infanti  si 
dava  latte  e  miele  :  mellis  et  lactis  societate  suos  Dominus  in- 
fantat,  disse  Tertulliano.  Il  mistico  latte  però  del  neofìto,  come 
di  tutti  i  fedeli,  era  TEucaristia,  ;  la  quale  portata  sul  dorso 
deir  IXOTZ  vivente  e  nuotante  sulle  acque  (aquse  vivse  piscis) 
nella  cripta  di  Lucina,  è  dipinta  a  riscontro  della  secchia  del 
latte  eretta  sopra  cippo  e  corteggiata  dalle  pecore  fedeli  del 
gregge  di  Cristo.  Nei  suburbani  cimiteri  gli  affreschi  ci  offrono 
eloquenti,  ma  segreti  simboli  dell'Eucaristia;  il  cui  senso  ai 
soli  iniziati  era  manifesto.  » 

79.  Ma  perchè  ec.  Per  serbare  la  simmetria  si  cara  a 
Dante  come  a  tutti  gli  artisti  di  originalità.  —  Io  ritornai  ec. 
Vedi  la  postilla  di  rincontro. 

Io  ritornai  ec.  In  questi  effetti  Dante  imitò  Fra  Jacopone 
che  nella  Str.  9  dell' anzidetto  Cantico  disse: 

«  Toccando  Amor,  d'  amor  sarai  toccato  ; 
Vestendo  Amor,  sarai  di  te  spogliato. 
Tutto  sarai  di  te  allor  privato^ 
E  trasformato  in  quel  conducitore.  > 

80.  Stelle^  Per  amore  alla   simmetria  detta   testé  termina 

27 
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TERMINE   DELLA   VIA   ILLUM.   INCIP. 


lUDispo- 
sixione  del- 
lo stesso 
corpo  a  sol- 
loTursi  dal- 
la terra  ed 
a  slanciani 
verso  il  do- 
lo. 


la  seconda  Cantica  come  la  prima,  e  cosi  terminerà  pure  la 
tèrza.  Vedi  la  stessa  postilla.  Dal  mezzodì  sin  qui  conto  esser 
passati  16  min. 
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nel  quale  a  colpo  d'occhio  si  vede  lo  stato  di  un'anima  che 
percorre  la  VIA  PURGATIVA  PROFICIENTE,  e  da  questa 
passa  alla  PERFETTA,  e  tocca  la  VIA  iLLUUINATIVA. 


CANTO  I.  Yia  Purgativa  Proficiente, 

Apparecchio  I.  Necessità  di  darsi  anche  a  questa  Via, 
e  disposizione  perchè  riesca  profittevole. 
IL  Yia  Purgativa  Proficiente. 
Apparecchio  II.  Felicità  deiraninae  che  si  danno  a  questa 
Via,  e  chi  solamente  possa  procurargliela,  cioè  Roma 
cattolica^  centro  di  chi  si  salva. 

III.  Yia  Purgativa  Proficiente.  Con  avvertenza  ai  piccoli 
difetti,  e  fino  alla  poca  compostezza  della  persona, 
con  ossequio  pieno  alla  Fede,  ed  ai  decreti  della  Chie- 
sa sebbene  gravosi,  con  orazione  espiatoria  e  con 
salita  ascetica  a  miglia  7  d'altezza. 

Esercizio  L  Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  con- 
versione alla  morte,  sebbene  colpiti  di  scomunica,  il 
che  è  disprezzo.  Esempio. 

NB.  Sia  pei  procrantihanti  che  stanno  neir  Atrio^ 
sia  pegli  altri  peccatori  che  stanno  nel  Vero  Purg. 
il  poeta  procede  dal  peccato  maggiore  al  minore,  al 
contrario  di  quel  che  ha  fatto  neirinferno.  Perciò 
i  meno  peccatori  dell'Inferno  sono  più  lontani  da 
Lucifero:  e  i  più  peccatori  del  Purg.  sono  più  lontani 
da  Dio. 

IV.  Yia  Purgativa  Proficiente,  Con  accrescimento  di  fer- 
vore contro  le  difficoltà  della  Via  rimunerato  dalle 
consolazioni  celesti,  con  orazione  espiatoria,  e  con 
salita  ascetica  a  miglia  57  1;2  d'altezza. 

Esercizio  II.  Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  con- 
versione alla  morte  per  sola  pigrizia,  e  non  per 
disprezzo.  Esempio. 

V.  Yia  Purgativa  Proficiente.  Con  leggera  distrazione  dì 

curiosità  tosto  emendata,  con  alacrità  nel  l'avanzare 
dimostrata  in  atti  e  parole,  con  orazione  espiatoria 
e  con  salita  ascetica  a  miglia  67  d'altezza. 
Esercizio  III.  Sul  peccato  di  voler  procrastinare  la  con- 
versione alla  morte,  non  per  disprezzo  o  pigrizia, 
ma  solo  per  non  pensarvi;  peccato  più  comune. 
Esempi. 
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VI.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  maggior  orazione 
espiatoria ,  c.oa  maggior  fervore,  con  maggior  faci- 
lità di  operare  il  beiu»^  con  sommo  dispiacere  di  ve- 
dere gli  altri  operare  il  male,  e  con  salita  ascetica 
a,,  m,.  91  d*aUe%3a« 

Esercizio  l  V.  Sullo  «tesso  peccato  antecedente.  E^eiQ^i 
ed  istruzione. 
Vlt  Yta  Purgative   Pr^oficiente.  Gt>n   diletto   spkitoale 
assai  superiore  ai  diletti  terreni. 

Esercizio  V.  Sul  peccato  di  procrastinare  la  conversione 
alla  morte  per  attendere  troppo  alla  politica.  Esempi 
Vili.  Vi'a  Purgativa  Proficiente,  Con  dolcezza  sensibile 
neirorazione,  con  timore  delle  teotazioni  anche  ìwf* 
ficaci,  con  conaolazioni  celesti  per  parte  di  Maria 
SS.,  e  coirà vaozamento  nelle  tre  virtìi  teologali,  oltre 
il  possesso  delle  quattro  cardinali. 

Esercizio  V/.  Sullo  atesso  ,' peccato  deir  Eseccizio  V. 
Esempi 
IX.  Via  Purgat,  Prefideitte,  Con  sogno  santo  e  veridico, 
c.on  riposo  in  grembo  di  unf^  Santa,  con  atti  di  prepa- 
razione alla  ConfieasLone  sa^rameotale- Pasquale,  colla 
Confessione  ate&sa  fatta  saatamente,  e  co'  suoi  be- 
nefici effetti,  e  con  innalzamento  ascetico  a  m.  92 
d'altezza. 

Esercizio  VII,  Sulla  Confessione  Sacramentale-Easquale 

\,  Non  si  ha  che  nella  Chiesa  cattolica. 

2.  Disposizioni  che.  vi  ai  deonQ  portare. 

3*  Beni  di  una  santa  Confessione. 
X.  Via  Purgativa  Proficiente,  Con  accrescimento  di  mor- 
tificazionej,  n;^  ancora  con  accrescimento  di  consola- 
zioni celesti  nella  vista  di  sacre  immagini  d'umiltà 
esaltata,  con  voglia  di  patii^e»  con  zelo^di  togliere  da 
aà  e  dagli  altri  la  superbia^  e  con  salita  ascetica 
a  m.  93  d'altezza. 

Esercizio  Vili.  Sul  pacato  «Iella  superbia  e  sua.  pena. 
Esempi  di  umiltà.  Irragìonevolezza  della  superbia. 
NB.  Anche  nel  Vero  Pi*rg.  come  neir Atrio  si 
procede  dal  peccato  maggiore  al  minore:  perciò  il 
peccator  maggiore  ò  posto  più:.  lontano  da  Dio. 
XI,.  Via  Purgativa  Proficiante^Con  orazione  più  perfetta 
per  so  e  per  altri,  con  esortazione  a  pregar  per 
raAÌQ»e  purganti,  con  rincrescimento  di  non  aver  fatto 
prima  penitenza,  con  cura  di  mortificar  più  che  si 
pQii6  la  pasaione  predominante,  coii  considerazione 
sulla  vsanità  della  gloria  mondana,,  e  con  buon  frutto 
di  esse. 

Esercizio  IX<  Sullo  atessj».  peccato  della  superbia. 

i.  Triplice  materia.  deUa  s^uperbjat 

2.  Danni  di  essa. 
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3.  Atti  a  lei  «ontrarl 

4.  Esempi. 

XII .  V/a  PurgoHvA  Proficiente.  Con  maggiore  speditezza 
negli  atti  di  umiltà  secondo  il  grado  della  purga 
dalla  superbia,  o)>n  telo  perchè  anche  gli  altri  si 
purghino  da  tju^sto  vizio,  con  consoiaziooi  celesti 
dietro  T  intera  purga  dallo  stesso  vizio,  con  com- 
passione Terso  i  superbi,  con  sicurezza  di  ulteriore 
avanzamento»  con  festa  dei  Santi  per  la  totale  estin- 

.  zinne  delia  superbia,  con  diventar  facile  il  difficile, 
colla  quasi  distinnioBe  degli  altri  vizi,  distrutto  il 
primo  della  superbia^  e  con  salita  ascetica  a  m. 
95  2;3  d'  altezza. 

Esercizio  X.  Sullo  stesso  peccato  della  superbia. 

1.  Atti  di  UHitliaaione. 

2.  Esempi  di  superbia  punita. 

3.  Fervorini  contro  la  superbia. 

4.  Vantaggi  dell*  umiltà. 

XIII.  Via  Pw^atien  Proficiente.  Con  prontezza  di  vo- 
lontà a  purgarsi  dalP  invidia,  con  atti  di  carità  verso 
poveri,  verso  amici,  verso  nemici,  verso  tribolati, 
con  orazione  lunga  a  tutti  i  Santi,  con  piangere  con 
chi  piange,  con  iscusar  gli  offensori,  e  con  offerta 
spontanea  delle  proprie  preghiere  ai  bisognosi. 

Esercizio  XI.  Sul  peccato  della  invidia. 

1.  Rimedio  della  invidia,  carità  per  tutti,  andhe  pegli 
offensori  ed  invidiosi. 

2.  Pena  dell*  invidia. 

3.  Esempio  di  persona  invidiosa  convertita. 

XIV.  Via  Purgativa  Profkiente.  Con  amore  ai  veri  beni 
che  sono  gli  etemi,  e  con  invito  agli  altri  perchò 
Amino  solo  questik 

Esercizio  XII.  Sullo  stesso  peccato  delP  invidia. 
1.  Effetti  dell'invidia,  osteggiar  la    virtù.   Causa  del- 
*    r  invidia,  r  amor  alla  terra  in  luogo  del  cielo. 
^.  Esempi  d*un  invidioso  emendato,  di  popoU  invidiosi; 
e  perciò  infelici. 

3.  Rimedio  dell*  invidia,  castigo  degli  invidiosi. 

4.  Due  inviti,  Tuno  del  demonio  ad  amar  la  terra, 
r  altro  di  Dio  ad  amar  il  cielo. 

XV.  Via  Purgativa  Pro/ieiente.  Con  lumi  celesti  cre- 
scenti ed  esuberanti,  con  gioia  degli  Angeli,  con 
eccitamento  a  maggior  dolor  d^  peccati,  con  aiuti 
speciali  di  Dto>  con  maggiori  morti fioazioni,  con 
doppia  mortificazione,  e  con  salita  ascetica  a  m.  94 
d'  altezza. 

Eseìxnzio  XIII.  Sulla  vera  causa  dell'  invidia. 

Esercizio  XIV.  Sul  peccato  deir  ira.  Esempi. 

1.  Di  sola  malisuetudine.  Maria  Santissima. 
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2.  D' ira  da  una  parte,  e  di  mansuetudine  dair  altra» 
Pisistrato  e  sua  moglie. 

3.  D*  ira  da  una  parte,  e  di  mansuetudiue    dalF  altra. 
S.  Stefano  ed  i  suoi  lapidatori. 

XVI.  Via  Purgativa  Pro/iciente,  Con  grande  attacca- 
mento alla  guida  spirituale,  e  con  gran  conto  dei 
suoi  avvisi,  con  orazioni  in  comune  molto  concordi 
per  ottener  la  purga  dair  ira,  e  con  gran  zelo  per 
ispegnere  in  altri  V  ira,  ed  i  suoi  danni. 

Esercizio  XV.  Sullo  stesso  peccato  dell*  ira. 

1 .  Bsempi  d*  un  iroso  emendato. 

2.  Danni  dell*  ira  delle  parti,  e  loró  cagione. 

XVII.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  consolazioni  cele- 
sti piii  sovrabbondanti  per  la  purga  dell*  ira,  con 
festa  degli  Angeli  per  la  stessa  ragione,  con  gran 
desiderio  di  purgarsi  presto  dalle  altre  pecche,  coi» 
domanda  dei  punti  da  meditare  pel  di  seguente, 
con  salita  ascetica  a  miglia  94  i;3  d'  altezza,  e  con 
doppio  esercizio  di  meditazione  e  di  istruzione. 

Esercizio  XYI.  Sullo  ptesso  peccato  dell*  ira. 

1.  Esempio  di  vendetta  figlia  dell*  ira. 

2.  Secondo  esempio  di  vendetta  figlia  deli*  ira. 

3.  Terzo  esempio  di  vendetta  figlia  dell'ira. 
Istruzione  /.  {nel  tempo  di  riposo).  Sull*  amore  causa 

di  bene  e  di  male. 

XVIII.  Via  Purgativa  Proficiente,  Con  voglia  e  dimanda 
di  altra  istruzione,  con  veglia  di  gran  parte  della 
notte  per  attendere  ali*  istruzione,  non  ostante  il 
bisogno  di  doi^raire,  con  correr  dietro  alle  anime 
fervorose  per  divenir  con  esse  fervoroso,  con  dor- 
mire pochissimo  per  vincer  1*  accidia,  e  con  doppio 
esercizio  di  istruzione  e  di  meditazione. 

Istruzione  II.  (nel  tempo  di  riposo)  Sullo  stesso  amore. 

1 .  Onde  si  formi  V  amore. 

2.  Che  cosa  esso  sia.  * 

3.  A  che  esso  tenda. 

4.  Non  ogni  amore  è  buono. 

5.  Obbiezione. 

6.  Risposta  all'  obbiezione. 

Esercizio  XVII.  Sul  peccato  dell*  accidia. 

1.  Tre  esempi  di  fervore. 

2.  Un  esempio  di  anime  già  accidiose,  poi   fervorose. 

3.  Due  esempi  dì  tepidezza. 

XIX.  Via  Purgativa  Proficiente,  Con  sogno  mandato  da 
Dio  a  fine  santo,  volto  poi  in  pericolo  dalla  nostra 
fantasìa,  ma  vinto,  con  inquietudine  per  esso  sogno, 
con  consolazioni  celesti  a  rassicurarne  V  anima  ti- 
morata, con  purga  ^totale  dell'  accidia,  con  combat- 
timento  di    scrupoli    per   la    rimembranza  di  quel 
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sogno,  con  subito  rimedio  ad  essi  scrupoli,  cioè  con 
obbedienza  cieca  ai  comandi  del  direttore  spirituale, 
con  salita  ascetica  a  miglia  94  2;3  d*  altezza,  e  con 
doppio  esercizio  d*  istruzione  e  meditazione. 
Istruzione  III.  {nel  tempo  di  riposo).  Sulla  falsità  della 
felicità  mondana. 

1.  Sogno  di  una  donna  deforme  e  solo  immaginata  e 
fatta  bella  dai  sensi  corporei. 

2.  Fede  e  Ragione  ne  dimostran  la  falsità. 

3.  Qual  sia  la  rera  felicità. 

Eseì'cizio  XMII.  Sul  peccato  dell'  avarizia. 

1.  Esempio  di  un  avaro  convertito. 

2.  Pena  delF  avarizia  a  questo  mondo. 

3.  Pena  dell'  avarizia  nelF  altro  mondo. 

XX.  yia  Purgativa  Proficiente.  Con  aspirazione  alla 
yenuca  di  un  papa  santo  che  riformi  il  mondo  tutto 
dedito  air  avarizia  cacciandone  questa,  con  compia- 
cersi della  povertà,  e  con  quadruplo  esercizio  di 
meditazione. 

Esercizio  XIX.  Sullo  stesso  peccato  dell'  avarizia. 
Esempi  di  virtù  contraria  air  avarizia. 

1.  Di  povertà  virtuosa. 

2.  Di  disprezzo  della  ricchezza. 

3.  Di  liberalità. 

Esercizio  XX.  Sullo  stesso  peccato  df>ll' avarizia. 
Esempio  di  un  avaro  convertito  che    narra  le  ava- 
rizie della  sua  discendenza. 

Esercizio  XX!  Sullo  stesso  peccato  dell'  avarizia.  E- 
sempi  di  avarizia  punita. 

1.  Di  avarizia,  madre  di  tanti  altri  vizi. 

2.  Di  avarizia  seguita  da  miseria. 

3.  Di  avarizia  seguita  da  morte  violenta. 

4.  Di  avarizia  colla  Chiesa  seguita  da  morte  improv- 
visa. 

5.  Di  avarizia  rapace  de'  beni  ecclesiastici  seguita  da 
castigo  miracoloso  e  celeste. 

6.  Di  avarizia  che  uccide  a  tradimento  per  sete  d'  al- 
trui tesori  seguita  da  infamia. 

7.  Di  avarizia  seguita  da  morte  violenta  e  derisa. 

Esercizio  XXF.  Sul  peccato  della  prodigalità  contra- 
ria all'  avarizia.  Festa  di  tutto  il  Purgatorio  per  la 
liberazione  da  esso  di  un'  anima  già  purgata  dalla 
prodigalità,  e  da  ogni  altro  peccato. 

1.  Tremuoto  miracoloso. 

2.  Canto  dell'inno  Gloria  in  excelsis. 

XXI.  Via  Purgativa  Proficiente.  Con  condoglianza  alle 
pene  delle  anime  purganti,  con  consolazione  alla 
vista  di  un*  anima  che  sale  al  cielo,  e  con  ce4ifi-> 
cazione  della  propria  eterna  salute. 
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Eseìxizio  XXIII.  Dottrina  sul  Purgatorio, 
L  Da  che  T  anima  conosce  che  lo  ha  finito. 

2.  Lunghezza  del  Purgatorio. 

3.  Seguo  del  suo  tarmine  notificato  a  tutto  il  Parg. 

4.  Festa  universale  alla  liberazione  di  uà*  anima^. 

5.  Carità  della  liberata  verso  le  non  liberate. 

6.  Esempio  di  un*  anima  che  parte  dal  Purgatorio 
dopo  scontata  tutta  la  sua  peua,  a  se  xke  va  al  cielo. 
Di    lei  si  narra  prima  La  sola  vita  rea. 

XXII.  Via  Purgativa  Proficie^nXe^  Con  consolazioni  ce- 
lesti per  la  purga  dell'  avarizia,  con  celesti  testi- 
monianze d*  essere  libero  dal  peccato  delT  avarizia  . 
con  fare  il  bene  anche  arduo  senza  ripugnanza,  come 
si  fosse  semplice  spirito,  cou  doppia  gelida  di  Ragione 
e  di  Fede,  con  doppia  meditazione,  e  con  salita  asce- 
tica a  miglia  94  7;8  d'  altezza. 

Esercizio  XXIV.  Seguito  dell'  Esercizio  antecedente 
N.  6.  Si  uai'ra  il  resto  della  vita  deiranima  anzidetta. 

1.  Sua  vita  prodiga. 

2.  Sua  conversione  alla  vita  ragionevolniente  onesta. 

3.  Sua  conversione  alla  vita  ciùstiana  o  della  grazia. 

4.  Suo  lunghissimo  Purgatorio  di  1200  anni. 
Ese7'cizio  XXV,   Sul   peccato    della  gola.    Esempi  di 

sobrietà,  eh'  è  di  precetto  divioo,  ejsue  ricompense. 

1.  Albero  con  frutta  ed  acqua  simbolo  della  vita  sobria. 

2.  Sobrietà  di  Maria  Santissima. 

3.  Sobrietà  delle  antiche  Ronoiane. 

4.  Sobrietà  di  Daniello* 

5.  Sobrietà  di  tutti  nel  secol  d'^oro,  o  pi'ima  età  del 
mondo. 

6.  Sobrietà  di  S.  Giovauni  Battista  nelP  ultima  età 
del  mondo. 

XXIII.  Via  Purgativa  Pro  fidente.  Con  obbedienza  pron- 
tissima, con  attenzione  ad  utili  ragionamenti,  e  con 
avanzamento  facilissimo. 

Esercizio  XXVI.  Sullo  stesso  pe^ccato  della  gola, 

1.  pena  della  gola. 

2.  Esempio  di  goloso  convertito. 

XXIV.  Via  Purgativa  Pro/2ci^n««.  Con  avanzamento  non 
ritardato  da  cure  esterno,  anzi  aocresciuto,  con  de- 
siderio di  morire  per  non  vedere  peccati,  con  con- 
solazioni celesti,  e  con  celesti  testimonianze  d' esser 
libero  dal  peccati)  della  gola,  e  con  doppio  esercizio 
di  meditazione. 

Esercizio  XXVII.  Sullo  stesso  peccato  della  -gola.  Si 
considerano  molti  esempi  di  golosi  oanvet*titi. 

^sercii^io  XX Vili.  Sullo  atesso  peccato  della  gola. 
Esempi  di  astinena^,  eh'  è  di  precetto  ecclesiastico, 
e  castigo  de*  suoi  violatori. 
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1.  Albero  senza  finita,  simbolo  della  vita  aBtinente. 

2.  Go^a  dei  figli  d' Issiona,  e  loro  castigo. 

3.  Gola  degli  Ebrei^  e  loro  castigo. 

XXV.  Yia  Purgativa  Pro  fidente.  Con  solo  pensiero  di 
avanzamento  nella  purga  deR'  anima,  con  somma 
voglia  di  istruirsi  anche  a  gran  fatica,  con  salita 
ascetica  a  miglia  94  I57I6  d'altezza,  e  con  eserci- 
zio d^  istruz.ione  e  di  meditazioHe. 

Istruzione  IV.  SuU'  attitudine  delP  anima  a  patire  pene 
materiali  nel  Purgatorio.  Si  prova: 

1.  Dalla  Ragione. 

2.  Dalla  Fede,  che  non  discorda  dalla  Ragione. 
Esei'cizio  XXIX.  Sul  peccato  della  lussuria. 
(Ai  Esempi  di  castità  verginale. 

1.  La  Chiesa  che  la  dimanda  col  suo  inno  del  Sabbato. 

2.  Maria  Santissima  che  dichiara  il  suo    voto   ali*  Ar- 
cangelo Gabriele. 

3.  Diana  che  per    virginità    si    ritira    al    bosco,  onde 
caccia  Elice  ciie  non  volea  piìi  serbarla. 

(B)  Esempi  di  castità  coniugale. 

XXVI.  Yia  Purgativa  Pro  fidente.  Con  grande  attenzione 
alla  guida,  con  grande  riverenza  alla  stessa,  con 
doloe  espansione  di  gratitudine  a  Maria  Santissima 
perchè  gli  ottenne  misericordia  e  mezzo  di  salute 
in  questo  viaggio  ascetico,  e  con  gran  compunzione. 

Eserdzio  XXX.  Sullo   stesso   peccato    della    lussuria. 
Esempi. 

1.  Di  atti  pudici  contrari  a  lussuria, 

2.  Di  sodomia. 

3.  Di  bestialità. 

4.  Di  due  lussuriosi  bestiali  convertiti. 

XXVIL  Yia  Purgativa  Profidente,  (Sino  'al  verso  60 
inclus.).  Con  consolazioni  celesti  maggiori  delle  pas- 
sate, con  assicurazioni  celesti  della  otteauta  mon- 
dezza del  cuore,  con  sola  ripugnanza  naturale  agli 
atti  eroici,'ma  poi  con  liberazione  anche  da  questa, 
con  aiuti  straordinari  celesti  nel!'  esercizio  degli  atti 
eroici,  con  assicurazione  deir  eterna  salute,  e  con 
sovrabbondanza  tale  di  consolazioni  da  restarne  vinti. 
Via  Purgativa  Profidente.  (Dal  verso  64  al  fine  del 
Canto).  Con  leggerezza  di  corpo  quasi  di  uccello  ;  con 
attitudine  a  giacere  in  luoghi  piti  disagiati,  quali 
sono  il  dormire  su  scala  verticale,  con  sogni  veri- 
dici e  santi,  cou  levarsi  da  riposo  nelP  ora  più  mat- 
tutina, eoa  fervore  accesissimo  di  darsi  alla  Via 
Purgativa  Perfetta,  con  acquisto  di  un  cotale  istinto 
tutto  e  solo  santo,  con  viver  di  pura  Fede,  e  con 
salita  ascetica  a  miglia  95  d'  altezza. 
Eserdzio  XXXL  Apparecchio  alla  Via  Purgativa  Per- 
fetta, ÌQoamo^nirQ  di  easa. 
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1.  Col  riacquisto  per  lei  dello  stato  d'innocenza  Ada- 
mitica, e  delle  sue  due  vite  Attiva  e  Contemplativa. 

2.  Col  riacquisto  per   lei    di    tutta    quella  felicità,  di 
cui  r  uorim  è  capace  in  questa  terra. 

XXVIII.  Via  Purgativa  Perfetta.  Con  delizie  paradisia- 
che, con  sola  memoria  di  colpa  e  di  pena,  e  con 
avanzamento  ascetico  di  passi  235. 

Istruzione  V.  Sulla  Vita  Attiva  e  suoi  caratteri.  Si 
parla  di  questa  come  guida  necessaria  alla  Via 
Purgativa  Perfetta  che  presto  verrà. 

1.  Bellezza. 

2.  Carità  manifesta. 

3.  Scelta  delle  più  elette  virtù  per  adornarsene, 

4.  Portamento  santo  (Quam  speciosi  pedes  evangeli- 
zantium  pacem,  evangelizantium  bona!). 

5.  Prontez7.a  pel  ben  dell'  anime. 

6.  Dolcezza  di  tratto. 

7.  Mostra  delle  più  elette  virtù  per  innamorarne. 
Istruzione  VI,  Sul    Paradiso    terrestre.    Si   parla  di 

questo,  come  luogo  proprio  della  Chiesa  Cattolica, 
dove  colla  Confessione  generale  e  .pubblica,  fatta 
per  divozione  ad  esercizio  di  umiltà,  si  compirà 
presto  V  ultimo  atto  della  Via  Purgativa  che  è  la 
Perfetta  (•). 

1.  Fine  di  esso. 

2.  Perdita  di  esso. 

3.  Perchè  si  alto. 

4.  Onde  venga  Taura  che  r,accarezza. 

5.  Onde  la  sua  varia  vegetazione. 

6.  Ogni  sorta  di  seme. 

7.  Proprietà  di  sue  frutta. 

8.  Proprietà  di  sue  acque.  Unica  fonte  da  cui  2  fiumi 
per  4  faccie  del  monte. 

9.  Qui  r  età  deir  oro  e  suo  stato  (felice,  {sognato  al- 
trove dai  poeti. 

(*)  Cesare  Balbo  nella  Vita  di  Dante,  parlando  di 
questi  ultimi  Canti  li  ckiama  nebulosi  e  dice  eS' 
seì'si  il  poeta  smarrito  in  astrusità.  Tutt*  altro.  iVbt 
seguitiamo  il  poeta  nella  sua  ascetica,  che  à  il  vero 
senso  di  questi  Canti,  e  lo  troveremo  bello,  chiaro 
ed  immenso. 

XXIX.  Via  Purgativa  Perfetta.  Con  consolazione  per 
la  peifetta  remissione  di  colpa  e  di  pena,  con  com- 
pagnia di  guida  più  nobile  della  passata^  con  pas- 
seggio ascetico  pel  Paradiso  terrestre,  con  pas' 
saggio  da  una  facciata  meno  nobile  (di  ovest)  ^^ 
un*  altra  più  nobile  (*)  (di  sud)  per  compier  ivi  Tul- 
tìmo  atto  della  Via  Purgativa  mediante^la  Confessione 
publica  e  generale  in  faccia  a  tutta  quanta  la  Chiesa. 

(*;  In  tutte  le   7    Cornici  del   Purgatorio    Dante  ì» 
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sempre  lasciata  libeì^a   d^  avvenimenti   la   sola  fac^ 
data  di  sud  ptr  riserbarla  a  quesV  atto  piti  nobile 
degli  altri. 
Esercizio  XXXII.  Sulla  Chiesa  cattolica. 

1.  Che  cosa  ò  la  Chiesa  cattolica?  Città  sopra  il 
monte,  e  lucerna  sopra  il  moggio. 

2.  La  Chiesa  cattolica  accresce  sempre  più  il  suo 
splendore. 

3.  La  Chiesa  cattolica  alletta  colle  sue  dolcezze  di 
Paradiso. 

4.  La  Chiesa  cattolica  comincia  da  Adamo  ed  Era. 

5.  La  Chiesa  cattolica  è  opera  ammiranda  anche  alla 
sola  Ragione. 

6.  La  Chiesa  cattolica  incede  dignitosamente. 

7.  La  Chiesa  cattolica  è  diretta  dallo  Spirito  Santo 
rappresentato  dai  7  candelabri  pei  7  suoi  doni. 

8.  AI  lume  della  Chiesa  cattolica  ci  si  appalesano 
le  nostre  infermità. 

9.  Lo  Spirito  Santo  nel  guidare  la  Chiesa  cattolica 
la  copre  d*una  cotale  sua  emanazione,  che  è  la 
formazione  di  Maria  Santissima  immacolatamente 
concetta  per  sua  opera,  e  per  sua  opera  adorna  di 
tutte  le  più  belle  virtù,  la  quale  accolse  sotto  di 
so  la  Chiesa  sino  dal  suo  principio. 

10.  I  privilegi  di  Maria  Santissima  protettrice  di  tutta 
la  Chiesa  cattolica  eccedono  ogni  comprensione,  e 
sono  inarrivabili.  Maria  Santissima  poi  è  detta 
Coelum  da  S.  Giovanni  Crisostomo  da  S.  Germano 
e  da  S.  Epifanio,  e  animatum  coelum  da  S.  Gio- 
vanni Dam.  Essa  è  detta  contener  sotto  *di  so  tutta 
la  Chiesa  dallo  stesso  S.  Germano  :  Dei  summi  regi» 
palatium,  omnesque  hospitio  recipiens. 

IL  (/hiesa  dell' antico  Test,  rappresentata  dai  suoi 
agiografi  ;  a  due  a  due  perchè  accordano  nella  loro 
dottrina:  cinti  di  gigli  e  vestiti  di  bianco  per  la 
purità  delle  dottrine  e  costumi. 

12.  Tutta  la  Chiesa  deir  antico  Test,  preconizza  o 
loda  Maria  Santissima  colle  parole,  che  solo  a 
Maria  furono  poi  dette  :  Benedicta  tu  in  mulieì^ibus  ; 
e  Maria  ò  il  cielo  anzidetto. 

13.  Chiesa  del  nuovo  Test,  rappresentata  da'  4  evan> 
gelisti.  A  due  a  due  per  la  loro  concordia.  Coi^o- 
nati  d*  alloro  pel  loro  trionfo  sul  mondo.  Con  sei 
ali  a  differenza  degli  animali  d'  Ezechiele,  che  n& 
avean  4,  perchè  la  dottrina  evang.  vola  al  passato, 
presente  e  futuro,  mentre  la  dottrina  antica  non 
dovea  guardare  il  presente.  Con  occhi  sulle  penne- 
per  la  vista  acuta  della  dottrina  evang.  che  ti*atta. 
dei  più  sublimi  misteri. 


410  PURGA.T0R10 

14.  Chiesa  cattolica  dell'  antico  e  nuovo  Test,  tra  li 
4  evangeli,  preciTkiìiaati  dai  4  animali  d*  Ezechiele, 
che  sempre  trionfa. 

15.  Chiesa  cattolica  del r  antico  e  nuovo  Test,  unita 
in  Gesù  Cristo  che  facitu  traque  unum. 

16.  Gesù  Cristo  è  il  Verbo  eterno  volato  dal  cielo. 

17.  Gesù  Cristo  nel  discendere  ad  incarnarsi  in  Maria 
non  ne  offese  la  virginità. 

18.  La  generaz.  eterna  del  Verbo  dal  Padre  è  in- 
comprensibile. 

19.  Due  nature  in  Cristo,  divina  (oro)  ed  umana 
(carne). 

20.  Chiesa  cattolica  festeggiata  dalle  tre  virtù  teolo- 
gali ed  infuse  che  bono  le  più  nobili:  Carità,  Spe- 
ranza e  Fede, 

21.  La  Speranza  aou  è  nmi  la  prima  ad  esser  infusa, 
ed  a  trar  seco  r«ltre. 

22.  Or  la  bianca  or  la  l'ossa  comincia  la   danza,  per- 
.   che  la  Fede  era   la    virtù    che   primeggiava    prima 

di  Cristo,  la  Carità  dopo.  Lo  zelo  poi  con  cui  ope- 
rano la  Fede  e  la  Speranza  è  in  ragione  della  Carità. 

23.  Chiesa  cattolica  festeggiata  dall«  4  virtù  morali, 
Prudenza,  Giustizia,  Temperanza  e  Fortezza,  che 
sono  inferiori  alle  teologali.  Vestite  di  porpora, 
perchè  unendosi  alla  Chiesa  acquistan  più  splendore. 
La  Prudenza  ha  due  occhi  per  sé,  ed  uno  per  le 
altre  da  lei  guidate. 

24.  Chiesa  cattolica  dopo  Gesù  Cristo  seguita  da 
S.  Luca,  iti  quanto  è  scrittore  degli  Atti,  e  da  S. 
Paolo,  in  quanto  è  scrittore  di  Epistole  ai  popoli 
Ebraico,  Greco  e  Romano.  Son  dispari  di  abito, 
perchè  Paolo  è  tnaestj*o.  Luca  è  discepolo.  Sono 
pari    di   atto,,   perchè    operarono    insieme,    e    sono 

egualmente  ispirati.  Lu^a  da  medico  corporale  di- 
vitìn  medico  spiri t.  Paolo  da  persecutor  della  Chiesa 
diviene  il  suo  difensore. 

25.  Chiesa  cattolica  governata  in  principio  da  papi 
tutti  santi,  poveri  «d  oteuri  nelle  catacombe:  si 
mettono  i  4  primi. 

26.  S.  Giovanni  Apostolo  che  servisse  a  tutti  gli  altri 
Apostoli  e  primi  papi  sino  al  101  deirdraj^volgai*e 
e  mori  di  oltre  90  anni.  Lo  stesso  che  nelP  estasi 
di  Patmos  compose  T  Apocalisse,  libro  sì  arguto 
che  ne^àsuiio  seppe  ancor  decifrare,  dove  è  detto 
di  quel  che  avverrà  sino  alla  fìne  del  mondo. 

27.  La  dottrina  del  nuovo  è  di  pari  autorità  di  quella 
dell'antico  Test.  Anche  i  papi  infallibili  quando 
parlano  come  capi  della  Chiesa.  Come  poi  la  Fede 
era  la  prerogativa  dell*  antico  Ttst,  cosi  la  Carità 
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lo  è  del  nuovo.  E  inoltre  le  persone  simboliche  qui 
nominate  furono  tutte  marti n. 

28.  L*  ultimo  atto  della  Via  Purgativa  si  ha  da  com- 
pire non  solo  nella  Chiesa,  ma  in  faccia  alla  Chiesa, 
che  tutta  prinMi,.  con,  e  dopo  Gesìi  Cristo  concorre 
alla  perfezione  dell'anima. 

29.  Lo  Spirito  Sauto  dispone  il  moto  e  la  quiete  della 
Chiesa  pel  ben  dell' anime. 

XXX.  Via  Purgativa  Pet^fetta,  Con  accusa  della  Rive- 
lazione contro  il  penitente  in  faccia  alla  Chiesa 
per  disporlo  alla  Confessione  publica,  e  prima  con 
accusa  generica,  con  primo  santo  effetto  di  quef^ta  ac- 
cusa,^8alutare  vergogna,  con  secondo  santo  effetto  di 
essa,  dolore  con  pianto,  e  con  accusa  specifica, 
sempre  di, peccati  già  espiati. 
Esercizio  XXXIll.  Di  ubo  de*  più  mirabili  effetti  della 
Chiosar  cattolica  sulle  anime,  qual  è  V  atto  eroico 
della  Confessione  publica  in  faccia  a  tutta  quanta 
la  Chiesa,  cioè  in  faccia  ai  Santi,  agli  Angeli  ed 
a  Gesù  Cristo. 

1.  Antico  e  nuovo  Testam.  si  volge  a  Gesù  Cristo. 

2.  I  santi  invitano  la  Rivelazione  a  comparire. 

3.  Santi  ed  Angeli  festeggiano  la  Rivelazione  e  G.  C. 

4.  La  Rivelazione  è  adorna  delle  piir  elette  virtù. 

5.  Il  publico  penitente  ricorda  di  avere  co'  suoi  pec- 
cati volta  la  faccia  da  Dio  o  dalla  sua  Rivelazione, 

6.  A  chi  usci  dal  peccato,  e  cercò  di  nuovo  i  con- 
forti della  Rivelazione,  la  Rivelazione  va  incontro 
con  un  saggio  delle  sue  antiche  consolazioni. 

7.  La  puerizia  è  il  tempo  felice  della  innocenza,  e 
per  tutto  questo  tempo  si  ha  la  bella  sorte  di  amare 
Dio  e  la  sua  Rivelazione. 

8.  Il  primo  sentimento  che  prova  V  anima,  ritornata 
a  Dio  ed  alla  sua  Rivelazione^  è  d' immensa  com- 
mozione e  confusione  alla  nuova  presenza  dell'  og- 
getto indegnamente  abbandonato. 

9.  I  motivi  della  Ragione  a  nulla  servono  per  V  atto 
eroico  della  Via  Purgativa  Perfetta  che  è  la  Con- 
fessione publiea  in  faccia  alla  Chiesa;  ma  servono 
solo  i  motivi  della  Rivelazione;  e  perciò  si  hanno 
da  sbandire  i  primi,  sebbene  per  V  abitudine  di 
ascoltarli  ci  tomi  grave  lasciaci. 

10.  La  Rivelazione  accusa  publicumente  il  penitente 
per  disporlo  ali»  Confessione  publica. 

11.  Accusa  della  Rivelazione  fatta  dapprima  gene- 
ricamente. 

12.  Pi-imio  santo  effetto  delPaccnsa  generica  contro  il 
•  publico  penitente,  salutare  vergogna. 

13.  Festa  degli  Angeli  pel  primo  santo  effetto  del- 
l' accusa  generica,  canta  di  un  salm». 
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14.  Secondo  santo  effetto  deiraccusa  generica  e  del  canto 
sacro  sulle  anime  eminentemente  pie,  pianti  dirotti 
e  singulti  per  la  semplice  memoria  dei  peccati  già. 
espiati. 
15.  Principio    di    accusa   specifica   contro   il   pnblico 
penitente. 
XXXI.   Via  Purgativa  Pet^fetta,  (sino  al    verso    102  in- 
clus./  Con  in.  santo  effetto  dell'  accusa  fatta  dalla 
Rivelazione  contro  il  publico  penitente,   che  è  con- 
fessar da  se  stesso  i   peccati    ia   faccia  a  tutta  la 
Chiesa,  con  confusione  e  dolore  ognor  più  crescenti, 
con  assoluzione  publica  da   tutti  i  peccati,  con  ria- 
micamento  perfetto  tra  la  Rivelazione  e  il   publico 
penitente,  colla  cancellazione  perfino  della  memoria 
dei    peccati  per  opera  del  ministro    della  Chiesa^  e 
con  avanzamento    ascetico    dalla  riva    sinistra  alla 
destra  di  Lete^  cioè  dalla  parte  sacra  a  piii  sacra. 
Esercizio  XXXIV.  Si  continua  lo  stesso   mirabile  ef- 
fetto   della   Chiesa    cattolica   sulle   anime\  qual   è 
Tatto   eroico    della    Confessione   publica  in    faccia 
ad  essa. 

1 .  Il  terzo  santo  effetto  dell*  accusa  publica  della  Ri- 
velazione contro    il    publico    penitente,    che  è  con- 
fessare publicamente  i  peccati    già  espiati,  e  ripe- 
terne la  confessione  più  volte,    più    esplicitamente, 
e  più  dolorosamente. 

2.  La  Rivelazione  aiuta  il  publico  penitente  a  più  dolersi 
ancora,  ed  ancora  a  dichiararsi  più  esplicitamente 
colpevole  coir  argomento  della  facilità  ch'egli  aveva 
a  far  bene,  e  colla  difficoltà  che  aveva  a  far  male. 

3.  La  Rivelazione  si  nasconde  agli  ingrati,  ed  allora 
corrono  al  precipizio. 

4.  Misericordia  di  Dio,  largita  coir  assoluzione  del 
publico  penitente. 

5.  Argomenti  particolari  da  applicarsi  al  caso  proprio 
e  individuale  di  un  publico  penitente  perchè  conce- 
pisca vieppiù  dolore,  e  più  si  premunisca  contro 
i  futuri  pericoli^ 

6.  Il  più  beir  atto  di  dolore  è  dolersi  per  puro  amor 
di  Dio,  e  de'  suoi  divini  attributi,  al  quale  dobbiamo 
far  di  tutto  per  alzarci. 

7.  A  qual  segno  si  conosca  di  aver  quest*  atto  di 
dolore  sì  perfetto. 

XXXI.  Via  Illumtnatipa  Incipiente.  (Dal  verso  103  al 
fine).  Con  corredo  dell$  4  virtù  morali  in  grado 
sommo,  con  compagnia  delle  3  virtù  teologali  (il 
che  è  quanto  dire  che  per  un  incipiente  nella  Via 
Illuminativa  sono  necessarie  queste  sette- virtù),  e 
con  gioie  celesti  ad  un  solo  saggio  della  bellezza 
<lella  Rivelazione. 
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Eset'cizw  XKXV.  Sulla  Rirelazione. 

1.  Per  cominciare  ad  apprezzarla  bastano  le  4  virtù 
morali  in  sommo  grado. 

2.  Anche  un  saggio  della  Rivelazione  fattoci  gustare 
dalle  4  virtù  morali,  portate  al  sommo  grado,  in- 
nonda   r  anima  di  celeste  dolcezza. 

3.  Tutto  Gesù  Cristo  si  trasfonde  nella  Rivelazione; 
e  cosi  dalla  Rivelazione  impariamo  di  i  imbalzo  a 
conoscer  QesùT/risto  capo  della  Chiesa 

4.  Le  tre  virtù  teologali,  assai  più  ohe  le  4  morali, 
ci  fanno  vedere  la  bellezza  della  Rivelazione. 

XXXII.    Yid   Illuminativa    Incipiente,    Con     passeggio 
ascetico  sino  al  centro    del   Paradiso    terrestre  ral- 
legrato da  celesti  armonie^  e  con  assicurazione    in- 
fallibile del  Paradiso. 
Eseìxizio    XXXVI.   Sulla    Rivelazione:    continuazione 

della  precedente. 
1.  L'anima  purgata  perfettamente,  sin  dal   principio 
della  Via  Illuminativa  non  conosce  altri    piaceri  da 
quelli,  che  le  dà  la  Rivelazione  che  a  sé  la  trasse. 

2.  L'  anima  nella  Via  Illuminativa  Incipiente  se  vuol 
troppo  internarsi  nella  Rivelazione  ne  resta  ab- 
bagliata. 

3.  Gesù  Cristo  conduce  la  sua  Rivelazione  dolcemente, 
e  senza  che  ci  accorgiamo  sensibilmente  di  sua 
condotta. 

4.  L'anima  data  alla  Via  Illuminativa  anche  incìp. 
è  tra  i  più  eletti  figli  della  Rivelazione. 

5.  La  Rivelazione  colle  sue  celesti  dolcezze  rallegra 
r  anima  ne' suoi  passi  per  la  Via  Illuminativa. 

6.  L^  anima  data  alla  Via  Illuminativa  non  osserva, 
non  ascolta  che  la  sola  Rivelazione. 

7.  La  Rivelazione  sola  guida  dell'  anime  rimase  a 
Roma,  sua  vera  sede. 

•8.  La  Rivelazione  residente  a  Roma  ha  da  Gesù  Cri- 
sto r  incarico  di  governare  la  Chiesa  redenta  dalla 
croce  di  Gesù  Cristo. 

9.  La  Rivelazione  è  infallibile,  perche  tutto  intorno 
illuminata  dallo  Spinto  Santo  contro  cui  nulla  può. 

Esercizio  XXXVII.  Sul  mistero  della  Redenzione  rap- 
presentato simbolicamente. 

1.  Umanità  dispogliata  dì  ogni  grazia  per  colpa  di 
Adamo  nel  Paradiso  terrestre.  Si  è  detto  che  anche 
Dante  rappresenta  l'umanità;  ma  Dante  la  rappre- 
senta solo  come  modello  di  conversione,  e  la  pianta 
come  umanità  da  redimere. 

2.  Le  frutta  dell'  albero  della  scienza  del  bene  e  del 
male  non  doveano  esser  colte  da  Adamo^  perchè 
proibite  :   perciò  l'albero  era  altissimo,  e  fatto   in 
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modo  ch«  non  ai  potea  salir».  Per   Adamo  ed  Eva 
vi   salse  il  serpente  a  coglier  frutta  per  loro. 

3.  Benedizioni  della  Chiesa  air  obbedienza  di  Cristo^ 
colla  quale  riparò  alla  disobbedienza  di  Adamo,  che 
guastò  con  essa  V  umana  generazione. 

4.  Gesù  Cristo  colla  sua  croce  da  lui  portata  (la  quale 
come  canta  la  chiesa  nel  tempo  di  Passione,  era 
figlia  della  pianta  Adamitica),  .tocca  la  pianta  della 
umanità  dispogliata  per  Adamo,  e  lega  a  lei  quella 
croce;  onde  l'umanità  si  ravviva,  ed  ecco  la  Reden- 
zione. Dal  momento  poi  che  il  carro  fu  legato  alia 
pianta  questo  e  la  pianta  diventano  una  cosa  sola, 
cioè  tutta  Chiesa  di  Qesii  Cristo,  Chiesa  maestra  il 
carro.  Chiesa  di^cepola  la  pianta.  ^ 

5.  Inno  della  Chiesa  alla  Redenzione  deirumanità  ope- 
rata da  Oesù  Cristo  L'anima  defla  Via  Illuminativa 
Incipiente  non  può  raggiungere  Taltezza  di  queirioDO. 

Esei^cizio  XXXVIIT.  Sulla  Chiesa  del  nuovo  Testamento 
dair Ascensione  al  1304. 

1.  La  Rivelazione  è  lasciata  da  Cristo,  già  ito  al 
cielo,  a  guardia  della  Chiesa,  ed  ha  la  sua  sede  a 
Roma,  ch'è  la  radice  od  il  centro  delTumauità  redenta. 

2.  Colla  Rivelazione  stanno  le  4  virtù  cardinali,  e 
le  3  teologati. 

3.  Ascensione  di  Gesù  Cristo  al  cielo,  e  con  lui  Angeli 
e  Santi  della  Chiesa  trionfante. 

4.  Il  Romano  impero  per  ti*e  secoli  perseguita  e  strazia 
la  umanità  redenta,  o  la  Chiesa  nascente. 

5.  La  persecuzione  del  Romano  impero  contro  la  Chiesa 
inveì  massimamente  contro  la  Chiesa  docente. 

6.  Pericolo  che  Ja  Chiesa  andasse  distrutta;  ma  era 
opera  divina,  che  oppugnavi  potest,  vinci  non  potest. 

7.  Alcune  perdite  fatte  dalla  Chiesa  in  forza  della  per- 
necuzione  del  Romano  impero. 

8.  L'eresia  di  Ario  successa  alle  persecuzioni  vioienti 
del  Romano  impera.  Essa  è  volpe  per  Tastuzia;  ma- 
gra perchè  pasciuta  di  menzogne;  nella  cuna,  del 
carro  perchè  ne  fu  autore  uno  della  Chiesa  docente. 

9.  La  Rivelazione  nei  Concilio  Ecumenico  di  Nicea 
sbaragliò  Teresia  di  Ario,  facendo  vedere  che  l'ere- 
sia è  frutto  di  vita  rea. 

10.  Il  Romano  impero  per  Costantino  fk  donazione  alla 
Chiesa  Romana  o  santa  sede  del  dominio  temporale 
secondo  la  credenza  del  medio  evo,  basata  sopra 
l'istnimente  della  donazione  medesima. 

1 1 .  Gesù  Cristo  lamenta  la  donazione  Costantiniana  non 
per  sé,  ma  pei  suoi  pericoli,  com'  è  di  tutte  le  cose 
temporali. 

12.  Nel  VII  secolo  Maometto  non  sorto  come  gli  eretici 
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dalla  Chiesa,  ma  a  lei  estraneo,  sbucò  come  un  ser- 
pente dalla  terra^  tra  le  due  Chiese  d*oriente  e  d'oc- 
cidente, e  con  un  mostruoso  composto  di  antico  e 
nuovo  Testamento  assalse  violentemente  la  Chiesa. 

13.  11  Maomettismo  strappò  dalla  Chiesa  colla  forza 
delParmi  una  gran  parte  di  lei,  e  massime  quella 
dov'essa,  come  in  suo  fondo,  si  stabili  da  principio, 
cioè  l'Asia,  e  più  la  Palestina,  e  poi  trasse  al  suo 
scisma  tante  altre  regioni  d'Africa  e  d'Europa,  dove 
andò  vagando. 

14.  pairVIII  secolo  in  poi  il  dominio  temporale^  che  già 
èra  nella  Chiesa  Romana,  fu  acquistato  anche  dalle 
altre  Chiese  particolari  in  brevissimo  tempo,  e  tutti 
i  vescovi  diventarono  principi  temporali. 

15.  Al  diritto  delle  Chiese  di  possedere  il  dominio  tem- 
porale Auccesse  Tabuso  di  esso  che  deturpò  le  Chiese 
del  medio  evo. 

'  J^B.  Questo  abuso  alle  volte  fu  vero,  ma  qui  prima 
è  esagerato,  e  poi  è  da  tener  conto  dei  tempi  bar- 
bari in  cui  avvenne,  della  giusta  causa  che  si  difen- 
deva, e  del  bene  che  operò  in  confronto  del  male. 
Al  tempo  che  Dante  scrivea  tali  cose  ogni  vescovo 
marciava  alla  testa  delle  sue  truppe,  occupato  sem- 
pre di  guerre. 

16.  La  Chiesa  maggiore,  cioè  la  Romana,  che  è  la  guida 
di  tutte  le  altre  minori,  come  il  timone  lo  è  del 
carro,  ebbe  il  dominio  temporale  in  assai  maggiore 
estensione  ^elle  altre  come  3  supera  l. 

17.  La  Chiesa  Romana  avea  maggior  forza  temporale 
che  le  altre  Chiese  minori,  come  due  corna  hanno 
maggior  forza  che  un  corno  solo.  E  siccome  è  il 
Sacerdozio  che  avea  questa  forza^  cosi  le  teste  sono 
di  bue,  animale  che  offrivano  in  vittima  i  sacerdoti 
neir  antico  Testamento. 

18.  La  S,  Sede  più  potente  di  tutte  le  altre  sedi  epi- 
scopali, e  tutta  vigile  su  di  esse,  perdette  (pel 
supposto  abuso  e  non  per  T  uso)  le  sue  virginali 
fattezze. 

19.  Filippo  il  Bello  re  di  Francia  potente,  geloso  ed 
infernale  politico,  temendo  che  si  riappicassero 
buone  relazioni  tra  la  S.  Sede  q  V  Imperatore  Rom. 
finse  protezione  ed  amicizia  per  lei,  ma  alcuna 
volta  soltanto,  perchè  le  più  volte  le  si  mostrò  ne- 
mico. Quest'epoca  ai  riferisce  a  Bonifazio  Vili. 

20.  La  S.  Sede  stanca  del  malizioso  contegno  e  del- 
r  aperta  guerra  di  Filippo  il  Bello  contro  la  Chiesa, 
lo  fulminò  colle  sue  Bolle  verso  il  termine  del  Pon- 
tificato di  Bonifazio  Vili,  e  ciò  accennava  a  riami- 
carsi coir  Imperatore,  e  colla  sua  parte,  alla  Qual^ 
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Dant^  apparteneva.  Da  ciò  la  congiura  ordita  da 
Filippo  per  uccider  Bonifazio  in  Anagni,  e  tutti 
quei  mali  trattamenti  che  lo  condussero  a  morte. 

21.  Trasporto  della  S.  Sede  da  Roma  ad  Avignone, 
elSettuato  da  Filippo  sopra  Clemente  Y  per  gelosia 
contro  rimperator  di  Germania,  e  per  vendetta  con- 
tro papa  Bonifazio,  di  cui  brigò  la  condanna. 
XXXIII.  Via  Illuminativa  Incipiente.  Con'  apparecchio 
.  prossimo  alla  Santissima  Comunione,  che  nel  nostro 
caso  è  la  Pasquale,  e  con  percezione  della  mede- 
sima, e  de'  suoi  mirabili  effetti. 

Esercizio  XXXIX.  Sulla  Chiesa  del  nuovo  Testamento 
dal  1304  al  1314  inclusivo.  (Trasporto  della  S.  Sede 
da  Roma  ad  Avignone). 

1 .  Lamenti  delle  anime  pie  al  trasporto  della  S.  Sede 
da  Roma  ad  Avignone  per  opera  deir  empio  Filippo 
il  Belio,  e  de'  suoi  complici. 

2.  La  Rivelazione  guardiana  della  S.  Sede  è  adJolo- 
ratissima  pel  trasferimento  della  sua  Sede  in  Avi- 
gnone. 

3.  La  Rivelazione  conforta  le  anime  pie  accertandole 
che  fra  non  molto  la  S.  Sede  ritornerà  alla  sua 
Roma. 

4.  La  S.  Sede  fuori  di  Boma,  e  quindi  neir  altrui  re- 
gno, è  come  non  fòsse. 

5.  Chi  costringe  la  S.  Sede  sia  direttamente,  sia  in- 
direttamente ad  abbandonare  la  sua  Roma  è  punito 
da  Dìo  colla  morte. 

6.  Ogni  violenza  fatta  alla  Chiesa  è  un  sacrilegio 
ossia  una  bestemmia  di  fatto. 

Esercizio   XL.  Sulla   Santissima  Comunione   che  nel 

nostro  caso  è  la  Pasquale. 
(A)  Apparecchio  prossimo. 

1.  La  Rivelazione  prepara  T  anima  esercitante  la  Via 
Illuminativa  Incipiente  alla  Santissima  Comunione, 
alla  quale  dà  il  corredo  delle  7  virtù  (4  mor.  e  3 
teol.)  e  dei  7  doni  dello  Spirito  Santo. 

2.  La  Rivelazione  parla  volentieri  all'  anima  eserci- 
tante la  Via  Illuminativa  e  la  tiene  alla  sua  scuola 
p^r  disporla  degnamente  alla  Santissima  Comunione. 

3.  L' anima  esercitante  la  Via  Illuminativa  ascolta 
volentieri  la  Rivelazione,  e  le  si  avvicina  più  che 
può  per  udirla. 

4.  La  Rivelazione  è  discreta,  e  manifesta  all' anima 
quello  che  può  portare,  e  le  ò  necessario. 

h.  La  Rivelazione  è  infinitamente  superiore  alla  scienza 
umana,  e  non  può  essere  da  lei  raggiunta. 

6.  Somma  purezza  e  tranquillità  di  coscienza  che  gode 
r  anima  neir  esercizio   della   Via   Illuminativa  dopo 
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la  PnrgatiTa  Perfetta,  il   che   è   eccellente  disposi- 
zione alla  Santissima  Comunione. 

7.  La  Via  Illuminativa  Incipiente  ò  molto  lontana  dalla 
Via  lUaminatiTa  Perfetta. 

8.  Fonte  sacra  ed  ombreggiata  che  serre  di  Sancta 
Sanctorum  per  fare  la  Santissima  Comunione. 

9.  Il  tempio  dove  si  fa  la  Santissima  Comunione  è  il 
Paradiso  dell*  anima,  e  perciò  in  esso  si  trova  la 
fonte  ed  i  fiumi  del  Paradiso  terrestre.  La  fonte  è 
Gesù  Cristo  {Haurietis  aquas,  in  gaudio  de  fonti" 
bus  Salvatoris);  e  dei  due  fiumi  che  sembrano  Eu- 
frates  e  Tigri,  il  primo  che  ò  il  Lete  trovato  prima, 
nel  onale  si  cancella  perfin  la  memoria  dei  peccati, 
è  la  renitenza,  ed  Eunoè  ò  V  Eucaristia. 

10.  Il  sacro  ministro  della  Chiesa,  dietro  gli  ordini 
della  Rivelazione,  conduce  T  anima  già  disposta  a 
ricevere  la  Santissima  Eucaristia  figurata  in  Eunoè, 
che  suona  lo  stesso,  e  che  è  la  stessa  acqua  del 
fonte  Gesù  Cristo  sebbene  sott'  altra  forma,  per  at- 
tingere da  essa  la  virtù  di  sollevarsi  alla  Via  Illu- 
minativa Proficiente. 

8))  Percezione  dell*  Eucaristia, 
olcezze  inesprimibili    che  trova  1*  anima  santa  nella 
partecipazione  al  Sacramento  dell*  Eucaristia. 
(C)  Mirabili  effetti  dell*  Eucaristia  degnamente  ricevuta. 

1.  Divinizzazione  del  comunicato:  Vivo  ego,jam  non 
ego,  vivit  vero  in  me  Xtus. 

2.  Acquisto  di  purezza  angelica* 

3.  Attitudine  dello  stesso  corpo  a  sollevarsi  dalla  terra, 
ed  a  slanciarsi  verso  il  cielo. 
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IL 


INDICE  MORALE-PENALE. 


CANTO 


I 

n 
m 


rv 

V 


VI 


vn 
vm 

IX 


COLPA 


Procrastinare  la  conyersione 
alla  morta,  sebbene  con 
graraine  di  scomunina. 


Procras^are  la  conversione 
alla  morte  per  sola  pigrizia. 

Procrastinare  la  conversione 
alla  morte  per  soia  spen- 
sierateua,  peccato  più  co- 
mune. 


Idem. 

Poi:  Procrastinare  la  conver- 
sione alla  morte  non  per 
disprezzo,  o  per  pigrizia  o 
pw  ispensieratezza,  ma  pel 
pretesto  d'impotenza  caa- 

ata  dal  troppo  attendere 
la  politica. 

Lo  stesso  peccato. 

Lo  stesso  peccato. 

Tatto  le  colpe  dette  in  C<onf. 
Sacramentale  ridotte  a  set- 
te pei  sette  peccati  capitali. 

Snpernia. 


PENA 


XI 

Idem. 

xn 

Idem. 

xm 

Invidia. 

xrv 

Idem. 

XV 

Ira. 

XVI 

Idem. 

xvn 

Idem. 

Poi:  Accidia 

xvni 

Accidia. 

XIX 

Avarizia. 

XX 

Idem. 

XXI 

Idem. 

xxn 

Idem. 

Poi:  GoU. 

xxm 

Gola. 

XXIV 

Idem. 

Procrastinare  il  Purgatorio  per 
trenta  volte  il  tempo  che  si 
visse  in  contumacia,  nel- 
l'Atrio del  Purgatorio  me- 
desimo alle  radici  del  monte 

Procrastinanare  dopo  morteli 
Puigatorio  tanto  quanto  si 
procrastinò  in  vita  la  conv. 

Procrastinare  dopo  morte  il 
Purgatorio  tanto  quanto  si 
procrastinò  in  vita  la  con- 
versione ottenuta  per  Tatto 
eroico  di  perdonare  agli  uc- 
cisori 

Idem. 

Procrastinare  dopo  morte  il 
Purgatorio,  tanto  quanto  si 
procrastinò  in  vita  la  con- 
versione, passando  questo 
tempo  nelle  lodi  di  Dio  en- 
tro amene  vallette,  conti- 
nuamente afflitti,  e  soggetti 
agli  assalti  d'un  serpente 

La  stessa  pena. 

La  stessa  pena. 

Sette  P  nella  fironte.  o  sette 
pene  da  scontarsi  pei  sette 
peccati  capitali. 

Portar  grosse  pietre,  guardan- 
do esempi  di  umiltà  e  di 
superbia. 

Idem. 

Idem. 

Occhi  cuciti  con  fll  di  ferro. 

Idem. 

Camminar  dentro  un  fumo. 

Idem. 

Idem. 

Correr  piangendo  e  pregando. 

Idem. 

Giacer  distesi  e  bocconi,  oran- 
do e  piangendo. 

Idem. 

Idem. 

Idem. 

Soffrir  fiune  e  sete. 

Idem. 

Idem. 
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CANTO 

COLPA 

PENA 

XXV 

Lussuria 

Camminar  entro  fiamme. 

XXVI 

Idem. 

Idem. 

.XXVII 

Idem. 

Idem. 

sino  al 

verso  00 

XXVII 

Sola  memoria  di  colpa. 

Sola  memoria  di  pena. 

dal  61  al 

fine 

xxvin 

Idem. 

Idem. 

XXIX 

Idem. 

Idem. 

XXX 

Idem 

Idem. 

XXXI 

Idem 

Idem. 

Poi:  Senza  nemmeno  memo- 

Senza nemmeno   memoria  di    1 

ria  di  colpa. 

pena.                                    | 

III. 


INDICE  DELLA  DIVISIONE 


I.  Atrio  del  Purgatorio  . 
n.  Vero  Purgatorio  .  . 
in.  Paradiso  Terrestre    , 


dal  G.  I.  al  G.  IX.  inclus. 

dal  G.  X.  al  G.  XXVII.  verso  60  inclus. 

dal  G.  XX Vn.  verso  61  al  G.  XXXUI.  inclu^.j 
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IV. 


INDICE  CRONOLOGICO  E  TOPOLOGICO 


GANTI  COMPOSTI 


Dall  al  XV  indotiTe 


Dal  XVI  al  XXm  in- 
elusive 


Dal  XXIV  al  XXXm 
indosive. 


NBL  TBMPO  STORICO 


Dal  fine  del  1906  al  1313 


Dal  1313  al  1814  giugno 


NBL  LUOGO  RBALB 


*■ 


Dal  1314  dopo  U  14giu- 

8 no  sino  al  1314  dopo 
t9  noremb.  e  parte 
dell31& 


Parigi. 

Pisa  presso  Ugucdone 

della  Fagiolk. 
Lunigiana  presso  Mo^ 

roello  Malaspina. 

Lucca  presso  Oentucca. 


V. 


INDICE  DELLE  VARIANTI 


CANTO 

VKRS. 

COAiUNB 

•         • 

VARUNTB 

rv 

83 

quando 

quanto 
Ma*  '1 

▼ 

112 

mal 

XVI 

93 

0 

e 

XXI 

10 

senza  parente^ 

con  parentesi  che  cangia  il 
senso. 

XXV 

31 

Tondetta 

veduta. 

XXV 

xxvu 

58 
5 

spiega 

ronde  in  Gange 

m  ronde  Gange. 

xxvm 

112 

altra 

alta. 

XXX 

100 

detta 

destra. 

XXXI 

78 

apparsion 

aspersion. 
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A 


Canto  verso 

Àbido 

28    74 

Acam 

20  109 

Acheronte 

2  105 

Achille 

9    34 

Id. 

21    92 

Adamo 

9    10 

Id. 

11    44 

Id. 

29    86 

Id. 

32    37 

Adhoesìt  pavimen- 
to anima  mea  19    73 

Adige  16  115 
Africano  (Scip.)  29  116 

Agatone  22  107 

Aglauro  14  139 

Agnus  Dei  16    19 

Agubbio  11    80 

Alagìa  19  142 

Alagna  20    86 

Alberto  6    97 

Albia  (f.)  7    99 

Id.  7    99 
Aldobrandeschi 

(Guglielmo)  11    59 

Alessandria  7  135 

Almeone  12    50 

Anacreonte  22  106 

Anastagi  14  107 

Anchise  48  137 

Antenori  5    75 

Antigone  22  110 

Appennino  5    96 

Aquilone  4    60 

Aragne  12    43 

Aragona  3  116 

Archiano  5    95 

Archian  5  125 

Aretin  6    13 

Argia  22  110 

Argo  29    95 

Aristotele  3    43 

Arnautz  26  142 

Amo  5  126 

Arno  14    24 


Canto  verso 

Arrigo(Manardi)  14  97 

Arrigo  7  131 

Asopo  18  91 

Asperges  me  31  98 

Assiri  12  59 

Assuero  17  28 

Atene  6  139 

Augusto  29  116 

Aurora  2  8 

Ave  10  40 

Azzo  14  105 


B 


Bacco  18    93 

Bagn  acavai        14  115 
Barbagia  23    94 

Id.  23    96 

Barbare  23  103 

Barbarossa         18  119 
Battesmo  22    89 

Battista(S.>        22  152 
Beati  misericor' 

des  15    38 

Beati mundo  cor- 
de 27      8 
Beati  pacifici     17     68 
Beati  pauperes  12  110 
Beati  qui    sitiunt 

iustitiam        22      5 
Beati  quorum  te- 
età  sunt  pecca- 
ta 29      3 
Beatricefregina)  7  128 
Beatrice  6    46 
Id.                   15    77 
Id.                   18    48 
Id.                  18    73 
Beatrice            23  128 
Id.                  27    36 
Id.                  27    53 
Id.                  30    73 
Id.                  31     80 
Id.                  31  107 
Id.                  31  114 
Id.                  31  133 


Canto 

Beatrice  32 

Td.  32 

Id.  32 

Id.  33 

Id.  33 

Belacqua  4 

Benedictus  qui 

venie  30 

Benevento  3 
Bernardin  (di 

Fosco)  14 

Bismantova  4 

Bologna  14 
Bolognese(Fran- 

co)  11 

Bolsena  24 

Bonagiunta  *M 

Id.  24 

Bonifazio  24 

Brabante  6 

Brandisio  3 

Brettinoro  14 

Briareo  12 

Broccia  (Pier)  6 

Bruggia  20 

Buonconte  5 


verso 

35 

86 

106 

4 

124 

123 

19 
128 

101 

26 

100 

83 
24 
19 
20* 
29 
23 
27 
112 
28 
22 
46 
88 


C 


Calboli 

Galliopea 

Campagnatico 

Campaldino 

Canavese 

Cappelletti 

Capricorno 

Carlo 

Id. 

Id. 

Id. 
Carpigna 
Carro  (costell.) 
Casella 
Casentino 
Castel 
Castore 


14    89 

1  9 
11     66 

5  92 
7  136 

6  106 

2  57 
11  137 
20    67 

5  69 
20  71 
14    98 


1 
2 
5 


30 
91 
94 


16  125 
4    61 


I 

j 
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Gastrocaro 

Cecilio 

Cesare 

Cesar 

Cesar 

Cesare 

Chiassi 

Chi  averi 

(yhirone 


Canto  verso 
14  116 
22    98 

18  101 
26    77 

6    92 

6  114 

28    20 

19  100 
9    37 


E 


Cìapetta  (Ugo)  20    49 


Cicilia  3 

Cimabue  1 1 

Circe  14 

Ciro  12 

Citerea  27 

Clemente  3 

Clio  22 
Cloto             .     21 

Colle  13 

Conio  14 

Corsi  18 

Cosenza  3 

Crasso  20 

Cristiana  20 

Cristian  22 

Cristiano  22 

Cristo  20 

Id.  21 

Id.  23 

Id.  26 

Id.  32 
Curradino        '  20 

Currado  8 
Currado(MaIa- 

spina 
Currado 

D 

Daniello 

Dante 

Deidamia 

beifile 

Delo 

Demonio 

Deus  venerunt 

gentes  33 

Diana  13 

Id.  25 

Doagio  20 

^mizian  22 


8 
16 


22 
30 
22 
22 
20 
14 


116 

94 

42 

56 

95 

125 

58 

27 

115 

116 

81 

124 

116 

44 

90 

73 

87 

8 

74 

109 

102 

68 

65 

118 
124 


146 
55 
114 
110 
130 
118 

1 

153 

131 

46 

83 


Ebrei 

Id. 
Ecce  Anelila 
Egitto 
Eli 
Elia 
Elice 
Elicona 
Eliodoro 
Ellesponto 
Elsa 
Eneida 
Eolo 

Equatore 
Erisìton 
Ermafrodito 
Ermo 
Ester 
Esti 
Etiopo 
Eufrates 
Eunoe 

Id. 
Euripide 
Europa 
Eva 

Id. 

Id. 
Eva 

Evangelio 
Ezechiel 


Gantoverso 


24  124 


4 

DifilO 

2 

23 

32 


F 


83 
44 
46 
74 
80 


25  131 

29  40 
20  113 
28    71 


33 
21 
28 

4 
23 
26 

5 
17 

5 
26 


67 
97 
21 
80 
26 
82 
96 
29 
77 
21 


Fiordaliso 
Fiorentina 
Fiorentine 
Fiorenza 

Id. 
Forese 

Id. 

Id. 
Forlì 
Fosco 


Canto  verso 
20  86 
11  113 
23  101 
6  127 
20  75 
23    48 

23  76 

24  74 
24  32 
14  101 


Fraticescameiitel6  126 


33  147 

28  131 
33  127 
22  106 

8  123 

8    99 

12    71 

24  116 

29  24 
22  154 
29  100 


Fabbro  14  100 
Fabrizio  20  25 
Faenza  14  101 
Falterona  14  17 
Fano  5  71 
Fantoli  14  121 
Federigo(No  vel- 
lo) 6  17 
Federigo  7  119 
Federigo(Tigno- 

so)  14  106 

Federigo  16  117 

Feton  4  72 

Fìlippeschi  6  107 

Filippi  20  50 


Francia 
Id. 
Id. 

Franco  (Bolo- 
gnese) 


7  109 
20  51 
20    71 

11    83 


G 


Gaia  16  140 

Gallura  8    81 

Gange  2     5 

Id.  27     4 

Ganimede  9    23 

Gedeon  24  125 

Gelboe  12    41 

Gentucca  24    37 

Gerion  27    23 

Gerusalemme  23    29 

Gherardo  16  124 

Id.  16  133 

W.  16  138 

Ghin  6    14 

Giacopo(S)  32    76 

Giocasta  22    56 

Giordan  18  135 

Giosuè  20  111 

Giotto  11    95 

Giovanna  8    71 

Giovanna  5    89 

Giovanni  (S.)  32    76 
Giovanni  (Van- 

gel.)  29  105 

Giove  6    118 

Id.  29  120 

Id.  32  112 

Giuda  20    74 

Id.  21    84 

Giustiniano  6    89 

Giuvenale  22    14 
Gloria  in  excel- 
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Canto  yerso 
20   136 

26.  40 

3  113 

2  143 

7  129 

9  39 

22  88 

22  108 

22^101 


sis  Beo 
Gomorra 
Gostanza 

Id. 

Id. 
Greci 

Id. 

Id. 
Greco 

Gregorio  (S.)  10  75 
Grifone  (G.  C.)  30  8 
Grifon  (G.C.)  29  108 
Grifon(G.C.)     31  113 

Id.  31  120 

Id.  32    261 

Id.  32    43 

Id.    '  32    89 

Guanto  20    46 

Guascogna  20  66 
Guglielmd  7  134 

Guglielmo(Aldo- 

brandeschi)    11     59 
Guido  1 1     97 

Guido  16  125 

Gnido(daPrata)14  104 
Guido(del  Duca)14  81 
Guido  (di  Carpi- 

gna;  14    98 

Guido  (Guini- 

celli) 


Id. 
Id. 
Id- 
Id. 


Canto  verso 

7  95 

13.  96 

20  67 

30  86 


J 


Jacopo 

Jarba 

Jerusalem 


7 
31 


119 

72 
i    3 


L 


Labia  mea,  Do- 

mine  23     11 

Lacedemona       6  139 
Lachesis  25    79 

Langia  22  112 

Lasca(costellaz.)32  64 


H 


Canto  verso 


Madian  24  126 

Malaspina  8  118 

Manardi(Arrigo)l4  97 
Manfredi  3  112 

Manibus  o  date 
lilia  plenis    30    21 


Guittone 
Guittope 


26 
24 


92 
56 


26  124 


I 


Ibero 

Ilerda 

Ilion 

Indi 

Indico 

Indo 

Inghilterra 

In  te.  Domine^ 

speravi 
Ippocrate 
Isniene 
Ismeno 
Israel 
Italia 

Id. 


27  3 
18  101 
12    62 


Latin  7 

Latina  13 

Latino  1 1 

Latona 

Lavina 

Leandro 

Lemosi 

Lerici 

Lete 

Id. 

Id. 

Id. 

Id.  . 
Levi 
Lia  , 
Libano 
Libra(co9tellaz.)27 


16 
92 
58 


Mantova 

Mantovan 

Mantovana 

Mantovano 

Marcel 

Marchese 

Marco 

Marco 

Mardocheo 

Maremma 


6 

7 

18 

6 


72 

86 
83 

74 


6  125 
24  31 
16    46 

16  130 

17  29 
5  134 


Margher.  (reg.)  7  l'28 


32 

7 
26 

7 


41 

74 

21 

131 


30  83 
29  137 
22  HI 
18  91 
2    46 


Maria 

Id. 

W. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id. 

Id, 

Id. 
Marocco 
Marsiglia 
Marte 
Marte 


20  131 
17  37 
28  73 
26  120 
3  49 
26  108 
28  130 
30  143 
33  96 
33  123 
16  1321  Marzia 


3  39 
3  101 
8  37 
10  50 
13  50 
18  100 
20  19 
22  142 


6  124 


Licurgo 

Lilla 

Limbo 

Lizio 

Lombarda 

Lombardo 

Lombardo(il 

Semplice) 
Luca  (S.) 
Lucca 

Id. 


27  101 

30     11 

3 

94 
46 
14 
97 
61 
46 


33 

23 

4 


6 

30 

139 


18  102 
12    31 


26 
20 
22 
14 
6 
16 


16  126 


6    76  Lucia 


21 

24 

24 

9 


7 

20 
35 
55 


Luigi 


Id. 
Marzucco 
Matilda 
Melan. 
Meleagro 
Meridian 
Metello 
Michele  (S.) 
Michel 

Id. 
Mida 
Milanese 
Minerva 
Minos 
Mira 


2 
1 
1 
6 


14 
79 
85 
18 


33  119 
18  120 
25    22 


4 

9 

13 

10 

10 


138 

138 

51 

68 

72 


20  106 


8 

50 

1 

5 


80 
68 
77 
79 


20    ^^Modicum  et  non 
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Canto  yeno 

Canto  versoi 

Canto  vera 

mdebitis  etc. 

33 

10 

Parnaso 

22    65 

Purgatorio 

7     39 

Moisè 

32 

80 

Id. 

28  141 

Id. 

9    49 

MolU  (f; 

7 

99 

Id. 

31  141 

Q 

Monaldi 

6  107 

Pasife 

26    41 

Monferrato 

7  136 

Paternostro 

26  130 

Qui  lugent 

19    50 

Montecchi 

6  106 

Peloro 

14    32 

Montefeltro 

5 

88 

Persio 

22  109 

R 

Montone  (cost.)  8  134 

PescatorefS.Pie-           | 

Mase 

22  102 

tro) 

22    63 

Rachele 

27  104 

Pesci(co8tellaz.)  1     21 

Renofdi  Rooq-) 

14    92 

N 

PetriiB.) 

19    99 

Rife 

26    43 

Pia 

5  133 

Rinier 

Il     88 

Naìade 

33 

49 

Piccarda 

24    10 

Roboam 

12    46 

Napoli 

3 

27 

Piche 

1     11 

Rodolfo  (imp.) 

7    94 

Ne  la 

23 

87 

Pier  (dalla  Broc- 

Roma 

6  112 

Nembrotte 

12 

34 

cia) 

6    22 

Id. 

16  106 

Neque  nubeni 

19  137 

"Pier  Pettinagno  13  128 

Id. 

i6  127 

Nettare 

28 

144 

Pier  (Trave  r- 

Id. 

18    80 

Nicol  ao 

20 

32 

saro) 

14    98 

Id. 

21     89 

Nilo 

24 

64 

Pier 

7  125 

Id.. 

29  US 

Nin 

8 

63 

Pier(S.) 

9  127 

Id. 

32  103 

Niobe 

12 

37 

Pietola 

18    83 

Romagna 

5    69 

Noli 

4 

25 

Pietro  (S.) 

13    51 

Id. 

15    44 

Normadia 

20 

66 

Id. 

21     54 

Romagnuoli 

14    99 

Notai' 

24 

56 

Id. 

32    76 

Roman 

10    74 

Novembre 

6  143 

Pigmalione 

20  103 

Id. 

19  107 

Pila 

24    29 

Romana 

22  145 

0 

Pilato 

20    91 

Romano 

32  112 

Pineta 

28    20 

Rubaconte 

12  102 

Oderisi 

11 

79 

Piramo 

27    38 

Olimpo 

24 

.15 

Id. 

33    69 

S 

Oloferne 

12 

59 

Pisa 

6    17 

Omberto 

11 

67 

Pisistrato 

15  101 

Safìra 

20  112 

Oreste 

13 

32 

Plato 

2    43 

Salmista 

10    65 

Oriaco 

5 

80 

Plauto 

23    98 

Salvani  (Proven- 

Orse 

4 

65 

Po 

14    92 

zan) 

11  121 

Orso 

6 

19 

Po 

16  115 

Salve  Regina 

7    82 

Osanna 

29 

51 

Policleto 

10    32 

Samaritana 

21     3 

Ottachero 

7 

100 

Polidoro 

20  115 

Sanese 

13  106 

Ottavian 

7 

6 

Pottnestor 

20  115 

Sanleo 

4    25 

Ottobre 

6 

144 

Polluce 

4    61 

SantaiSor 

6  111 

Ponti 

20    66 

Sapia 

13  100 

P 

Prata 

14  104 

Saracino 

23  103 

Pratomaguo 

5  116 

Sardi 

18    81 

Pagan 

14  118 

Proenza 

7  126 

Sardìgna 

23    94 

Paganesmo 

22 

91 

Proserpina 

28    50 

Saturno 

19     3 

Palazzo 

16  1241 

Provenzale 

20    61 

Saul 

12    40 

Palude 

12 

31 

Provenzan(Sal- 

. 

Schiavi 

30    87 

Parigi 

20 

52 

vani) 

11  121 

Schiro 

B    37 

Parisi 

11 

81 

Puglia 

7  126 

Scirocco(vento)2S    21 
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Canto  vano 

Canto  reno 

Canto  Tono 

Scorpio  (costei- 

Tedesco 

6    97 

Yeni  sponsa 

de 

laz.) 

25 

3 

Te  Deum 

9  140 

Libano 

30    71 

Senesi 

11 

65 

Te  lucie  ante 

8    13 

Venite  benedicH 

Sennaar 

12 

36 

Temi 

33    47 

Patrie  met 

■    27    58 

Sennacherìb 

12 

55 

Tempio  (ordine)  20    93 

Verde 

3  131 

Serse 

28 

71 

Terenzio 

22    97 

Verona 

18  118 

Sesto 

28 

74 

Teseo 

24  123 

Vicario  (di  Cr 
Vicario  (di  Pi 

.)  20    87 

Sfinge 

33 

47 

Teti 

22  113 

et  21    54 

Siena 

5  134 

Tevere 

2  101 

Vincislao 

7  101 

Id. 

lì 

111 

TignosofFeder 

u)14  106 

Vinum  non 

ha- 

Id. 

11 

123 

Tigri 

33  112 

bent 

13    29 

Id. 

11 

134 

Timbreo 

12    31 

Virgilio 

2    61 

Siestri 

19  100] 

Tiresia 

22  113 

Id. 

3    74 

Simonide 

22 

107 

TUbe 

27    37 

Id. 

6    67 

Sion 

4 

68 

Tito 

21    82 

Id. 

7      7 

Siringa 

32 

65 

Titone 

9      1 

Id. 

8    64 

Sodoma 

26 

40 

Tolosano 

11     89 

Id-. 

10    53 

Id. 

26 

79 

Tommaso     * 

20    69 

Id. 

13    79 

Sordel 

7 

3 

Torso  (dal) 

24    23 

Id. 

19    54 

Id. 

9 

58 

Toscana 

21  110 

Id. 

21     14 

Sordello 

6 

74 

Id. 

13  149 

Id. 

21  101 

Id. 

7 

52 

Id. 

14    16 

Id. 

21  103 

Id. 

8 

38 

Tosco 

11    58 

Id. 

21  125 

Id. 

8 

43 

Id. 

14  103 

Id. 

22    10 

Id. 

8 

62 

Id. 

14  124 

Id. 

23  130 

Id. 

8 

94 

Id. 

16  137 

Id. 

24  119 

SpagnaQspag. 
Spirito  Santo 

)18 

102 

Traiano 

10    76 

Id. 

27    20 

20 

96 

Traversara 

14  107 

Id. 

27  118 

Stazio 

21 

91 

Tra?ersaro(Pier)14  98 

Id. 

27  126 

Id. 

22 

25 

Troia 

12    61 

Id. 

29    56 

Id. 

24 

119 

Turbia 

3    49 

Id. 

30    46 

Id. 

25 

29 

Id. 

30    49 

Id. 

25 

32 

0 

Id. 

30    50 

Id. 

27 

47 

Id. 

30    51 

Id. 

32 

29 

Id. 

30    45 

Id. 

33 

34 

Ubaldin 

24    29 

Virgilio,Virgiliol9   28 

SummcB  Deus  cU" 

Ugo  (cispetta) 

20    49 

Virum  non  i 

co- 

mentice 

25 

3 

Ugolin 
Id. 

14  105 
14  121 

gnosco 

25  128 

T 

Ulisse 
Urania 

19    22 

29    41 

z 

Tacco 

6 

14 

Utica 

1    74 

Talamone 

13 

152 

Zeno  (S.) 

18  118 

Tamiri 

12 

56 

T 

Zodiaco 

4    64 

Tarpeia 

9  1371 

Taumante 

21 

50 

Tauro 

25 

3 

Valdimagra 

8  116 

Teban 

18 

93 

Varrò 

22    98 

Tebe 

21 

92 

Venere 

25  132 

Tebe 

22 

89 

Id. 

28    65 

vili. 
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«8  —  47 
Kfia  conosceuzH  alla  cambiata  labbja. 
Deh  non  contendere  all' asoiutia^ìbbia 
Né  a  difetto  di  carne  ch'io  in'  abbia; 

a.coa 

7  —  71 
Che  ne  condusse  in  fianco  della  lacca, 
Oro  ed  argento  fino  e  cocco  e  bia^, 
Fresco  smeraldo  in  l' ora  che  si  ffflxa, 

aooi 

12  —  44 

Già  mexxa  ara^a,  trista  in  su  gli  stracci 
O  Roboam,  già  non  par  che  minacci 
Nel  porta  un  carro  prima  eh'  altri  il  cacci 
ac;cia 

3  —  122 

Ma  la  bontà  infinita  ha  si  gran  braccia 
Se  '1  pastor  di  Cosenza,  eh  alla  caccia 
Avesse  in  Dio  ben  letta  questa  faccia, 

6  —  11 
Volgendo  a  loro  e  qua  e  là  la  faccia, 
Quivi  era  V  Aretin^  che  dalle  braccia 
E  l'altro  che  annegò  correndo  in  caccia. 

9  —  38 
Trafugò  lui  dormendo  in  le  sue  braccia, 
Che  mi  scoss'io,  si  come  dalla  faccia 
Come  fa  l'uom  che  spaventato  agghiaoda. 

11  —  71 
Per  lei,  tanto  ch'a  Dio  si  soddisfaccia, 
▲sooltajado,  chinai  in  giù  la  faccia; 
Si  torse  sotto  '1  peso  che  lo  impaccia: 

13  —  119 

Passi  di  fuga  ;  e  veggendo  la  caccia. 
Tanto  ch'io  levai  in  su  1'  ardita  faccia, 
CiOme  fa  il  merlo  per  poca  bonaccia. 

24  —  20 
Buonagiunta  da  Lucca  ;  e  quella  faccia 
Ebbe  la  Santa  Chiesa  in  le  sue  braccia: 
L'anguille  di  Bolaena  e  la  vernaccia. 

aoe 

2  —  95 

Se  quei,  che  leva  e  quando  e  cui  gli  piace, 
Che  di  giusto  voler  lo  suo  si  face. 
Chi  ha  voluto  entrar  con  tutta  pace. 

3  —  74 

Virgilio  incominciò,  per  quella  pace 

IMtene  dove  la  montagna  ^iace, 

Che  '1  perder  tempo  a  chi  più  sa  più  spiace. 

5  —  59 
Non  riconosco  alcun  ;  ma  s'a  voi  piace 
Voi  dite,  ed  io,  farò  per  quella  pace, 
0*  m!>ndo  in  mondo  cercar  mi  si  face. 


•  10  —  35 
^e^!l  molt'  anni  lagrimata  pace. 
Dinanzi  a  noi  pareva  si  varace, 
Che  non  sembiava  imaginé  che  tace. 

15  —  131 
D'aprir  lo  cuore  ali'  acque  della  pace, 
Non  dimandai  :  Che  hai  f  per  quel  che  face 
Quando  disanimato  il  corpo  giace; 

18  —  20 
Ad  ogni  cosa  è  mobile  che  piace, 
Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Si  che  l  animo  ad  essa  volger  face. 

24  —  11 
Dappiè  guardando  la  turba  che  giace; 
Dicendo:  Frati  miei,  Dio  vi  dea  pace. 
Rendè  lui  '1  cenno  ch'a  ciò  si  conface. 

24  —  137 
E  giammai  non  si  videro  in  fornace 
Com'i'  vidi  un  che  dicea:  S'a  voi  piace 
Quinci  si  va  chi  vuole  andar  per  pace. 

28  —  89 
Per  sua  cagion  ciò  ch'ammirar  ti  facd; 
Lo  sommo  nene,  che  solo  a  sé  piace, 
Diede  per  arra  a  lui  d'  etema  pace. 

30  —  5 
Di  suo  dover,  come  il  più  basso  face 
Fermo  si  affisse;  la  gente  verace 
Al  carro  volse  so,  come  a  sua  pace: 

aoi 

21  —  104 
Con  viso  che  tacendo  dicea  :  Taci  : 
Che  riso  e  pianto  son  tanto  seguaci' 
Che  men  srà^uon  voler  ne*  più  verad. 

24  —  101 
Che  gli  occhi  miei  si  fero  a  lui  segtiteì, 
Parvermi  i  rami  gravidi  e  vivaci 
Per  esser  pur  allora  volto  in  laci. 

aoo 

5  —  80 
Quand'i'  fui  sovraggiunto  ad  Oriaoo, 
Corsi  al  palude;  e  le  cannucce  e  il  braco 
Delle  mie  vene  farsi  in  t«m  laco. 

acque 

1  —  131 

Che  mai  non  vide  navicar  sue  acqne 
Quivi  mi  cinse,  si  come  altrui  piacque r 
L'  umile  pianta  cotal  si  rinacque 

8  —  .53 
Giudice  Nin  gentil,  guanto  mi  piaoqae, 
Nullo  bel  salutar  tra  noi  si  tacque: 
Appio  del  monte  per  le  lontana  acque  ì 

15  —  92 
Ti  cercavamo.  E  come  qui  si  tacQ'i<>. 
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odi  m' apparve  un'altra  con  auelle  acque 
Quando  per  gran  dispetto  in  altrui  nacque  ; 

18  —  125 
E  della  mente  peggio,  e  che  mal  nacque, 
Io  non  80  se  più  disse,  o  s'ei  si  tacque. 
Ma  questo  intesi,  e  ritener  mi  piacque. 

aera 

9  —  134 
Gli  spigoli  di  quella  regge  sacra, 
Non  ruggio  si,  nò  si  mostrò  si  aera 
Metello^  perchò  -poi  rimase  macra. 

acz*o 

31  —  1 

0  tu,  che  se'  di  là  dal  fiume  sacro 
Che  pur  per  taglio  m*  era  parut'  acro, 

ada 

1  —  119   , 
Gom^uom  che  toma  alla  smarrita  strada, 
Quando  noi  fummo  dove  la  rugiada 
Ove  adorezza,  poco  si  dirada  : 

4^71 
E  diversi  eraisperi  ;  ond'è  la  strada. 
Vedrai  com*  a  costui  convien  che  vada 
Se  r  intelletto  tuo  ben  chiaro  bada. 

8  —  125 
Grida  i  signori,  e  grida  la  contrada, 
Ed  io  vi  giuro  s*  io  di  sopra  vada. 
Del  pregio  della  borsa  e  aella  spada. 

12  —  38 
Vedeva  io  te  segnato  in  su  la  strada 
0  Saul  come  in  su  la  propria  spada, 
Che  poi  non  senti  pioggia  né  rugiada  ! 

16  —  11X7 
Duo  Soli  aver,  che  Tuna  e  Taltra  strada 
L'un  l'altro  ha  spento;  ed  è  giunta  la  spada 
Per  viva  forza  mal  convien  che  vada  ; 

20  —  125 

E  hrigavam  di  soverchiar  la  strada 
Quand'io  senti*,  come  cosa  che  cada, 
Qual  prender  suol  colui  ch*a  morte  vada. 

22  -.  131 
Un  alber  che  trovammo  in  mezza  strada 
E  come  abete  in  alto  si  digrada 
Gred'io  perchè  persona  su  non  vada 

30  —  53 
Valse  alle  guance  nette  di  rugiada, 
Dante  perone  Virgilio  se  ne  vada, 
Che  pianger  ti  convien  per  altra  spada 

ade 

12  —  104 
Per  le  scalee  che  si  fero  ad  etade 
Cosi  s'allenta  la  ripa  che  cade 
Ma  quinci  e  quindi  Taltà  pietra  rade. 

18  —  77 
Facea  le  stelle  a  noi  parer  più  rade 
E  correa  contro  U  ciel  per  quelle  strade 
Tra'  Sardi  e*  Corsi  il  vede  quando  cade; 

21  —  47 

Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade, 
Nuvole  spesse  non  paion,  nò  rade, 
Che  di  là  cangia  sevente  contrade. 

25  —  83 
MrMiioria,  intelligenzla  e  volontade, 


Senza  restarsi  per  sé  stessa  cade 
Quivi  conosce  prima  le  sue  stradai 

33  —  47 
Qual  Temi  e  Sfinge,  men  ti  persuade, 
Ma  tosto  fien  gli  tatti  le  Naiade  ; 
Senza  danno  cu  pecore  e  di  biade. 

adi 

10  —  98 

Le  immagini  di  tante  umilitadi, 
Ecco  di  qua,  ma  fanno  i  passi  radi, 
Questi  ne  invieranno  agli  alti  gradi. 

12  —  92 
Disse:  Venite;  qui  son  presso  i  gradi: 
A  questo  invito  vengon  molto  radi: 
Perchò  a  poco  vento  cosi  cadi  I 

ado 

8  —  65 
Che  sedea  li,  gridando  :  Su,  Currado, 
Poi  volto  a  me;  Per  quel  singular  grado 
Lo  suo  primo  perchò  che  non  gli  ò  guado; 

adpe 

11  —59 

Guglielmo  Aldobrandeschi  fu  mio  padre 
L'antico  sangue  e  Topere  leggiadre 
Che,  non  pensando  alla  comune  madre, 

26  —  95 
Si  fòr  duo  figli  a  riveder  la  madre. 
Quando  Vuév  nomar  se  stesso  il  padre 
Rime  d'amore  usar  dolci  e  leggiadre  : 

30  —  50 
Di  so,  Vii^ilio  dolcissimo  padre. 
Nò  quantunque  perdeo  l'antica  madre. 
Che  lagrimando  non  tornassero  adre. 

asa 

3  —  11 
Che  Tonestade  ad  ogni  atto  dismaga. 
Lo  intento  rallargò,  si  come  vaga. 
Che  inverso  il  ciel  più  alto  si  dislaga. 

24  —  38 
Sentiva  io  là  ov'  ei  sentia  la  piaga 
O  anima,  diss'io,  che  par  si  vaga 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

27  —  104 
Ma  mia  suora  Rachel  mai  non  si  smaga 
Eirò  de'suoi  begli  occhi  veder  vaga, 
Lei  lo  vedere  e  me  1*  ovrare  appaga. 


25  —  26 

Guizza  dentro  allo  specchio  vostra  image 
Ma  perchò  dentro  a  tuo  voler  t' adage. 
Che  sia  or  sanator  delle  tue  piage. 

assi 

5  —  26 

Per  lo  mio  corpo  al  trapassar  de'  raggi 
E  due  di  loro  in  forma  di  messaggi 
Di  vostra  oondizion  fatene  saggi. 

27  —  66 

Verso  tal  parte  eh*  io  toglieva  i  rag^i 
E  di  pochi  aoagUon  levammo  i  saggi. 
Sentimmo  dietro  ed  io  e  gli  miei  mggi. 
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affata 

2  —  ^ 
Ond'ei  si  glttàr  tutti  In  su  la  spiaggia, 
La  turba  che  rimase  1Ì,  selvaggia 
Come  colui  che  nuove  cose  asnaggia. 

4  —  36 
Dell'altra  ripa,  alla  acoverta  piaggia, 
Ed  affli  a  me  :  Neaaun  tuo  passo  caggia 
Fin  cne  n'appaia  alcuna  scorta  saggia. 

6  —  98 
Goatei  ch'è  fatta  indomita  e  selvaggia, 
Giusto  gludicio  dalle  atelle  caggia 
Tal  che  il  tuo  sucoessor  temensa  n'aggia  ; 

2  — 9S 
Laddove  io  son,  fo  io  questo  viaggio, 
Ed  egli  a  me:  Nessun  me  (ktto oltrag[gio, 
Più  volte  m'ha  negato  eato  paesaggio: 

i3  —  71 
B  cuce  si,  oonvs  a  sparvier  selvag^^io 
A  me  jMireva  andando  fare  oltraggio. 
Perch'io  mi  volai  al  mio  Consiglio  saggio, 

ie  —  131 
Ed  or  discemo  perchè  dal  retaggio 
Ma  ^al  Gherardo  è  qneì  che  tu  per  saggio 
In  nmproverìo  del  secol  selvaggio  t 

a«lie 

15  —  80 
.<>>me  son  già  le  due,  le  cinque  piaghe, 
Com'io  voleva  dioer  :  Tu  m'appaghe  : 
SI  che  tacer  mi  ftr  le  luci  vagne. 

a«iii 

10  —  lOi 
Per  veder  novitadi,  onde  son  vaghi, 
Non  vo'  però  lettor  che  tu  ti  smaghi 
dome  Dio  vuol  che  il  debito  si  paghi. 

a«i 

14  —  107 
La  casa  Traversane  e  ^li  Anastagi  ; 
Le  donne  e  i  cavalier,  gli  affanni  e  gli  agi, 
Là  dove  i  cuor  son  fatti  ai  malvagi. 

asia 

19  —  140 
<2hè  la  tua  stanza  mio  pianger  disagia, 
Nepote  ho  io  di  là  c'ha  nome  Alàgia, 
Non  faccia  lei  per  esemplo  malvagia  ; 

asiia 

15  —  26 
'Schermir  lo  viso  tanto  che  mi  vaglia. 
Non  ti  maravigliar  se  aficor  t'abbaglia 
Messo  è  che  viene  ad  invitar  ch'uom  ssglia 

asli 

13  —  152 
Che  spera  in  Talamone,  e  perderàgli 
Ma  più  vi  perderanno  gli  ammiragli 

asna 

3  —  2 
Dispergesse  color  per  la  campagna, 
To  mi  ristrinsi  alla  fida  compagna: 
Chi  m'avria  tratto  su  per  la  montagna? 


15  —  44 

Che  volle  dir  lo  spirto  di  Romagna, 
Perch'egli  a  me:  Di  sua  maggior  magagna 
Se  ne  riprende,  perchè  men  sen  piagna. 

18  —  98 

Si  movea  tutta  quella  turba  magna; 
Maria  corse  con  fretta  alla  montagna; 
Punse  Marsiglia,  e  poi  corse  in  Ispagna. 

23  —  125 
Salendo  e  rigirandp  la  montagna 
Tanto  dice  di  farmi  sua  compagna, 
Quivi  oonvien  che  senza  lui  rìmagna. 

a(g;ne 

6  —  110 
De*  tuoi  gentili  e  cura  lor  magagne. 
Vieni  a  veder  la  tua  B/>ma  che  piagne 
Cesare  mio,  perchè  non  m' accompagnai 

12  —  17 
Sovr'  a'  aepolti  le  tombe  terragne 
Onde  li  molte  volte  se  ne  piagne 
Che  solo  a'  pii  dà  delle  calcagno  : 

19  —  59 

Che  aola  sovra  noi  omai  si  piagne! 
Bastiti,  e  batti  a  terra  le  calcagne, 
Lo  rege  etemo  con  le  rote  magne. 

30  —  107 
Che  m'intenda  colui  che  di  là  piagne, 
Non  pur  per  ovra  delle  rote  magna. 
Secondo  che  le  Biella  son  compagne; 

aR¥ii 

24  -  125 

Per  che  non  gli  ebbe  Gedeon  compagni, 
Si,  accostati  all'un  de'duo  vivagni. 
Seguite  già  da  miseri  guadagni. 

ago 

19  —  20 
Che  i  marinai  in  mezzo  al  mar  dismsgo. 
Io  volsi  Ulisse  del  suo  camin  vsgo 
Rado  sen  parte;  si  tutto  1'  appaga 

32  —  131 
Tr'ambo  l0  ruote  e  vidi  usciiiie  un  drago. 
E,  come  vespa  che  ritraggo  lago, 
Trasse  dd  fondo,  e  gìssen  vago  vago. 

25  —  20 

E  cominciai:  Come  si  può  far  magro 
Se  t'ammontassi  come  Meleagro 
Non  fora,  disse,  questo  a  te  si  agro: 

af 

1  —  107 
Lo  Sol  vi  mostrerà  che  sui^e  ornai, 
Cosi  spari  :  ed  io  su  mi  levai 
Al  Duca  mio,  e  gli  occhi  a  luì  drìztii- 

2  —  86 
Allor  conobbi  chi  era,  e  pregai 
Risposemi  :  Cosi  com'io  t'amai 
Però  m*  arresto  :  ma  tu  perchè  vai  ! 

4  —  41 
E  la  costa  superba  più  assai, 
lo  era  lasso,  quando  cominciai  :  ^ 
Gom*  io  rimango  «lol  se  non  ristai, 
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6  —  53 
Rispose  quanto  più  potremo  ornai  ; 
Prima  che  sii  lassù  tornar  vedrai 
Sì  ohe  i  saoi  nggi  tu  romper  non  fai. 

8  —  41 
Mi  volsi  intomo,  e  stretto  m'accostai 
E  Sordello  anche:  Ora  avvaUiamo  orna 
Grazioso  fìa  lor  yederyi  assai. 

9.  —  11 
Vinto  dal  sonno,  in  sa  l'erba  inchinai 
Neir  ora  che  comincia  i  tristi  lai 
Porse  a  memoria  de*  suoi  primi  guai, 

11  —  1 
0  Padre  nostro  che  ne*  cieli  stai, 
Gh'  a'  primi  effetti  di  lassù  tu  hai, 

14—11 
Nel  corpo  ancora,  in  vòr  lo  ciel  ten  vai, 
Onde  Tieni,  e  chi  se';  che  tu  ne  fai 
Quanto  vuol  oosa  .che  non  fu  più  mai. 

16-  47 
Del  mondo  seppi;  e  qnel  valore  amai 
Per  montar  su  airittamente  vai. 
Che  per  me  preighi,  quando  su  sarai 

17  —  89 

Volgi  la  mente  a  me,  e  prenderai 

Nò  Creator,  né  creatura  mai, 

0  naturale  o  d'animo  ;  e  tu  *1  sai. 

18  —  143 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 
E  il  pensamMìto  in  sogno  trasmutai. 

21  —  53 
Ch'ai  sommo  de'  tre  gradi  ch'io  parlai, 
Trema  forse  più  giù  poco  od  assai; 
Non  so  come,  quassù  non  tremò  mai  : 

»2  —  98 
Cecilio,  Plauto  e  Varco,  se  lo  sai  ; 
Costoro,  e  Persio,  ed  io  ed  altri  assai, 
Che  le  Muse  lattar  più  eh'  altri  mai, 

83-92 
La  vedovella  mia  che  tanto  amai, 
Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai 
.Che  la  Barbagia  dov'io  la  lasdai. 

'  26-98 

Mio  e  degli  altri  miei  miglior,  che  mai 
E  senza  udire  a  dir.  pensoso  andai 
Né  per  lo  fuoco  in  li  più  m'appressai: 

28-32 
Sotto  Tombra  perpetua,  che  mai 
Co'  piò  ristetti,  e  con  gli  occhi  passai 
La  gran  variazion  del  freschi  mai: 

32  —  68 
Disegnerei  com'  io  m*  addormentai  ; 
Però  trascorro  a  quando  mi  svegliai, 
I>el  sonno,  ed  un  chiamar.  Surgi  che  fai  I 

ala 

13  —  5 
Dintorno  il  poggio  come  la  primaia,     ^ 
Ombra  non  gh  è,  né  segno  che  si  paia; 
Col  livido  color  della  petraia. 

16  —  140 
8'io  noi  togliessi  da  sua  figlia  Gaia. 
Vedi  l'albor  che  per  lo  fumo  raia, 
L'  angedo  ó  ivi,  prima  ch'egli  paia. 


25  —  5 

Ifa  vessi  alla  via  sua,  checché  gli  appaia. 
Cosi  entrammo  noi  per  la  callaia. 
Che  per  artezza  i  salitor  dispaia. 

alo 

9  —  92 

Ricominciò  il  cortese  portinaio: 
Là  ne  venimmo  ;  e  lo  scaglion  primaio 
Ch'io  mi  specchiava  in  esso  quale  i*  paio. 

ala 

2-101 
Dove  r  acqua  di  Tevere  s'insala, 
A  quella  foce  ha  egli  or  dritta  l'ala  ; 
Qual  verso  d' Acheronte  non  si  cala. 

3  —  50 

La  più  rotta  ruina  è  una  scala. 
Or  chi  sa  da  qual  man  la  costa  cala. 
Si  che  possa  salir  chi  va  sens'  ala  I 

11—38 
Tosto,  si  che  possiate  muover  1'  ala. 
Mostrate  da  qual  mano  in  vèr  la  scala 
Quel  ne  insegnate  che  men  erto  cala  : 

13  —  1 
Noi  eravamo  al  sommo  della  acala. 
Lo  monte  che,  salendo,  altrui  dismala: 

17-65 
Volgemmo  i  nostri  passi  ad  una  scala: 
Senti'  mi  presso  quasi  un  muover  d' ala 
Pacifid,  che  son  senz'irà  mala. 

25  —  8 
Uno  innanzi  altro^  prendendo  la  acala 
E  quale  il  cicognm  che  leva  l'ala 
D' abbandonar  lo  nido,  e  giù  la  cala  ; 

a]l>a 

Ifll-  5 
Veggiono  in  oriente,  innanzi  all'alba, 
Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balba, 
Con  le  man  monche,  e  di  colore  scialba. 

alca 

18  —  92 
Lungo  di  sé  di  notte  furia  e  calca, 
Tale  per  quel  giron  suo  passo  falca. 
Cui  buon  volere  e  giusto  amor  cavalca. 

aloni 

24  —  95 
Lo  cavalier  di  schiera  che  cavalchi. 
Tal  si  partì  da  noi  con  maggior  vatchi; 
Che  fur  del  mondo  si  gran  maliscalchi. 

aida 

21  —  134 
Comprender  dell'  amor  eh 'a  te  mi  scalda. 
Trattando  l'ombre  come  cosa  salda. 

al  Ai 

31  —  116 
Posto  t'avem  dinanzi  agli  smeraldi. 
Mille  desiri  più  che  fiamma  caldi 
Che  pur  sovra  il  grifone  stavan  saldi. 

ale 

4  —  86 

Quanto  avemo  ad  andar:  ohe  U  poggio  salo 
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Kd  egli  a  me:  Questa  montagna  è  tale 
K  quanto  uom  piA  va  su,  e  man  fa  male.  - 

9  —  5 
Poste  in  figura  del  fivddo  animale, 
IO  la  notte  de*  passi,  con  che  sale, 
Ì*Z  il  terzo  già  chinava  in  giuso  1*  ale  ; 

10  —  23 
Appiè  dell'alta  ripa  che  pur  sale, 
E  4uanto  rocchio  mio  potea  trar  d*ale 
Questa  cornice  mi  parea  cotale. 

12  -  89 
Bianco  vestita,  e  nella  faccia  quale 
Le  braccia  aperse,  e  indi  apersa  Tale  : 
Ed  a'.?evolemeute  ornai  si  sale. 

20  —  59 
I^a  testa  di  mio  figlio  fu;  dal  quale 
Mentre  che  la  gran  dote  Provenzale 
Poco  Talea,  ma  pur  non  facea  male. 

Nel  limho  dell'  inferno  Giuvenale, 
Mia  benvoglienza  inverso  te  fa  quale 
SI  ch'or  mi  parràn  corte  queste  scale. 

29  —  107 
Un  carro  in  su  duo  rote,  trionfale. 
Ed  esso  tendea  su  l'una  e  Taltr'ale 
Si  eh 'a  nulla  fendendo,  facea  male. 

31  —  53 
Per  la  mia  morte,  qual  cosa  mortale 
Ben  ti  dovevi,  per  lo  primo  strale 
Diretr*  a  me  che  non  era  più  tale. 

ali 

2  —  26 
Mentre  che  i  primi  bianchi  apparser  ali, 
Gridò:  Fa,  fa  che  le  ginocchia  cali; 
Ornai  vedrai  di  si  fatti  ufficiali. 

8  —  104 
Come  mosser  gli  astor  celestiali, 
Sentendo  fender  l'aere  alle  verdi  ali. 
Suso  alle  poste  rivolando  iguali. 

22  —  41 
Dell'oro,  l'appetito  de'  mortali  ? 
Allor  m'accorsi  che  troppo  aprir  V  ali 
Cosi  di  quel,  come  degli  altri  mali. 

27        116 
Cercando  va  la  cura  de'mortali, 
Virgilio  inverso  me  queste  cotali 
Che  foaaer  di  piacere  a  queste  iguali. 

Vennero  appresso  lor  quattro  animali. 
Ognuno  era  pennuto  di  sei  ali. 
Se  fosser  vivi  sarebber  cotali. 

alla 

6  —  35 
E  la  speranza  di  oostor  non  falla, 
Ghò  cuna  di  giudicio  non  s'avvalla, 
Ciò  che  dee  soddisfar  chi  qui  s'astalla: 

9  —  119 

Pna  con  la  bianca,  e  poscia  con  la  gialla 
Quandunque  l'una  d'este  chiavi  falla. 
Oiss'egli  a  noi,  non  s'apre  questa  calla. 

lO-lfc    ^ 
Nati  a  formar  Tangelica  fiirfalla> 
Di  che  ranimo  vostro  in  alto  galla? 
Si  come  verme,  in  cui  formazion  falla. 


13—  59 
E  l'un  sofferia  l'altro  con  la  spalla. 
Cosi  li  ciechi,  a  cui  la  roba  falla, 
E  Tun  il  capo  sopra  l'altro  avalla, 

alle 

8  —  38 
Disse  Sordello,  a  guardia  della  valle, 
Ond'io  che  non  sapeva  per  qual  calle. 
Tutto  gelato  alle  fidate  spalle. 

14  —  41 
Gli  abitator  della  misera  valle, 
Tra  brutti  porci,  più  degni  di  galle 
Dirizza  prima  il  suo  povero  calle 

alli 

28  —  53 
A  terra  ed  intra  sé,  donna  che  balli, 
Volsesi  in  su  vermigli  ed  in  su'  gialli 
Che  vergine  che  gli  occhi  onesti  avvalli: 

alme 

8  —  8 
L'udire,  ed  a  mirare  una  deUValme 
Ella  giunse  e  levò  ambo  le  palme. 
Come  dicesse  a  Dio  :  D'altro  non  calme. 

alpe 

17  —  1 

Ricorditi,  lettor ,  se  mai  neiralpe 
Non  altrimenti  che  per  pelle  talpe; 

ai«e 

30  —  131 
Immagini  di  ben  seguendo  fa^, 
Né  l'impetrare  spirazion  mi  valse. 
Lo  rivocai;  si  poco  a  lui  ne  calse. 

alto 

8  —  110 
Quando  chiamò,  per  tutto  ^ell'aasalto 
Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto 
Qùant'ò  mestiero  infino  al  sommo  smalto, 

altpo 

26  —  1 

Mentre  che  si  per  l 'orlo,  uno  innanzi  altro, 
Diceva:  Guarda;  giovi  ch*io  ti  scaltro. 

alvo 

27  —  23 

Sovr.*e880  Qerion  ti  guidai  salvo. 
Credi  per  certo  che,  se  d«itro  all'alvo 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 

alzo 

9  —  68 

Videmi  il  Duca  mio,  su  per  lo  balzo 
Lettor,  tu  vedi  ben  comic  innalzo 
Non  ti  maravigliar  s'io  la  rincalzo. 

ama 

6  —  113 
Vedova,  sola,  e  di  e  notte  diiama  : 
Vieni  a  veder  la  ^fente  ouanto  a'  ama; 
A  vergognar  ti  vien  delia  tua  ftma. 

15  —  74 

Più  v*è  da  bene  amare,  •  più  vi  s'ama» 
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E  se  )a  mia  ragion  non  ti  disfama. 
Ti  torrà  questa^  e  ciascun'altra  brama. 

17  —  li6 
Spera  eorcllenza  e  sol  per  questo  brama 
E  rhi  podere,  grazia,  onore  e  fama 
Onde  s'attrista  si,  che  il  contraro  ama; 

23  —  3.fS 
Si  governasse,  generando  brama. 
Già  era  in  ammirar  che  si  gli  aifama, 
'  Di  lor  magrezza  e  di  lor  trista  squama  ; 

anno 

22  —  3S 

Quand'io  intesi  là  dove  tu  chiame, 
'Perchè  non  reggi  tu,  o  sacra  fame 
Voltando  sentirei  le  giostre  grame. 

etili  i 

7  —  H9 
.Jacorao  e  Federigo  hanno  i  reami: 

Rade  volle  risurge  per  gli  rami 
.Quei  che  la  dà  perchè  da  lui  si  chiami. 

8  —  71 

Di'  n  Giovanna  mia  che  per  me  chiami 
JNon  credo  che  la  sua  madre  pi  A  m*ami. 
•  Le  quai  convien  che  misera  ancor  brami. 
43  —  i46 

Rispose,  che  gran  segno  è  che  Dio  t'ami 
(E  chieggioti  per  quel  che  tu  j^iù  brami, 
'Ch'a'miei  propinqui  tu  ben  mi  riufami. 
;  27  —  U3 

jE  il  sonno  mio  con  esse;  ond'io  leva 'mi, 
•Quel  dolce  pomo,  che  per  tanti  rami 
'Oggi  porrà  in  pace  le  tue  fami: 

29  —  35 

;Ci  si  fé  Taer,  sotto  i  verdi  rami, 

;0  sacrosante  Vergini  se  fami, 

'Gagion  mi  sprona  ch'io  mercè  ne  chiami 

n.Tnina. 

21—95 
;Ghe  mi  scaldar,  della  divina  fiamma, 
fDeir  Eneide^  dico  la  qual  mamma 
Senz'essa  non  fermai  peso  di  dramma. 

30  —  44 

Col  quale  il  fantolin  corre  alla  mamma, 
-Per  dicere  a  Virgilio:  Men  che  dramma 
Conosco  i  segni  dell'  antica  fiamma. 
amo 
9  —  8 
Fatti  avea  duo  nel  loco  ov'eravamo, 
'.Quand'io  che  meco  avea  di  quel  d'Adamo, 
Là  've  già  tutti  e  cinque  sedevamo. 

Ed  ei  mi  disse.  Quel  fu  il  duro  camo, 
Ma  voi  prendete  l'esca,  si  che  l'amo 
B  però  poco  vai  freno  o  richiamo. 

32  —  35 
Disfrenata  saetta,  quanto  eramo 
■Io  senti'  mormorare  a  tutti  :  Adamo  I 
Di  fiori  e  d*  altra  fronda  in  ciascun  ramo. 

ampa 

8  —  80 
La  vipera  che  il  Melanese  accampa. 
Cosi  (ficea,  segnato  della  stampa 
Che  sniisuratauituile  in  core  avvampa. 


an 

20  —  140 
Tan  m'abelhis  votre  cortes  deman, 
Jeu  sui  Atiiaut,  qtie  plot"  et  vai  chanfan 
E  veijauzen  lo  joi  qu'esper  denan. 

ana 

6  —  32 
Sarebbe  dunque  loro  speme  vana  ' 

Ed  egli  a  me  ;  La  mia  scrittura  è  piana 
Se  hen  si  guarda  con  la  mente  sana; 

43  —  119 
Se  mai  calchi  la  terra  di  Toscana, 
Tu  gli  vedrai  tra  ouella  gente  vana 
Più  di  speranza  eh  a  trovar  la  Diana  ; 

18  —  83 
Pietola  più  che  vi'l  i  Mantovana, 
Perch'io,  che  la  ragione  aperta  e  piana 
Stava  oom'uom  che  sonnolento  vana. 

33  —  il3 
Veder  mi  parve  uscir  d'una  fontana, 
O  luce,  o  gloria  della  gente  umana, 
Da  un  principio,  e  s^  da  sé  lontana  I 

anco 

2  —  5 

Usria  di  Gange  fuor  colle  bilan^'e, 

Si  che  le  bianche  e  le  vermiglie  guancic 

Per  troppa^tale  divenivan  ranco. 

n  ii(M  a 

7  —  107 

L'altro  ved<»tc  ch'ha  fatto  alla  guancia 
P«dre  e  suocero  son  del  mal  di  Krancia 
iC  quindi  viene  il  duol  che  sì  li  lancia. 

20  —  71 
Che  traggie  un  altro  Carlo  hjor  di  Francia 
Sei.z'arui«  n'esce,  o  solo  con  la  lancia 
Si,  rh'a  Fiorenza  fa  scoppiar  la  pancia. 

at»oo 

4  —  74 
Dall'un,  quando  a  colui  dall'altro  fianco» 
Certo,  Maestro  mio,  diss'io,  unquanco 
fjè  dove  mio  ìngetrno  parea  manco 

dò  —  V() 
Or  dal  sinistro  ed  or  dal  destro  fianco, 
[^assù  non  eran  mossi  i  pie  nostri  anco. 
Che  dritto  di  salita  aveva  manco, 

v9  —  65 
Venire  appresso  vestito  di  bianco  ; 
L'acqua  splendeva  dui  sinistro  fianco. 
S'io  riguardava  in  lei,  come  specchio  anco 

amia 

13—77 
K  però  non  attese  mia  dimanda  ; 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
Perchè  da  nulla  sponda  s'inghirlandar 

27  —  98 
Donna  veder  andar  per  una  landa 
Sappia  qualunque  il  mio  nome  dimanda^ 
Le  belle  mani  a  farsni  una  ghirlanda. 

2G  —  1 \^ 
Se  Lete  si  p:issuss»*.  e  tal  vivanda 
Di  pentimento  che  lagrime  spanda. 

2d 
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22  —  149 
Fé  savorose  con  tame  le  ghiande. 
Mele  e  locuste  furoD  le  virande, 
I*erch*eglt  è  glorioso,  e  tanto  grande 

acido 

4  —  14 
Udttudu  quello  spirto  ed  ammirando  ; 
Lo  sole,  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 
Oridaro  a  noi  :  Qui  è  vostro  dimando. 

a  —  65 
Ma  lasciavane  gir  solo  guardando 
Pur  Virgilio  si  trasse  a  lei  pregando 
£  quella  non  rispose  al  suo  dimando  ; 

7  —  59 
K  passeggiar  la  costa  intorno  errando, 
Allora  il  mio  Signor,  quasi  ammirando  : 
Ch'aver  si  può  diletto  dimorando. 

13  -  26 
Non  però  visti,  spiriti,  parlando 
La  prima  voce  cne  passò  volando, 
£  dietro  a  noi  l'andò  reiterando 

15  —  41 
8uso  andavamo  ;  ed  io  pensava,  andando, 
E  dirizzami  a  lui  si  dimandando: 
£  divieto  e  consorto  menzionando? 

21  —  98        ^ 
Fuuimi,  e  fun.mi  nutrice  poetando: 
E,  per  esser  vivnto  di  là  quando 
Più  ch'i'  non  deggio,  al  mio  uscir  di  bando 

24  —  50 

Trasse  le  nuove  rime  cominciando  : 
£d^  io  a  lui  :  i'  mi  son  uu  che,  quando 
Gh'ei  detta  dentro,  vo  siguifìcando. 

25  —  122 

Del  grand 'ardore  allora  udi'  cantando, 
£  ridi  spirti  per  la  fiamma  andando  ; 
Compartendo  la  vista  a  quando  a  quando. 

26  —  77 

Di  ciò,  perchè  già  Cesar,  trionfando, 
Però  si  parton  Soddoma  gridando, 
Ed  aiutan  l'arsura  vergognando. 

29  —  5 
Per  le  selvatich'onibre,  disiando 
AUor  si  mosse  contra  '1  fiume,  andando 
Picciol  passo  con  picciol  seguitando. 

30  —  U 

Veni  sponsa,  de  Libano^  cantando, 
Quale  1  beati  al  novissimo  bando 
La  rivestita  voce  alleluiando  ; 

31  —  65 

Con  gli  occhi  a  terra,  stannosi  ascoltando. 
Tal  mi  stava  io.  Ed  ella  disse:  Quando 
E  prenderai  più  doglia  riguardando, 

33  —  1 
Deus,  venerunt  gentes,  alternando, 
Le  donne  incomlnciaro,  lagrimando: 

25  —  38 
Dall'assetate  vene ,  e  si  rimane 
Prende  nel  cuore  a  tutte  membra  umane 
Ch'  a  farsi  quelle  per  le  vene  vane. 


2  —  29 

Bcoo  TAngel  di  Dio,  piega  le  mani: 
Vedi  ohe  sdegna  gli  argomenti  umani, 
Che  r  ale  sue,  tra  liti  si  lontanL 

11  —  119 
Buona  umiltà,  e  gran  tumor  m'appiani: 
Quegli  è,  rispose,  Proveuzan  Salvanì; 
A  recar  Siena  tutta  alle  sue  mani. 

24  —  104 
D'un  altro  pomo,  e  non  molto  lontaid. 
Vidi  piente  sott'esso  alzar  le  mani, 
Quasi  bramosi  fantolini  e  vani, 

27  —  107 
Com'io  deiradornarini  colle  mani; 
£  gi&«  per  gli  splendori  antelucani. 
Quanto,  tornando,  albergan  men  loataoi, 

28  —  68 
Traendo  più  color  con  le  sue  mani, 
Tre  passi  ci  faoea  il  fiume  lontani^ 
Ancora  freno  a  tutti  oi^ogli  umam, 

antxa 

11  —  li 
Pan  sacrificio  a  te,  canto  ndo  Osanna, 
Dà  oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 
A  retro  va  chi  più  di  gir  s'affanna. 

23  —  107 
Di  quel  che  il  ciel  veloce  loro  amnianQa« 
U,  se  l'antiveder  qui  non  m'inganna. 
Colui  che  nio  si  consola  con  nanna. 

29  — /47 

Che  l'obbietto  comun,  che  '1  senso  iiigano*. 
La  virtù  eh' a  ragion  discorso  ammanila 
E  nelle  voci  del  cantare.  Osanna. 

arLtiL 

13  —  110 

Possi  chiamate,  e  fui  degli  altrui  danni 
E  perchè  tu  non  credi  ch'io  t'inganni. 
Già  discendendo  l'arco  de'  miei  anni, 

14  —  65 
Lasdala  tei,  che  di  qui  a  miiranni 
Come  all'  annunzio  de*  futuri  danni 
Da  qualche  parte  il  perìglio  Io  assanat; 

27  —  26 
Di  queste  fiamma  stessi  ben  miiranni 
E  se  tu  credi  forse  ch'io  t'inganni, 
Con  le  tue  mani  al  lembo  de'  tuoi  panni 

anno 

3  —  80 

Ad  una.  a  due,  a  tre  e  l'altre  stenno 
E  ciò  che  fa  la  prima  e  l'altre  fanno 
Semplici  e  quete,  e  lo  '  mperchè  nqn  sanno: 

11  —  65 

Ch'io  ne  mori',  come  i  Senesi  sanno, 
Io  sono  Omberto:  e  non  pure  a  me  danno 
Ha  ella  tratti  seco  nel  malanno. 

12  —  1» 

Che  non  pur  non  fatica  sentiranno, 

Allor  fec'io  come  color  che  vanno 

Se  non  che  i  cenni  altrui  sospirar  fanno; 

23  —  14 
Comincia*  io:  ed  egli:  Ombre  che  Tanao 
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^i  cunitf  i  peregria  pensosi  fkiino, 

Che  si  volgono  ad  essa  e  non  ristanno; 

88  —  95 
Per  sua  diffalta  in  pianto  ed  in  afiknno 
l'erchè  il  tarbar,  che  sotto  da  sé  fanno 
Che,  quanto  posson,  dietro  al  caler  vanno, 

1  —  116 

Che  fuggia  innanzi,  sì  che  di  lontano 
Noi  auìlaVBin  per  lo  solingo  piano 
Che  infìno  ad  essa  li  par  ire  invano. 

3  —  65 

Hisposc:  Andiamo  in  là,  ch*ei  vengon  piano 
Ancor  ere  quel  popol  di  lontano. 
Quanto  un  buon  gittator  trarrìa  con  mano; 

5-95 

Traversa  un'acqua,  c*ha  nome  TArchiano, 
La  '  ve  *  1  vocabol  suo  diventa  vano 
Fuggendo  a  piede  e  sanguinando  il  piano, 

8  —  5 
i'uuge,  se  ode  squilla  di  lontano, 
Quand'io  incominciai  a  render  vano 
Surta,  che  Tascoltar  chiedea  con  mano. 

9  —  80 
Vidi!  seder  sopra  '1  grado  soprano, 
l!!d  una  spada  nuda  aveva  In  mano 
Ch'io  dirijszava  spesso  il  viso  in  vano, 

10  —  20 
Di  nostra  via,  ristemmo  su  in  un  piano 
Dalla  sua  sponda,  ove  confina  il  vano, 
Misurrel)be  in  tre  volte  un  corpo  umano. 

22—71 
Torna  giustizia  e  primo  tempo  umano; 
Per  te  poeta  fai,  per  te  cristiano: 
A  colorar  distenderò  la  mano. 

32  —  98 
liO  sette  ninfe,  con  que*  lumi  in  mano 
Qui  sarai  tu  poce  tempo  silvano, 
Di  quella  Roma  onde  Cristo  è  Romano; 

anse 

27  —  74 
Che  la  natura  del  monte  ci  affranse 
Quali  SI  fanno  ruminando  manse 
So(.ia  le  cime,  prima  che  sien  pranse, 

unta 

7  —  125 

Noi.  me»  eh 'all'altro  Pier,  che  con  lui  canta 
T»r:  è  del  seroe  suo  minor  la  pianta, 
Go^tutiza  di  marito  ancor  si  vanta. 

10  —  56 
Ia>  car:o  e  i  buoi  traendo  l'arca  santa, 
Dinanzi  parca  gente;  e  tutta  quanta, 
Kacea  dir  Tun  No,  l'altro  Si  cant  a 

20  —  41 
Ch'io  attenda  di  là,  ma  perchè  tanta 
Tfui  radice  della  mala  piauta, 
Si,  che  buon  frutto  rado  se  ne  schianta. 

23  —  62 
Cade  virtù  nell'acqua,  e  nella  pianta 
Tutta  està  gente  che  piangendo  cauta, 
In  fame  e  in  sete  qui  si  rìt%  santa. 

23  —  116     ' 
Udito  questo,  quando  alcuna  pianta 


K  saper  dèi,  che  la  campagna  santa , 
E  frutto  ha  in  sé  che  di  là  non  si  schianta. 

32  —  59 

Colore  aprendoj  s'innovo  la  pianta 
Io  non  lo  intesi,  né  quaggiù  si  canta 
Né  la  nota  soffersi  tutta  quanta 

33  —  56 

Di  non  celar  qual  hai  vista  la  pianta. 
Qualunque  ruba  quella  o  quella  schianta» 
Che  solo  all'uso  suo  la  creò  santa. 

ante 

1  —  35 
Portava,  a*suoi  capegli  simigliante, 
Li  raggi  delle  quattro  luci  sante 
Ch'io  I  vedea  com  *1  Sol  fosse  davanta. 

2  —  74 
Anime  fortunate  tutte  quante, 

Io  vidi  una  di  lor  trarresi  avente 
Che  mosse  me  a  far  lo  somigliante. 

6  —  23 

Mentr'  è  di  qua,  la  donna  di  Brabante, 
Come  Ubwo  fui  da  tutte  quante 
S;  che  s'avacci  il  lor  divenir  sante, 

7  —  32 

Da'  denti  morsi  della  morte,  avante. 
Quivi  sto  io  con  quei  che  le  tre  sante, 
Conobber  Taltre,  e  s^uir  tutte  quante. 

9  —  101 
Porfldo  mi  parea  si  fiammeggiante. 
Sopra  ({uesto  teneva  ambo  le  piante 
Che  mi  sembiava  pietra  di  diamante. 

11  —  62 
De*  miei  maggior  mi  fèr  st  arrogante. 
Ogni  uomo  ebbi  in  dispetto  tanto  avante  » 
E  sailo  in  campagnatico  ogni  fante. 

21  —  50 
Né  corruscar,  nò  figlia  di  Taumante 
Secco  vapor  non  sur^e  più  avante 
Ov*  ha  M  vicario  di  Pietro  le  piante. 

25  —  59 
La  virtù  ch'è  dal  cuor  del  generante^ 
Ma,  come  d'animai  divegna  fante,  ' 
Che  più  savio  di  te  già  fece  errante  ; 

29  —  71 
Che  solo  il  fiume  mi  facea  distante, 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avanto, 
E  di  tratti  pennelli  aveau  sembiante  ; 

32  —  152 
Vidi  di  eosta  a  lei  dritto  un  gigante. 
Ma  Derchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
La  nageUó  dal  capo  insin  le  piante. 

a.nti 

7  —  89 

Conoscerete  voi  di  tutti  quanti. 
Colui  che  più  sied'alto,  e  fa  sembianti 
E  che  non  muove  bocca  agli  altrui  canti, 

12  —  H3 
Dalle  infernali  !  che  quivi  per  cauti 
Già  moatavam  su  per  li  scaglion  santi,    . 
Che  per  lo  pian  non  mi  parea  davanti  : 

i3  —  4f 
Guardarmi  innanzi,  e  vidi  ombre  con  manti 
E  poi  che  fummo  un  poco  più  avanti. 
Gridar  Michele,  e  Pietro,  e  tutti  i  Santi. 
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?2  —  80 
Si  consonavo  a'iiuovi  predicanti  ; 
Vennermi  poi  pnrenrio  tanto  santi. 
Senza  mio  iagrimar  non  fur  lor  pianti. 

23  —  47 
E  toraan  lagrimando  «'primi  canti, 
E  raccoatàrai   a  nn^,  come  davanti, 
Attenti  ad  ascoltar  ne*  lor  sembianti. 

«8  —  44 
Ti  scaldi  s'iVo'eredere  a'semhianti, 
Vegnati  voglia  di  trarreti  avanti, 
Tanto  ch'io  possa  intender  che  tu  canti. 

31  — 131 

Neprli  atti  l'altre  tre  si  fero  avanti, 
Volgi,  Beatrice,  volgi  gli  occhi  santi, 
Che,  per  vederti,  ha  mossi  passi  tanti. 

anto 

2  —  107 
Memoria  o  uso  alKamoroso  canto. 
Di  ciò  ti  piaccia  consolare  alquanto 
Venendo  qui,  è  affannata  tanto. 

3  —  89 

La  luce  in  terra  dal  mio  destro  canto, 
Ristaro,  e  trasser  sé  indietro  alquanto  ; 
Non  sappiendo  il  perchè^  fòro  altrettanto. 

20  —  20 
Dinanxi  a  noi  chiamar  così  nel  pianto, 
E  seguitar:  Povera  fosti  tanto. 
Ove  sponesti  il  tuo  portato  santo. 

20  —  140 

Come  i  pastor  che  prima  udir  quel  canto, 
Poi  ripigliammo  nostro  ranimiu  santo: 
Tornate  già  in  su  l'usato  pianto 

^8  —  101 
Questo  monte  salio  vèr  lo  eie!  tanto, 
Or,  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
Se  non  gli  è  rotto  il  cerchio  d'alcun  canto; 

30  —  32 
Donna  m'apparve,  sotto  verde  manto, 
E  lo  spirito  mio,  che  già  cotanto 
Non  era  di  stupor  tremando  altra nto. 

32  — 140 

E  l'una  e  l'altra  ruota  e  il  tèmo  in  tanto, 

Trasformato  cosi  il  difìcio  santo 

Tre  sovra  il  tèmo,  ed  una  in  ciascun  canto. 

anL7:£i 

3-143 

Rivelando  alla  mia  buona  Gostanza 
Che  qui  per  quei  di  là  molto  s'avanza. 

12  —  20 
Per  la  puntura  della  rimembranza, 
Si  vid'io  li,  ma  di  miglior  sembianza. 
Quanto  per  via  di  fuor  dal  monte  avanza. 

21  —  38 

Del  mio  disio,  che  pur  con  la  speranza 
Quei  cominciò  :  Cosa  non  è  che  sanza 
Della  montagna,  o  che  sia  fuor  d'usanza. 

6  —  50 
Che  già  non  m'ad'atico  come  dianzi; 
•  Noi  anderem  con  qaesto  giorno  innanzi. 
Ma  il  tatto  è  d'uili'u  forma  che  non  stanzi. 


9-89 
Rispose  il  mio  Maestro  a  lui^  pur  diami 
Ed  ella  i  passi  vostri  in  bene  avanzi. 
Venite  dunque  a*  nostri  gradi  innanzi 

26  — H($ 
Col  dito  (e  additò  uno  spirto  innanzi) 
Versi  d'amore  e  prose  di  romanzi 
Con  quel  di  Lemosi  credon  ch'avanzi 

31  —  2(5 
Trovasti,  perchè  del  passare  innanzi 
E  quali  agevolezze,  o  quali  avanzi 
Perchè  dovessi  lor  passeggiare  anzi? 

apo 

18  —  56 

Delle  prime  notizie,  uomo  non  sape. 
Che  sono  in  voi,  si  come  stadio  m  ape 
Morto  di  lode  o  di  hiasmo  non  cape. 

appi  a 

21  —  77 
Che  di  qui  vi  piglia,  e  come  si  scalappia. 
Ora  chi  fosti  piacciati  ch'io  sappia, 
Qui  se',  nelle  parole  tue  mi  cappia. 

afa 

1—71 
Libertà  va  cercando,  eh 'è  si  cara. 
Tu  '1  sai,  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
La  veste  ch'ai  gran  dì  sarà  sì  chiara. 

6  —  1 
Quando  si  parte  il  giuoco  della  zara. 
Ripetendo  le  volte,  e  tristo  impara; 

19  —  l«l 

Da  Dio  anima  fui,  del  tutto  avara.: 
Quel  ch'avarizia  fa,  qui  ai  dichiara 
E  nulla  pena  il  monte  ha  più  amara. 

aT*i>a 

31  —  68 

Per  udir  se'dolente,  alza  la  barba  ; 
Con  men  di  resistenza  si  dibarba 
O  vero  a  quel  delia  terra  di  Jarba,« 

arca 

12  —  2 
M'andava  io  con  quell'anima  carca, 
Ma  quando  disse:  Lascia  lui,  e  varca, 
Quantunque  può  ciascun,  pingersua  barca; 

19  —  44 
Come  colui  che  l'ha  di  pensier  carca, 
Quand'io  udi':  Venite,  qui  si  varca  : 
Qual  non  si  sente  in  questa  mortai  marca. 

32  — 125 
L'aquila  vidi  scender  giù  nell'arca 

E,  qual  esce  di  cnor  che  si  rammarca, 
0  navicella  mia,  com'  mal  se'  carca  1 

a  rollo 

26  —  71 
Ma  poiché  fùron  di  stupore  scarche. 
Beato  te,  che  delle  nostre  marche. 
Per  viver  meglio  esperienza  imbarche  t 

arco 

6  —  131 
Por  non  venir  senza  consiglio  all'aroo 
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Molli  riiiutati  lo  ooman  incarco  ; 

Senza  chiamare,  e  grida  :  V  ini  sobbarco. 

11  —  41 
Si  \;a  più  corto  ;  e  se  c'ó  più  d'un  varco, 
€hè  questi  che  vien  meco,  per  l'iucarco 
Al  montar  su,  contra  sua  voglia,  è  parco 

16—44 
Ma  diluii,  e  dimmiislo  vo  bene  al  varco: 
Lombardo  fui,  e  fu*  chiamato  Marco  : 
Al  quale  ha  or  ciascun  disteso  l'arco; 

31—  17 
Da  troppa  tesa  la  sua  corda  e  Tarco, 
Si  sooppia'io  sott'esso,  grave  carco, 
E  la  voce  allentò  per  lo  suo  varco. 

32  —  26 
E  il  gritbn  niostie  il  benedetto  carco, 
La  bella  donna  ohe  mi  trasse  al  varco, 
Che  fé  Forbita  sua  con  minor  arco. 

arda 

6  —  59 
Sola  soletta  verso  noi  riguarda  : 
Venimmo  a  lei:  O  anima  lombarda, 
E  nel  muover  degli  occhi  ondila  e  tarda  I 

18  —  74 

Per  lo  libero  arbitrio,  e  però  guarda 
La  luna,  auasi  a  mezza  notte  tarda. 
Fatta  com  un  sechion  che  tutto  arda; 

19  — 104 

Pesa  il  gran  manto  a  chi  dal  fango  il  guaiola, 
La  mia  conversione,  oimè  fu  tarda  ; 
Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

24  —  8 
Dissi:  Ella  sen  va  su  forse  più  tarda 
Ma  dimmi,  se  tu  sai,  dov'è  Piccarda; 
Tra  questa  gente  che  si  mi  riguarda. 

ax*cle 

8  —  86 
Pur  ìk  dove  le  stelle  aon  più  tarde, 
E  il  Duca  mio  :  F'igliuol,  che  lassù  guardo! 
Di  che  il  polo  di  qua  tutto  quanto  arde. 

ardi 

44  —  95 
Di  venenosi  sterpi,  si  che  tardi 
Ove  il  buon  Lizio,  ed  Arrigo  Manardi, 
O  Romagnuoli  tornati  in  bastardi  I 

29  —  59 
Zhe  si  movieno  incontro  a  noi  si  tardi, 
La  Donna  mi  sgridò  :  perchò  pur  ardi 
E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  non  guardi  ? 

afdo 

16  —  122 
L'antica  età  la  nuova  ;  e  par  lor  tardo 
Currado  da  Palazzo,  e  il  buon  Gherardo, 
Francescaiuente  il  semplice  Lombardo. 

26  —  14 
Certi  si  feron.  sempre  con  riguardo 
O  tu,  che  vai,  non  per  esser  più  tardo. 
Rispondi  a  me  che  in  sete  od  in  fuoco  ardo  : 

are 

4  —  65 
Ancora  all'Orse  più  strelto  rutaro, 
Come  ciò  sia,  se  1  vuoi  poter  pensare, 
Con  questo  monte  in  su  la  terra  stare 


10  —  95 
Produsse  esto  visibile  u<)i']are 
Mentr'  io  mi  dilettava  di  guaiolare 
E  per  lo  fabbro  loro  a  veder  care; 

14  —  125 
Troppo  di  pianj<ere  più  che  di  parlare, 
Noi  sapevain  che  quell'anime  oare 
Facevan  noi  del  cainmin  confidare. 

25—47 
L'un  disposto  a  patire  e  l'altro  a  fare, 
E  jgiunto  lui,  ooraincia  ad  operare, 
Ciò  che  per  sua  materia  fé  constare. 

28—35 
Di  lA  dal  fiumioello,  per  mirare 
E  là  m'apparve,  si  com'egli  appare 
Per  maraviglia  tutt'altro  pensare, 

ari$o 

29—95 
Le  penne  piene  d'occhi;  e  gli  occhi  d' Ai'go, 
A  descriver  lor  forma  più  non  spargo 
Tanto,  che  in  questa  non  pot«o  esser  largo. 

ari 

13  —  116 
In  campo  giunti  co'loro  avversari. 
Rotti  fur  quivi,  e  vólti  negli  amari 
Letizia  presi  ad  ogni  altra  dispari: 

29  —  131 
Vidi  duo  vecchi  in  abito  disrari, 
L'un  si  mostrava  alcun  de'  famigliari 
Agli  animali  fé  eh'  eli'  ha  più  cari. 

aflo 

5  —  65 
Del  benefìcio  tuo  senza  giurarlo, 
Ond'io,  che  solo,  innanzi  agli  altri^  parlo^ 
Che  siede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo* 

11—137 
Che  sosteuea  nella  prigion  di  Carlo, 
Più  non  dirò,  e  scuro  so  che  parlo; 
Faranno  si,  che  tu  potrai  chiosarlo. 

ax*mL 

22—53 
Che  piange  l'avarizia  per  purgarmi, 
Or  quando  tu  cantasti  le  crude  armi 
Disse  '1  Cantor  de'  bucolici  carmi 

27  —  30 
Gittate  mi  sarei  per  rinfrescarmi  ; 
Lo  dolco  Padre  mio,  per  confortarmi 
Dicendo:  Gli  occhi  suoi  già  veder  parmL 

31  — 113 
Al  petto  del  grifon  seco  menarmi, 
Disser:  &'che  le  viste  non  risparmi  j 
Ond'  Amor  già  ti  trasse  le  sue  anu. 

arne 

5  —  29 
Corsero  incontro  a  noi,  e  dimandarne 
E  '1   mio  Maestro:  Voi  potete  andarne 
Che  il  corpo  di  costui  e  vera  carne. 

?0  —  80 

Veggio  vender  siiu  fìglia,  e  gatteggiarne,  j^ 
0  avarizia,  che  puoi  tu  più  tame. 
Che  non  si  cura  della  propria  carnei 
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apno 

14  —  20 
Dirvi  chi  sia,  saiia  parlare  indamo; 
Se  ben  lo  inteDdi  mento  tao  accarno 
Quei  che  prima  dicea,  tu  parli  d'Ama 

aro 

5  —  32 
E  ritrarre  a  color  che  vi  mandaro. 
Se  per  veder  la  sua  ombra  restaro, 
Paocianli  onore,  ed  esser  può  lor  caro 

8  —  95 
Dicendo:  vedi  la  '1  nostro  avverserò; 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo 
Porse  qua!  dieae  ad  Eva  il  cibo  amaro 

Ella  ti  tolse,  e  come  il  di  ta  chiaro. 

Qui  ti  posò:  e  pria  mi  dimostrare 

Poi  ella  e  il  sonno  ad  una  se  n'andara 

11—20 
Non  spermentar  con  Tantioo  avveraaro, 
Quest  ultima  preghiera,  Signor  caro. 
Ma  per  color  che  dietro  a  noi  restaro. 

12  —  50 

Come  Almeone  a  sua  madre  fé  caro 
,  Mostrava  come  i  figli  si  gittaro 
E  come  morto  lui  quivi  lasciaro. 

13  —  89 

Di  vostra  cosciensa,  si  che  chiaro 
-  Ditemi  (che  mi  fìa  grazioso  e  caro) 
E  forse  a  lei  sarà  buon,  s'io  Tapparo. 

18  —  11 
Si  nel  tuo  lume>  ch'io  discerno  chiaro 
Però  ti  prego,  dolce  Padre  caro, 
Ogni  buono  operare,  e  il  suo  contraro. 

22  —  137 
Cadea  dall'alta  ròccia  un  liquor  chiaro; 
Li  duo  poeti  all'alber  s'appressaro; 
Gridò:  Di  questo  cibo  avrete  caro. 

21  —  89 
(E  drizzò  gli  occhi  al  ciel).  eh' a  te  fia  chiaro 
Tu  ti  rimani  ornai;  che  '1    tempo  è  caro 
Venendo  teco  sì  a  paro  a  pero. 

26  —  107 
Per  quel  eh'  i'  odo,  in  me,  e  tanto  chiaro 
Ma,  se  le  tue  parole  or  ver  giurato. 
Nel  dire  e  nel  guardar  d*avermi  caro! 

28  —  137 
Né  credo  che  il  mio  dir  ti  sia  men  caro. 
Quelli  ch'anticamente  poetare 
Forse  in  Parnaso  osto  loco  sognaro. 

30  —  80 
Com'ella  parve  a  me;  perchè  d'amaro 
Ella  si  tacque:  e  gli  Angeli  cantaro 
Ma  oltre  pedes  meos  non  passero. 

,31  —  29 
Nella  fronte  degli  altri  si  mostraro, 
Dopo  la  tratta  d'un  sospiro  amaro. 
E  le  labbra  a  fatica  la  formerò. 

32  —  62 
L'inno  che  quella  gente  allor  cantaro: 
S'io  potessi  ritrar  come  assonnerò 
Gli  occhi  a  cui  più  vegghiar  costò  si  caro; 

arro 

33  —  38 
L'aquila  che  lasciò  le  penne  al  carro. 


Ch'io  veggio  certamente,  e  però  il  narro^ 
Sicuro  dV>gni  intoppo  e  d'ogni  sbarro; 

arse 

27  —  2 
Là  dove  il  suo  Fattore  il  sangue   sparse, 
E  l'onde  in  Gange  da  nona  narse. 
Quando  l'Angel  di  Dio  lieto  ci  apparse. 

arsi 

10   -r    U 

CominoiS  '  1  duca  mio,  in  aooostarai 
B  ciò  fece  li  nostri  passi  scarsi 
Rigiun.se  al  letto  suo  per  ricorcarsi, 

15  —  140 

Oltre,  quanto  potean  gli  occhi  allungarsi, 
E^d  ecco  a  poco  a  poco  un  fumo  farsi: 
Né  da  quello  era  loco  da  causarsi: 

16  —  116 
Solea  valore  e  cortesia  trovarsi 
Or  può  sicuramente  indi  passarsi 

Di  ragionar  co'  buoni,  o  d'appressarsi. 

20—14 
Le  oondixion  di  quaggiù  trasmutarsi» 
Noi  andavam  oo'paasi  lenti  e  scarsi. 
Pietosamente  piangere  e  lagnarsi  ; 

26  —  11 
Loro  a  parlar  di  m^;  e  cominciarsi 
Poi  verso  me,  quanto  potevan  farsi. 
Di  non  uscir  dove  non  fbsser  arsi. 

32—17 
Lo  glorioso  eseroito,  e  tornarsi 
Come  sotto  gli  scudi,  per  salvarsi 
Prima  che  possa  tutta  in  sé  mutarsi  ; 

arso 

14—80 
Tanta  sua  grazia,  non  ti  sarò  scarso: 
Fu  il  sangue  mio  d'invidia  si  rìaiso. 
Visto  m'avresti  di  livore  sparso. 

afte 

1  —  122 

Pugna  col  Sole,  e  per  essere  in  parte 
Ambo  le  mani  in  su  l'erbetta  spari» 
Ond'io  che  fui  accorto  di  su'  arte, 

4  —  80 
Che  si  chiama  'Equatore  in  alcun'arte. 
Per  la  ragion  che  di',  quinci  si  parte 
Vedevan  lui  verso  la  calda  parte. 

9  —  71 

La  mia  materia  ;  e  però  con  più  arte 
Noi  ci  awressammo,  ed  eravamo  in  parte^ 
Pur  com  un  fesso  che  muro  diparte, 

10  —  8 

Che  si  moveva  d'una  e  d'altra  parte, 
Qui  si  conviene  usare  un  poco  d'arte, 
Or  quinci  or  quindi  al  Iato  che  si  parta^ 

11—80 
L'onor  d'Agubbio,  e  l'ogpr  di  quell'arto 
Frat4),  diss'egli,  più  ridon  le  carte 
L'onore  è  tutto  or  suo,  e  mio  in  parte. 

12—29 
Celestial,  giacer  dall'altra  jpurle, 
Vedea  Timbreo,  vedea  Pallade  e  Marta, 
Mirar  le  membra  de'  Giganti  sparte. 
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Salta  lo  raggio  airopposita  parte, 
.  A  quel  che  scende,  e  tanto  si  diparte 
Si  come  mostra  esperienza  ed  arte  ; 

27  —  128 
Vaduto  hai,  figlio,  e  Benvenuto  in  parte 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte  ; 
Fuor  seMell'erte  vie,  utor  se'deirarte. 

28  —  H 
Tutte  quante  piegavano  alla  parte 
Non  però  dal  lor  esser  dritto  sparto 
Lasciasaer  d'operare  ogni  lor  arte  ; 

29  —  101 
Come  li  vide  dalla  fredda  parte 
B  quai  li  troverai  nelle  sue  carte, 
Giovanni  è  meco,  e  da  lui  si  diparte.» 

31  —  47 
Si  adirai  come  in  contraria  parte 
Mai  non  t'appresentó  natura  ed  arte 
Rinchiusa  fui,  e  ch'or  son  terra  sparte  : 

33  —  137 
Da  scrivere,  io  pur  cantere'  in  parte 
Ma  perchè  piene  son  tutte  le  carte 
Non  mi  lascia  più  ir  lo  fren  delVarte. 

ar»ve 

15  —  125 
r  ti  dirò,  diss'io,  ciò  che  mi  apparve 
Ed  ei:  Se  tu  avessi  cento  larve 
Le  tue  cogitazion  quantunque  parve. 

19—143 
Buona  da  sé,  purché  la  nostra  casa 
B  questa  sola  m' è  di  U  rimasa 

a9oa 

32—50         / 
Trasselo  a  pie  della  vedova  frasca  ; 
Come  le  nostre  piante,  quando  casca 
Che  raggia  dietro  alla  celeste  lasca ^ 

a  eoe 

7—98 
Resse  la  terra  dove  1'  acqua  nasce, 
Ottachero  ebbe  nome  ;  e  nelle  fasce 
Barbuto,  cui  lussuria  ed  ozio  pasce. 

ascia 

16  —35 
Rispose;  e  se  veder  fumo  non  lascia> 
Allora  incominciai:  Con  quella  fascia, 
B  venni  qui  per  la  infernale  ambascia  : 

asi 

12  —  119 
Lievata  s'è  da  me,  che  nulla  quasi 
Rispose:  Quando  i  P,  che  sou  rimasi 
Saranno,  come  Tuii,  del  tuo  rasi, 

aso 

7  —  113 
Cantando  con  colui  dal  maschio  naso, 
E  se  re  dopo  lui  fosse  rimase 
Bene  andava  il  valor  di  vaso  in  vaso  ; 

10  —62 
Che  v'era  immaginato,  e  gli  occhi  e  il  naso 


i.l  ptecetlova  ai  b**nedetlo  vaso, 

E  più  e  men  che  re  era  in  quel  caso. 

15  —  5 
Esaere  al  Sol  del  suo  coi-so  rimaso  • 
E  i  raggi  ne  ferian  per  mezzo  il  naso. 
Che  ffià  dritti  andavamo  in  vèr  l'occaso; 

*  22-1 

Già  era  l'Angel  dietro  a  noi  rimaso. 
Avendomi  dal  viso  un  colpo  raso  : 

asse 

2  —  83 
Perchè  l'ombra  sorrise  e  si  ritrasse. 
Soavemente  disse,  ch'io  posasse  : 
Che  per  parlarmi  un  poco  s'arrestasse, 

o  "^  y* 
Che  vedevi  stainan,  son  di  là  basse, 
Com'ei  parlava,  e  Bordello  a  sé  '1  trasse 
E  drizzò '1  dito,  perchè  in  là  guatasse. 

assi 

1—110 
Senza  parlare,  e  tutto  mi  ritrassi     . 
Ei  cominciò:  Figliuol,  segui  i  miei  passir 
Questa  pianura  a'  suoi  termini  bassi. 

*^  3  —  68 

r  dico  dopo  i  nostri  mille  passi, 
Quando  si  strinser  tutti  a  duri  massi 
Come  a  guardar,  chi  va  dijbbiando,  stussi. 

10  —  119 
Col  viso  quel  che  vien  sotto  a  quei  sassi: 
O  superbi  Cristian  miseri  lassi, 
Fidanza  avete  ue'ritrosì  passi  ; 

25  —  125 
Perch'io  guardava  ai  loro  ed  a'miei  passi 
Appresso  il  fine  ch'a  quelP  inno  fassi. 
Indi  ricominciavan  l'inno  bassi. 

28  —  20 
Per  la  pineta,  in  sul  lito  di  Chiassi, 
Già  m'avean  trasportato  i  lenti  passi 
Non  potea  rivedere  ond'io  m'entrassi: 

'^  31—35 

Col  falso  lor  piacer  volser  miei  fjassi. 
Ed  ella  :  Se  taceesi,  o  se  negassi 
La  colpa  tua  :  da  tal.  giudice,  sassi. 

33  —  101 
Le  mie  parole,  quanto  converrassi 
E  più  corrusco,  e  con  più  lenti  passi. 
Che  qua  e  là  come  gli  aspetti,  tassi, 

asso 

3  —  53 
Disse'l  Maestro  mio  fermando  il  passo, 
E  mentre  che,  tenendo  il  viso  basso. 
Ed  io  mirava  suso  intorno  al  sasso, 

4  —104 
Che  si  stavano  all'ombra  dietro  al  sasso. 
Ed  un  di  lor  che  mi  sembrava  lasso, 
Tenendo  '1  viso  giù  tra  esse  basso. 

11—50 
CHI  noi  venite,  e  troverete  il  passo 
E  s'io  non  fossi  impedito  dal  sasso. 
Onde  portar  conviemmi  il  viso  basso,        ' 
*^^  14-137  t 

Ed  ecco  l'altra  con  si  gran  fracasso. 
Io  sono  Aglauro  che  divenni  sasso. 
Indietro  feci  e  non  innanzi  il  pa^         ^ 
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SO  — 119 

TJltimameDte  ci  si  grida:  Grasso, 
T.ilor  parliam  l'uxi  alto,  e  l'altro  basso, 
Ora  a  maggiore,  ed  ora  a  minor  passo. 

24  —63 
Yolgeodo  il  viso,  raffrettò  sao  passo, 
E  come  Tuoro  ohe  di  trottare  è  lasso 
Fin  ohe  ai  sfoghi  Taifollar  del  casso. 

27—62 
Non  v'arrestate,  ma  studiate  il  passo, 
Dritta  aalia  la  via  per  entro  il  sasso, 
Dinanzi  a  me  del  Sol  ch'era  giù  basso. 

asta 

22  —56 
Della  doppia  tristizia  di  Giocasta, 
Per  quel  che  Clio  lì  con  teoo  tasta, 
La  fò,  senza  la  qual  ben  far  non  basta. 

asti 

1—74 
In  Utica  la  morte,  ove  lasciaati 
Non  son  gli  editti  etemi  per  noi  guasti, 
Bla  son  Aei  cerchio  ove  aon  gli  occhi  casti 

22—62 
Ti  stenebraron  si,  che  tu  drizzasti 
Ed  e^li  a  lui  :  Tu  prima  m' inviasti 
E  poi  appresso  Dio  m*  illaminasti 

25—134 
Gridavano,  e  mariti  che  fur  casti, 
E  questo  modo  credo  che  ìar  basti 
Con  tal  cura  conviene  e  con  tai  pasti 

2§  —80 
Ma  luce  rende  il  Salmo  Delectasti 
E  tu  che  se*  dinanzi,  e  mi  'pregasti, 
▲d  ogni  tua  question,  tanto  che  basti. 

ata 

9  — 128 
Anzi  ad  aprir,  ch'a  tenerla  serrata, 
Poi  pinse  l'uscio  alla  porta  saerata. 
Che  di  fuor  toma  chi  indietro  si  guata. 

12—95 
O  gente  umana,  per  volar  sa  nata, 
Menooci  ove  la  roccia  era  tagliata  : 
Poi  mi  promise  sicura  l'andata. 

14  —  104 
Quando  rimembro  con  Guido  da  Prata 
Federico  Tignoso  e  sua  brigata  ; 
E  runa  gente  e  l'altra  è  diradata  ; 

16  —  1 
Buio  d'inferno  e  di  notte  privata 
Quant'esser  può  di  nuvol  tenebrata, 

22—77 
Della  vera  credenza,  seminata 
E  la  parola  tua  sopra  toccata 
Ond'io  a  visitarli  presi  uaata. 

Cantando  come  donna  innamorata, 
Beati,  quorttm  teda  sunt  peccata,    m 

29  —26 
Femmina  sola,  e  pur  testé  formata. 
Sotto  *1  qual,  se  divota  fosse  stata. 
Sentite  prima,  e  poi  lunga  fiata. 

»)  —23 
La  parte  orientai  tutta  rosata. 


E  la  faeoìa  del  Sol  nascere  ouibrata, 
L'occhio  lo  sostenea  lunga  fiata  : 

32—38 

Poi  cerchiare  una  pianta  dispogliata 
La  chioma  sua,  che  tanto  si  dilata 
Ne'boschi  lor  per  altezza  ammirata. 

8—26 
Due  Angeli  con  duo  8pad«  affocate. 
Verdi,  come  foglietto  pur  mo  nate, 
Percosse  traen  dietro  e  ventilate. 

16-65 
Mise  fuor  prima,  e  poi  comìncio:  Piate, 
Voi  che  vivete  ogni  camion  recate 
Movesse  seco  di  necessitate. 

18  —  68 
S'accorser  d'està  innata  lìbertate; 
Onde  pognam  che  di  necessitate 
Di  ritenerlo  4  in  voi  la  potestate. 

19  —  131 
Ed  io  a  Itti  :  Per  vostra  diguitate 
Drizza  le  gambe,  e  levati  su,  frate, 
Teoo  e  con  gli  altri  ad  una  potestate. 

21  —  131 

Al  mio  Dottor;  ma  e'  gli  disse  :  Frate, 
Ed  ei  surp^endo  :  Ot  puoi  la  quantitaté 
Quando  dismento  nostra  vanitale, 

ati 

5  —  56 
Di  vita  uscimmo  a  Dio  jpaciflcati^ 
Ed  io:  Perchè  ne'  vostri  visi  guati. 
Cosa  ch'io  possa,  spiriti  ben  nati, 

17—68 
E  ventarmi  nei  volto  :  e  dir,  BeaH 
Già  eran  sopra  noi  tanto  levati 
Che  le  stelle  apparìvan  da  più  lati. 

19-50 
QtU  lugent  affermando  esser  beati. 
Che  hai,  che  pure  in  vèr  la  terra  giutil 
Po6o  amendue  dall' Augel  aormoulati. 

27  —  no 

Che  tanto  ai  peregrin  surgon  più  grati, 
Le  tenebre  fuggtan  da  tutti  i  Iati, 
Veggendo  i  gran  Maestri  già  levati 

ato 

3  —  41 
Tal.  che  sarebbe  lor  disio  quotato, 
Io  dico  d'Aristotele  e  di  Plato. 
B  più  non  disse,  e  rimase  turotto. 

11—98 
La  gloria  della  lingua;  e  forse  è  nato 
Non  è  il  mondan  rumore  altro  che  un  fitti 
E  muta  nome,  perchè  mota  lato. 

12  —  23 
Secondo  l'artiAcio,  figurato 
Vedea  colui  che  fu  nobil  creato 
Folgoreggiando  scendere,  da  un  lata 

1^—101 
Che  abbracciar  nostra  figlia,  o  Pisistnto» 
Risponder  lei  con  viso  temperato: 
Se  qud  che  ci  ama  è  per  noi  condannttof 

22  —  50 

Per  dritta  opposizione  .alcun  peccato. 
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Però,  s*io  son  Ira  quella  |;ente  stato 
Per  lo  coDtrario  suo  m'ò  incontrato. 

36        50 
Essi  medesmi  che  m'avaan  pregato, 
lu,  che  due  volte  avea  visto  lor  grato, 
D'aver,  quando  che  sia,  di  pace  stato, 

28  — 123 
Che  toglie  altra!  ineinoria  del  peccato; 
Quinci  Lete,  così  dairaltro  Iato 
Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gustato. 

32—47 
Oridarou  gii  nitri  ;  e  ranimal  binato  : 
E  volto  al  tèmo  ch'egli  avea  tirato, 
E  quei  di  lei  a  lei  lasciò  legato. 

atta 

15  —20 
Dal  cader  della  pietra  in  ijKual  tratta. 
Così  mi  parve  da  luce,  ritratta 
Perch'a  raggir  la  mia  vista  fu  ratta. 

atte 

29-125 
Fossero  state  di  smeraldo  fatte  ; 
Ed  or  parevau  dalla  bianca  tratte, 
L'altre  togiiea  l'andare  e  tarde  e  ratte, 

atti 

10  -  134 
Nascere  in  chi  la  vede  ;  cosi  fatti 
Ver  è  che  più  e  meno  eran  contratti, 
E  qual  più  pazienza  avea  negli  atti, 

atto 

2  —  17 
Un  lume  per  lo  mar  venir  si  ratto. 
Dal  guai  com'  io  un  poco  ebbi  ritratto 
Rivioil  più  lucente  e  maggior  fatto. 

15—86 
Estatica  di  subito  esser  tratto. 
Ed  una  donna  in  su  l'entrar,  con  atto 
Perchò  hai  tu  cosi  verso  noi  fatto  t 

20  —  83 
Poi  e*  hai  U  sangue  mio  a  te  sì  tratto, 
Perchò  men  paia  il  mal  futuro  e  il  fatto, 
E  nel  Vicario  suo  Cristo  esser  catto. 

24  —  83 
VeggMo  a  coda  d'una  bestia  tratto 
La  bestia  ad  ogni  passo  va  più  ratto 
E  lascia  il  corpo  vumante  disfatto. 

25  —  14 

Di  dimandar,  venendo  infino  all'atto 
Non  lasciò,  per  l'andar  che  fosse  ratto, 
L'arco  del  dir  che  insino  al  ferro  hai  tratto. 

29  —  44 
P'alsava  nel  parere  il  lungo  tratto 
tfa  quando  i  fui  si  presso  di  lor  fatto, 
*foii  perdea  per  distanza  alcun  suo  atto  ; 

ava 

4  —  56 
?oscia  gli  alzai  al  sole,  edv  ammirava 
3en  s'avvide  il  Poeta,  che  io  stava 
>ve  tra  noi  ed  Aquilone  intra  va. 

6  —  71 
inchiese:  e  il  dolce  duca  incominciava: 


Surse  vèr  lui  del  luogo  ove  pria  stava. 
Della  tua  terra.  E  Tua  l'altro  abbracciava. 

8  —  47 
E  fui  di  sotto,  e  vidi  un  che  mirava 
Tempo  era  già  che  l'aer  s'annerava, 
Non  dichiarasse  ciò  che  pria  serrava. 

10  —  68 
D'i^n  gran  palazzo,  Micol  ammirava, 
Io  mossi  i  pie  del  loco  dov'  jp  stava, 
Che  diretro  a  Miool  mi  bianooeggiava.    . 

il  —  74 
Ed  un  di  ior  (non  questi  che  parlava) 
E  videmi  e  conobbemi;  e  chiamava, 
A  me  che  tutto  chin  con  loro  andava. 

13  —  98 

Più  innanzi  alquanto,  che  là  dovMo  stava; 
Tra  l'altre  vidi  un'ombra  che  aspettava 
Lo  mento,  a  guisa  d'orbo  in  sn  levava. 

17  —  60 

Di  riguardar  chi  era  che  parlava, 

Ma  come  al  Sol,  che  nostra  vista  grava^ 

Cosi  la  mia  virtù  quivi  mancava. 

18  —  2 

L'alto  Dottore,  ed  attento  guardava 
Ed  io,  cui  nuova  sete  ancor  fruiva. 
Lo  troppo  dimandar,  ch'io  fo,  gli  grava. 

19  —  14 
Le  fredde  membra  che  la  netto  aggrava, 
La  lingua,  e  poscia  tutta  la  drizsava 
Gom'amor  vuol,  cosi  le  colorava. 

23  —  20 
Venendo  e  trapassando,  ci  ammirava 
Negli  occhi  era  ciascuna  oscura  e  cava, 
Che  dall'ossa  la  pelle  s'informava. 

*7  —  53 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andava, 
6uidavaci  una  voce  che  cantava 
Venimmo  fuor  là  ove  si  montava. 

31  —122 
La  doppia  Aera  dentro  vi  raggiava. 
Pensa,  lettor,  s' io  mi  maravigliava, 
E  nell'idolo  suo  si  trasmutova. 

ave 

4  —  89 
Che  sempre  al  cominciar  di  sotto  è  gravo, 
Però  quand'ella  ti  parrà  soave 
Come  a  seconda  giù  l'andar  per  nave  ; 

10  —  38 
Quivi  intagliato  in  un  atto  soave, 
Giurato  si  saria  ch'ei  dicess'  Ave  : 
Gh'ad  aprir  l'alto  amor  volse  la  chiave. 

20  —77 
Guadagnerà,  j^er  sé  tanto  più  grave. 
L'altro,  che  già  usci  oreso  di  nave. 
Come  un  li  oorsar  dell'altre  schiave. 

avi 

9  —  113 
Gol  punton  della  spada,  e:  Fa'che  lavi, 
Genere  o  torra  che  secca  si  cavi. 
E  di  sotto  da  quel  trasse  duo  chiavi. 

30—83 
Dì  subito  :  In  te.  Domine^  speravi  ; 
Si  come  n^ve  tra  le  vive  travi 
Soffiata  e  stretta  dalli  venti  achiavi, 
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austpo 

32  —95 
Come  guardia  lasciata  li  del  plaustro, 
In  cercoio  le  faoevan  di  so  daastro 
Che  son  sicuri  d'Aquilone  e  d'Austro. 

azia 

14  -14 
Tanto  maravigliar  della  tua  ^lia. 
Kd  io  :  Per  messa  Toscana  si  spasia 
IS  cento  miglia  di  corso  noi  sasia.    - 

21  —  1 
La  sete  naturai  che  mai  non  sasia. 
Samaritana  dimandò  la  grazia, 

26  —  59 
Donna  è  di  sopra  che  n'acquista  grazia, 
Ma  se  la  Tostra  maggior  voglia  sana 
Gh*  ò  pien  d'amore  e  più  ampio  si  spazia, 

28  —  134 
Ed  avvegna  ch'assai  possa  esser  sazia 
Darotti  un  corollario  ancor  per  grazia  ; 
Se  oltre  promission  t600  si  spazia* 

24—29 

Ubaldin  dalla  Pilla,  e  Bonifazio 

Vidi  messer  Marchese,  ch'ebbe  spazio 

E  si  fu  tal  che  non  si  senti  sazio. 

33  —  134 

La  bella  Donna  mossesi,  ed  a  Stazio 
S' io  avessi  lettor,  più  lungo  spazio 
Lo  dolce  ber  che  mal  non  m'avria  sazio; 

23  —  68 
L'odor  di'esoe  del  pomo,  e  dello  sprazzo 
E  non  pur  una  volta,  creato  spazzo 
Io  dico  pena  e  dovre'  dir  sollazzo  ; 

e 

7  —  8 
Lo  elei  perdei,  che  per  non  aver  fè: 
Qual  è  colui  che  cosa  innanzi  a  so 
Che  crede  e  no,  dicendo:  ell'ò,  non  è; 

12  —  41 
Quivi  parevi  morto  in  Gelboò, 
O  folle  Aragne,  sì  vedea  io  te. 
Dell'opera  che  mal  per  te  si  fé  ! 

33  —  8 
A  lei  di  dir,  levata  dritta  in  pie, 
Modicunit  et  non  vid^bilis  me^ 
Modicum,  et  vos  videbitis  me. 

ea 

5-74 
Ond'uscI  il  sangue,  in  sul  qual  io  sedea, 
LA  dov'io  più  sicuro  esser  credea  : 
Assai  più  là  che  dritto  non  volea. 

7-92 
D'aver  negletto  ciò  che  far  dovea, 
Ridolfo  imperador  fu,  che  potea 
Si  che  tardi  per  altri  si  ricrea. 

9-140 
E,  Te  Deum  laudamus^  mi  parea 
Tale  imagine  appunto  mi  rendea 
Quando  a  cantar  eoa  organi  si  stea  * 


10  —  47 
Disse  il  dolce  Maestro,  che  m'avea 
Perch'  io  mi  mossi  col  viso,  e  vedea 
Onde  m'era  colui  che  mi  movea, 

19  —  71 
"uìi  guule  por  «sso  onc    ^1^^*^^^:^^ 
ìdhccsìt  pavimento  anima  mea^ 
:he  la  parola  appena  s'intendea. 

27-95 
Prima  raggiò  nel  monte  Giterea, 
ì  levane  e  nella  in  sogno  mi  parea 
'togliendo  fiori  :  e  cantando  dicea  : 

el>"be 

13  -  125 
Della  mia  vita  ;  ed  ancor  con  sarehi  - 
Sé  ciò  non  fosae,  ch'a  memoria  m'eb;  •; 
V  cui  di  me  per  cantate  .increbbe 

ecca 

22  -  47 

Per  l'i^oransa,  che  di  ^eata  pecca 
B  sappi  che  la  colpa,  che  rimbecca 
Con  esso  insieme  qui  suo  verde  secca. 

eocliio 


4-62 
Fossero  In  compagnia  di  .'quello  specchio. 
Tu  vedresti  U  i&oiiaco  rubecchio 
Se  non  uscisse  fìior  del  camroin  vecchio 

15  -  14 
Delle  mie  ciglia,  e  fecemi  11  solecchio, 
Come  quando  dall'acqua  o  dallo  specchio  I 
Salendo  su  per  lo  modo  parecchio         * 

eooo  ! 

23-26 
iErisiton  si  fusse  fatto  secco, 
Io  dicea,  fra  me  stesso  pensando:  Ecco 
Quando  Maria  nel  figlio  dio  di  becca 

i  eoe 

I  16-82 

Per  tornar  bella  a  colui  che  ti  fece, 
Io  ti  seguiterò  quanto  mi  lece, 
L'udir  ci  torri  giunti  in  quella  vece. 

20-88 
Dello  Spirito  Santo,  e  che  ti  fece 

^Tant'  è  disposto  a  tutte  nostre  prece, 

'Contrario  suoii  prendemmo  in  quella  vees 

22  -  101 
Rispose  il  D'u.a  mio,  slam  con  quel  Gre» 
Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco. 
C  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco. 

26-56 
Le  membra  mie  di  là,  ma  son  qui  meco 
Quinci  su  vo  per  non  esser  più  deco  : 
Perchè  '1  mortai  pel  vostro  monda  reco. 

33-20 
Mi  disse,  tanto  che  s'io  parlo  teco, 
Si  ^oin'  i'  fui,  oom'io  doveva,  seco. 
A  dimandare  ornai  venendo  meooi 

ecla 

20  -  11  , 

CLv»  più  che  tutte  l'altre  bestie  bai  predi. 
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O  ciel,  nel  oai  girar  par  che  si  creda 
Quando  verrà,  per  cui  questa  disoeda  f 

Fu,  e  non  è  ;  ma  clii  n'  ha  colpa  creda 
Non  sarà  tutto  tempo  senza  reda 
Perché  divenne  mostro  e  poscia  preda  ; 

ede 

4-5 

E  questo  è  centra  quello  error,  che  crede 
È  però  (^ndo  s'ode  cosa  o  vede, 
Vassene  il  tempo,  e  Tuom  non  se  n'avvede. 

5  -110 
Quell'umido  vapor  che  in  acqua  riede, 
Giunse  quel  Mài  voler,  che  pur  mal  chiede, 
Per  la  virtù,  che  sua  natura  diede. 

7  -  116 
Lo  giovinetto  che  retro  a  lui  siede. 
Che  non  ai  punte  dir  dell'altre  rode. 
Del  retaggio  miglior  nessun  possiede. 

9-83 
Abbandonati  i  suoi  da  Oanimede, 
Fra  me  pensava:  forse  questa  flede 
Disd^na  di  portarne  saso  in  piede. 

15  -  134 

Chi  guarda  pur  con  l'occhio  che  non  vede, 
Ma  dimandai  per  darti  forza  al  piede  : 
Ad  usar  lor  vigilia  quando  rìede. 

16  -  98 

Nullo  ;  però  che  '1  pastur  che  precede 
Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 
Di  quel  si  pasce,  e  più  oltre  non  chiede. 

17  -  59 

Che  quale  aspetta  prego,  e  l'uopo  vede, 
Ora  accodiamo  a  tanto  Invito  il  piede  : 
Che  poi  non  si  porla,  se  il  dì  non  riede. 

18-44 
B  l'anima  non  va  con  altro  piede. 
Ed  egli  a  me  :  Quanto  ragion  ani  vede 
Pure  a  Beatrice,  eh'  è  opra  di  fede. 

28-86 
Impugnan  dentro  a  me  novella  fede 
Ond'ella  :  I'  diceró  come  procede 
E  pui^herò  la  nebbia  che  ti  fiede.' 

ecli 

3-  HO 
D'averlo  visto  mai,  ei  disse:  Or  vedi: 
Poi  disse  scandendo  :  V  €on  Manfredi, 
Ond*  io  ti  prego  che  quando  tu  rìedi, 

9-107 
Mi  trasse  il  duca  mio,  dicendo:  Chiedi 
Di  voto  mi  gittai  a'  santi  piedi  : 
Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 

13-440 
Quassù  tra  noi^  se  giù  ritornar  credi  1 
E  vivo  sono  ;  e  però  mi  richiedi. 
Di  là  per  te  ancor  li  mortai  piedi. 

21  -  128 
Lasciala  per  non  vera  ;  ed  esser  credi 
Già  si  chinava  ad  abbracciar  li  piedi 
Non  far,  che  tu  se'ombra,  e  ombra  vedi. 

32  -  104 
Al  carro  tieni  or  gli  occhi,  e,  quel  che  vedi. 
Cosi  Beatrice  ;  ed  io  che  tutto  a*  piedi 
La  mente  e  gli  occhi,  ov'ella  volle,  diedi 


slegai 


ee 

32-8 
Vèr  la  sinistra  mia  da  quelle  Dee, 
E  la  disposizion  che  a  veder  è** 
Senza  la  vista  alquanto  esser  mi  fee  ; 

1-77 
Che  questi  vive,  e  Minos  me  non  lega  ; 
Di  Marzia  tua,  che  in  vista  ancor  ti  prega. 
Per  lo  suo  amore- adunque  a  noi  ti  piega, 

13-2 

Ove  secondamente  si  risega 

Ivi  cosi  una  Cornice  lega 

Se  non  che  l'arco  suo  più  tosto  piega. 

15  -  119 

Far  sì  com'uom  che  dal  sonno  si  slega,. 
Ma  se' venuto  più  che  mezza  lega 
A  guisa  di  cui  vino  o  sonno  piega  ! 

18-23 
Traggo  intenzione,  e  dentro  a  voi  la  spiega» 
E  se,  rivolto,  in  vèr  di  lei  si  pie^a, 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  si  lega. 

19-56 
Novella  vision^ch'a  sé  mi  piega, 
Vedesti  disse^  queirantica  ntrega, 
Vedesti  come  1  uom  da  lei  si  sles 

33  -  116 

Che  acqua  è  questa  che  qui  si  dispiega 
Per  cotal  prego  detto  mi  fu:  Prega 
Come  fa  cni  da  colpa  si  dislega, 

esse 

1  -  89     * 
Più  mover  non  mi  può  per  quella  legge 
Ma  se  donna  del  Ciel  ti  muove  e  regge. 
Bastiti  ben,  che  per  lei  mi  richegee. 

26  -  83 
Ma  perchè  non  servammo  umana  legge» 
In  onbrobrio  di  noi  per  noi  si  legge, 
Che  s'imbestiò  nell'imbestiate  schegge. 

egeia 

2-14 
Per  li  grossi  vapor  Marte  rosseggia 
Cotal  m'apparve,  s'io  ancor  lo  veggia^ 
Che'l  mover  suo  nessun  volar  pareggia; 

6-20 
Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
Pier  dalla  Broccia  dico  :  e  qui  provveggia» 
Si  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 

16  -  83 

In  voi  è  la  cagione,  in  voi  si  cheggia, 
Esce  di  mano  a  lui,  che  la  vagheg^a. 
Che  piangendo  e  rìdendo  pargoleggia, 

24  -  71 
Lascia  andar  li  compagni,  e  si  passeggia 
Si  lasciò  trapassar  la  santa  greggia 
Dicendo  :  Quando  fia  ch'i*  ti  riveggiat 

esgio 

10  -  HO 
Pensa  la  suooession;  pensa  che,  a  peggio» 
l' cominciai  :  Maestro,  quel  eh*  io  veggio 
E  non  so  che  :  si  nel  veder  vaneggio. 
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esili 

1  —  53 
Donna  scese  dal  del,  per  li  cai  preghi 
Ma  da  oh'è  tuo  voler  ohe  più  si  spk^hi 
Esser  non  paote  il  mio  che  a  te  si  nieghi. 

6  — M 
Oueirombre  che  pregAr  pur  oh' al  tri  preghi, 
Io  cominciai  :  B*  par  ohe  tu  mi  nieghi, 
Che  decreto  del  ciel  orazion  pieghi  ; 

Ila 


8  —  IS8 

Che  vostra  gente  onrata  non  si  sfregia 

Uso  e  natura  si  la  privilegia, 

fiola  va  dritta,  e  il  mal  cammln  dispregia, 

eslo 

26  —  125 
Di  grido  in  ^do  pur  lui  dando  pregio, 
Or,  se  tu  hai  si  ampio  privilegio. 
Nel  quale  ò  Cristo  abete  del  collegio, 

esna 

3  —  98 
Che  non  sansa  virtù  che  dal  ciel  vegna, 
Così  '1  Maestro.  E  quella  gente  degna, 
Co'  dossi  delle  man  &cendo  insegna. 

22  —  122 
Le  destre  spsUe  volger  ci  con  vegna, 
Cosi  1*  usanxa  fu  li  nostra  insegua. 
Per  Tassentir  di  queiranima  degna. 

28  —  110 
Che  della  sua  virtute  Taura  impregna, 
B  r  alta  terra,  secondo  eh*  ò  dejg^na 
Di  diverse  virtft  diverse  legna. 


29  —  152 
Un  tuon  s*ttdi;  e  quelle  genti  degne 
Fermandos'ivl  con  le  prì#ie  insegne. 

CSTXl 

1—80 
O  santo  petto,  che  per  tua  la  tegni  : 
Lasciane  andar  per  Ji  tuoi  sette  regni  : 
Se  d*  esser  mentovata  laggiù  degni. 

21  —  20 
Se  voi  siete  ombre  che  Dio  su  non  degni 
E  il  Dottor  mio  :  Se  tu  riguardi  i  segni 
Ben  vedrai  che  co'buon  convien  ch'e'regaL 

esno 

'  1-8 

Ornai  la  navioella  del  mio  ingegno, 
E  canterò  di  quel  secondo  regno, 
E  di  salire  al  ciel  diventa  degno. 

5  —  17 
Sovra  peosier,  da  so  dilunga  il  segno, 
Che  potev'io  ridir,  se  non  :  V  vegao  ? 
Che  ta  Tuoin  di  perdon  talvolta  degno. 

7  —  20 
S'io  son  d'udir  le  tue  parole  degno. 
Per  tutti  i  cerchi  del  dolente  regno, 
Virt?\  delacìel  mi  mosse,  e  con  lei  vegno. 

11  —  5 
Da  ogni  oreatura,  com'è  degno 


Verna  vèr  noi  la  pace  del  tuo  regno. 
S'ella  non  vien,  con  tutto  nostro  ingegno. 

14  —  29 
Si  sdebitò  cjttl  :  Non  so  ;  ma  degno 
Ghò  dal  principio  suo  (dov'è  si  pregno 
Che  in  pochi  luoglii  passa  oltra  quel  segno) 

i8  —  88 
Sampr'esser  buona  ;  ma  non  ciascun  segno 
Le  tue  parole  e  il  mio  seguace  ingegno. 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pregno: 

22  —  74 
Ma  perchè  veggi  me'  ciò  ch'io  disegno. 
Già  era  il  mondo  tutto  quanto  pregno 
Per  li  messaggi  dell'eterno  regno; 

32  —  20 
Volgesi  schiera,  e  sé  gira  col  segno. 
Quella  milisia  del  celeste  regno, 
Pria  che  piagasse  il  carro  il  primo  legno. 

16  —  50 

Cosi  rispose;  e  soggiunse:  Io  ti  prego 
Ed  io  s  lui  :  Per  fede  mi  ti  lego 
Dentro  da  un  dubbio,  s' i'non  me  ne  spiego. 

17  —  56 

Via  d'andar  su  ne  drizza  senza  prego. 
Si  fa  con  ncÀ,  come  l'uom  si  fa  sego; 
Malignamento  già  si  mette  al  nego. 

25  —  29 
Ecco  qui  Stazio,  ed  io  lui  chiamo  e  prego. 
Se  la  veduta  etema  gii  dispiego, 
Discolpi  me  non  potort'  io  far  niego. 

esua 

14  —  134 
E  fuggia,  come  tuon  che  si  dilegua. 
Come  da  lei  l'udir  nostro  ebbe  tregna, 
Che  somigliò  tonar  che  tosto  segua  : 

efgvte 

17  —  71 
Gli  ultimi  raggi  che  la  notte  segue, 
O  virtù  mia.  perchè  si  ti  dileguo  1 
La  possa  delle  gambe  posta  in  tregue. 

ei 

1  —  83 
Grazie  riporterò  di  tea  lei. 
Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei, 
Che  quanto  grazie  voile  da  me,  fei. 

**     3  —  119 
Di  due  nunto  mortala  io  mi  rendei 
Orribil  luron  li  peccati  miei  : 
Che  prende  ciò  che  si  rìvolve  a  lei. 

4  —  83 
Verso  settentrion,  quanto  gli  Ebrei 
Ma  se  a  to  piace,  volentier  saprei 
Più  che  salir  non  posson  gli  occhi  miei. 

8—50 
Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e' miei 
Vèr  me  si  fece,  ed  io  vèr  lui  mi  fei  : 
Quando  ti  vidi  non  esser  tra*  rei  t 

21  —  122 
Antico  spirto»  del  rider  eh'  io  fei  ; 
Questi,  che  guida  in  alto  gli  ooeUmieii 
Forte  a  cantar  degli  uomini  •dm*. 
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«6  —  80 
Qaapdo  partiamci,  i)  nome  di  colei 
Or  sai  nostri  atti,  e  di  che  fummo  rei  : 
Tempo  non  6  da  dire,  e  non  saprei. 

27  —  56 
Di  là;  o  noi  attenti  ptire  a  lei, 
Venite,  befnsdicti  patria  mei. 
Tal,  che  mi  vinse,  e  guardar  noi  potei. 

29  —  8 
Su  per  la  riva,  ed  io  pari  di  lei. 
Non  eran  cento  tra'  suoi  passi  e  i  miei. 
Per  modo  eh*  a  levante  mi  rendei. 

eia 

17  —  53 
E  per  soverchio  sua  figura  vela^ 
Questi  è  divino  spirito,  che  ne  la 
E  col  suo  lume  se  medesmo  cela. 

30  —  86 

Per  lo  dosso  d'Italia  si  congela 
Poi  liquefatta  in  sé  stessa  trapela, 
Si  che  par  fuoco  fonder  la  candela  ; 

eie 

1  —  1 
Per  correr  miglior  acqua  alza  le  vele 
Che  lascia  dietro  a  sé  mar  si  crudele. 

20  —  83 
Veggio  innovellar  l'aceto  e  il  fele, 
Veggio  il  nuovo  Pilato  si  crudele. 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele. 

22  —  53 

Non  par  che  ti  fscesse  ancor  fedele 
Se  cosi  è,  qual  sole  o  quai  candele 
Poscia  diretro  ai  Pescator  le  vele  ? 

31  —  131 

Era  la  lor  canzone,  al  tuo  fedele. 
Per  grazia  fa  noi  grazia  che  disvele 
La  seconda  bellezza  che  tu  cele. 

eli 

3  —  29 
Non  ti  maravigliar  più  che  de'  cieli, 
A  sofferìr  tormenti  e  caldi  e  geli 
Che  come  fa  non  vuol  eh'  a  noi  si  sveli. 

23  —  HO 

Prima  fien  triste,  che  le  guance  impeli 
Deh  !  f^ate,  or  fa  che  più  non  mi  ti  oeli  ; 
Tutta  rimira  là  dove  il  Sol  veli. 

ella 

6  —  92 
E  lasciar  seder  Cesar  nella  sella. 
Ovarda  com'esta  fiera  è  fatta  fella, 
Poi  che  ponesti  mano  alla  predella. 

10  —  41 
Perchè  quivi  en.  iroaginata  quella. 
Ed  avea  in  atto  impressa  està  favella. 
Come  figura  in  cera  si  suggella. 

12  —  86 
Pur  di  non  perder  tempo,  si  che  in  quella 
A  noi  venia  la  creatura  bella 
Par  tremolando  mattutina  stella. 

25—95 
Io  quella  forma,  che  in  lui  suggella 
E  Mmigliante  poi  alla  fiammella 
ScfTue  allo  spirto  sua  forma  novella 


32  —  53 

Qiù  la  gran  luce  mischiata  con  quella 
Turgide  fansi,  e  poi  si  rinnovella 
Giunga  li  suoi  corsier  sott 'altra  stella  ; 

e!  Io 

1  —  23 
All'altro  polo,  e  vidi  quattro  stelle 
Goder  pareva  il  elei  di  lor  fiammelle^ 
Poiché  privato  se'  di  mirar  quelle  ! 

2-71 
Traggo  la  gente  per  udir  novelle, 
Cosi  al  viso  mio  s'affisar  quelle 
Quasi  ohbliando  d*  ire  a  farsi  belle. 

8  —  89 
Ed  io  a  lui  :  A  quelle  tre  facelle, 
Ed  egli  a  me  :  Le  quattro  chiare  stelle 
E  queste  son  salite  ov'  eran  quelle. 

20  —  32 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
O  anima  che  tanto  ben  favelle. 
Tu  queste  degne  lode  rinnovelle  ? 

23  —  50 
Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle. 
Ma  dimmi  il  ver  di  te,  e  chi  son  quelle 
Non  rimaner  che  tu  non  mi  favelle 

27  —  89 
Ma  per  quel  poco,  vedev'  io  le   stelle 
Si  ruminando,  e  sì  mirando  in  quelle. 
Anzi  che'l  fatto  sia,  sa  le  noveiì»*. 

31  —  104 
Dentro  alla  danza  delle  quattro  belle. 
Noi  sem  qui  ninfe,  e  nel  ciel  seme  stelle 
Fummo  ordinate  s  lei  per  sue  ancelle 

53  —  143 
Rifatto  si,  come  piante  novelle 
Puro  e  disposto  a  salire  alle  stelle. 

e  '.  1 1 

27  —  134 
Vedi  l'erbetta  i  fiori  e  ^li  arboscelli, 
Mentre  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli» 
Seder  ti  puoi  e  puoi  andar  tra  elli. 

elio 

6  —  74 
Dicendo  :  O  Mantovano,  i'  son  Sordello 
Ahi  serva  Italia,  di  dolore  ostello. 
Non  donna  di  provineie,  ma  bordello! 

22  —  146 
Contente  foron  d'acqua,  e  Daniello 
LO  secol  primo  quant'  oro  fu  bello  ; 
E  nettare  per  sete  ogni  ruscello. 

1^-41 
Virtute  informativa,  come  quello 
Ancor  digesto  scende  ov'  6  più  bello 
Sovr'altrui  sangue  in  naturai  vasello. 

29  —  113 
Le  membra  d'oro  avea  quanto  era  uccello» 
Non  che  Roma  di  carro  così  beHo 
Ma  quel  del  Sol  saria  pover  con  olio  ; 

33  —  77 

Che  il  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello 
Ed  io  :  Si  come  cera  da  suggello. 
Segnato  è  or  da  voi  lo  mio  cervello. 
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«-3S 
Si  che  remo  non  vuol,  né  altro  velo 
Vedi  ooioe  1'  ha  dritte  verso  1  cielo, 
Che  non  8i  mutan  come  mortai  pelo. 

8-83 
Nel  suo  aspetto  dì  quel  dritto  «elo. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andavan  puro  al  cielo, 
SI  come  ruota  più  presso  allo  stelo. 

12 -«6 
Più  d'altra  creatura,  giù  dal  cielo 
Vedeva  Briareo,  Atto  dal  telo 
Grave  alla  terra  per  lo  mortai  gelo. 

Ì6-8 
D'ogni  pianeta  sotto  pover  cielo, 
Non  fece  al  viso  mio  si  grosso  velo. 
Né  a  sentir  di  cosi  aspro  pelo  ; 

20-188 
Tremar  lo  monte;  onde  mi  prese  un  gelo, 
Certo  non  si  scotea  si  forte  Delo 
A  parturir  li  due  occhi  del  cielo. 

*^  29  —  «3 

Per  l'aer  luminoso  ;  onde  buon  selo 
Che  là,  dove  ubbidia  la  terra  e  il  cielo, 
Non  soflEerse  di  star  sotto  alcun  velo  ; 

30  —  1 
Quando  il  settentrion  del  primo  cielo, 
Né  d'altra  nebbia,  che  dì  colpa  velo, 

32  —  71 
E  dico  eh' un  splendor  mi  squarciò  il  velo 
Quale  a  veder  li  fioretti  del  melo, 
E  perpetue  nozze  fa  nel  cielo, 

elsa 

33  —  65 
Per  singular  cagione  essere  eccelsa 
E,  se  stati  non  fossero  acqua  d'  Etea 
E  il  piacer  loro  un  Piramo  alla  gelsa 

else 

1  —  134 
O  maraviglia  l  che  qual  egli  scelse 
Subitamente  là  onde  si  svelse. 

elva 

14  —  62 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva  : 
Sanguinoso  esce  della  trista  selva  ; 
Nello  stato  prima'  non  si  rinselva. 

32  —  153 
Disciolse  ii  mostro  e  trassel  per  la  selva 
Alla  puttana  ed  alla  nuova  belva. 

ema 

15  —  50 
Dove  per  compagnia  parte  si  scema, 
Ma  se  l'amor  ddfla  spera  suorema 
Non  vi  sarebbe  al  petto  quella  tema  ; 

23-23 
Pallida  nella  faccia,  e  tanto  scema. 
Non  credo  che  cosi  a  buccia  strema 
JPer  digiunar,  quando  più  n'  ebbe  tema. 

eiii1t>o 

7  —  68 
Dove  la  costa  face  di  sé  grembo, 


Tra  erto  e  piano  era  un  sentiero  sghembo, 
Là  dove  più  ch'a  mezzo  muore  il  lembo, 
e  ITI Ij  re 

6  —  143 
Provvedimenti,  eh'  a  mezzo  nov«QBbre 
Quante  volte  del  tempo  che  rimerobre, 
Hai  tu  mutato,  e  rinnovato  membro! 
erme 

16  —  110 
Gol  pastorale  ;  e  l'uno  e  l'altro  insieme 
Perocché,  giunti,  1'  un  l'altro  non|teme. 
Ch'ogni  erba  si  conosce  per  io  seme. 

25  —  44 
Tacer  che  dire  ;  e  quindi  poscia  geme 
Ivi  s'accoglie  Tuuo  e  l'altro  insieme, 
Per  lo  perfetto  luogo  onde  si  preme; 

eml 

12  —  5 
Che  qui  è  buon  con  la  vela  e  oo'remi. 
Dritto  si,  com'  andar  vuoisi,  rifemi 
Mi  rimanessero  e  chinati  e  scemi, 

22  —  44 
Potean  le  mani  a  spendere,  e  pente*  mi 
Quanti  risurgeran  co'crini  scemi, 
Toglie  il  pentir  vivendo,  e  neg-li  stremi 

30  —  47 
Di  sangue  m'  è  rimasa,  che  non  tremi; 
Ma  Virgilio  n'  avea  lasciati  scemi 
Virgilio  a  cui  per  mia  salute  diami: 

emina 

5  —  134 
Siena  mi  fé,  disfecemi  Maremma  : 
Disposato  m'avea  con  la  sua  gemma. 

emme 

23  —  29 
La  gente  che  perde  Gerusalemme, 
Parean  l'occhiaie  anelia  senza  gemme  : 
Ben  avria  quivi  conosciuto  1'  emme. 


emml 

31  —  89 
Ch'  io  caddi  vinto.  K  quale  allora  fenimi. 
Poi,  quando  il  cor  virtù  di  fuor  rendeinmi 
Sopra  me  vidi,  e  dicea  :  Tiemmi,  tiemmi 

emo 

4  —  32 
E  d'ogni  lato  ne  stringoa  lo  stremo, 
Quando  noi  fummo  in  su  l'orlo  supremo 
Maestro  mio  diss*  io,  che  via  faremo  ! 

7  —  65 
Quand'io  m'accorsi  che'l  monte  era  scemo, 
Colà,  disse  quell'ombra  n'anderemo 
E  auivi'l  nuovo  giorno  attenderemo. 

^  13  —  122 

Gridando  a  Dio:  Ornai  più  non  ti  temo: 
Pace  volli  con  Dio  in  su  lo  stremo 
Lo  mio  dover  per  penitenza  scemo, 

17  —  83 
Si  purga  qui  nel  giro,  dove  scemo  I 
Ed  egti  a  me:  L'amor  del  bene,  scehis 
Qui  si  ribatte  il  mal  tardato  remo. 
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22  —  119 
Rimase  addietro,  e  la  ({uinta  era  al  temo, 
QuandoU  mio  duca:  Io  credo  ch'alio  stremo 
Girando  il  monte  come  far  solemo. 

26.  —  89 
Se  forse  a  nome  vuoi  saper  chi  semo, 
Parotti  ben  di  me  '1  volere  scemo; 
Per  ben  dolermi  prima  ch'alio  stremo. 

empie 

12  —  131 
E  cerca  e  trova,  e  queirufficio  adempie 
E  con  le  dita  della  destra  scempie 
Quel  dalle  chiavi  a  me  sopra  le  tempie  : 

empio 

12  —  58 
Sovra  Sennacherib  dentro  dal  tempio,  ^ 
Mostrava  la  ruina  e  il  crudo  scempio 
Sangue  sitisti,  ed  io  di  sangue  t'  empio. 

exnpre 

30  —  92 
Anzi  il  cantar  di  que'  che  notan  sempre 
Ma  poiché  intesi  nelle  dolci  tempre 
Àvesser:  Donna,  perchè  si  lo  stempro? 

ena 

4  —  116 
Che  m'avacciava  un  poco  ancor  la  lena, 
Che  a  lui  fui  ^unto  alzò  la  testa  appena, 
Dall'omero  sinistro  il   carro  mena  ? 

11  —  134 
Liberamente  nel  campo  di  Siena, 
£  li,  per  trar  Taraico  suo  di  pena, 
Si  condusse  a  tremar  per  ogni  vena. 

19  —  17 
Cominciava  a  cantar  si,  che  con  pena 
lo  son,  cantava,  io  son  dolce  sirena. 
Tanto  son  di  piacere  a  sentir  piena. 

23  —  71 
Girando,  si  rinfresca  nostra  pena; 
Che  quella  voglia  all'arbore  ci  mena, 
Quando  ne  liberò  con  la  sua  vena. 

28  —  119 
Ove  tu  se'j  d'ogni  semenza  è  piena. 
L'acqua  che  vedi  non  surge  di  vena 
Come  fiume  ch'acquista  o  perde  lena  ; 

enda 

6  —  2 
Che  alcuna  virtù  nostra  comprenda, 
Par  ch'a  nulla  potenzia  più  intenda  : 
Che  un'anima  sovr'altra  in  noi  s'accenda. 

20  —  65 
La  sua  rapina;  e  poscia,  per  ammenda, 
Carlo  venne  in  Italia,  e,  per  ammenda, 
Ripinse  al  ciel  Tommaso,  per  ammenda. 

24  —  41 
Di  parlar  meco,  fa  si  eh'  io  t'  intenda, 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda, 
La  mia  città,  come  eh'  uom  la  riprenda. 

ende 

6  —  5 

Oual  va  dinanzi,  e  qual  diretro  il  prende, 
Ei  non  s'arresta,  e  questo  e  quello  intende; 
e  cosi  dalla  calca  si  difende. 


8  —  74 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende, 
Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende. 
Se  l'occhio  o  il  tatto  spesso  noi  raccende. 

11  —  125 
Poi  che  mori  :  cotal  moneta  rende 
Ed  io  :  Se  quello  spirito  ch'attende. 
Laggiù  dimora,  e  quassù  non  ascende, 

14  —  131 
Folgore  parve,  quando  l'aer  fende, 
Anciderammi  qualunque  m'  apprende 
Se  subito  la  nuvola  scoscende. 

15  —  71 

Si  che  quantunque  carità  si  stende, 
E  quanta  gente  più  lassù  s*  intende, 
E^'come  specchio  l'uno  all'altro  rende. 

17  —  J25 

Si  piange;  or  vo'che  tu  dell'altro  intende 
Ciascun  confusamente  un  bene  apprende. 
Perchè  di  giugner  lui  ciascun  contende. 

18  —  71 

Surga  ogni  amor  che  dentro  a  voi  s'accende. 

La  nobile  virtù  Beatrice  intende 

Che  l'abbi  a  mente,  s'a  parlar  ten  prende. 

19  —  66 

Indi  si  volge  al  grido>  e  si  protende, 
Tal  mi  fec  io  ;  e  tal,  quanto  si  fende 
N'andai  infino  ove  il  cerchiar  si  prende. 

25  —  56 
Come  fungo  marino  ;  ed  ivi  imprende 
Or  si  piega,  figliuolo,  or  si  distende 
Dove  natura  a  tutte  membra  intende. 

28  —  125 
Che  tanto  dal  voler  di  Dio  riprende. 
Da  questa  parte  con  virtù  discende, 
Dall  altra  crogni  ben  fatto  la  rende. 

end! 

16  —  «3 

Diss'  io.  Ed  egli  a  me:  Tu  vero  apprendi, 
Or  tu  chi  se'  che'l  nostro  fumo  fendi,     ' 
Partissi  ancor  lo  tempo  per  calendi  t 

exxdo 

14  —  128 

Ci  sentivano  andar  :  però  tacendo 
Poi  fummo  fatti  soli  procedendo. 
Voce  che  giunse  di  centra,  dicendo  : 

18  —  95 
Per  quel  eh'  io  vidi,  di  color,  venendo. 
Tosto  fur  sovra  noi,  perchè  correndo 
E  duo  dinanzi  gridavan  piangendo  : 

ene 

6  —  122 
Del  tuo  consiglio  fai  per  alcun  bene. 
Che  le  terre  a' Italia  tutte  piene 
Ogni  villan  che  parteggianao  viene. 

10  —  89 
La  ti  farà.  Ed  ella:  L' altrui  bene 
Ond'elli  :  Or  ti  conforta,  che  conviene 
Giustizia  vuole,  e  pietà  mi  ritiene. 

15  —  66 

La  mente  pure  alle  cose  terrene. 
Quello  infinito  ed  ineffabil  bene 
Gomena  jucido  corpo  raggio  vitine. 
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17  —  101 

O  ct^n  nien  ch«  non  dee,  corre  nel  bene, 
Quinci  comprender  puoi  ch'esser  conviene 
B  d'ofrni  onorazicn  che  inerta  pen«. 

19-119 
In  allo,  Asso  alle  co»«  terrene, 
Come  avarizia  spende  a  ciascun  bene 
Cosi  giustizia  qui  stretti  ne  tiene 

26-44 
Volasser  parte,  e  parte  in  vèr  l' arene, 
L'una  gente  san  va,  Taltra  aen  viene. 
Ed  a  gridar  che  più  lor  si  conviene  : 

31-23 
Che  ti  menavano  ad  amar  lo  bene 
Quai  fosse  attraversate,  o  -quai  catene 
Dovessiti  cosi  spogliar  la  spene? 

Olii 

18  —  113 

Ed  un  di  quelli  spirti  disse  :  Vieni 
Nui  Siam  di  voglia  a  moverci  si  pieni. 
Se  villania  nostra  giustizia  tieni. 

19  —  35 

Voci  t'ho  messe,  dicea  :  surgi  e  vieni, 
Su  mi  levai  ;  e  tutti  eran  già  pieni 
E  andavam  col  i^ol  nuovo  alle  reni. 

30  —  17 
Si  levAr  cento,  ad  vocem  tanti  senis,    « 
Tutti  dicean  :  Benedictus,  qui  venis  ; 
Manibtu  o  date  lilia  plenis. 

-  orxne 

2  —  35 
Trattando  V  aere  con  Telerne  penne. 
Poi  come  più  e  niù  verso  noi  venne 
Perchè  l'occhio  aa  presso  noi  sostenne, 

5  —  119 

La  pioggia  cadde,  ed  a'  fossati  venne 
E  come  a'  rivi  grandi  si  convenne. 
Si  ruinò,  che  nulla  la  ritenne. 

8—29 
Erano  in  veste,  che  da  verdi  penne 
L'un  poco  sovr'a  noi  bl,  star  si  venne. 
Si  che  la  gente  in  mezzo  si  contenne. 

24  —  56 
Che  il  Notaio,  e  Guittune,  e  me  ritenne 
Io  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Che  nelle  nostre  certo  non  avvenne, 

27  —  119 
'arole  usò,  e  mai  non  turo  strenne 
Tanto  voler  sovra  voler  mi  venne 
Al  volo  mi  sentia  crescer  le  penne. 

29  —  104 
Tali  eran  quivi,  salvo  ch'alle  penne 
Lo  spazio  aentro  a  lor  quattro  contenne 
Che  al  collo  d'un  grifon  tirato  venne. 

1  —  50 
E  con  parole  e  con  mani  e  con  cenni, 
Poscia  rispose  lui  :  Da  me  non  venni  : 
Della  mia  compagnia  costui  sovvenni. 

©nno 

6  —  137 

Tu  ricca,  tu  con  pace,  tu  con  senno. 


Atend  e  Lacedemonn.  «^he  fenno 
Fecero  al  viver  bene  uu  pÌTioI  rt^nnn 

19  —  86 

Ond'  elli  m'assenti  con  lifttc.  ceituo 

Poi  eh*  io  potei  di  me  tare  a  mio  senno. 

Le  cui  parole  prui  notar  mi  tonno, 

22  —  23 
Luogo  avarizia,  tra  cotanto  senno. 
Queste  parole  Stazio  mover  fenno 
Ogni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 

27  —  137 
Che  lagrimando  a  te  venir  mi  fenno, 
Non  aspettar  mio  dir  più,  né  mio  cenno: 
E  fallo  fora  non  fare  a  suo  senno  ; 

•  5-38 

Di  prima  notte  mai  fender  sereno, 
Che  color  non  tornasser  suso  in  meno. 
Come  schiera  che  corre  senza  freno. 

6  —  86 

Le  tue  marine,  e  poi  ti  guarda  in  seDO 
Che  vai,  perchè  ti  racconciasse  il  freno 
Senz'esso  fora  la  vergogna  meno. 

7  —  74 
Indico  legno  lucido  e  sereno, 
Dall'erba  e  dalli  fior  dentro  a  quel  seno 
Come  dal  suo  maggiore  è  vinto  il  meno. 

10  —  77 
Ed  una  vedovella  gli  era  al  freno, 
D'intorno  a  lui  parea  calcato  e  pieno 
Sovresso  in  vista  al  vento  si  movieno. 

14  —  92 
Tra'l  Po  e  il  monte,  e  la  marina  e  il  Reno 
Che  dentro  a  questi  termini  è  ripieno 
Per  coltivare  omai  verrebber  meno. 

20  —  53 
Quando  li  regi  antichi  venner  meno 
Trova'mì  stretto  nelle  mani  il  freno 
Di  nuovo  acquisto,  e  sì  d'amici  pieno. 

22—29 
Se  troppa  sicurtà  m'  allarga  il  freno, 
Come  poteo  trovar  dentro  al  tuo  seco 
Di  quanto  per  tua  cura  fosti  pieno! 

25  —  119 
Si  vuol  tenere  agli  occhi  stretto  il  freno, 
Sumìrue  Deus  clementicBj  nel  seno 
Che  di  volger  mi  fé  caler  non  meno. 

29—53 
Più  chiaro  assai,  che  luna  per  sereno      j 
lo  mi  rivolsi  d'ammirazion  pieno.  ^ 

Con  vista  carca  di  stupor  non  meno. 

enso 

27  —  68 

Che  il  Sol  corcar,  per  l'ombra  chesispmN 
E  pria  che  in  tutte  le  sue  parti  immensa 
E  notte  avesse  tutte  sue  dispense, 

31—8 
Che  la  voce  si  mosse,  e  pria  si  spense, 
Poco  sofferse;  poi  diase:  Che  pensel 
In  te  non  sono  ancor  dall'acqua  offeoso» 

ensl 

10 .—  59 
Partita  in  sette  cori,  a'duo  miei  sensi 
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Simileraente  al  fonio  degrinceu^i, 
E  al  si  e  al  no  discordi  fensi . 

en.ta 

3  —  137 

Di  Santa  Chiesa,  ancor  che  alfia  si  pt^nta» 
Per  ogni  teinpo,  ch-'egJi  ft  stato,  trenta. 
Più  corto  per  baon  prieghi  non  di^rentn. 

6  t-  1X6 
Son  di  tiranni,  ed  un  Marcel  diventa 
Fiorenza  mia,  ben  puoi  esser  contenta 
Mercè  del  popol  tuo  che  s'ai^oinenta. 

14  —  56 

E  buon  sarà  costui,  s'anoor  s'ammonta 
Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Del  fiero  fiume,  e  tutti  gli  sgomenta. 

16  —  134 
Di'ch*è  rimaso  della  gente  spenta, 
0  tuo  parlar  m'inganna,  o  e'  mi  tenta, 
Par  che  del  buon  Gherardo  nulla  senta. 

25  —  11 
Per  voglia  dì  volare,  e  non  s'attenta 
Tal  era  io,  con  voglia  accesa  e  spenta 
Che  fa  colui  ch'a  dicer  s'argomenta. 

33  —  95 
Sorridendo  rispose,  or  ti  rammenta 
E,  se  dal  fumo  fuoco  s'argomenta. 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attenta. 

ente 

1  —  20 
Faceva  tutto  rider  1'  oriente, 
Io  mi  volsi  a  man  destra,  e  posi  mente 
Non  vistH  mai  fuor  ch'alia  prima  gente. 

2  —  113 
Cominciò  egli  allor  si  dolcemente, 
Lo  mio  Maestro,  6d  io,  e  quella  gente 
Cora 'a  nessun  toccasse  altro  la  mente. 

3  —  58 
Esaminava  del  cammin  la  mente, 
Da  man  sinistra  m'appari  una  gente 
B  non  parava,  sì  venivan  lente. 

4  —  110 

Solui  che  mostra  sé  più  negligente, 
illor  si  volse  a  noi,  e  pose  mente, 
S  disse  va 'su  tu,  che  se'  valente. 

6  —  2 
^lui  che  perde  si  riman  dolente, 
^OQ  l'altro  se  ne  va  tutta  la  gente  : 
S  qual  da  lato  gli  si  reca  a  mente. 

8-11 
''iccando  gli  occhi  verso  l'oriente. 
Ve  hteis  ante  si  dìvotnmente 
She  fece  me  a  me  uscir  di  mente.      ^ 

»  —  2 
ria  s' imbiancava  al  balzo  d'oriente, 
^  gemme  la  sua  fronte  era  lucente. 
!he  ron  la  coda  percuote  la  gente: 

10  —  44 
^<cce  ancilla  Deij  si  propriamente 
bn  tf*ner  pure  ad  un  luogo  la  mente, 
a  quella  parte,  onde  il  core  ha  la  gente: 

15  —  77 

edrui  Beatrice,  ed  ella  pienamente 
rocaccia  [>ar,  che  tosto  sieno  spente, 
he  si  richiudon  per  esser  dolente. 


23  —  113 

Vedi  che  non  pur  io,  ma  questa  gente 
Perch'io  a  lui:  Se  ti  riduci  a  mente 
Ancor  fia  grave  il  memorar  presente. 

25-53 
Qual  d'una  pianta,  in  tanto  ditTerente 
Tanto  ovra  poi  che  già  si  muove  e  sente 
Ad  organar  le  pos^e  ond*  è  semente. 

26  —  £ 
Che  già,  raggiando  tutto  V  occidente 
Ed  io  facea  con  l'ombra  più  rovente 
Vidi  molt'ombre,  andando,  poner  mente. 

27-92 
Mi  prose  'I  sonno  ;  il  sonno  che  sovente, 
Neil  ora  credo,  che  dall'oriente 
Che  di  fuoco  d'amor  par  sempre  ardenU» 

33  —  68 
Li  pensier  vani  intomo  alla  tu  a  mente. 
Per  tante  circostanze  solamente 
Conosceresti  all'alber  moralmente. 

OlTtl 

2  —  116 
Ch'oran  con  lui,  parevan  si  contenti. 
Noi  eravam  lutti  fìssi  ed  attenti 
Gridando  :  Che  è  ciò,  spiriti  lenti  ? 

5  —  11 
Disse  'l  Maestro,  che  l'andare  allenti  ? 
Vien  dietro  a  me,  e  lascia  dir  le  genti; 
Giammai  la  cima  per  soffìar  de' venti. 

7  —  29 
Ma  di  tenebre  solo,  ove  i  lamenti 
Quivi  sto  io  co'parvoli  innocenti, 
Che  fosser  dall'umana  colpa  esenti. 

10  —  101 
Mormorava  il  Poeta,  molte  genti  : 
Gli  occhi  miei  ch'a  mirar  erano  intenti. 
Volgendosi  vèr  lui  non  furon  lenti. 

12-35 
Quasi  smarrito,  e  riguardar  le  genti 
O  Niobe,  con  che  occhi  dolenti 
Tra  sette  e  sette  tuoi  figliuoli  spenti  ! 

15  —  137 

Cosi  frugar  conviensi  i  pigri,  lenti 
Noi  andavam  per  lo  vespero  attenti    . 
Contro  i  raggi  serotini  e  lucenti  : 

16  —  128 

Per  confondere  in  sé  duo  reggimenti, 
0  Marco  mio,  diss'io,  bene  argomenti; 
Li  figli  di  Levi  furono  esenti  : 

24  —  26 

E  nel  nomar  parean  tutti  contenti, 
Vidi  per  fame  a  vóto  usar  li  denti 
Che  pasturò  col  rocco' molte  genti 

28-56 
Fioretti  verso  me,  non  allrlmenti 
B  fece  i  preghi  miei  esser  contenti, 
Veniva  a  me  co'suoi  intendimenti, 

30  —  131 

Con  le  quali  ed  in  sogno  ed  altrimenti 
Tanto  giù  cadde,  che  tutti  argomenti 
Fuor  che  mostrargli  le  perdute  genti. 

31  -  119 
Strinsermi  gli  occhi  agli  occhi  riluceuti. 


30 
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Come  in  lo  specchio  il  Sol,  non  •llrimentl 
Or  con  imi  or  con  altri  reggimenti. 

88  —  1 
Tanto  eran  gli  ocdhi  miei  flwl  ed  attenti 
Che  gli  altri  sensi  tn'ertn  tutti  spenti  ; 

^  —  W 
Dissenti  :  Frate,  perchè  non  t*attenli 
Oome  a  color,  che  troppo  reverenti. 
Che  non  traggon  la  voce  viva  V  denti, 

•nto 

3  —  1^ 
In  oo*del  ponte  presso  a  Beneveale, 
Or  le  bHgna  la  pioggia  e  move  il  vento 
Ove  le  trasmutò  e  lume  «pento. 

5  —  116 
Qm  rinlelleMo,  e  noese  il  (ùmo  e  il  ventor 
Indi  la  valle,  come  il  di  fu  spento. 
Di  nebbia      ^'  -=  *  -"' *-^  *' 


16  — 104 

È  la  cagion  che  (1  mondo  ha  fatto  reo, 
Soleva  Roma,  che  il  hwn  mondo  fw, 
Facon  vedere  «  ^«1  mondo  «  di  Dee. 

17  — i«ì) 

Ester  sua  sposa  e  il  giiMto  Mardocheo, 
E  come  questa  iiumagiae  rompeo 
Cui  manca  raoaoa  sotte  quid  ai  fee  ; 

SQ  —  i34 
Tal,  cheU  Maestro  la  v«r  di  me  si  leo, 
Gloria  in  excelns,  tutti,  Deo, 
Onde  iaien^tf  io  «frido  M  polsA. 


Di  nostra  condizlon  com''ella  ò  vera« 


lUe,  come  H  di  fu  spento.  Questi  nen  yiée  mal  ì*tifltiraa  -sera, 

,  e  il  «iel  di  sopra  fece  toletìto  ;  che  molte  poco  tempo  a  volger  era. 
©  —  116  ;  4  —  11 

D'un  color  tbm  col  suo  vestimento,  [gd  ^n^.  ò  quella  che  ha  Taniroa  intera . 

L'una  era  d'oro,  e  l'altra  era  d'argento:     d|  q^^  abb'^le  esj^rienxa  vera, 
Fece  alla  porta  si  chMo  fui  contento.  q^^  i^a  cinquicrta  gntdi  siilito  era 

W  —  47  8-113 

Quivi  il  tuo  segno;  ma  pien  di  spavento  i  Trovi  nel  tuo  arbitrio  tanta  cera. 
Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento  l./^-„-: — »i  -.«.  .  •-  .,«.»iw  «^— 


Parer  lo  sventurato  adornamento 

18  —  1 

Poeto  avea  fine  al  suo  ragionamento         < 
NelU  mia  vista  a'ìo  parea  contento. 

21-62 
Che,  tutto  libero  a  mutar  convento. 
Prima  vuol  bea;  ma  non  lascia  U  talento, 
Come  fu  al  peccar,  pone  al  tormento.        i 

24  —  1 
Né  il  dir  l'andar,  nò  l'aadar  lui  più  lento 
Sì  come  nave  pinta  da  buon  vanto. 

23  —  5 
Prendendo  la  campagna  lento  lesto  ' 

Un'aura  dolce,  sensa  mutamento 
Non  di  più  colpo  che  soave  v«nlo  ; 

31  —  71 
Robusto  corro,  o  vero  a  aoatral  vento, 
Ch'io  non  levai  al  suo  comando  il  mento: 
Ben  conoblù  il  velea  deli^argomento. 

19  —  32 


iCominciè  «Ila  :  Se  novella  vera 
'  ISai,  dilla  a  me,  dhe  gTà  grande  Xk  era, 

Ìl4  —  «6 


(Questi  il  vocabolili  qi»Ua  riviera, 
lE  l'ombra  che  di  ciò  dimandata  era, 
(Ben  è  che'l  nome  di  tal  valle  ptaa: 

15  —  2 
IB  II  principio  dèi  di  par  della  spera, 
Tanto  pareva  già  in  vèr  la  sera 
Vaspero  U,  B  mii  mena  .sotto  era. 

17  —  5 
A  diradar  comiaoianai  ia  4pei« 
E  Aa  la  tua  immagina  loggiem 
Lo  Sole  in  pria^  «he  già  nel  «oreaieen. 

La  veritade  atta  gente  .oh'avvera 
Perocebò  forse  ap^r  la  sua  matera 
E  I  u  tuo,  aacor  che  buona  sia  ia  cera. 

28  —  29 
Che  dauìio  a  ìlubitar  .£Usa  malora, 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Forse  per  oueila  oert^ia  dov'io  era  : 

21  —  65 


Fendendo  i  drappi,  e  mosti-avami  il  ventre:,  ^       tei  fonno  «chiera. 

rvolsi^liocchne  ilb^^^^^^^  C^  tutu  U  gint  0^1  lS  .'*' 

Troviam  la  poarla  per  la  qual  tu  enlre.       ^  ^^  magwwi  e  |»r  voler  jigji«w- 


exxtro 

13-14 
Fece  del  destro  lato  al  mover  ceirtre, 
O  dolce  fanne,  n  <eal  Adanza  i' entro 
Dicea,  coane  eowdur  si  vuoi  qulnc'efttro: 

27-29 
Fatti  vèr  lèi,  e  firttì  far  credenza 
Pon  giù  ornai,  pon  giù  qgnì  temenza; 
Ed  io  pur  fermo,  e  con  tra  ooscton^. 

"30  —  35 
Tempo  era  stdto  di'atla  sua  .presenza 
Sanza  degK  occhi  Uver  più  conoscenza, 
D'antico  amor.seiitì  la  ^'«n  .potenza. 

_,  _  , •  .^•M»»**  ■»•'».■  ■ 


per  mai»razza  e  ^ttr 

57  —  5© 
Dentro  sonò  «  un  Uimo,  «ho  .li  era 
Lo  Sol  sen  v»,  soggi uuse,  e  vien  la  aera: 
Mentre  cÉia  rooci^^mie  oca  ^'annera. 

iìf'  .^  17 
Oiss'io  a  lei,,  venjo -i|*w»ta  riviera. 
.Tu  mi  tsi  riinembrar  4om«  e  qual  tsr». 
1  rLa  madre  W,  «à  oik  pcimovera. 

30*-  #28 
a  bftllepgw  e . viHà  .opesuiiaia  «a*  era. 
:i5  vol%  1  pa-ssi  s«w«  per  via  non  vera 
.(Ihe  nulla  pmmìMioa  vendono  tnten- 

Afider  Be»M«9  %'àk0  4rt  ««  4a  fiera. 


PURGATOUIO 


4il> 


SottoTl  suo  velo.,  ed  olive  la  rivim 
Vincer,  che  Tallre  qui  quand'ella  c*era. 

38  —  ì« 
Non  so,  perocché  gii  0(H|U  occhi  Ib'bm 
SAIa  sedeasi  in  au  la  temi  vom, 
Che  legar  vidi  «Uà  hifome  fiera 


H  —  119 
La  ratiMa  fiorentina,  tfhe  supei^a 
La  vostra  nominansa  è  color  d'erba^ 
Per  cui  èli 'enee  della  terra  acerba, 

30  —TT 
Ma  veggrendomi  in  esso  i  trassi  an*0rba: 
Cosi  la  madre  al  figlio  par  superba. 
Sente  il  sapor  della  pfetade  acerba. 

erclri 

17  —  137 
Di  a#«9a  Dei  ai  pian^  per  tra  «sreM  ; 
Tacciolo,  Mdè  ehe  tu  per  te  n*  «evohi^. 

ePo1i.if!i 

Ia)  coi  meridiao  cerchio  coverchia 
E  la  notte  che  opposlta  a  Idi  cerchia, 
Che  le  «aggien  di  fiian  quando  sovercliia; 

U  — i 
Chi  è  costoi  che  li  nostra  monte  cerchia^ 
Kà  apre  gli  occhi  a  sua  voglia  e  ooperchlaf 

ercla.io 

««  —  98 
E  (pieflta  tiepidessa  it  ^ai4o  r«n»hio 
Tu  doisqna,  che  levato  m*iMi'l  eop«MÌkio 
Mentrcii<«h*  àtà  salii«  sveni  soirei^hlo, 

orda 

lA  —  lOi 
E  Ces«iw  per  soggiogare  Uerda» 
Ratto,  ratto,  che  il  tempo  non  si  perda 
Che  stadio  ai  ben  far  grasia  rinverda. 

ex*<Xe 

8  -  iftl 
Dì  Aior  4al  V^fgn»,  tmw\  luogo  il  V«rdB« 
Per  lor  maladision  n  non.  si  perde. 
Mentre  dla^..la  «pwaiua  ha  fior  4«i-  vare». 

M4>ntre  tbA  sui  occhi  per  la  fronéa*  TMido^ 
Chi  dietro  alI*acceHin  sua  via  perde  ; 

firo 

15  —  Xìò 
Alle  cose,  cAe  son  itror  di  lei  vere^ 
Lo  Duca- mio,  eh»  mi  potea  Tederò 
Disse:  Che  hai,  che  non  ti  puoi  tenere  ; 

80.-P-T48 
Mi  ft^dtoideroBa  di  stpere, 
Qiwnta  pareanii  allor  poisando  arore  : 
Né  per  me  li  potea  cosa  sedére. 

»  —  «3 
Vmier  le  nosze  onetroli'  ed  inteve, 
E  le  Romane  antielto  per  lor  bete 
Dlnpregitr  cibo,  ed  aetmistb  sSTftre. 

t4  .-  44 
Cominciò  e^- cttr ti' flitfl'piacwre' 


Tij  te  n*«*diwt  oon  «piesto  tiftitvdsiv; 
Dichiarerantt  anee#  le  oose  vere. 

Guardate  dal  pastor  che'n  su  la  verga 
E  quale  il  mandria  n,  che  fuori  alberga» 
OttcrdAUdo  perchò  tiara  non  lo  sporga  3 

86  —  fiS 

Tosto  divegna,  si  oho'l  ciel  v'alberghi  ' 
Ditemi,  «oeiooebè  «mot  oarfe  mi  vmiff^ 
(Che  se  <i«  va  •divitre  a'  irostri  terglnl 

112  —  8 

Con  ia  peHO&a,  svvegna  ohe  i  pensieri 
lo  m'era  mosso,  e  se^uia  volentieri  ^ 
Già  mOstfavam  coaa^eravam  leggieri  ; 

ea«lt 

«0  — « 
Onda  «Mira  il  piacer  mio,  pet*  piacerli, 
Mossimi,  e  il  duca  ntto  è1  mosse  per  U 
Come  ti  lpt1  per  iftufo  tftf^tto  a'thant  ; 

er.nnck 

e—  149 

Vedrai  te  simigKantai  «  ouelki  iaftmmr, 
Ma  00»  óuf  vdlui  suo  dolor»  schiemul- 

efunt 

10  —  192 
,  delta  visia  della  meato  ùaférni/ 
.  J  y*aocoigete  voi,  che  noi  siafn  ventai 
he  vola  alla  giostizia  senza  schermi  t 

1  -^41 

Puggit»  avete  1»  prigioBo  «tsmà  V 

8hf  T'h»  gaild«ti<l  0  chi  t»  lii  ItidflnWV 
be  sempre  nera  uè  la -valle  inforna  I 
m*^  14 

Sorgeraii'  pnsAi.  ognva*  di-  mm  «inréMlh,- 
Cotali»  in^a  la  divias  bastMM^, 
Ministri  e  messagii»  di  irlta  eterna. 

M--137 
A  lui  la  -boooa  tam,  si  ctodlKWflaf* 
O  isplenéor  di  viva  luce  elertM, 
1^  di  Piffnaso,  o  bbvi>e  ita  sua  cisterna, 

1^  —  59 

€fti  Assiri',  poi  che  fii  moiio  Óiofibiie, 
Vimleva  Troia  in  cenere  e  ìfi  oarveriM^- 
Mostrava  il  segno  che  li  si  disM«ì«l 

14  -  149 
fttDStrandovi  le  sue  bellesze  eteme, 
phde  vi  Hatte  chi  tuflb  diaconie. 

N<bi.  Vid^io  chiài^  si^iComMòdlscerno,' 
Cle'l  neretto'  cerchio  del  moto  sapemo, 
E  )ohe  sempre  rimsB  trai  sole  a  il  vera%. 

6^—104  ..  ^ 

L*Aiig«l  di  Dio  miprèso,e(iaél^'liiIfnio 
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1^1  te  ne  porli  di  costai  l*6tenio 
Ma  io  tuo  dell'altro  altro  governo. 

S6—  113 
Che,  quanto  durerà  l'uso  moderno, 
O  frate,  disse,  questi  chMo  ti  scemo 
Fu  miglior  fabbro  del  parlar  materno. 

«7  —  1«5 
Pu  corsa,  e  fùmmt  in  su'i  grado  superno^ 
E  disse:  Il  tempora!  fuoco  e  Teterno 
Ot'  io  per  me  più  oltre  non  discerno. 

ero 

2  —  41 

Con  un  vasello  snelletto  e  leggiero. 
Da  poppa  stava  il  celestial  nocchiero, 
E  più  ai  cento  spirti  entro  sediero. 

4  —  92 
Tanto,  ch'i  suo  andar  ti  sia  leggiero, 
Allcr  sarai  al  fin  d'esto  aentiero  : 
Più  non  rispondo,  e  questo  so  per  vero. 

8-17 
Seguitar  lei  per  tutte  l'inno  intero. 
Agusza  qui,  lettor,  ben  gli  occhi  al  vero, 
Certo,  che'l  trapassar  dentro  è  leggiero^ 

12  -  68 
Non  vide  me' di  me  chi  vide  il  vero, 
Or  superbite,  e  via  col  viso  altiero, 
Si  che  vefif^iate  il  vostro  mal  sentiero. 

17  —  26 
Un  crocifisso  dispettoso  e  fiero 
Intorno  sd  esso  era  il  grande  Assuero, 
Che  fa  al  dire  e  al  far  cosi  intero. 

18  —  122 
Che  tosto  piangerà  quel  monistero. 
Perchè  suo  figlio,  mal  del  corpo  intero,  • 
Ha  posto  in  luogo  di  suo  pastor  vero. 

erra 

6  —  80 
Sol  per  lo  dolce  suon  delia  sua  terra. 
Ed  ora  in  te  non  stanno  senta  guerra 
Di  quei  ohe  un  muro  ed  una  fossa  serra 

7  —  131 
Seder  là  solo,  Arrigo  d'Inghilterra  ; 
Quel  che  più  basso  tra  oostor  s'atterra, 
Per  cui  ea .  Alessandria  e  la  sua  guerra 

15  —  HO 
Che  l'aggrava  già,  in  vèr  la  terra, 
Orando  all'alto  Sire  in  tanta  guerra. 
Con  quell'aspetto  che  pietà  disserra. 

20  —  143 
Gusrdando  l'ombre  che  giacean  per  terra. 
Nulla  ignoranza^  mia  con  tanta  guerra 
Se  la  memoria  mia  in  ciò  non  erra, 

28  —  98 
L'esalasien  dell'acqua  e  della  terra, 
Al'uomo  non  facesse  alcuna  guerra, 
E  libero  è  da  indi,  ove  si  serra. 

erri 

9  —  125 
D'arte  e  d'ingegno  avanti  che  disserri. 
Da  Pier  le  tengo;  e  dissemi,  ch'io  erri 
Pur  che  la  gente  a'piedi  mi  s'atterri. 

erse 

5  —  116    , 
Da  Pratomagno  al  gran  giogo  ooperae 


Si,  che'l  pr^no  aera  in  acqua  si  oonranr 
Di  lei  ciò  che  la  terra  non  sofferae  : 

16  —  5 
Come  quel  fumo  eh'  ivi  ci  coperse, 
Che  l'occhio  stara  aperto  non  soflTerse: 
Mi  s'accostò,  e  l'omero  m'otferse 

18  —  134 
Morta  la  gentA,  a  coi  il  mar  s'aperse, 
E  quella,  che  rafifanno  non  sofferse 
Sé  stessa  a  vita  senza  gloria  ofteree. 

19  —  H6 
In  purgasion  dell'anime  conversa, 
Si  come  l'occhio  nostro  non  s'iuerse 
Cosi  giustizia  qui  a  terra  il  morse. 

28-71 
Ma  Ellesponto,  là  've  passò  Xene, 
Più  odio  da  Leandro  non  sofferse, 
Che  quel  da  me,  perchè  allor  non  s'aperse 

31  —  101 
AblHraociommi  la  testa,  e  mi  sommane, 
Indi  mi  tolse,  e  bagnato  m'offerse 
E  ciascuna  col  braccio  mi  coperse. 

ersi 

9  —  77 
Per  gira  ad  essa,  di  color  diversi, 
E  come  l'occhio  più  e  più  v'apeni. 
Tal  nella  faccia,  ch'io  non  lo  soffersi: 

13—44 
E  vedrai  gente  innanzi  a  noi  sedersi. 
Allora  più  che  jìrima  gli  occhi  apersi  \ 
Al  color  della  pietra  non  f  di  veni. 

18  —  140 
Quell'ombra,  ohe  veder  più  non  -potérsi. 
Dal  qua!  più  altri  nacquero  e  diversi  ; 
Che  gli  occhi  per  vaghezza  ricopersi, 

29  —  38 
Freddi,  o  vigilie  mai  per  voi  soffersi. 
Or  convien  oì'fcSlicona  per  me  veni, 
Porti  cose  a  pensar,  mettere  in  versi. 

erso 

5  —  20 
Dissilo,  alqapnto  del  color  consperao 
E  intanto  pw  la  costa  da  traverao 
Cantando  Miaerere  a  verso  a  verao. 

9  —  95 
Bianco  marmo  era  sì  pulito  e  -terso. 
Era  il  secondo,  tinto  più  che  perso, 
Crepata  per  lo  lungo  e  per  traverso. 

erta 

3  —  47 
Quivi  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Tra  Lerìci  e  Turbia,  la  più  diserta. 
Verso  di  quella,  agevole  ed  aperta. 

9-62 
Gli  occhi  suoi  belli  quell'entrata  ap«ia; 
A  guisa  d'uom  che  in  dubbio  siraccertàt 
Poi  che  la  Verità  gli  è  discoverta, 

28  —  122 
Che  ristori  vapor  che  giel^  converta, 
Ma  esce  di  fontana  salda  e  certa, 
Quant'eUa  TSrsa  da  duo  parti  apertA. 

32  -  137  . 
Vivace  terra,  della  piuma,  offorta 
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Si  ricoperse,  e  fnniie  ricoperta 

Che  pift  tiene  un  sospir  la  boooa  aperta. 

23  —  104 
Cui  bisogaasstt,  per  fiarle  ir  coverte, 
Ma  se  le  svergognate  fosser  certe 
Gii  per  orlare  avrian  le  bocche  aperte. 

epti 

10  —  17 

Mm  quando  fummo  liberi  e  aperti 
Io  stancato,  ed  ambedue  incerti 
Solingo  più  che  strade  per  diaertL 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi, 
Di  vii  cilicio  mi  parean  coperti, 
E  tutti  dalla  ripa  eran  sofferti.  ^ 

eeto 

1—128 
Quivi  mi  fece  tatto  disconerto 
Venimmo  poi  in  sul  lito  diserto, 
Uom,  che  di  ritornar  sia  poscia  esperto. 

6  —  101 
Sovra*!  tao  sangue,  e  sia  nuovo  ed  aporto. 
Che  avete  ta  e  il  tuo  padre  sofferto, 
Che  il  giardin  dell'imperio  sia  diserto. 

11  —  14 

Senza  la  quel  per  questo  aspro  diserto 
E  come  noi  lo  mal  ch'avem  sofferto 
Benigno,  e  non  guardare  al  nostro  merto. 

16  —  50 
Nella  sentensia  tua,  che  mi  fa  certo 
Lo  mondo  è  ben  cosi  tutto  diserto 
E  di  malizia  gravido  e  coverto  : 

18  —  41 
Risposi  lui,  m'hanno  amor  diaooverto; 
Che  s'amore  è  di  fuori  a  noi  offerto, 
Se  dritto  o  torto  va,  non  è  suo  merto. 

22  —  152 
Che  nudriro  il  Battista  nel  diserto  ; 
Quanto  per  l'Evangelio  v*è  aperto. 

erva 

30  —  68 
Cerchiato  dalla  fronde  di  Minorva, 
Regalmente  nell*atto  ancor  proterva 
E  il  più  caldo  parlar  dieUx>  riserva  : 

epve 

27—77 
Le  capre,  state  rapide  e  proterve 
Tacite  all'ombra,  mentre  ohe'l  Sol  fervo, 
Poggiato  8*  è,  e  lor  poggiato  serve  ; 

erasct 

13-35 
B  cum'  io  dimandai,  ecco  la  terza 
Lo  buon  Maestro  :  Questo  cinghio  sferza 
Tratte  da  amor  le  corde  della  forza. 

15  —  1 
Quanto  tra  i  ultimar  dell'ora  terza, 
Che  sempre  a  guisa  di  fanciullo  scherza  ; 

esa 

9  —  17 
Più  dalla  carne,  e  men  da'  pensier  presa, 


In  sogno  mi  parca  veder  sos^a 
Con  rale  aperta,  ed  a  ealare  intesa  : 

18  —  134 

Ma  piodol  tempo:  che  poca  è  l'offesa 
Troppa  è  più  la  paura,  ond'è  sospesa 
Che  già  lo  inoaroo  di  laggiù  mi  pesa« 

esca 

2-128 
Subitamente  lasciano  star  l'esca, 
Cosi  vid*io  quella  masnada  fresca 
Gom'uom  ohe  va,  né  sa  dove  riesca  : 

ese 

5  —  68 

Ti  pr^^,  se  mai  vedi  quel  paese 
Che  tu  mi  sie  de'tuoi  prieghi  cortese 
Perch'io  possa  purgar  le  gravi  offese. 

7  —  134 

Ouardando  in  stujo,  ò  Guglielmo  marches# 
Fa  pianger  Monfflrato  e  il  Canavese. 

11  -83 
Che  pennelleggia  Franco  Bolognese  : 
Ben  non  sere*  io  stato  si  cortese 
Dell'eccellenza  ove  mio  core  intese. 

22—11 
Acceso  di  virtù,  sempre  altro  accese 
Onde,  d'allora  che  tra  noi  discese 
Che  la  tua  affesion  mi  fé  palese, 

23  —  44 
Ma  nella  voce  sua  mi  fu  palese 
Questa  favilla  tutta  mi  raccese 
E  ravvisai  la  faccia  di  Forese. 

26  —  74 
Ricominciò  colei  che  pria  ne  chiese, 

La  ^ente,  che  non  vien  con  noi,  offese 
Regina  conbm  sé  chiamar  s'intese; 

29  —  50 
Siccom'egli  eran  candelabri  apprese. 
Di  sopra  fiammeggiava  il  bello  arnese 
Di  mezza  notte  nel  suo  mezzo  mese. 

31  —  74 

§  quando  per  la  barba  il  viso  chiese»      i 
come  la  mia  faccia  si  distese. 
Da  loro  aspersion  l'occhio  comprese  : 

32  —  32 

Colpa  di  quella  ch*al  serpente  creso» 
Forse  in  tre  voli  tanto  spazio  prese 
Rimossi,  quando  Beatrice  scese. 

esi 

8  ^  119 

Non  son  l'antico,  ma  di  lui  discesi  : 

O,  dissi  lui,  per  li  vostri  paesi 

Per  tutta  Europa,  chVi  non  sien  palesi? 

19  —  122 

Lo  nostro  amore,  onde  operar  perdesi. 
Ne' piedi  e  nelle  man  ledati  e  presi  ; 
Tanto  staremo  immobili  e  distesi. 

20  —  137 

Dicean  per  quel  ch'io  da  vicin  compresi, 
Noi  ci  restammo  immobili  e  sospfti, 
Fin  che'l  tremar  cessò,  ed  ei  compiòsi. 

27  —  14 

Perch'io  divenni  tal,  quando  lo'intesi, 
Io  su  le  man  commesse  mi  protesi. 
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Umani  corpi,  già  veduti  aocoRl» 

asmo 

M  —  8fr 
Di  TdM,  poetando,  ebb*io  Bvttesma  ; 
JiUDffamanto  mostra  n<9o  pa^aneanio;' 
Garwiar  ini  fé  piit  eht'ì  quarto  centeamo. 

E  del  eammia  dal  aule  auai  pii)  apcao^. 
Quando  colui  che  apmpre  ioaani>  atlaM 
Non  è  più  tempo  da  gir  ai  aospeso. 

21  —  113 
Diaae,  perchè  la  faccia  tua  teateao 
Or  aon  io  d*una  parte  a  d'altra  preso? 
Gh*i*dieft:  ond*  io  aoapiro  •  aono  arteao. 

Già  manifeato,  a'  i*  non  fbaai  atteao 
Che-  pav  lo  messo  del  cammino  «oeeso 
La  qoal  mi  fece  a  rimirar  aospeso. 

89  —  9B 
Deiretetno  piacer,  tvtto  sespssO) 
Dinansi  a  aoi  tal,  qimts  un  tooeo  aeces». 
E  U  dolo»  auoa  per  canto  e^  9^  Intesa. 

essck 

9^  & 
A  cui  porg/a  la  man,  pi4  AOQ  fs  presaac 
Tal  era  io  in  qunUa  turba  apessa, 
E  prometteado  mi  sciogUea  da  eass» 

10  —  5. 
E  s'io  aveasi  gli  occhi  toM  ad  aass, 
Noi  salivam  per  una  pietra  feaaa, 
Si  come  l'oBida  che  fugga  «  s>*i 


7  —  47 
Sei  mi  consenti,  menerotti  ad  ssae^ 
Com'è  ciò  ?  fu  riaposto  :  chi  voAaaas 
D'altrui,  OTver  aarìa  che  no»  Botaasftt 

»  — 44 
Tra  le  grandi  ombre,  a  parlecamoi  adass«{ 
Solo^  tre  passi  credo  cblo  scsadsaaa^ 
Pur  me.  come  conoscer  mi  volasse* 

9  —  89 
Twribil  come  fblgor  diaoandassc^ 
Ivi  pareva  ch'ella  ed  lo  aardeaa*» 
Che  convenne  che  il  soonA»  «i  MmMSscu 

16  —  95 
Convenne  rege  aver,  che  discemesae 
Le  leggi  son,  ma  chi  pon  mano  ad  esse  ? 
Ruminar  pu^  ma  no»  ka  l'Mii^ie  fease. 

essi 

17 -St 
Ti  colse  nebbia,  per  Fa  qual  vedessi 
Come,  quando  i  rapori  umfdi  e  sj^essi 
Del  Sm  debilemente  entra  per  essi  : 

eeaM> 

*  —  59 
Ma  per  la  sua  follia  le  fu  si  presso, 
Si  oeme  i*  disat,  tnì  mandato  ad  esso 
Che  questa  per  la  quale  io  mi  son  messo. 

3  —  91 
E  tutti  gli  altri  che  renitono  appresso, 
Senza  vostra  dimanda  io  vi  confesso, 


Per  cha  il  tume.  AkX  aoTe  ia  texxt  è  fesas^ 

la—  53 
Perch'io  varcai  VirglRo,  e  fe'mi  presso. 
Era  intagliato  lì  nel-  marmo  stesso 
Perchè»  at.  tams'  ulHsio  noa  omoosas*. 

«  ^  H3 
Ch»il  mal  «bi»  «'ama  è  del  prossimo^  ed  eam 
É  chi,  per  esser  suo  vicin  sooprasso. 
Ch'ei  aia  di  sua  grandezza  in  nesso  messo. 

18  —  i«4 

Per  poconnvor.  rrldlivan  gli'  aRrt  appresso; 
0  gente,  irr  cut  fervore'  acuto  adesso 
Da  voi  per  tepid eezr  in  ben  far'  messo, 

»  —  122 
Diansl-  non  er'in  sol  ;  ma  qui  da  proso 
Noi  erayain  j^rtlli  già  da  esso. 
Tanto,  quanto  al  poder  d'era  permesso; 

21  —  113 
E  noi  venimmo  al  grande  arbore  ad  esso. 
Trapassate  oUi»  aoi'Sa  fa«vi'  pcsaBu  ; 
E  queata  niaAta<  si.  levò-  d»  esa».. 

2J  -^  U 
Antme  sante,  il  fuoco;,  entrate  in  esso, 
Si  dÌMe*ooma  su»i  gii  fumma-  pwtsso  : 
Qual  è  colui  cW  oeLl*  fessa  k  naaao. 

30  — a 
Venuta  prima  tra  iX  grifune  ed  esso, 
E  un  di  loro,  <pi9ai  dal  elri  vmisa, 
tìridò  tra  voltale  tutti  gli, altri apprasao. 

Addossandosi  a  lei  a'elhr  a'hw'flsWi, 
Si  vid'io  mover,  a  venfr,  Ir  te^lr 
Pudica  in  faceta,  e  neH'iind)are>  onesta. 

Nave>  ssnaai  ■oot^iero-  h»  eran  ttempsat», 
Queir  aniffi»  gMitì!!  f!r  cosf  oresttr, 
DI  ùir^  si  eMtìidilt»  suo  qum  festr; 


8> 

TI  fia  obftrvatÉ  fa  ntsazar  defla*  ttetk 
Se  corea  dt  giitdfcib-  non  S'arreaMi. 

V8  —  W 

Andava,  cominciò-:  Drive  la  testa; 
Vedi  coljèL  uà  iknffeL  chs-  s'aigpeaiU 
Dal  aervigia  del  ai  rsJBfìsUa  ssoUi» 

19:—  2ft 

Quando  una  donna  apparve  santa  e  presta 
O  Virgilio,  VirgiliD,  chi  è  questa  t 
n  gli  occhi  fitti  pure  in  q^iolla  onesta 

2S  —  38 
srht  cagione  ancor  non  mmifesta 
d  ecoo  del  proftmdb  dèHa  tastar 
oi  gridò  forte:  Qiial  grazia  m'è  questaf 

2d  —  26r 
énia  gente  col  viso  iorutr»  ft  qusati^ 
i  vsggio  d'  og;ii  parte  fà9^  piwaUt 
enza  datar,,  contenta  a  bra^M  fella. 

29  -*  a» 

l' s' altro  vuol  udir,  ch'io-  venaà  presta 
'acqua»  dias'io»  e  il  auoo  dell»  MMata^ 
l  cosa,  ch'io  udi'  contraria  a  queata. 
29  —  17 

Da  tutte  parti  per  la  gran  foresta^ 
M^  percfaò'l  balenar,  come  vién,  rsala, 
Nel  mio  pensar  di6sa  :  Che  cosa  è  quaata 
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29  —  128 
Or  dalla  rossa,  e  dal  cauto  di  questa 
Falla  sinistra  aaattro  facean  festa, 
D'una  di  lor^  eti*avea  tre  occhi  in  testa. 

30-66 
Velata  sotto  rangoiica  festa, 
Tattochò  il  vel  àie  le  scendea  di  testa  ^ 
Non  la  lasciasse  parer  manifesta  ; 

•sto 

11-44 
Della  carne  d* Adamo,  onde  si  veste, 
Le  lor  parole,  che-  renderò  a  (meste, 
Non  far  da  cui  Tenisser  manileste  ; 

13  -  32 
Per  allungarsi,  un'altra  :  l' sono  Oreste: 
0,  diss'io.  Padre»  che  voci  son  questa? 
Dicendo  :  Amate  da  cui  mi^e  STesta. 

estl 

5-47 
Con  auelle  membra,  con  le  quai  nascesti, 
Guaraa  se  alcun  di  noi  unqiie  vedesti, 
Deh  perchè  vai?  deh  perchò  non  trarresti? 

13  -  104 
Se  tu  se'quegii  che  mi  rispondesti, 
r  fui  Sanese,  rispose,  e  con  questi 
Lagrimando  a  Colui,  che  se  ne  presti 

19  -  137 
Che  dicer  Neque  nubent,  intendesti, 
Vattene  ornai  ;  non  vo'cbe  più  f  arrestf, 
Col  qual  maturo  ciò  cllft  tu  dicesti. 

21  -  125 
E  quel  Yii^ie»  dal  qual  ta  tqgliflsti 
Se  cagione  alta«  al  mio  rider  otadesti. 
Quelle  parole  che  di  lui  dioeati', 

34  -  143 
Tentando  a  randar  ta^pial  tu  paxasU 
Quando  naU*aera  aparto  ti  salvasti  7 


*-  «9 
Alle,  so»  Bot»;  ed  eoeo  H  veglia  onesto, 
Qual  negligema,  quale  stare  è  questo  ? 
Ch'esser  non-  lasoSa  a  voi  Dio  mMiifesVb. 

6-281 
O  luce  mia,  espresso  in  alcun  testo, 
E  queste  genti  pregan  nur  di  questa 
O  non  ia*d  il  detto  tuo  oen  manifesto  l 

18-17 
DèrTtor  intellBttb,  e  fleti  manifesto 
L'animo,  ch^è  creato  ad  amar  presto. 
Tosto  che  dal  piacere  in  atto  ò  desta 

«atra 

25  «ifO 
S'am  pav  noiv  e  volto  alla  man  dastitty 
Quivi  la  Eìp»  fiaouBA  in  fuor  halestm* 
Cìut  1*  mflattay  e  via  da  ki  saquaaiaa 

estt»0' 

2(J  -  t 
Ce  u*andftvamo„  spesso  il  buon  Maestro 
Feriami  il  Sole  in  su  V  omero  destro, 
Mutava  in  bianco  aspetto  di  cilastro: 

30-116 
Virtualmente,  ch'ogni  abito  destro 


Ma  tanto  pia  maligno  a  più  Silvestro 
Quant'^li  ha  più  di  buon  vigor  tarrastro. 

età 

5  -  4i 

B  vengonti  a  pregar,  disse  'I  Poeta  ; 

O  anima,  che  vai  per  esser  lieta 

Venian  gridando,  un  poco  il  passo  guata. 

14  -  140 
Bd  allor,  per  istringermi  al  Poeta, 
Già  era  l'aura  d'ogni  parte  quata. 
Che  dovria  Tuom  tenar  dentro  a  sua  mata.. 

24  -  U 
Non  so  qual  fosse  più,  trionfa  lieta 
^  disse  prima^  e  poi  :  Qui  non  si  vieta 
Nostra  sembianza  via  per  la  dieta. 

31  -  125 
Quando  vedea  la  cosa  in  sé  star  queta» 
Mentre  che,  piena  di  stupore  e  Iìms, 
Che,  saziando  di  sé,  di  se  asseta  ; 

ete 

2  -  S» 

VAr  noi.  dioòido  a  noi:  Sa  voi  sapata, 

B  Viralo  risposa  :  Voi  oradeta 

Ma  noi  Sem  peregrin,  oome  voi  seta. 

3-95 
Che  questo  è  corpo  uman  che  voi  vadata» 
Non  vi  maravighata  ;  ma  oredata, 
Cerca  di  soverchiar  questa  parete. 

7-1 
Poaeiaahè  Taood^liaoaa  onesta  a  lieta 
Soidat  »  ti!aasa«  a  disse  :  Voi  chi  aiata  % 

21  -  74 

Tanto  del  bar  quant'è  granda  la  sata. 
B^il  savia  Duoa  :  Omai  veggio  la  rata 
Perchè  al  trama,  a  di  cha  oongaudata. 

26-20 
Che  tutu  questi  n'hanno  maggior  set» 
Dinne  oam  è  cha  fai  di  ta  patiate 
Di  morta  entrato  dentro  dalla  reta. 

32-1 
A  dislHramarsi  la.  dacanna  seta» 
Bd  assi,  quinci  a  quindi  avàn  parata 
A  Bò.  tcaau  con.  rantica  rate  ; 

etl 

'  22  -  113 

flìvvi  la  figlia,  di  Tiresia,  e  Tati, 
Tacevansi  ambedue  gii  li  poeti, 
£»iberl  dal  saUca  a  da'pareti  ; 

eto 

3  «140 


divietai 

io  .  32 

D'intagli  ni,,  ohe  non  pur  Polialato, 
I^'angel  che  venna  in  terra  col  daccato^ 
Ch'aperse  il  Giel  dal  suo  lungo  divieto» 

14-88  ^ 

Che  se  veduto  avessi  Hom  ùg9i  Ueto». 
m  mia  samenza  cotal  pagBa  mMo. 
Là  v'è  mestier  di  conaorto  diviato  1 
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20  -  92 
Che  ciu  noi  sazia,  nui.  SAiiza  decripto, 
O  Signor  mio,  quando  suro  io  lieto 
Fa  òo\caì  Tira  tua  nel  tuo  segi'^o  ! 

25  -  6S 
E  sappi  che,  si  tosto  coni*  al  feto 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volg'e  lieto. 
Spirito  nuovo  di  virtù  repleto, 

etri 

19-95 
Al  su,  mi  di,  e  se  vuoi  ch'io  t'impetri 
Ed  egli  a  w«:  Perchè  i  nostri  diretri 
Scias  qfiod  ego  fui  succesaor  Pietri. 

eti*o 

27  -  47 
Pregando  Stazio  che  venisse  retro, 
Come  fui  dentro,  in  un  bogliente  vetro 
Tanto  er'ivi  lo  incendio  senza  metro. 

etta 

3  -  8 
O  dignitosa  coscienn  e  netta, 
Quando  li  piedi  suoi  lasciar  la  fretta, 
La  niente  mia,  che  prima  era  ristretta, 

4-95 
Quivi  di  riposar  Taffanno  aspetta  : 
E,  com*«gU  ebbe  sua  parola  detta, 
Che  di  sedere  in  prima  avrai  distretta. 

6-47 
Tu  la  vedrai  di  sopra,  in  su  la  vetta 
Ed  io:  Buon  Duca,  andiamo  a  maggior  fretta; 
E  vedi  omai  che  il  poggio  Tombra  gette. 

10  -83 
Parea  dicer:  Signor,  fammi  vendetta 
Ed  egli  a  lei  rispondere  :  Ora  aspetta 
Ck>me  persona  m  cui  dolor  s' affretta, 

13-8 
Par  si  la  ripa,  e  par  si  la  via  schietta, 
Se  qui  per  dimandar  gente  s' aspetta. 
Che  troppo  avrà  d'indugio  nostra  eletta. 

14  -  122 
E  il  nome  tuo,  da  che  più  non  s'aspetta 
Ma  va  via,  Tosco,  omai:  ch'or  mi  ailetta 
Si  m'ha  nostra  ragion  la  mente  stretta. 

17-20 
Nell'ucoel  che  a  cantar  più  si  diletta, 
B  qui  fu  la  mia  mente  si  ristretta 
Cosa  che  fosse  allor  da  lei  recetta. 

18  -  47 
Dir  ti  poss'io;  da  indi  in  là  t'aspetta 
Ogni  forma  sustanzia],  che  setta 
Specifica  virtude  ha  in  so  colletta, 

20  -  47 
Potesser,  tosto  ne  farian  vendetta  ; 
Chiamato  fui  di  là  Ugo  CiapetU  ; 
Per  cui  novellamente  è  Francia  retta 

21-2 
Se  non  con  l'acqua  onde  la  femminetta 
Mi  travagliava,  e  pungèmi  la  fretta 
E  condoliemi  alla  giusta  vendetta. 

23  -  89 
Tratto  m'ha  della  costa  ove  s'  aspetta, 
Tant'  è  a  Dio  più  cara  e  più  diletta 
Quanto  in  bene  operare  6  più  soletta  ; 


31  -  59 
Ad  aspettar  più  colpi,  o  pargoletta. 
Nuovo  au^eliietto  due  o  tre  aspetta; 
Rete  ai  spiega  indarno,  o  ai  saetta. 

ette 

22  -  83 
Che,  quando  Domizian  li  perseguette, 
E  mentre  che  di  là  per  me  si  stette, 
Fer  dispregiare  a  me  tutt'  altre  sètte  ; 

21-59 
Diretro  al  ditator  sen  vanno  strette, 
E  qual  più  a  guardar  oltre  ai  mette, 
E  quasi  contentato  si  tacette. 

25-92 
Per  raltrul  raggio  che  in  lui  si  riflette, 
Cosi  r  aer  vicin  quivi  si  mette 
Virtualmente  l'alma  che, ristette  : 

28-50 
Proserpina  nel  tempo  che  perdette 
Come  si  volge,  con  le  piante  strette 
B  piede  innanzi  piede  appena  mette; 

29  —  86 
Nelle  figlie  d'Adamo,  e  benedette 
Poscia  che  i  fiori  e  l'altre  fresche  erbetta, 
'Libere  fur  da  quelle  genti  riette, 

33  -  H 
Ei  iterum,  sorelle  mie  dilette. 
Poi  le  si  mise  innanzi  tutte  e  sette. 
Me  e  la  donna,  e  il  Savio  che  ristette. 

etti 

3  —  71 
Dell^alta  ripa,  e  stetter  fermi  e  stretti, 
O  ben  finiti,  o  già  spiriti  eletti, 
Gh*  io  credo  che  per  voi  tutti  s'aspetti, 

6  —  104  *^ 

Per  cupidigia  di  costà  distretti, 
Vieni  a  veder  Montecchi  e  Cappellettì, 
Color  già  tristi,  e  oostor  con  sospetti. 

24  —  119 
Perché  Virgilio  e  Stazio  ed  io  ristretti. 
Ricordivi,  dicea,  de' maledetti 
Teseo  combatter  oo'  doppi  petti  ; 

etto 

1  —  14 

Che  s' acoglieva  nel  sereno  aspetto 

Agli  occhi  miei  ricominciò  diletto. 

Che  m'avea  contristati  gli  occM  e'I  petto. 

2  —  77 

Per  abbracciarmi  con  si  grande  affetto, 
O  ombre  vane,  fuor  che  nell 'aspetto! 
E  tante  mi  tornai  con  esse  al  petto. 

3  —  107 
Biondo  era  e  bello,  e  di  gentile  aspetto; 
Quand'  i*  mi  fui  umilmente  disdetto 
E  mostrommi  una  piaga  a  sommo  il  petto. 

6  —  41 

Non  si  ammendava,  per  pregar,  difetto, 

Veramente  a  cosi  alto  sospetto 

Che  lume  fia  tra  'I  vero  e  V  intelletto. 

7  —  104 

Par  con  colui  c'ha  si  benigno  aspetto, 
Guardate  là,  come  si  batte  il  petto. 
Della  sua  palma,  sospirando,  letto. 
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10  —  128 
Voi  siete  qoasi  eutoinata  in  difetto, 
Come,  Tp&t  sostener  solaio  o  tntto, 
Si  vede  giunger  le  ginocchia  al  petto, 

15  —  32 

Son.  ti  fia  grave,  ina  fleti  diletto. 

Poi  giunti  fummo  air  Augel  benedetto, 

A.d  un  scaleo  vie  men  che  gli  altri  eretto. 

17  —  95 

Ma  l'altro  puote  errar  per  malo  obbietto. 
Mentre  eh*  ^li  è  ne*  primi  ben  diretto. 
Esser  non  può  cagion  di  mal  diletto  : 

18  —  53 

Né  si  dimostra  ma  che  per  effetto, 
Però,  là  onde  vegna  lo  intelletto 
E  de'  primi  appetibili  Y  affetto, 

22  —  125 
E  prendemmo  la  via  con  men  sospetto 
Elli  givan  dinanzi,  ed  io  soletto 
Gh*  a  poetar  mi  davano  intelletto. 

3  —  98 
Tempo  futuro  m'  è  già  nel  cospetto. 
Nel  qual  sarà  in  pergamo  interdetto 
L'andar  mostrando  con  le  poppe  il  petto. 

25  —  65 
Dall'  anima  il  possibile  intelletto, 
Apri  alla  verità  che  viene  il  petto, 
L  articolar  del  cerebro  è  perfetto, 

27  —  71 

Fusse  orizzonte  fatto  d'  un  aspetto* 
Ciascun  di  noi  d'un  graie  fece  letto  ; 
La  possa  del  salir  più  che  il  diletto. 

28  —  77 
Gominció  ella,  in  questo  luogo  eletto 
Maravigliando  tienvi  alcun  sospetto  ; 
Che  puote  disnebbiar  vostro  intelletto 

29  —  149 
Giurato  avria  poco  lontano  aspetto, 

E  quando  il  carro  a  me  fu  a  rimpetto. 
Parvero  aver  l'andar  più  interdetto, 

30  —  95 

Lor  compatire  a  me,  più  che  se  detto 
Lo  giel  che  m'era  intorno  al  cuor  ristretto. 
Per  la  bocca  e  per  gli  occhi  usci  del  petto. 

33  —  71 
La  giustizia  di  Dio  nello  interdetto 
Ma,  perch'  io  veggio  te  nello  intelletto 
Sì  che  t'abbaglia  il  lume  del  mio  detto, 

èva 

16  —  14 

Ascoltando  il  mio  duca  che  diceva 
Io  sentia  voci,  e  ciascuna  pareva 
L'Agnel  di  Dio,  che  le  peccata  leva. 

24  —  116 
Legno  è  più  su  che  fu  morso  da  Eva, 
Sì  tra  le  frasche  non  so  chi  diceva  ; 
Oltre  andavam  dal  lato  che  si  leva. 

29  —  20 
E  quel  durando  più  e  più  splendeva, 
Ed  una  melodia  dolce  correva 
Mi  fé  riprender  V  ardimeoto  d' Eva, 

©ve 

12  —  116 
Ed  esser  mi  parea  troppo  più  lieve. 


Ond'  io  :  Maestro,  dì,  qual  cosa  greve 
Per  me  &tica  andando  si  ricevei 

21  —  44 
Di  quel  che  '1  cielo  in  so  da  sé  riceve 
Perchò  non  pioggia,  non  grando,  non  neve. 
Che  la  scaletta  de'  tre  gradi  breve, 

25—35 
Figlio,  la  mente  tua  guarda  e  riceve. 
Sangue  perfetto,  che  mai  non  si  beve, 
Quasi  alimento  che  di  mensa  leve, 

evi 

11  —  35 

Che  portar  quinci,  si  che  mondi  e  lievi 
Deh!  se  giustizia  e  pietà  vi  disgrevi 
Che  secondo  il  disio  vostro  vi  levi, 

eas^a 

20  —  29 
Ch'  i*  mi  trassi  oltre  per  aver  contezza 
Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Per  condurre  ad  onor  lor  giovinezza. 

24  —  32 
Già  di  bere  a  Forlì  con  men  secchezza. 
Ma,  come  fa  chi  guarda,  e  poi  fa  prezza 
Che  più  parea  di  me  voler  contezza 

24  —  146 
L'aura  di  maggio  movesi  ed  olezza. 
Tal  mi  senti*  un  vento  dar  per  mezza 
Che  fé  sentir  d' ambrosia  1*  orezza  ; 

1 

23  —  74 
Che  menò  Cristo  lieto  a  dire  Eli 
Ed  io  a  lui:  Forese,  da  (|uel  di 
Cinqu'  anni  non  son  volti  inaino  a  qui. 

la 

1—62 
Per  lui  campare,  e  uou  c'era  altra  via 
Mostrata  ho  lui  tutta  la  gente  ria  ; 
Che  purgan  sé  sotto  la  tua  balìa. 

3  —  35 
Possa  trascorrer  la  infinita  via. 
State  contenti,  umana  gente,  al  quia; 
Mestièr  non  era  partorir  Maria  ; 

è—  131 
E  riposato  della  lunga  via. 
Ricorditi  di  me ,  che  son  la  Pia  : 
Salsi  colui  che  innanellata  pria, 

8  —  35 

Ma  nelle  facce  l'occhio  si  smarria, 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria, 
Per  lo  serpente  che  verrà  via  via. 

9  —  53 
Quando  l'anima  tua  dentro  dormia 
Venne  una  donna,  e  disse:  Tson  Lucia: 
Si  l'agevolerò  per  la  sua  via. 

12  —  14 

Buon  ti  sarà,  per  alleggiar  la  via, 
Come,  perché  di  lor  memoria  sia, 
Portan  segnato  quel  eh'  elli  erau  pria  : 

13  —  107 
Altri  rimondo  qui  la  vita  ria. 
Savia  non  fui,  avvegna  che  Sapia 
Più  lieta  assai,  che  di  ventura  mia. 


4B& 
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14  —  HO 

Che  ne  ^nroglisTa  amore  e  corteiie. 
O  Brettinoro,  che  non  Algeri  via, 
E  metta  gente  per  noa  easer  riaV 

10  —  80 
Liberi  ao^iaoete;  e  quella  crìa 
Però,  te  il  mondo  preaente  dia  via, 
Bd  io  te  ne  aaro  or  vera  apia. 

n  —  23 
Dentro  da  aè,  che  di  fuor  non  venia. 
Poi  piovve  dentro  air  alta  fantasia 
Nella  Bua  vieta,  e  cotal  ai  moria. 

«0  —  17 
Bd  io  att**nto  all'ombra  eh'  i*  aentÌB 
B  per  ventura  adi'  :  Dolce  Mena  : 
Come  ÙL  donna  che  in  partorir  aia  ; 

21  —  & 

Che  Criato  apparve  a'duo  ch'erano  in  ria, 
Ci  apparve  un'ombra,  e  dietro  a  noi  venia 
Né  ci  addammo  di  lei,  sin  parlò  pria, 

22  —  110 
Antigone,  Deifiìe  ed  Argia, 
Vedesi  quella  che  mostrò  Langia  ; 
E  con  le  suore  sue  Deidamia. 

28  —  38 
Subitamente  cosa  che  disvia 
Una  Donna  soletta,  che  si  già 
Ond*  era  pinta  tutta  la  sua  via. 

32-80 
Cosi  di  Moisè  come  d' Elia, 
Tal  toma  '  io,  e  vidi  quella  Pia 
Fu  de*  miei  passi  lungo  11  fiume  pria  ; 

33-2 
Or  tre  or  quattro,  dolce  sahnodin 
E  Beatrice  sospirosa  e  pia 
Più  alla  Croce  ai  cambiò  Maria. 

31  -  128 
L*  anima  mia  gustava  di  quel  cibo^. 
Sé  dimostrando  del  più  altro  tribo 
Danxando  al  loro  angelico  c^bo. 

li}!*» 

27  -  1 
Si  come  quando  i  primi  ragffi  vifaca 
Cadendo  loecD  sotto  V  alta  LiJ>ra, 

lo» 

16  -  74 
Non  dico  tutti;  ma,  posto  ch'io  '1  dlca,^ 
E  libero  voler  che,  se  fatica 
Poi  vince  tutto,  se  ben  si  notriea 

23-95 
Nelle  femmine  sue  è  più  pudica 
O  dolce  frate,  che  vuoi  tu  eh'  io  dica  t 
Cui  non  sarà  quest'ora  molto  antica, 

2«  -  35 
Sammusa  L'una  con  l'altra  fbrmica. 
Tosto,  che  parton  1'  accoglienza  amica , 
Sopraggridar  ciascuna  s  affatica: 

81  -  83* 
Verde,  pareami  più  sé  stessa  antica 
Di  penter  sì  mi  punse  ivi  V  ortica^ 
Più  nef  suo  amor,  più  mi  ai  fé  nimica. 


21  -  107 
Alla  paaaion  da  che  ciascun  si  spicca, 
Io  pur  sorrisi,  come  1'  uom  che  ammicca; 
Negli  occhi,  ove  '1  sembiante  più  si  ficca. 

t  ioolxi 

15  -  d2 
!I  più  posseditor  faccia  più  ricchi 
^a  egli  a  ine:  Perocché  tu  rtftccbi 
Di  vera  luce  tenebre  dispicchi 

10  -  116 

Si  lor  tormento  a  terra  gii  rannicchia 
a  guarda  fiso  là,  e  diavitiochia. 
Già  scorger  puoi  come  ciascun  ai  picchia. 

ieetar 

!  9-09 

D'  una  petrina  ruvida  ed  arsiccia, 
!Lo  torco  che  di  aopra  a'  ammaaaiccia, 
,Gome  sangue  che  ruor  di  vena  spiccia. 

ioe 

a  - 113 

Nipote  di  Gostanza  iropesadrtca: 
Vadi  a  mk  bella  figlia,  genitrice 
E  dichi  a  lei  il  ver,  s'altro  si  dice. 

6-44 
Non  ti  fermar,  se  quella  noi  U  dice; 
Non  so  se  intendi  :  io  dico  di  Bettnce  : 
Di  queate  monte,  ridente  e  Celioe. 

11-29 
E  lasse^eu  per  la  prima  oornicB, 
Se  di-  là  aempre  ben  per  noi  ai  dice,, 
Da  quei,  eh'  anno  ai  voler  buona  radice  ^ 

17  -131 
O  a  lui  acquistar,  questa  Conùcej 
Altn>-  ben  è  che  non  fa  1'  uom  febee  ; 
Essenzia,  d' ogni  ben  fìrutto  e  ràdioe. 

23-128 
Ch'io  sarò  là  dove  fia  Beatrice 
VixgUio  è  questi  che  cosi  mi  dice 
Per  cui  scosse  dianzi  ogni  pendioe 

28  -  \m 

L'  età  dell*  oro  e  suo  state  felice. 
Qui  fu  innocente  1*  umana  radice^ 
Nettare  è  questo  di  che  ciascun  dire. 

30  -  71 
Continuò,  come  cohii  che  dice. 
Guardami  ben:  ben  son,  ben  son  Beatrice: 
Non  sapei  tu,  ohe  qui  è  Tuom  fUlee) 

82-83 
Sovra  me  starsi,  che  oondocHrice 
E  tutto  in  dubbio  disai:  Ov'è  Beatrice? 
Nuova  aedersi  in  au  la  sua  ra^ce. 

lei 

7-62 
Menane,  disse,  dunque  là  *  ve  dici 
Poco  allungati  e*  eravam  di  liei, 
A  guisa  che  i  valloni  sceman  quid. 

ioo 

0-1 

La  concubina  di  Titone  antico 

Fuor  delle  braccia  dèi.  suo  dolce  amico: 
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22-9» 
Che  m'asconderà  guanto  loene  iodkeo. 
Dimmi  doT'  ò  Tereiuno,  nostro  antioo, 
Dimmi  86  80B  dalmati,  ad  in  qual  vioa 

Ida 

5-62 

Che,  dietto  a'  piedi  di  si  faAta  gaidft, 
Ed  uno  inoominciò:  Ciascun  si  fid» 
Por  eh*  'l  ^eler  non  possa  non  rìcida. 

la  —8 
Onde  la  Scorta  mia  saputa  e  fida 
Si  come  cieco  va  dietro  a  sua  guida 
In  cofiff  <Ae  *1  moliMti,  o  forse  ancida;  • 

20  —  404 
Cui  traditore  e- ladra  e  patrieida 
E  la  miseria  dell*  airao»  Mida, 
Per  la  qual  sempvo  oonvien  che  sirida. 

idi 

3  —  20 
D'esser  abbandlornato,  <{tiando  i^vid! 
E  '1  mio  conforto  :  Perchè  pur  diffidi, 
Non  credi  tu  me  teco,.  e  eh  io  ti  guidi? 

7  —  sa 

Quivi  seder  cantando  anime  vidi»  ^ 
Prima  che  '1  pooo  sole  ornai  a'anoidi. 
Tra  color  non  vogliate  ch'io  vi  guidi, 

IT  —  8 
In  giugnere  a  veder,  com'  io  rividi 
Si  paraggiand»  i  miei  co'  passi  fidi: 
AJ  raggi-  morti  già  ne'  bassi  14cM. 

iclo 

H  —  95 
Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  i  1  grido, 
Così  ha  tolto  r  uno  all'  altro  Gkrido' 
Chi  r  uso  a  r  altro  caecerà  di  nido. 

20  —  131 
Pria  che  Latona  in  lei  facesse  in  nido 
Pòi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Dicendo:  Non  dubbiar^  mentr'  io  fi  guMb; 

28  —  74 
Per  mareggiare  intra  Sesto  ed  AKido, 
Voi  siete  nuovi-,  e  forse  perdìMo  rida^ 
All'  umana  naiura  per  suo  nldo^. 

le 

23  —  8 
Appresso  a*  savi,  ohe  parlavaa  sie^ 
Ed  ecco  pianger  e  cantar  a'  udìe» 
Tal,  che  diletto  e  dogliaparturie. 

25  —  32 
Rispose  Stazio,  là  dove  tu  sia. 
Poi  cominciò  :  Se  le  parole  mie. 
Lume  li  fieno  al  come  che  tu  disu. 

30  —101 
Del  canra  stsaodo,  alle  suateaiie  pi» 
Voi  vigilate  nell*  eterno  die, 
Paaia».  ohe  fiseeia  il  seeol  per  au*^  via;; 

Ite 

26  -  41 

E  r  altra  :  Nella  vacca  entra  Pasife 
Poi  come  gru,  eh'  alle  montagne  Rìfe 
Queste  del  gìcl,  quelle  del  sole  scbife; 


7  —  53 

Dicendo:  Tedi,  sola  questa  riga 
Non  peitd  che  altra  cosa  desse  briga. 
Quella  col  non  poter  la  vogiia  intriga. 

1«  —  113 
Se  non  rad  credi,  pon  mente  alla  spiga. 
In  sol  paese  eh'  Adige  e  Po  riga. 
Prima  che  Federico  avesse  briga: 

isee 

25  —  2 
Che  '1  Soia  avea  lo  oerehio  di  merioge 
Per  che,  come  fa  l'uom  che  non  s'affigge, 
Se  di  bisogno  stimolo  il  trafigg»:. 

33—404 
Tenefva  U  Sole  il  cerchio  di  merigge. 
Quando  s' afflsser,.  si  come  s' affigge 
Se  tcoMra  novitate  in  sue  vastiggul', 

l«i 

^20  —  50 
pi  me  son  nati  l  Filippi  e  i  Lui^i, 
^igliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi. 
Tuttij  fiier  eh' un  reoduto  in  pannt  bigi» 

l«lo 

26  —  104 

Tutto  m'  offersi  pronto  al  suo  servigio, 
(Ed  egli  a  me:  Tii  lasci  tal  vestigio, 
IGhe  Lete  noi  può  tórre  né  far  bigio. 

l«ll 

21  —  119 
jMi  disse,  di  parlar,  ma  parla,  e  digli 
iOod*  ie  :  forse  che  in  ti  maravigli. 
"Ma  più  d' ammiraeion  vo'  che  tt  pigli. 

29^^  —  146, 
Erano  abituati  ;  ma  di  gigli 
JAnsi  di  rose  e  d' altri  fior  vermigli: 
Che  tutti  ardesser  di  sopra  da'  cigli  ; 

E  vidile  guardar  per  meraviglia 
Perchè  l'animo  tuo  tanto  s' impiglia, 
Che  ti  &  ciò  che  quivi  si  uispigUa! 

7  —  11 
Subita  vede,  ond'ei  si  maraviglia. 

Tal  parve  queg-'* *  -us-^t.  .. 

Ed  abbraccioUo 


Tal  parve  quegli,  e  poi  chinò  le  ciglia, 
cioUo  ove   1  minor  s'appiglia 
il  —107 


Spaào  air  etemo,  ehe  un  muover  di  ciglia 
Colui,  che  del  cammm  si  poco  piglia 
Ed  ora  appena  in  Siena  sea  pispiglia. 

14  —  113      '   "^     ^ 
Poichò  gita  se  n'  è'  la  tua  famicplia, 
Ben  fa  Bagnacaval,  ohe  non  riflglia. 
Cha  di-  figlias  tal  conti  più.  s' iramalui. 

18  —  62 
Inaaia  «'è  la  tiirtA  ehe  coixsigjia, 
Quest*  ò  il  principio,  là  onde  si  piglia 
Che  buoni  e  rei  amori  accoglie  e  viglia. 

2S  — 118 
Per  so  o  per  suo  cial,  concepe  e  figlia 
Non  parrebbe  dt  Ift  poi  maraviglia, 
(Senza  seme  palese  vi  s*  appiglia. 
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iSllo 

1  —  47 
O  è  mutato  in  Ciel  nuovo  consiglio, 
I<o  duca  mio  allor  mi  die  di  pigiio, 
Reverenti  mi  te  le  gambe  e  u  ciglio. 

3  —  68 
Booo  di  qua  chi  ne  darà  consiglio, 
Guardommi  allora,  e  con  libero  piìg^Uo 
E  tu  ferma  La  speme  dolce  figlio. 

7  —  101 
Fu  meglio  assai  che  Vincislao  suo  figlio 
E  quel  Nasetto,  che  stretto  a  consiglio 
Mori  fuggendo  e  disfiorando  il  giglio; 

83  —  59 
Non  mi  fkr  dir  uientrMo  mi  maraviglio. 
Ed  egli  a  me:  Dell' eterno  consiglio 
Rimasa  addietro,  end'  io  si  mi  sottiglio. 

«7  —  36 
Turbato  un  poco,  disse:  Or  vedi,  figlio, 
Gom'  al  nome  di  Tisbe  aperse  il  ciglio 
Allor  che  il  gelso  diventò  vermiglio; 

li 


14  —  98 
Pier  Traversaro,  e  Guido  di  Garpigna  t 
Quando  in  Bologna  un  fabbro  si  ralligna? 
Verga  gentil  di  picciola  gramigna? 

32  —  134 
A  so  traendo  la  coda  maligna. 
Quel  che  rimase,  come  di  gramigna 
Porse  con  intencion  casta  e  benigna, 

89  —  98 
Rime,  lettor  ;  eh*  altra  spesa  mi  strìgne 
Ma  leggi  Bzechiel,  che  li  dipigne 
Venir  con  vento,  con  nube  e  con  igne; 

19  —  44 
Parlare  in  modo  soave  e  benigno. 
Con  r  ale  aperte  che  parean  di  cigno 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno. 

33  —  ilo 
Qual  sotto  foglie  verdi  e  rami  nigri 
Dinanzi  ad  esse  Eufrates  e  Tigri 
B  quasi  amici  dipartirsi  pigri. 

il 

81—68 

Cinquecento  anni  e  più,  pur  mo  sentU 
P«ró  sentisti  il  tremuoto,  e  li  pii 
A  quel  Signor,  che  tosto  su  gì'  invìi. 

ila 

21  —  23 
Che  questi  porta  e  che  V  Angel  profflla, 
Ma  perchè  lei  che  di  e  notte  fila, 
Che  doto  impone  a  ciascuno  •  compila: 

ile 

8—20 
Che  il  velo  è  ora  ben  tanto  sottile, 
r  vidi  quello  esercito  gentile 
Quasi  aspettando  pallido  ed  umile  : 


18  —  62 

O  Ilión,  come  te  bu<;8o  e  vile 
Qual  di  pennel  fu  maestro  e  d 
Parìen  mirar  ogni  ingegno  sottile 

ili 

6  —  i40 
1/ antiche  leggi,  e  furon  si  civili. 
Verso  di  te,  che  fui  tanto  sottili 
Nou  giugno  quel  che  tu  d'  Ottobre  fili. 

Ilio 

21  —  14 
Noi  ci  volgemmo  subito,  e  Virgilio 
Poi  cominciò:  Nel  beato  concilio 
Che  me  rilega  nell'eterno  esilio. 

Illa 

15  —  96 
Giù  per  le  gote,  che  '1  dolor  distilla, 
E  dir:  Se  tu  se'  sire  della  villa,       ^ 
Ed  onde  ogni  scienza  disfarilla, 

ille 

21—92 
Cantai  di  Tebe,  e  poi  del  grande  Achille, 
Al  mio  arder  fur  seme  le  faville. 
Onde  sofie  allumati  più  di  mille; 

Ilo 

21-62 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo: 
Come  gli  augei  che  veman  lungo  il  Nilo 
Poi  voTan  più  in  fretta  e  vanno  in  filo; 

inxa 

15  -  11 
Allo  splendore  assai  più  che  di  prima, 
Ond'io  levai  le  mani  in  ver  la  cima 
Che  del  sovechio  visibile  lima. 

19  =  98 

Rivolga  il  cielo  a  sé,  saprai:  ma  prima. 

Intra  Siestri  e  Chiaveri  s'  adima 

Lo  titol  d^  mio  sangue  fa  sua  cima. 

33  —  62 
Cinquemir  anni  e  più  V  anima  prima 
Dorme  Io  ingegno  tuo,  se  non  istima 
Lei  tanto,  e  si  travolta  nella  cima. 

iTKie 

28  —  14 
Tanto  che  gli  augelletti  per  le  cime 
Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, 
Che  tenevan  bordone  alle  sue  rune, 

inxo 

1  —  96 
D'alcuna  nebbia  andar  davanti  al  primo 
Questa  isoletta  intomo  ad  imo  ad  imo, 
Porta  de'gìunchi  sovra'l  molle  limo, 

17  —  110 
Né  per  sé  stante,  alcuno  esser  dal  primo 
Resta,  se,  dividendo,  bene  stimo, 
Amor  nasce  in  tre  modi  in  vostro  limo. 

ina 

1  —  113 
Volgiamci  indietro,  che  di  qua  dichioa 
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L'alba  vinceva  Torà  mattutina, 
Conobbi  il  tremolar  della  marina, 

8  — 116 

Di  Valdiroagra,  o  di  parte  vicina 
Chiamato  fui  Currado  Malaspina: 
A'miei  portai  Tamor  che  qui  raffina. 

9  —  i4 

La  rondinella  presso  alla  mattina, 
E  che  la  mente  nostra  pellegrina 
Alle  sue  vision  quasi  è  divina  ; 

13  —  92 
S'anima  è  qui  tra  voi,  che  sia  latina  ; 
0  frate  mio,  ciascuna  è  cittadina 
Che  vivesse  in  Italia  peregrina 

17  —  35 
Piangendo  forte,  e  diceva  :  O  regina, 
Ancisa  t'  hai  p^-r  non  perder  Lavina  ; 
Madre,  alla  tua,  pria  ch'all'altrui  mina. 

26  —  146 
Que  ttsguia  aìjfiom  sensfreichesenscaìina. 
Poi  s'ascose  nel  fuoco  che  gli  affina. 

33  —  86 
C'hai  seguitata,  e  veggi  sua  dottrina 
E  veggi  vostra  via  dalla  divina 
Da  terra  il  ciel,  che  più  alto  festina. 

fixxoì 

15  —  35 
Con  lieta  voce  disse  :  Intrato  quinci, 
Noi  montavamo,  già  partiti  linci, 
Cantato  retro,  e  :  Godi  tu  che  vinci. 

Inai 

Divento,  ch'or  vien  quinci  ed  or  vien  quindi, 
Che  fama  avrai  tu  più,  se  vecchia  scindi 
Innanzi  che  lasciassi  il  pappo  e  il  dindi, 

32  —  41 
Più,  quanto  j^iù  e  su,  fora  dagl'  Indi 
Beato  se',  grifon,  che  non  discindi 
Posciachè  mal  si  torse  il  ventre  quindi. 

ine 

4  —  20 
Con  una  forcatella  di  sue  spine. 
Che  non  era  la  calla,  onde  saline 
Come  da  noi  la  schiera  si  partine. 

23  ^  101 
Alle  sfacciate  donne  fiorentine 
Quai  barbare  fur  mai,  quai  Saracino, 
O  spiritali  o  altre  discipline  ! 

30  —  410 
Che  driztan  ciascun  seme  ad  alcun  fine. 
Ma  per  largi^ezza  di  grazie  divine, 
Che  nostre  viste  là  non  van  vicine; 

ixisa 

1—92 
Come  tu  di\  non  e'  è  meatier  lusinga  : 
Va  dunque,  «  fa  che  tu  costui  rìcingfl 
Sì  che  ogni  socìdame  quindi  stinga  : 

32  —  65 
Gli  occhi  spietati,  udendo  di  Siringa, 
Come  pintor  che  con  esemplo  pinga, 
Ma  quai  vuol  sia  che  l'assonnar  ben  iJinga. 


ini 

11  —  140 

Ma  poco  tempo  andrà  che  i  tuoi  vicini 
Quest'  opera  gli  tolse  guei  confini. 

14  —  o 
Dimandai  tu  che  più  gli  t'  avvìrini. 
Cosi  duo  spirti,  1  uno  all'altro  chini. 
Poi  fér  lì  visi,  per  dirmi^  supini  ; 

ino 

2  —  11 
Come  gente  che  pensa  suo  cammino, 
Ed  ecco  quai,  su'l  presso  del  mattino, 
Giù  nel  ponente  sopra  '1  suol  marino  ; 

5  —  92 
Ti  traviò  si  fuor  di  Campsldino, 
Oh,  rispos'egli,  appiè  del  Casentino 
Che  sopra  rÉrmo  nasce  in  Appennino. 

25  —  77 
Guarda  il  calor  del  So)  che  si  fa  vino, 
E  quando  Laòhesis  non  ha  più  Uno. 
Seco  ne  porta  e  1'  umano  e  il  divino  ; 

inque 

33  —  41 

A  darne  tempo  già  stelle  propinque, 
Kel  quale  un  cinquecento  dieci  e  cinque. 
E  quel  gigante  che  con  lei  delinque. 

inse 

5  —  125 
Trovò  PArchian  robusto  ;  e  quel  sospinse 
Ch'io  fei  di  me  quando  il  dolor  mi  vinse: 
Poi  di  sua  preda  mi  coperse  e  cinse. 

insi 

2  —  80 
Tre  volte  dietro  a  lei  le  mani  avvinsi, 
Di  maraviglia,  credo,  mi  dipinsi; 
Ed  io,  seguendo  lei,  oltre  mi  pinsi. 

inti 

12  —  122  / 

4ncor  liei  volto  tuo  presso  che  stinti, 
Fien  li  tuoi  pie  dal  buon  voler  sì  vinti^ 
Ma  fia  diletto  loro  esser  su  pinti. 

into 

7  —  77 
Posti^  ciascun  saria  di  color  vinto, 
Non  avea  pur  natura  ivi  dipinto. 
Vi  faceva  un  incognito  indistinto. 

29  —  74 
Lasciando  dietro  a  sé  V  aer  dipinto, 
Si  che  di  sopra  rimanea  distinto 
Ónde  fa  Parco  il  Sola,  e  Delia  il  cinto. 

83  —  74 
Patto  di  pietra  ed  in  petrato  tinto, 
Voglio  anche^ese  non  scritto,  abnendipinto. 
Che  si  reca  il  bordon  di  palma  cinto. 

Io 

2  r-  20 

L'occhio  per  dimandar  io  duca  mio. 
Boi  d'ogni  lato  ad  esso  m^'.  apparii, 
A  poco  a  poco,  un  altjrp  a  lui  n'useip. 
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6  ^m  -SB 

M'impigtiAr  si,  ch'io  caddi,  e  il  vidMo 
Poi  disae  un  altro:  Doh,  se  guel  disio 
Con  buona  pietate  aiuta  il  imo. 

7-5 
L'  anima  de^ne  di  salire  a  Dio, 
r  8on  Virgilio  ;  e  per  nuil'aitro  rio 
Cosi  rispose  allora  il  duca  mio. 

8-1 
Era  ffiA  l'ora  che  volge  il  disio 
Lo  di  c'han  detto  a'  d«Ici  amici  addio  ; 

10  —  86 
Tanto  oh'io  torni.  Ed  ella  :  Signor  mio, 
So  tu  non  tomi }  Ed  «i  :  Gki  fia  dor*  io 
A  ta  che  fla  se'l  tuo  inetti  in  obblio  ? 

11—88 
Mentre  eh'  io  vissi.  i>er  io  gran  disio 
Di  tal  superbia  qui  si  paga  il  fio  : 
Che,  possendo  peccar,  ini  "volsi  a  Dio. 

15  —  89 
Dolce  di  madre,  dicer  :  PigHnol  mio, 
Ecco,  dolenti  lo  tuo  padre  ed  io 
Ciò  che  pareva  prima  disparìo* 

19  —  88 
Poco  dinansi  a  noi  ne  fa  :  perch'  io 
E  volsi  «li  oeehi  allora  al  Sicnor  mio:' 
Ciò  ohe  chiedea  la  vista  del  disio. 

rz— «0 
E  Viivilio  mi  disse  :  Figliuol  mio, 
Ricordati,  ricordati....  e,  se  io  * 

Che  farò  or  che  son  piò  presso  a  Dio  ? 

28  — S3 
Dentro  alj'antica  selva  tanto,  eh'  io 
Ed  ecco  piA  andar  ni  tolse  «n  rio, 
Piegava  l'erba  che  in  sua  ripa  uscio. 

30  —  6« 

Quando  mi  volsi  al  -suen  :del  nome  mio, 
Vidi  la  'Doma,  «ohe  pria  m'apiNtriO 
Drizzar  gH  eoohi  vdr  jue  di  qua  àtà  rio. 

31  —  50 

Piacer,  quanto  le  belle  <merobra  in  oh*  io 
E  se  il  sommo  piacer  si  ti  fallio 
Dovea  poi  trarre  te  nel  suo  disio  I 

83  —  59 
Con  bestemmia  di  fatto  olTende  Dio. 
Per  morder  quoRa,  in  pena  ed  in  disio 
Bramò  Colui  che  il  mono  in  sé  pnnio. 

«  —  44 
Tal  che  parsa  beato  per  iscripto  ; 
In  exitu  Israel  de  JEgifpto 
Con  quanto  di  quel  salino  é  poscia  sonpto. 

ira 

4  ->-44 

O  dolce  padre,  volgiti  «  liinini 

O  figliuol,  ditte,  tumn  qoiiri  ti  %ir«, 

Che  da  quel  lato  »&  eegvis  Milito  ffirt. 

ò  —  77 
Quel  da  Esti  il  fé  far,  che  m'  avea  in  ira 
Ma  s'io  fossi  fuggito  ìu  ver  la  Itfira, 
Ancor  sarei  di  là  deve  'si-spira. 

i4  —  14« 
Dell'anttoe  «▼«ersM'io  •  sC»  -vi  tira*; 
Chiamcv^  41  <ci«U>,  «  ìiAimHi  vi  si  gfn. 


E  Tooohio  vostro  pure  s  terra  mira; 

15  —  i04 
Che  farem  noi  a  ohi  mal  ne  disira, 
Poi  vidi  genti  accese  in  fuoco  d*  ira, 
Gridando  a  sé  pur:  Martire,  martini: 

17  —  128 

Nel  qual  si  quieti  l'anime,  e  destra  : 
Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
Topo  giusto  pentèr,  ve  ne  marHra. 

i9  —  ©2 
Gli  occhi  rivolgi  al  lo^ro,  che  gira 
Quale  il  falcoQ  che  pnraa  a'piè  si  ffiira, 
Per  lo  diisio  del  pasto  che  ìé.  il  tira  ; 

20  —  IW 
Come  furò  le  spoglie,  si  che  l' ira 
Indi  aecusiam  col  ffiarito  Safira: 
Ed  in  infamia  tutto  il  monte  gira 

«5  —  TI 
Sovra  tant'arte  di  natura^  e  spira 
Che  oiò  che  truova  attivo  quiivi  -Kra 
Che  vive  e  sente,  e  sé  in  sé  rigira. 

lr« 

10  —  f07 
Di  buon  propOBimento,  per  udire 
Non  attender  la  forma  del  martire: 
Oltre  la  gran  sentenzia  non  può  ire. 

18  -*95 

D'una  vwa  <città  ;  ma  tu  vuoi  dire, 

guesto  mi  ^MTVe  per  risposta  udire 
nd'io  mi  feci  ancor  più  là  sentire. 
<8  —  29 
Per  la  sua  forma  eh'  è  nata  a  satire 
Cosi  INiDimo  preso  entva  in  disire, 
Kin  ohe  la  cosa  amata  il  fa  gioire. 

19  —  125 

E  quanto  fia  piacer  did  giusto  Sire, 
Io  m' era  iogxnocéhiato,  e  votea  dire  ; 
Solo  ascoltando,  del  mio  riverire  : 

20  —  tm 

E  dissi  ch'ai  suo  nome  il  mio  desire 
Ei  cominciò  liberamente  a  dire  : 
Qu'ieu  no  mpHe8c,nim  vaili  a  vos  colìrire. 

ipi 

4  —  «8 
Che  non  mi  lascercibbe  ire  a*  martìri 
Prima  co&viea  dhe  tanto  il  eie!  m^ag^ 
Perch*1fO  indugiai  al  fin  li  ìm<m  sospiri: 

7  — Tf6 
Di  Veder  l'alto  Sol  che  tn  disiri, 
Luogo  è  laggiù  non  tristo  da  marfiri, 
^Cou  suoaan  coraie  ^gaai,  ine  aoa  sospiri 

15  —47 
4Qonosce  il  danno;  e  jieró  non  s^ammiri 
Perchè  s'appuntano  i  Vostri  desiri, 
Invidia  muove  il  mctttaoo  a'  sospiri. 

i»  —  T4 
Sentia  dir  ior  osa  .sì  tatti  «espiri, 
O  eletti  idi  <IHo,«UouÌ4dlnri 
Drìszato  noi  verso  idi  alti  «aliri. 

^3  — Sa 

^  ber  lo  -dóloe  assenzio  de'  imarfirì 
Qon  suoi  'prieufil  deveti  e  con  (sosj^ir 
•^  liberato  m^à  degli  altri  giri. 
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25  —  104 
ttiadi  fftccMin  le  lagrime  e  i  sospiri 
Secondo  ohe  ci  affigoa  U  disiri 
E  qiMSte  è  la  osgion  di  «Im  tu  miri. 

So  —  89 
Pur  ch«  la  terra,  che  p«»rde  ombra,  spiri, 
Così  fui  senea  lacrime  e  sospiri 
DietDO  «Uè  aote  degli  eterni  giri. 

31  —  20 
Faori  sgorgando  lagrime  e  sospiri, 
Ond'ell'a  me:  Per  eofero  i  misi  diairi. 
Di  U  dal  qual  non  è  a  che  s'adiri, 

irmi 

Id  —  143 
QìA  biancheggiare,  e  me  convien  partirmi, 
Cosi  parlò,  e  più  non  volle  udirmi. 

19—53 
La  Ouida  mia  incominciò  a  dirmi, 
Ed  io:  Con  tanta  suspizion  fa  irmi 
Si  ch'io  non  posso  dal  pensar  partirmi . 

ix*o 

l  — 11 

Di  coi  le  Picbe  misere  sentinro 
Dolce  color  d'orientai  xaffiro, 
Deli'aer  fnro  infino  al  primo  giro, 

Gli  occhi  avngliati  rivol^fendo  in  gink, 
Quando  la  madre  da  Ch«rone  a  Sciro 
LA  oods  poi  «gli  Greci  ii  dipartirò  ; 

i2  — 56 
Che  fé  Tamiri  quando  disse  a  CSro.: 
Mostrava  come  m  rotta  si  fuggirò 
Ed  aaohe  le  rsliouie  del  nsrtiMi, 

22  —  2 
L'Angal  che  n'-avea  volti  al  aesto  gi», 
E  quei  c'hanno  a  «'iustina  lor  disiro 
Con  siHuH4,  BSBB'altra,  ciò  ómbuìm. 

ii-tl 

1  —  05 
Ed  ora  intendo  mostrar  quegli  spirti 
ComMo  rho  tratto,  saria  3ungo  a  dirti  : 
Gonducesio  a  •vederli  »  ad  udirti. 

irto 

«  —85 
Er'io  di  lA,  rispose  quello  spirto, 
Tanto  fu  dolce  mio  Tocaìs  spirto. 
Dove  msi^tai  le  tempie  ornar  di  mirto. 

Isa 

«  —  17 
Federigo  Novello,  e  quél  da  Pisa 
Vidi  Cont*  Qno,  -e  T  anima  diviss 
Come  diesa,  aom  per  colps  «omsMss; 

isola 

8  —  98 
La  picciola  vaUsa,  era  una  biscia^ 
Tra  l'efba  e  i  fior  venian  la  mala  stiisc3s^ 
Leocsndo  coma  bssUa  òhe  si  llsda 


Trovai  pur  sei  le  Idltere,  che  indss 
A  che  guardando  il  mio  Duca  'suvise. 


18  -  137 
Pino  sUa  fine  col  flgliuol  d'  Anchise, 
Poi  quando  fur  da  noi  tanto  divise 
Nuovo  pensier  dentro  da  me  si  mise, 

«7-44 
Volemci  star  di  qua  ?  indi  sorrise, 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  si  mise. 
Che  pria  per  lunga  strada  ci  divìse. 

isl 

11  -  77 
Tenendo  gli  occhi  con  fatica  fisi 
O,  dissi  lui,  non  se'  tu  Odorisi, 
Che  alluminare  è  chiamata  la  Parisi! 

tao 

1-95 
D'un  giuoco  schietto,  e  ohe  gli  lavi  '1  viso, 
Ghó  non  si  converrìa  1*  occhio  sorpriso 
Miniatrs,  chò  di  quei  di  Paradiso. 

8  •  104 
Tu  se'.,  cesi  sndasdo  volgi  '1  viso, 
Io  mi  volsi  vèr  lui,  s  ;guardail  fiso: 
Ma  r  un  de*  cigli  un  colpo  avea  diviso. 

4  -  1?2 
Mosson  le  labbra  mie  un  poco  a  riso; 
Di  te  omai;  ma  dimmi,  perchè  assiso 
O  pur  lo  modo  untato  t'  hai  riprìso  I 

13  -41 
Credo  Che  V  udirai,  per  mio  arviso. 
Ma  ficca  gli  occhi  per  Taer  ben  fiso, 
E  ciascun  è  lungo  ia  grotta  assiso. 

17  -107 
Amor  del  suo  snggetto  volger  viso. 
E  perchè  intender  non  si  può  diviso. 
Da  quello  odiare  ogni  atfotto  è  deciso. 

20  -  86 
Veggio  in  Alagna  entrar  lo  fiordafiso, 
:  Veggìolo  un'altra  volta  esser  deriso; 
E  tra  nuovi  ladroni  esser  anciso. 

23-41 
Volse  a  me  gli  occhi  un'ombra  e  guardò  fiso 
Mai  non  V  avjw  riconosciuto  al  viso; 
Ciò  che  r  aspetto  in  aè  avea  cooquiso. 

28  - 146 
A'  miei  Poeti,  e  vidi  che  con  riso 
IPoi  aUa  itsUa  Danna  tosoai  il  viso. 

28-80 
Che  la  Aia  Tìsto;  e,  q-uanto  a  mio  avviso, 
<  riatto  cosi  bel  ciel,  com'io  diviso, 
j  Coronati  veniam  di  fiordaliso. 

32 -« 
Di  non  oalsr,  «òsi  lo  santo  "^iso 
Quando  par  fona  mi  fu  voho  il  -viso 
Perch'  io  tidia  da  loso  un  :  Tnoppo  -fiso 

fase 

9^  HO 
Misericordia  chiesi,  e  eh'  ei  ro'spcisae: 
Bette  P  noUs  fronte  mi  descriiae 
Quando  se*  denteo  queste  J[>isghe,  disse. 

11  -  131 
Prima  che  passi  tempo  quanto  visse. 
Quando  vivea  più  glorioso,  disse, 
Ogni  vMgogM  dspoato,  s'cfllMo: 

ti  -W 
^Tifmm  n99i  haAunh  sltcmo&todiose. 
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B  prima  che  del  tutto  non  a*  udisse 
Passò  gridando,  ed  anche  non  s*  affisse. 

32-128 
Tal  vooe  usci  del  cielo,  e  cotal  disse: 
Poi  parve  a  me  che  la  terra  s*  aprisse 
Che  per  lo  carro  su  la  coda  fisse: 

issi 

17  -  T7 
La  scala  su,  ed  eravamo  affissi. 
Ed  io  attesi  un  poco  s*  io  udissi 
Poi  mi  rivolsi  al  mio  Maestro,  e  diwi  : 

81  08 
Asperges  me  si  dolcemente  udissi, 
La  bella  donna  nelle  braccia  aprissi, 
Onde  convenne  ch*io  l'acqua  inghiottissi 

Isso 
6  -  119 
Che  fUsti  in  terra  per  noi  crucifisso, 
O  è  preparazion,  che  neU*  abisso 
In  tutto  dall'  accorger  nostro  scisso  ? 

ista 

1-32 
Degno  di  tanta  reverenza  in  vista, 
Lunga  la  bai^a  e  di  pel  bianco  mista 
De'  quai  cadeva  al  petto  doppia  lista. 

4  -  38 
Pur  suso  al  monte  dietro  a  me  acquista, 
Lo  sommo  er*  alto  che  vincea  la  vista. 
Che  da  mezzo  quadrante  a  centro  lista. 

10-65 
Trescando  alzato,  l' umile  Salmista, 
Di  centra  effigiata,  ad  una  vista 
Si  come  donna  dispettosa  e  trista. 

14  -  71 
Stava  ad  udir,  turbarsi  e  farsi  trista, 
L*  udir  dell'  una  dell*  altra  la  vista 
E  dimanda  ne  tei  con  prieghi  mista. 

iste 

29  -110 
Tra  la  mezzana  e  le  tre  e  tre  liste. 
Tanto  salivan,  che  non  eran  viste; 
E  bianche  l'  altre  di  vermiglio  miste. 

31  -  11 
Rispondi  a  me;  che  )«  memorie  triste 
Confusione  e  paura  insieme  miste 
Al  quale  intender  Air  mestier  le  viste. 

isti 

8-56 
Poi  dimandò:  Quant'  è  che  tu  venisti 
Oh!  dissi  lui,  per  entro  i  luoghi  tristi 
Ancor  che  l'altra  si  andando  acquisti. 

istra 

30-59 
Tiene  a  veder  la  gente  che  ministra 
In  su  la  sponda  del  carro  sinistra, 
Che  di  necessità  qui  si  registra, 

ita 

1-104 
O  che  indurasse,  vi  puote  aver  vita. 
Poscia  non  sia  di  qua  vostra  redita; 
Prender  il.  monte  a  più  lieve  «alita. 


4  -  131 
Di  fuor  da  essa,  quanto  fece  in  vita, 
Se  orazione  iu  prima  non  m'  aita, 
L'  altra  che  vai,  che  in  ciel  non  è  uifita? 

6-68 
Che  ne  mostrasse  la  miglior  salita; 
Ma  di  nostro  paese  e  della  vita 
Mantova....  E  V  ombra,  tutta  in  se  romita, 

7-128 
Quanto,  più  che  Beatrice  e  Margherita, 
Vedete  il  re  della  semplice  vita 
Questi  ha  ne'  rami  suoi  miglior  uscita. 

8-59 
Venni  stamane,  e  sono  in  prima  vita, 
E  come  fu  la  mia  risposta  udita. 
Come  gente  di  subito  smarrita. 

11  -  128 
Pria  che  si  penta  1*  orlo  della  vita, 
Se  buona  orazion  lui  non  aita, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largita  ? 

18-50 
E  da  materia,  ed  è  con  lei  unita. 
La  qual  senza  operar  non  è  sentita. 
Coma  per  verdi  fronde  in  pianta  vita. 

19  -  HO 
Né  più  salir  poteasi  in  quella  vita; 
Pino  a  quel  punto  misera  e  partita 
Or,  come  veai,  qui  ne  son  punita. 

22-32 
Esser,  ch'io  fossi  avaro  in  l'altra  vita, 
Or  sa^pi  eh'  avarizia  fu  partita 
Migliaia  di  lunari  hanno  punita. 

23-77 
Nel  qual  mutasti  mondo  a  miglior  vita. 
Se  prima  fu  la  possa  in  te  finita 
Del  buon  dolor  eh*  a  Dio  ne  rimarita, 

30-125 
Di  mia  seconda  etade  e  mutai  vita, 
Quando  di  carne  a  spirto  era  salita, 
Fu'  io  a  lui  men  cara  e  men  gradita; 

ite 

15  -  98 
Del  cui  nome  ne*  Dei  fu  tanta  lite, 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite 
E  il  signor  mi  parea  benigno  e  mite 

iti 

4-53 
Volti  a  levante,  ond'  eravam  saliti. 
Gli  occhi  prima  drizzai  a'  bassi  liti; 
Che  da  sinistra  n*  eravàm  feriti. 

/      13-23 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti^ 
E  verso  noi  volar  furon  sentiti. 
Alla  mensa  d'  amor  cortesi  inviti. 

ito 
1-26 
O  settentrional  vedovo  sito, 
Com'  io  dal  loro  sguardo  fui  partito. 
Là  onde  il  Carro  già  era  sparito; 

Io  era  già  da  queir  ombre  partito. 
Quando  diretro  a  me,  drÌHando  il  dito, 

7-50 
Salir  di  notte,  fora  egli  impedito 
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E  il  buon  Sordello  in  terra  fregò  '1  dito 
Non  varcheresti  dopo  '1  Sol  partito: 

26  -SO 
Rimproverando  a  aè,  com'  hai  udito, 
Nostro  pecoato  fu  ermafrodito^ 
Seguendo  come  bestie  l^appetito, 

itrio 

27  -  140 
Libero,  dritto,  sano  è  tuo  arbitrio, 
Perch'  io  te  sopra  te  corono  e  mitrio. 

itta 

14-8 
Raffionavan  di  me  ivi  a  man  dritta; 
E  disse  r  uno:  O  anima,  che  fitta 
Per  carità  ne  consola,  e  ne  ditta, 

28  -«5 

Sotto  le  ciglia  a  Venere  Trafitta 
Ella  ridea  dall'altra  riva  dritta, 
Che  r  alta  terra  senza  seme  gitta. 

itto 

90-41 
L'alta  virtù,  che  già  m'  avea  trafitto 
Volsimi  alla  sinistra  col  rìspitto 
Quando  ha  paura,  o  quando  egli  è  afflitto 

iva 

2  -38 
L*  uccel  divino,  più  chiaro  appariva; 
Ma  chinali  giuso;  e  quei  sen  venne  a  riva 
Tanto  che  V  acqua  nulla  ne  inghiottiva. 

4-134 
Che  surga  su  di  cor  che  in  ffrazia  viva: 
E  gìk  *1  Poeta  innanzi  mi  saliva, 
Lo  Merìdian  dal  Sole,  ed  alla  riva 

li  -  47 
Che  dette  avea  colui  cu'  io  seguiva 
Ma  fu  detto:  A  man  destra  per  la  riva 
Possibile  a  salir  persona  viva. 

14  -  59 
Gacciator  di  que'  lupi,  in  sa  la  riva 
Vende  la  carne  loro,  essendo  viva; 
Molti  di  vita,  e  sé  di  pregio  priva. 

17  -  74 
Fra  me  stesso  dicea,  che  mi  sentiva 
Noi  eravam  dove  più  non  saliva 
Pur  come  nave  eh  alla  piaggia  arriva: 

18-8 
Del  timido  voler  che  non  s'  apriv», 
Ond'  io*.  Maestro,  il  mio  veder  s'  avviva 
Quanto  la  tua  ragion  porti,  o  descriva: 

19  -  '29 
Fieramente  dicea  :  ed  ei  veniva, 
L'  altra  prendeva,  e  dinanzi  V  apriva 
Quel  mi  sveglici  col  puzzo  che  n'usciva. 

21  -74 
Forese  »  dietro  meco  sen  voniva. 
Non  80',  risposi  lui,  quant'io  mi  viva* 
Gh'  io  non  sia  col  voler  priitia  alla  riva, 

25  -50 
Coagulando  prima,  e  poi  avviva 
Anima  fatta  la  virtute  attiva, 
Che  qu€»t'è  in  via,  »  quella  è  già  a  riva. 


27  -  5 
Si  stava  il  Sole;  onde  '1  giorno  sen  giva, 
Fuor  della  fiamma  stava  in  su  la  riva, 
II)  voce  assai  più  che  la  nostra  viva. 

28-2 
La  divina  foresta  spessa' e  viva. 
Senza  più  aspettar  lasciai  la  riva, 
Su  per  lo  suol  che  d'  ógni  parte  oliva. 

30-20 
Che  dalle  mani  angeliche  saliva, 
Sovra  candido  vel  cinta  d'  oliva 
Vestita  di  color  di  fiamma  viva. 

31  -95 
E,  tirandosi  me  dietro,  sen  giva 
Quando  fui  presso  alla  beata  riva. 
Ch'io  noi  so  rimembrar,  non  ch'io  lo  erri  va 

33  -  125 
Che  spesse  volte  la  memoria  priva, 
Ma  vedi  Eunoò  che  la  deriva: 
La  tramortita  sua  virtù  ravviva. 

»  Ivo 

25  -86 
Mirabilmente  all'  una  delle  rive; 
Tosto  che  luogo  li  la  circoscrive. 
Cosi  è  quanto  nelle  membra  vive; 

32  -  101 
E  sarai  meco  senza  fine  cive 
Però,  in  prò  del  mondo  che  mal  vive, 
Ritornato  di  lé^  fa  che  tu  scrive. 

IVI 

5  -  101 
Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi 
r  dirò  '1  vero,  e  tu  '1  ridi'  tra  i  vivi. 
Gridava:  O  tu  dal  ciel,  perchè  mi  privi? 

12  -65 
Che  ritraesse  1'  ombre  e  gli  atti,  eh'  ivi 
Morti  li  mortij  e  ì  vivi  parean  vivi  : 
Quant'  io  calcai  fin  che  chinato  givi. 

33  -  53 
Queste  parole,  si  le  insegna  a'  vivi 
Ed  aggi  a  mente,  quando  tu  le  scrivi, 
Ch'  è  or  due  volte  dirubata  quivi. 

ivo 

2-68 
Per  lo  aplrar,  che  io  era  ancor  vivo, 
E  come  a  messaggier,  che  porta  olivo, 
E  di  calcar  nessun  si  mostra  schivo; 

61  -71 
Libero  arbitrio,  e  non  fora  giustizia. 
Lo  cielo  i  vostri  movimenti  inizia; 
liUme  v'è  dato  a  bene  ed  a  malizia, 

iKie 

29-29 
Avrei  quelle  ineffabili  delizie 
Mentr'  io  m'  andava  tra  tante  primizie 
E  disioso  ancora  a  più  letizie, 

ISBlO 

7-35 
Virtù  non  si  vestirò,  e  senza  vizio 
Ma  se  tu  sai  e  puoi,  alrun  indizio 
Là  dove  il  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 

31 
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SO  -23 
Quanto  yeder  si  può  per  quell*  ospisio, 
SegiMutemente  intesi:  O  buon  Pabrixio, 
Glie  gran  ricchezsa  posseder  con  vizio. 

26—  8 
Parer  la  fiamma,  e  pur  a  tanto  indizio 
Questa  fu  la  cagion  che  diede  inizio 
A  dir  :  Colui  non  par  corpo  fittizio. 

izaso 

25  —  23 
Si  consumò  al  consumar  d' un  tizzo, 
E.  se  pensassi  com*  al  vostro  guizzo 
Ciò  che  par  duro  ti  parrebbe  vizzo. 

oooa 

0-128 
Di  questa  digression  che  non  ti  tocca, 
Molti  han  giustìzia  in  cor,  ma  tardi  scocca, 
Ma  il  popol  tuo  l'ha  in  sommo  della  bocca. 

25—17 
Al  dolce  padre  mio,  ma  disse:  Scocca 
Lolor  sicuramente  aprii  la  bobca. 
Là  dove  1'  uopo  di  nutrir  non  tocca? 

31  —  U 
Mi  pinsero  un  tal  si  fuor  della  bocca, 
Come  balestro  frange,  quando  scocca 
E  con  men  fuga  V  asta  il  segno  tocca 

ooclula 

4  —107 
Sedeva  ed  abbracciava  le  ginocchia, 
O  dolce  Signor  mio,  diss*  io  adocchia 
Che  se  pigrizia  fosse  sua  sirocchia. 

21  —  26 

Non  gli  avea  tratta  ancora  la  canocchia, 
V  anima  sua,  eh'  è  tua  e  mia  sirocchia. 
Però  eh'  al  nostro  modo  non  adocchia: 

occia 

20—5 
Luoghi  spediti  pur  lungo  la  roccia. 
Che  la  gente  che  fonde  a  goccia  a  goccia 
Dall'altra  parte  in  ftior  troppo  s'approccia. 

occo 

4  —.137 

E  dicea  :  Vienne  omai,  vedi  eh'  è  tocco 
Copre  la  notte  già  col  pie  Marrocco. 

ooe 

2—47 
Cantavan  tutti  insieme  ad  una  voce 
Poi  fece  il  segno  lor  di  santa  croce; 
Ed  ei  sen  gi,  come  venne,  veloce. 

5  —122 

Vèr  lo  fiume  rea!  tanto  veloce 
Lo  corpo  mio  geìu to  in  su  la  foce 
Nell'Arno,  e  sciolse  al  mio  petto  la  croce 

oci 

12  —  110 
Beati  pauperes  spirilu,  voci 
Ahi  quanto  son  diverse  quelle  foci 
S'  entra,  e  laggiù  per  lamenti  feroci 

22-6 
Detto  n'  avea  Beati,  e  le  sue  voci 


Ed  io,  più  lieve  che  per  l'altre  foci. 
Seguiva  in  su  gli  spiriti  veloci: 

ooo 

2-62 
Forse  che  siamo  sporti  d' esto  loco; 
Dianzi  venimmo,  innanzi  a  voi  un  poco 
Che  lo  salire  omai  ne  parrà  giuoco. 

Venivan  senti  innanzi  a  noi  un  poco, 
Quando  s  accorser  ch'io  non  dava  loco, 
Mutar  lo  canto  in  un  O  lungo  e  n>co, 

9  —  26 
Pur  qui  per  uso,  e  forse  d' altro  loco 
Poi  mi  parca  che,  più  rotata  un  poco 
E  me  rapisse  suso  infino  al  foco 

25  -  116 

Ad  uno  ad  uno,  ed  io  temeva  U  fuoco 
Lo  Duca  mio  dicea:  Per  questo  loco 
Perocch'  errar  potrebbesi  per  poco. 

26  —  ISt 

Che  presso  avea,  disparve  per  lo  fuoco, 
Io  mi  feci  al  mostrato  innanzi  un  poco, 
Apparecchiava  grazioso  loco. 

28—92 
Fece  l'uom  buono,  e  '1  ben  di  questo  loco 
Per  sua  diffalta  qui  dimorò  poco; 
Cambiò  onesto  riso  e  '1  dolce  giù 

33  —  5 
Quelle  ascoltava  si  fatta,  che  poco 
Ma  poiché  l'altre  vergini  dier  loco 
Rispose,  colorata  come  fuoco: 


giuoco. 


oda 

14  —65 
Trova  le  volpi  si  piene  di  froda, 
Né  lascerò  di  dir,  perch'  altri  m' oda: 
Di  ciò  che  vero  spirito  mi  disnoda. 

ode 

6  —  83 
Li  vivi  tuoi,  e  r  un  e  1'  altra  si  rode 
Cerca,  misera,  intomo  dalle  prode 
S' alcuna  parte  in  te  di  pace  gode. 

21  -71 
Spiriti  per  lo  monte  render  lode 
Cosi  ne  disse;  e  però  che  si  gode 
Non  saprei  dir  quant*  ei  mi  fece  prode 

odo 

16  —  20 
Una  parola  in  tutti  era  ed  un  modo, 
Quei  sono  spirti,  Maestro,  ch'i*  odo! 
E  d' iracondia  van  solvendo  il  nodo. 

23  —il 
Labia  vnea.  Domine^  per  modo 

O  dolce  Padre,  che  è  quel  eh'  i'  odo  ? 
Forse  di  lor  dover  solvendo  il  nodo 

24  —  53 

Amore  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'eglì  il  nodo 
Di  qua  dal  dolce  stil  nuovo  eh'  i'  odo. 

29  —  131 
In  porpora  vestite  dietro  al  modo 
Appresso  tutto  il  pertrattato  modo, 
Ma  pari  in  atto  ed  onestato  e  sodo. 
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osa 

12  —  101 
Dove  siede  la  Chiesa  che  soggioga 
Si  rompe  del  montar  V  ardita  foga 
Ch*  era  sicuro  il  quaderno  e  la  doga; 

3—14 
E  diedi  il  viso  mio  incontro  al  poggio, 
Lo  Sol,  che  dietro  fiammeggiava  roggio 
Gh'  aveva  in  me  de'  suoi  raggi  l'appoggio. 

o^lla 

9—104 
L'  Àngel  di  Dio  sedendo  in  su  la  soglia, 
Per  li  tre  gradi  su  di  buona  voglia 
Umilemente  che  '1  serrane  sciovia. 

18  —  59 
Di  far  lo  mòle;  e  questa  prima  voglia 
Or,  perchè  a  questa  ogni  altra  si  raccoglia, 
B  deir  assenso  de*  tener  la  soglia. 

«1—65 
Che  divina  giustizia  contro  roglia , 
Ed  io  che  son  giaciuto  a  questa  doglia 
Libera  volontà  di  miglior  soglia. 

23  —  56 
Mi  dà  di  pianger  mo  non  minor  doglia, 
Però  mi  df,  per  Dio,  che  si  vi  sfoglia; 
Che  mal  può  air  chi  ò  pien  d'altra  voglia. 

2  —  104 
Perocché  sempre  quivi  si  ricoglie, 
Ed  io  :  Se  nuova  legge  non  ti  toglie 
Che  mi  solea  qnetar  tutte  mie  voglie, 

4  —  1 
Quando  per  dilettanze  ovver  per  doglie, 
L'anima  bene  ad  ewa  si  raccoglie, 

5  —  107 
Per  una  lagrimetta  che  '1  mi  tofflie; 
Ben  Mi  come  nell'  aer  si  raccogue 
Tosto  che  sale  dove  '1  freddo  il  coglie. 

28  —  17 
Cantando,  rìcevieno  Intra  le  foglie. 
Tal,  qual  di  ramò  in  ramo  si  raccoglie 
Quand'Eolo  Sciroooo  fuor  discioglie. 

oglfo 

2  —  122 
Correte  al  monte  a  spogliarvi  lo  scoglio. 
Come  quando,  cogliendo  biada  e  loglio, 
Queti  senza  mostrar  l' usato  oi^oglio, 

11  —  23 
Già  non  si  fa  per  noi,chò  non  bisogna, 
Cosi  a  sé  e  noi  buona  ramogna 
Simile  a  quel  che  talvolta  si  sogna, 

13-62 
Stanno  a'  perdoni  a  chieder  lor  bisogna. 
Perchè  in  altrui  pietà  tasto  si  pogna. 
Ma  per  la  vista  che  non  meno  agogna. 

16  —  119 
Per  qualunque  lasciasse,  per  vei^ogna 
Ban  v'è  tre  vecchi  ancora,  m  cui  rampogna 
Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna: 


20—62 
Al  sangue  mio  non  tol<«e  la  vergogna, 
Li  cominciò  con  forza  e  con  menzogna 
Ponti  e  Normandia  prese,  e  Quascogna 

33—29 
Incominciai:  Madonna,  mia  bisogna 
Ed  ella  a  me:  Da  tema  e  da  vergogna 
Si  che  non  parli  più  com'  uom  che  sogna 

12  -  1 

Di  pari,  come  buoi  che  vanno  a  giogo, 
Fin  che  '1  sofferse  li  dolce  pedagogo. 

oi 

3  -  59 
D'  anime  che  movieno  i  pie  ver  noi. 
Leva,  dissi  al  Maestro,  gli  occhi  tuoi: 
Se  tu  da  te  medesmo  aver  noi  puoi. 

9  —  83 
Che  rifletteva  i  raggi  si  vèr  noi. 
Dite  costinci:  che  volete  voi  ? 
Guardate  che  '1  venir  su  non  vi  nói. 

11—8 
Che  noi  ad  essa  non  potem  da  noi, 
Come  del  suo  voler  gli  angeli  tuoi 
Cosi  facciano  gli  uomini  de'  suoi. 

13  —  50 

Udì'  gridar  :  Maria,  óra  per  noi  : 
Non  credo  che  per  terra  vada  ancoi 
Per  compassion  di  quel  eh'  i'  vidi  poi  : 

20  —  68 
Vittima  fé  di  Gurradino:  e  poi 
Tempo  vegg'  io  non  molto  dopo  ancoi 
Per  far  conoscer  meglio  e  sé  e  i  suoi 

25  —  101 
E  chiamat'  ombra;  e  quindi  organa  poi 
Quindi  parliamo,  e  quindi  ridiam  noi. 
Che  per  lo  monte  aver  sentiti  puoi. 

27  —  122 
Dell'  esser  su,  eh'  ad  ogni  passo  poi 
Come  la  scala  tutta  sotto  noi 
in  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  suoi, 

31  -  110 
Lume  eh'  è  dentro  aguzzeran  li  tuoi 
Cosi  cantando  cominciare;  e  poi 
Ove  BeaU'ice  volta  stava  a  noi. 

33  —  92 
Gh'  io  straniassi  me  giammai  da  voi, 
E^  se  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 
Si  come  di  Letòo  beesti  ancoi; 

ola 

5  —  98 
Arriva'  io  forato  nella  gola, 
Quivi  perdei  la  vista,  e  la  parola 
Caddi,  e  rimase  la  mia  carne  sola. 

20  —  35 
Dimmi  chi  fosti,  dissi,  e  perchè  sola 
Non  fia  senza  mercè  la  tua  parola 
Di  quella  vita  eh'  al  termine  vola  , 

21-29 
Venendo  su,  non  pòtea  venir  sola; 
Ond*  io  fui  tratto  fuor  dell'  ampia  gola 
Oltre,  quanto  '1  potrà  menar  mia  scuola. 
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S4  —  128 
Passammo,  udendo  oolp^  della  gola, 
Poi,  rallargati  per  la  strada  soU, 
Contemplando  ciascun  senza  parola 

85  —  74 
In  sua  sustaniia,  e  fiissl  un'alma  sola, 
È  perchè  meno  ammiri  la  parola, 
Giunto  all'umor  che  dalla  vite  cola. 

81  —W 
La  Donna  ch'io  avea  trovata  sola, 
Tratto  m*  avea  nel  fiume  infino  a  gola, 
Sovresso  1*  acqua  lieve  come  spola, 

82  —  T7 
E  vinti  ritomaro  alla  parola, 
E  videro  scenuta  loro  scuola. 
Ed  al  maestro  suo  csngiata  stola: 

83  —  83 
Vostra  parola  disiata  vola, 
Perchè  oonoscbi,  disse,  quella  scuola 
Come  può  aeguitar  la  mia  parola; 

Ole 

4  —  11» 

Dicendo  :  Hai  ben  veduto,  come  il  sole 

Gli  atti  suoi  pigri,  e  le  corte  parole 

Poi  cominciai  :  Belacqua.  a  me  non  duole 

7  —  122 
L'umana  prohitate:  e  questo  vuole 
Anco  al  Nasuto  vanno  mie  parole, 
Onde  Puglia  e  Proensa  già  si  duole. 

9  —  143 
Ciò  eh'  i'  udiva,  qual  prender  si  suole 
Gh'  or  si  or  no  s' intendon  le  parole. 

13  —  65 
Non  pur  per  lo  sonar  delle  parole, 
E  come  agli  orbi  non  approaa  il  sole, 
Luce  del  ciel  di  so  lai^r  non  vuole; 

21  -  101 
Visse  Virgilio,  assentirei  un  sole 
Volser  Virgilio  a  me  queste  parole 
Ma  non  può  tutto  la  virtù  che  vuole; 

23  —  2 
Piccava  io  cosi,  come  far  suole 
Lo  più  che  padre  mi  dicea  :  Figliuole, 
Più  utilmente  compartir  si  vuole. 

29  —  2 
Continuò  col  fin  "di  sue  parole  : 
E  come  ninfe  che  si  givan  sole 
Quel  di  fuggir,  qual  di  veder  lo  sole, 

32  —  56 
Di  suo  color  ciascuna,  pria  che  '1  sole 
Men  che  di  rose,  e  ^iù  che  di  viole, 
Qhe  prima  avea  le  remora  si  sole. 

oli 

4  —  23 
Lo  duca  mio  ed  io  appresso  soli, 
Vessi  in  Sanleo   e  discendesi  in  Noli  ; 
Con  esso  i  pie:  ma  qui  convien  ch'uom  voli: 

olla 

5—14 
Sta,  come  torre,  fermo,  ohe  non  crolla 
Che  sempre  l'uomo,  in  cnipensier  rampolla 
Perchè  la  foga  l'nn  dell'  altro  insella. 


27  —  38 

Piramo  in  su  la  molte,  e  riguardolU« 
Cosi,  la  mia  duremi  fiitta  soUa, 
Che  nella  monte  sempre  mi  rampolla. 

olle 

13  —  113 
Odi  se  fui,  com'io  H  dico  folle, 
Brano  i  cittadin  miei  presso  a  Colle 
Ed  io  pregava  Dio  di  quel  eh'  ei  volle. 

olii 

21  —  32 
D*  inferno  per  mostrarli,  e  mostreroUi 
Ma  dinne,  se  tu  sai,  perchè   tai  crolli 
Parver  gridare  iufino  a*  suol  pie  molli  I 

24  —  122 
Ne'  nuvoU  formati,  ohe  satolli 
E  degli  Ebrei,  eh'  al  ber  si  mostrar  molli, 
Quando  in  ver  Madian  discese  1  colli. 

olo 

1  -  29 

Un  poco  me  volgendo  all'  altro  polo. 

Vidi  presso  di  me  un  veglio  solo. 

Che  più  non  dee  a  padre  alcun  fifflinelo. 

14  —  2 
Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il  volo, 
Non  so  chi  sia;  ma  aò  eh'  ei  non  è  solo  : 
E  dolcemente,  sì  che  parli,  eccolo. 

29  -  143 
E  diretro  da  tutti  un  veglio  solo 
E  questi  sette  col  prima  io  stuolo 
Dintorno  al  capo  non  facevan  brolo, 

olpa 

24  —  80 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
Or  va',  diss'ei,  che  quei  die  più  n'ha  colpa 
Verso  la  valle,  ove  mai  non  si  scolpa: 

olpe 

32  -  119 
Del  trionfili  veicolo  una  volpe. 
Ma  riprendendo  lei  di  laide  coli 
Quanto  sofferson  Tossa  senza  polpe. 

olse 

8  —  62 
Sordello  ed  e^li  indietro  si  raccolse: 
L'uno  a  Vii^io,  e  l'altro  ad  un  si  vobe 
Vieni  a  veder  che  Dio  per  grasiii  volse. 

olta 

2  —  89 

Nel  mortai  corpo,  cosi  t' amo  sciolta; 
Casella  mio,  per  tornare  altra  volta 
Diss'io;  ma  a  te  come  tant'  ora    è  tolta! 

4-8 
Che  tegna  forte  a  sé  1'  anima  volta, 
Ch'  altra  potenzia  è  quella  che  l' ascolta, 
Questa  è  quasi  legata,  e  quella  è  seiolU. 

5  —  41 
E  giunti  1&,  con  gli  altri  a  noi  dièr  volta, 
Questa  gente  che  preme  a  noi,  è  molta, 
Però  pur  va,  ed  in  andando  ascolta 

8  —  107 
Puggio  '1  serpente,  e  gli  Angeli  dier  votts 
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L'  ombra  che  s'  6m  «1  Giudice  raccolta, 
Ponto  non  fu  da  me  guardare  sciolta. 

14  —  68 

Si  turba  il  tìso  di  colui  che  ascolta. 
Così  vid'  io    l'altr'anima   che  volta 
Poi  s'  ebbe  la  parola  a  so  raccolta. 

18       86 
Sovra  le  mìe  quesUoni  avea  rioolta. 
Ma  questa  sonnolenza  mi  fu  tolta 
Le  nostre  spalle  a  noi  era  già  volta. 

84  .  140 
Montare  in  su,  qiii  si  convieo  dar  volta; 
L' aspetto  suo  nr  avea  la  vista  tolta  : 
Com'  uom  che  va  secondo  ch*egli  ascolta 

28  -  104 
L'  aer  si  volge  con  la  prima  volta, 
In  questa  altezza,  che  tutta  è  (ìisHnlta 
E  fo  sonar  la  sdva  perchò  è  folta; 

«9 -il 
Quando  le  ripe  igualmente  dier  volta, 
Nò  anche  fti  cosi  nostra  via  molta. 
Dicendo  :.  Frate  mio,  guarda  ed  ascolta. 

31  —  44 
Del  tuo  errore,  e  perchò  altra  volta 
Pon  giù  il  seme  ael  piangere,  ed  ascolta 
Muover  dovesti  mia  carne  sepolta. 

33  >  149 
Seder  sovr*  esso  una  puttana  sciolta 
E  come  perchè  non  gli  fosse  tolta, 
E  baciavanai  insieme  alcuna  volta  : 

olte 

7  —  « 
Furo  iterate  tre  o  quattro  volte. 
Prima  eh'  a  c^uesto  monte  fosser  volte 
Fur  r  ossa  mie  per  Ottavian  sepolte. 

15  -  122 

Velando  gli  occhi,  e  con  le  gMohe  avvolte 
0  dolce  Padre  mio,  se  tu  m'ascolie. 
Quando  le  gambe  mi  fliron  si  tolte. 

oltl 

7  —  86 
Goroinoiò  *1  Mantovan  che  ci  avea  volti 
Da  questo  balzo  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Che  nella  lama  giù  tra  essi  accolti. 

13  -  131 
Vai  domandando,  e  porti  gli  occhi  sciolti; 
Gli  occhi  diss*  io  mi  fieno  ancor  qui  tolti; 
Fatta  per  esser  eon  invidia  volti. 

26  -  119 
Soverchiò  tutti  e  lascia  dir  li  stolti 
A  voce  più  eh'  al  ver  drizzan  li  volti. 
Prima  eli*  arte  o  ragion  per  lor  s'ascolti 

^  olto 

2  —  98 
Veramente  da  tre  mesi  egli  ha  tolto 
Ond*  io  che  er*  ora  alla  marina  volto. 
Benignamente  fui  da  lui  rieolto. 

3  —  23 

A  dir  mi  ocHninciò  tutto  rivolto: 
Vespero  è  già  colà,  dov'  ò  sepolto 
Napoli  rha,  e  da  Brandizio  ò  tolto. 

^  42-71 

Figliuoli  d'Eva,  e  non  chinate  il  volto, 


Più  era  già  per  noi  del  monte  volto. 
Che  non  stimava  1'  animo  non  sciolto: 

19  —  14 
In  poco  d*  ora  e  lo  smarrito  volto, 
Poi  eh'  eli*  avea  il  parlar  cosi  disciolto, 
Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 

30  -  119 
Si  fa  il  terren  col  mal  seme,  e  non  colto. 
Alcun  tempo  il  sostenni  col  mio  volto  ; 
Meco  il  menava  in  dritta  parte  volto. 

32  —  14 
Io  dico  al  jpoco  per  rispetto  al  molto 
Vidi  in  sul  braccio  destro  esser  rivolto 
Gol  sole  e  con  le  sette  fiamme  al  volto. 

oltre 

21  -  131 
Biiii  mille  passi  e  più  ci  portammo  oltre. 
Che  andate  pensando  si  voi  sol  tre  ? 
Come  fan  bestie  spaventate  e  poltre. 

OlAd. 

11-53 
Che  la  cervice  mia  superba  doma, 
Cotesti  che  ancor  vive,  e  non  si  noma, 
E  per  farlo  pietoso  a  questa  soma. 

16  -  123 
E  Guido  da  Castel  che  me'  sì  noma 
Di*  oggiraai  che  la  Chiesa  di  Roma, 
Cade  nel  fango,  e  so  brutta  e  la  soma 

18  —  80 

Che  'l  sole  infiamma  allor  che  quel  da  Roma 
E  queir  ombra  pentii,  per  cui  si  noma 
Del  mio  carcar  diposto  avea  la  soma. 

21  —  89 
Che  Tulosano,  a  sé  mi  trasse  Roma, 
Stazio  la  ^ente  ancor  di  là  mi  noma; 
Ma  eaddi  in  via  con  la  seconda  soma. 

om'bra 

3-26 
Lo  corpo,  dentro  al  quale  io  faoev'  ombra 
Ora,  se  innanzi  a  me  nulla  s'  adombra. 
Che  r  uno  ali*  altro  raggio  non  ingombra. 

23  -  131 
E  addita'  lo);  e  quest'  altr'  è  queir  ombra 
o  vostro  regno  che  da  so  la  sgombra. 
31  -140 
Chi  pallido  si  fece  sotto  l' ombra 
Che  non  paresse  aver  la  mente  ingombra 
Là  dove  armonizzando  il  eiel  t'  adombra, 

ome 

13  ..  101 
In  vista;  e  se  volesse  alcun  dir*  Come? 
Spirto,  dlss'io,  che  per  salir  ti  dome, 
Fammiti  conto  o  per  luogo  o  per  nome. 

19  -  101 

Una  fiumana  bella,  e  del  suo  nome 
Un  mese  e  poco  più  prova'  io  come 
Che  piuma  sembran  tutte  l' altre  some. 

27  —  41 
Mi  volsi  al  savio  Duca,  udendo  il  nome 
Ond'  ei  crollò  la  testa,  e  disse  :  Come  1 
C6m'  al  fanciul  si  fa  eh'  ò  vinto  al  pome» 
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ondi 

14  —  74 
Mi  fé  voglioso  di  saper  lor  nomi 
Perchè  lo  spirto,  che  di  orìa  parlomi, 
Nel  fare  a  te  ciò  die  tu  far  non  vuo'  mi; 

omini 

«1  -  HO 
Perchè  r  ombra  si  tacque  e  riguardo  m  mi 
E,  se  tanto  lavoro  in  bene  assommi. 
Un  lampeggiar  di  rìso  dimostrommi  f 

omo 

«3  —  32 
Chi  nel  viso  degli  nomini  legge,  omo, 
Chi  crederebbe  che  V  odor  d  un  pomo 
E  quel  d*  un  acqua,  non  sapiendo  comò  ? 

on 

4  —  68 
Dentro  raccolto  immagina  Sion 
Si,  eh*  ambedue  hanno  un  solo  orizson, 
Che  mal  non  seppe  carreggiar  Peton, 

ona 

2  -  HO 

L*  anima  mia,  che,  con  la  sua  persona 
Amor  che  nella  mente  mi  ragiona^ 
Che  la  dolcexsa  ancor  dentro  mi  suona. 

3  —  H6 

Deir  onor  di  Cicilia  e  d*  Aragona,    - 
Poscia  eh*  i*  ebbi  rotta  la  persooa 
Piangendo  a  Quei  che  volentier  perdona. 

11  —  17 
Perdoniamo  a  ciascuno,  e  tu  perdona 
Nostra  virtù  che  di  leggier  s*  adona, 
Ma  libera  da  lui,  che  si  la  aprona.     * 

14  —  17 
Un  fiumicel  che  nasce  in  Falterona, 
Di  sovr*  esso  rech'  io  questa  persona  : 
Che  *1  nome  mio  ancor  molto  non  suona. 

17  —  134 
Non  è  felicità,  non  è  la  buona 

L*  amor,  eh*  ad  esso  tropi»  **  abbandona. 
Ma  come  tripartito  si  ragiona, 

18  —  116 

Che  ristar  non  potem  ;  però  perdona, 
r  ftii  Abate  in  San  Zeno  a  Verona, 
Di  cui  dolente  ancor  Melan  ragiona, 
20  —  119 

Secondo  V  affezion  eh*  a  dir  ci  sprona, 
Però  al  ben  che  il  dì  ci  si  ragiona, 
Non  alzava  la  voce  altra  persona. 

22  —  17 
Più  strinse  mai  di  non  vista  persona, 
Ma  dimmi,  e  come  amico  mi  perdona 
E  come  amico  ornai  meco  ragiona  : 

24  —  11 
Dimmi  8*  io  veggio  da  notar  persona 
La  mia  sorella,  che  tra  bella  e  buona; 
Neir  alto  Oiimpo  già  di  sua  corona. 

onda 

1  —  101 
Laggiù  colà  dove  la  batte  V  onda, 
NuU  altra  pianta  che  facesse  fronda. 
Perocché  alle  percosse  non  seconda. 


8  —  32 

E  r  altro  scese  neil'  opposta  sponda. 
Ben  discerneva  in  lor  la  testa  bionda; 
Come  virtù  eh*  a  troppo  si  confonda 

21—56 
Ma,  per  vento  che  in  terra  si  nasconda, 
Tremaci  quando  alcutia  anima  monda 
Per  salir  su,  e  tal  grido   seconda. 

23  —  119 

Che  mi  vainnanzi,raUr*ier,  quando  tonda 
(E  il  Sol  mostrai).  Costui  per  la  profonda 
Con  questa  vera  carne  che  il  seconda 

29  —  89 
A  rinipetto  di  me  dall'  altra  sponda. 
Si  come  luce  luce  in  eiel  seconda. 
Coronato  ciascun  di  verde  fronda. 

32  —  86 

Ed  ella  :  Vedi  lei  sotto  la  fronda 
Vedi  la  compagnia  che  la  circonda  ; 
Con  più  dolce  canzone  e  più  protonda. 

33  —  140 
OnUte  a  questa  Cantica  seconda  > 
Io  ritornai  dalla  santiasìm*  onda 
Rinnovellato  di  novella  fronda, 

onde 

6  —  134 
Ma  il  popol  tuo  sollecito  risponde 
Or  ti  &  lieta,  che  tu  hai  ben  onde  : 
S*  io  dico  ver,  l*  effetto  noi  nasconde. 

8  —  68 
Che  tu  dei  a  colui,  che  si  nasconde 
Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Là  dove  agi*  innooenti  si  risponde. 

22  —  140 
Ed  una  voce  per  entro  le  fronde 
Poi  disse  :  Più  pensava  Maria   onde 
Ch'  alla  sua  bocca,  ch'or  per  voi  risponde. 

24  —  lOT 

E  gridar  non  so  che  verso  le  fronde, 
Che  pr^ano,  e  il  pregato  non  risponde, 
Tieu  alto  lor  disio,  e  noi  nasconde. 

28  —  26 
Che  in  vèr  sinistra  con  sue  piocioronde 
Tutte  r  acque  che  son  di  qua  più  monda, 
Verso  di  quella  che  nulla  nasconde; 

16  —  99 
Onde  il  Maestro  mio  disse  :  Rispondi, 
Ed  io  :  O  creatura,  che  ti  mondi. 
Maraviglia  udirai  se  mi  secondi. 

oxid.o 

5  —  128 
Voltommi  per  le  ripe  e  per  lo  fondo; 
Deh,  quando  tu  sarai  tornato  al  mondo, 
Seguitò  il  terzo  spirito  al  secondo. 

11—28 
Quell'ombre  orando,anda  van  sotto  li  pondo, 
Disparraente  angosciate  tutte  a  tonao, 
Purgando  le  cahgini  del  mondo. 

18-65 
Cagion  di  meritare  in  voi^  secondo 
Cou>r  che  ragionando  andare  al  fondo, 
Però  moraliS  lasciare  al  mondo. 
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2(5  —  131 
Quanto  bisogna  a  noi  di  questo  mondo, 
Poi,  forse  per  dar  luogo  altrui  secondo, 
Come  per  1  acqua  il  pesce  andando  al  fondo. 

31  -  107 
Pria  che  Beatrice  discendesse  al  mondo, 
Menrenti  agli  occhi  suoi  ;  ma  nel  giocondo 
Le  tre  di  là,  che  miran  più  profondo. 

oixe 

3  —  32 
Simili  corpi  la  Virtù  dispone, 
Matto  è  chi  spera  che  nostra  ragione 
Che  tiene  una  sustanzia  in  tre  persone, 

4-101 
B  vedemmo  a  mancina  un  gran  petrone: 
Là  ci  traemmo  ;  ed  ivi  eran  persone 
Come  r  uom  per  negghienza  a  star  si  pone. 

8  —  134 
Sette  volte  nel  letto  che  il  Montone 
Che  cotesta  cortese  opinione 
Con  maggior  chiovi  che  d'altrui  sermone; 

10—113 
Muovere  a  noi,  non  mi  sembran  persone, 
Ed  ^li  a  me  :  La  |^av6  condizione 
Sì,  che  i  miei  occhi  pria  n'ebber  tenzone^ 

12  —  107 
Quivi  ben  ratta  dall'altro  girone  ; 
Noi  volgendo  ivi  le  nostre  persone, 
Gantaron  sì,  che  noi  dirla  sermone. 

15  —  83 
Vidimi  giunto  in  su  V  altro  girone, 
Ivi  mi  parve  in  una  visione 

E  vedere  in  un  tempio  più  persone  : 

16  —  59 
O'ogni  virlude,  come  tu  mi  suono, 
Ma  prego  che  m'additi  la  cagione. 

Che  nel  cielo  uno,  ed  un  quaggiù  la  pone. 

17  —  80 
Alcuna  cosa  nel  nuovo  girone? 
Dolce  mio  padre,  di',  quale  otfensione 
Se  i  pie  si  stanno,  non  stea  tuo  sermone. 

21  —  41 
Ordine  senta  la  religione 
Libero  è  qui  da  ogni  alterazione  : 
Esserci  puote,  e  non  d'altro,  cagione  : 

24  —  5 
Per  le  fosse  degli  occhi  ammirazione 
Ed  io,  continuando  il  mio  sermone, 
Che  non  farebbe,  per  altrui  cagione. 

26  -  122 
E  cosi  ferman  sua  opinione 
Cosi  fer  molli  antichi  di  Guittone, 
Fin  che  1'  ha  vinto  il  ver  con  più  jpersono, 

6  —  95 
Per  non  esser  corretta  dagli  sproni, 
O  Alberto  Tedesco,  che  abbandoni 
E  dovresti  inforcar  li  suoi  arcioni, 

13  —  128 

Pier  Pettìgnano  in  sue  sante  orazioni, 
Ma  tu  chi  se',  che  nosti'e  condizioni 
Sì  come  io  credo,  e  spirando  ragioni  ? 

22  —  128 
Diretro,  ed  ascoltava  i  lor  sermoni 


Ma  tosto  ruppe  le  dolci  ragioni 
Con  pomi  ad  odorar  soavi  e  tuoni. 

onio 

14  —  116 
E  mal  fa  Castrocaro,  e  peggio  Gonio, 
Ben  faranno  i  Pagan,  dacché  il  Demonio 
Giammai  rimanga  d'  essi  testimonio. 

on.ne 

19-47 
Volseci  in  su  colui  che  si  parlonne. 
Mosse  le  penne  poi  e  ventilonne, 
Gh'  avran  di  consolar  V  anime  donne. 

25  —  131 
Si  tenne  Diana;  ed  Elice  caccionne. 
Indi  al  cantar  tornavano  ;  indi  donne 
Come  virtute  e  matrimonio  imponne,  ^ 

32  —  23 
Che  precedeva,  tutta  trapassonne 
Indi  alle  ruote  si  tornar  le  donne, 
Si  che  però  nulla  penna  croUonne. 

omo 

1  -  8 
O  sante  Muse,  pjoiché  vostro  sono 
Seguitando  il  mio  canto  con  quel  tuono 
Lo  colpo  tal,  che  disperar  perdono; 

9-137 
Tarpeia,  come  tolto  le  fu  il  buono 
Io  mi  rivolsi  attento  al  primo  tuono, 
Udir  in  voce  mista  al  dolce  suono  ; 

13-38 
La  colpa  della  invidia,  e  però  sono 
Lo  fren  vuol  esser  del  contrario  suono; 
Prima  che  giunghi  al  passo  del  perdono. 

19-134 
Rispose  ;  non  errar  conservo  sono 
Se  mai  <}uel  santo  evangelico  suono, 
Ben  puoi  veder  perch'  io  cosi  ragiono. 

28  —  59 
Si  appressando  sé.  che  M  dolce  suono 
Tosto  che  ta  la  dove  V  erbe  sono 
Di  levar  gli  occhi  suoi  mi  fece  dono. 

33-26 
Dinanzi  a  suoi  maggior  parlando  sono, 
Avvenne  a  me,  che  senza  intero  suono 
Voi  conoscete,  e  ciò  eh'  ad  essa  è  buono; 

onta 

13-20 
S' altra  cagione  in  contrario  non  penta. 
Quanto  di  qua  per  un  miglia'  si  conta, 
Con  poco  tempo,  per  la  voglia  pronta. 

17  —  47 
Quand'  una  voce  disse  :  Qui  si  monta. 
E  fece  la  mia  voglia  tanto  pronta 
Che  mai  non  posa,  se  non  si  raffronta. 

20  —  74 
Con  la  qual  giostrò  Giuda  ;  e  quella  penta 
Quindi  non  terra,  ma  peccato  ed  onta 
Quanto  più  lieve  simil  danno  conta. 

oxite 

2  —  56 

Lo  Sol  eh'  avea  colle  saette  conte 
Quando  la  nuova  gente  alzò  la  fronte 
Mostratene  là  via  di  gire  al  monte. 
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3  —  44 
E  di  molti  altri.  B  qai  ohinò  la  (ronta  ; 
Noi  divenimmo  intanto  appio  del  monte, 
Che  indarno  vi  aarien  le  gambe  pronte 

5  —  80 
Si  compia  che  ti  tragffe  ali*  alto  monte, 
Io  fui  ai  Montefeltro  i  aon  Buonconte  : 
Perch'  io  yo  tra  coator  con  baaaa  fronte. 

12  —  98 
Quivi  mi  batteo  V  ale  per  la  fronte  ; 
Come,  a  man  destra,  per  salire  al  monte. 
La  ben  guidata  aopra  Rubaconte, 

15  —  8 
Perchè  per  noi  girato  era  al  il  monte. 
Quand'  io  aenti'a  me  gravar  la  fh>nte 
E  atupor  m'  eran  le  cose  non  conte  : 

19  —  38 
Dell*  altro  di  i  giron  del  aacro  monte 
Seguendo  lui>  portava  la  mia  fi  onte 
Che  fa  di  aè  un  messo  arco  di  ponte  ; 

22  —  104 
Spesae  fiate  ragioniam  del  monte, 
Kuripide  v*è  nosco,  e  Anacreonte; 
Greci,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte. 

28  —  8 
Avere  in  aè  mi  feria  per  la  fronte 
Per  cui  le  fronde,  tremolando  pronte, 
UMa  prim' ombra gitta  il  aanto  monte; 

Come  degnaati  d'  accedere  al  monte  ? 
Gli  occhi  mi  cadder  giù  nel  chiaro  fonte  t 
Tanta  vergogna  mi  gravò  la  fronte 

32  —  146 
Ma  le  quattro  un  sol  corno  avean  per  fronte: 
Sicura,  quasi  rocca  in  alto  monte, 
M'  apparve  con  le  ciglia  intomo  pronte. 

onti 

17  —  119 
Teme  di  perder  perch'  altri  sormonti. 
Ed  è  chi  per  incuria  par  eh'  adonti 
E  tal  oonvien,  che  il  male  altrui  impronti 

opo 

18  —  89 
Subitamente  da  g<^nte,  che  dopo 
E  quale  Ismene  già  vide  ad  Asopo, 
Pur  che  i  Teban  di  Bacco  aveaser  uopo  ; 

26  —  17 
Ma  forse  reverente,  a^li  altri  dopo. 
Né  solo  a  me  la  tua  risposta  è  uopio; 
Che  d'  aqua  fredda  Indo  o  Etiope. 

oppa. 

9  —  122 
Che  non  si  volga  dritta  per  la  toppa. 
Più  cara  è  V  una  ;  ma  T  altra  vuol  troppa 
Perch'  ella  è  quella  che  il  nodo  disgroppa 

oppio 

16  —  53 
Di  far  ciò  che  mi  chiedi  ;  ma  io  scoppio 
Prima  era  acempio,  ed  ora  è  fatto  aoppio 
Qui  ed  altrove,  quello  ov'  io  1'  accoppio. 

oppo 

24-92 
)n  questo  regno  sì,  ch'io  perdo  troppo 


Qual  esce  alcuna  volta  di  galoppo 

E  va  per  farsi  onor  del  primo  intoppo  ; 

oppa 

28  —  131 
Bunoè  ai  chiama  e  non  adopra, 
.4.  tutt'  altri  sapori  osto  è  di  sopra. 
La  sete  tua,  perchè  più  non  ti  scopra, 

or 

26  —  143 
Conairoa  tfei  ìa  passada  folor, 
kra  U9  prec  per  aqtteila  vaiar, 
Sovenha  us  aiemprar  ma  dolor. 

ora 

1—86 
Mentre  eh'  i'  fui  di  là,  diss'  egli  allora. 
Or  che  di  là  dal  mal  fiume  dimora, 
Che  fiitta  fu  quando  me  n'  uscii  fùora, 

2-8 
Là  dove  io  era,  della  bella  Aurora, 
Noi  orava m  lungh'  esso  *1  mare  ancora 
Che  va  col  core,  e  col  corpo  dimora  : 

3  —  425 
Di  me  fu  messo  per  Clemente,  allora 
L' ossa  del  corpo  mio  sarieno  ancora 
Sotto  la  guardia  della  grave  mora. 

5  —  53 
E  peccatori  infine  all'  ulUm*  ora . 
Si,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuora 
Che  del  disio  di  sé  veder  n'  accora 

8  —  122 
Giammai  non  fui  ;  ma  dove  si  dimora 
La  (kma  che  la  vostra  casa  onora. 
Si  ohe  ne  sa  chi  non  vi  fu  ancora. 

Il  -  116 
Che  viene  e  va,  e  quei  la  discolora. 
Ed  io  a  lui  :  Lo  tuo  ver  dir  m*  incuora 
Ma  chi  è  anei  di  cui  tu  parlavi  ora  ? 

13-68 
Così  air  ombre,  dov'  io  parlav'  ora, 
Che  a  tutte  un  fll  di  ferro  il  ciglio  fora, 
Si  fa.  però  die  queto  non  dimora. 

^  17  —  86 

Di  suo  dover,  quiritta  si  ristora» 
Ma  perchè  più  aperto  intendi  ancora» 
Alcun  buon  frutto  di  nostra  dimora. 

21  —  83 
Del  sommo  rege  vendicò  le  fora^ 
Gol  nome  che  più  dura  e  più  onora 
Famoso  assai,  ma  non  con  fede  ancora. 

23  —  80 
Di  peccar  più  che  sorvenisse  1'  ora 
Come  se'  tu  quassù  venuto  ?  ancora 
Dove  tempo  per  tempo  ai  ristora 

26  —  23 
Ai  Sol,  come  se  tu  non  fossi  aLora 
Si  mi  parlava  un  d'  essi  ;  ed  io  mi  fora 
Ad  altra  novità  eh'  ap^rae  allora  ; 

30  ~^  Do 
Non  pianger  anco,  non  pianger  ancora; 
Quasi  ammiraglio;  che  in  poppa  ed  in  prora 
Per  gli  alti  legni,  ed  a  ben  tar  la  incuora, 
orca 
8  —  131 
Che,  perchè  il  capo  reo  lo  mondo  torca. 
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Kd  egli  :  Or  va*,  che  il  Sol  non  ai  ricorca 
Con  tutti  e  quattro  i  pie  copre  ed  inforca, 

OT*d.a 

7  —  HO 
Sanno  la  vita  sua  viziata  e  ioi*da  ; 
Quel  che  par  si  membruto,  e  che  s'accoi*da 
D'  ogni  valor  portò  cinta  la  corda. 

20  —  107 
Che  segui  alla  sua  dimanda  ingorda, 
Del  folle  Acam  ciascun  poi  si  ricorda, 
Di  Josuò  qui  par  che  ancor  Io  morda. 

33  —  89 
Distar  cotanto,  quanto  si  discorda 
Ond*  io  risposi  lei  ;  Non  mi  ricorla 
Né  honne  coscienzia  che  rimorda. 

orde 

27  —  8 
E  cantava  :  Beali  mundo  corde. 
Poscia:  Più  non  si  va, se  pria  non  morde, 
Ed  al  cantar  di  là  non  siate  sorde, 

ordia 

16  —  17 
Pregar  per  pace  e  per  misericordia 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  esordia  : 
Si  che  parca  tra  esse  ogni  concordia 

oro 

3-  134 
Che  non  possa  tornar  Y  eterno  amore, 
Ver  è  che  q^uale  in  contumacia  muore 
Star  li  convien  da  questa  ripa  in  fuore 

8  —  2 

Ai  naviganti  e  intenerisce  il  core, 

K  che  Io  novo  peregrin  d'  amore 

Che  paia  il  giorno  pianger  che  si  more  : 

9  —  44 

E  il  sole  er'  alto  già  più  che  due  ore. 
Non  aver  tema,  disse  il  mio  Signore  : 
Non  stringer  ma  rallarga  ogni  vigore. 

10  -  74 

Del  roman  prence,  lo  cui  gran  valore 
Io  dico  di  Traiano  imperadore  : 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore. 

11  —  2 
Non  circonsoritto,  ma  per  più  amore, 
Laudato  sia  il  tuo  nome  e  il  tuo  valore 
Di  render  grazie  al  tuo  dolce  vapore^ 

14  —  85 
O  gente  umana,  perchè  poni  il  core 
Questi  è  Rtnier;  Questi  e  '1  pregio  e  l'onore 
Fatto  s'  è  reda  poi  del  suo  valore. 

45  —  68 
Che  lassù  è,  cosi  corre  ad  amore, 
Tanto  si  dà,  quanto  trova  d*  ardore: 
Cresce  sovr'  essa  V  eterno  valore. 

16  —  89 

Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore, 
Di  picciol  bene  in  pria  sente  sapore  : 
Se  guida  o  fren  non  torce  il  suo  amore. 

17  —  92 
Cominciò  el,  flgliuol,  fu  senza  amore, 
Lo  naturai  fu  sempre  senza  errore; 

O  per  troppo,  o  per  poco  di  vigora. 


19  —  107 
Ma,  come  fatto  fui  Roman  Pastore, 
Vidi  che  li  non  si  quetava  il  core, 
Perchò  di  questa  in  me  s'  accese  amoro. 

22  —  8 
M'  andava  si,  che  senza  aleun  labore 
Quando  Virgilio  cominciò  :  Autore, 
Pur  che  la  inanima  sua  paresse  fuore, 

21  —  47 
Se  nel  mio  mormorar  prendesti  errore, 
Ma  di*  s*  io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Donne,  eh'  avete  intelletto  d'  amore. 

28  —  41 
Cantando  ed  iscegliendo  fior  da  fiore, 
Deh,  bella  Donna,  eh*  a*  raggi  d'  amore 
Che  soglion  esser  testimon  del  cuore. 


orjge 

17  —  14 
Talvolta  si  di  fuor,  ch'uora  non  s'accorge, 
Chi  muove  te,  se  il  senso  non  ti  porge  ? 
Per  sé,  o  per  voler  che  giù  lo  scorge. 

ori 

5—71 
In  Fano  si,  che  ben  per  me  s'adori. 
Quindi  fu' io:  ma  li  profondi  fori, 
Fatti  mi  furo  in  grembo  agli  Antenori, 

7  —  80 
Ma  di  soavità  di  mille  odori 
Salve,  Regina^  in  sul  verde,  e  in  su'fiori 
Che  per  la  valle  non  parean  di  fuori 

15  —  113 
Che  perdonasse  a'  suoi  persecutori, 
Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Io  riconobbi  i  miei  non  falsi  errori. 

24  —  143 
Perch'  io  mi  volsi  in  dietro  a'mi«ii  dottori 
E  quale,  annunziatrice  degli  albóri. 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da'  fiori 

27  —  86 
lo  come  capra,  ed  ei  come  pastori. 
Poco  potea  parer  li  del  di  fuori  ; 
Di  lor  solere  e  più  chiare  e  m.iggiori, 

29  =  77  - 

Di  sette  liste,  tutte  in  quei  colori. 
Questi  stendali  dietro  eran  maggiori 
Dieci  passi  dista van  quei  di  fuori 

30  —  26 

Si  che  per  temperanza  di  vapori 
Cosi  dentro  una  nuvola  di  fiori, 
E  ricadeva  giù  dentro  e  di  fuori, 

orla 

10  —  71 
Per  avvisar  da  presso  un'  altra  storia 
Quivi  era  storiata  1'  alta  gloria 
Mosse  Gregorio  alla  sua  gran  vittoria  : 

orma 

17  —  47 
Muoveti  lume,  che  nel  ciel  s' informa 
Deir  empiezza  di  lei,  che  mutò  forma 
Neir  immagine  mia  apparve  1'  orma  ; 

ormo 

9  —  56 
Lasciatemi  pigliar  costui  che  dorme. 


32 
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Sordel  rìniasA,  e  T  altre  grentU  forme: 
Son  venne  suso,  ed  io  \)er  le  sae  orme. 

orna 

12-80 
Per  venir  verso  noi  :  vedi  che  toma 
Di  riverensa  gli  atti  e  il  viso  adornai 
Pensa  che  questo  di  mai  non  raggiorna. 

orno 

2  —  53 
Parea  del  loco,  rimirando  intorno, 
Da  tutte  parti  saettava  il  giorno 
Di  mes/o  1  cid  cacciatu  il  capricorao: 

7  —  41 
Licito  m*  è  andar  suso  ed  intorno  : 
Ma  vedi  già  come  dichina  il  giorno. 
Però  è  buon  pensar  di  bel  soggiorno. 

9  —  30 

Vedi  lA  *i  balzo  che  il  chiude  d*  intomo  ; 
Diansi,  neU'  alba  che  precede  al  giorno, 
Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno. 

10  —  29 

Quand'  io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Esser  di  marmo  candido,  e  adorno 
Ma  la  natura  gii  avreblie  scorno. 

22  —  HO 
Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno, 
K  gìA  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno 
Drissando  pur  in  su  V  ardente  corno, 

25  —  89 
I^a  virtù  formativa  raggia  intorno, 
E  come  Taere,  quand  è  ben  pìorno, 
Di  diversi  color  si  mostra  adorno  : 

87  —  101 
Ch*  io  mi  soB  Lia,  e  vo  movendo  intorno 
Per  {Macerm!  allo  specchio  qui  m*adorno  ; 
Dal  suo  miraglio,  e  siede  tutto  giorno. 

28  —  i 
Vago  già  di  cercar  dentro  e  d'intorno 
Ch  agli  occhi  temperava  il  nuovo  giorno. 

30  —  20 
E,  fior  gillando  di  sopra  e  d' intorno, 
lo  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 
E  r  altro  ciel  di  bel  sereno  adorno. 

oro 

9  —  20 

Un'  aquila  nel  ciel  con  pmine  d' oro, 
Ed  esser  mi  parea  là  dove  foro 
Quando  fu  ratto  al  sommo  concistoro. 

10  —  80 

Di  cavalieri,  e  1'  aquile  dell'  oro 

La  miserella  infra  tutti  costoro  • 

Del  mioflgliuol  ch'è  morto,ond'ìo  m'accoro. 

12  —  32 
Armati  ancora,  intorno  al  padre  loro, 
Vedea  Nembrotte  appiè  del  gpran  lavóro. 
Che  in  Sennaar  con  lui  superbe  foro. 

14  —  32 
L' alpestro  monte,  ond'  è  tronco  Pelerò, 
Infìn  là,  've  si  rende  per  ristoro 
Ond'  hanno  i  fiumi  ciò  che  va  con  loro, 

20  —  M3 
Lodiamo  i  calci  eh'  ebbe  Eliodoro  ; 
PoUnestor  ch*  ancise  Polidwo. 


Dicci,  che  '1  sai,  di  che  sapore  è  V  oro. 

29  —  41 
Ed  Urania  m*  aiuti  col  suo  coro, 
Poco  più  olire  sette  alberi  d'  oro 
Del  mezzo,  eh'  era  ancor  tra  noi  e  loro; 

orplo 

25  —  1 

Or  era  ch  '1  salir  non  volea  storpio, 
Lasciato  al  Tauro,  e  la  notte  allo  Scorpio. 

orra 

26  —  38 

Prima  che'l  primo  passo  lì  trascorra, 
La  nuova  gente  :  Sodoma  e  Oomorra: 
Perchè  il  torello  a  sua  lussuria  corra 

orro 

16  —  92 
Quivi  s'inganna,  e  dietro  ad  esso  corre, 
Onde  convenne  legge  per  fren  porre  ; 
Della  vera  cittade  almen  la  torre. 

orso 

4  —  Ò8 
Una  voce  di  presso  sonò  :  Pone 
Al  suon  di  lei  ciascun  di  noi  si  torse, 
Del  qual  né  io,  ned  ei  prima  s*  accorse. 

13  —  11 
Ragionava  il  Poeta,  io  temo  forse 
Poi  fisamente  al  sole  gli  occhi  porse; 
E  la  sinistra  parte  di  sé  torse. 

18  —  5 
Di  fuor  taceva,  e  deniro  dicea:  Forse 
Ma  quel  padre  x'erace,  che  s'accorse 
Parlando,  di  parlare  ardir  mi  porse. 

19-128 
Ma  com*  io  cominciai,  ed  ei  s*  accorse, 
Qual  cagion,  disse,  in  giù  cosi  ti  toi'SfI 
Mia  coscienza  dritta  mi  rimorse. 

29  —  14 
Quando  la  Donna  tutta  a  me  sì  torse, 
Ed  ecco  un  lustro  subito  trascorse 
Tal  che  di  balenar  mi  mise  in  forse. 

31  —  86 
Che  di  tutt'  altre  cose,  qual  mi  torse 
Tanta  riconoscenza  il  cuor  mi  morse, 
Salsi  colei  che  la  ragion  mi  porse. 

orso 

3  —  5 
E  come  sa  re'  io  senza  lui  corso  ? 
Ei  mi  parea  da  so  stesso  rimorso: 
Come  t'  è  picciol  fallo  amaro  morso! 

18  —  128 
Tatit'era  già  di  là  da  noi  trascorso. 
E  ouei  che  m'era  ad  ogni  uopo  soccorri 
Ali  accidia  venir  dando  di  morso. 

orta 

1  —  17 
Tosto  eh'  uscii  fuor  dell'  aura  morta, 
Lo  bel  pianeta  che  ad  amar  conforta, 
Velando  i  pesci  ch'erano  in  sua  scoria 

4  —  125 
Quiritta  se*  ?  attendi  tu  iscorta, 
Ed  ei  :  Frate  l' andare  su  che  porta  i 
V  Angel  di  Dio  che  siede  in  su  U  fOT'4 
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7  —  95 
Sanar  le  piaghe  e'  hanno  Italia  morta, 
L'altro,  che  nella  vista  lui  conforta. 
Che  Molta  in  A.lhia,ed  Àlbia  in  mar  le  porta: 

9  —  86 
Cominciò  egli  a  dire  :  ov*  è  la  scorta  ? 
Donna  del  Giel,  di  qaeste  cose  accorta, 
Ne  disse  :  Andate  là,  quivi  è  la  porta 

40  —  1 
Poi  fummo  dentro  al  soglio  della  porta 
Perchè  fa  parer  dritta  la  via  torta, 

19  —  8 
Con  gli  occhi  guerci,  e  sovra  i  pie  distorta, 
Io  la  mirava  ;  e,  come  il  Sol  conforta 
Cosi  lo  sguardo  mio  le  facea  scorta 

23  —  53 
Due  anime  che  là  ti  fanno  scorta , 
La  faccia  tua,  eh'  io  lagrimai  già  morta, 
Risposi  lui,  veggendola  si  torta. 

33  —  107 
Chi  va  dinanzi  a  schiera  per  iscorta. 
Le  sette  donne  al  fin  d'  un'ombra  smorta, 
Sovra  suoi  freddi  rivi  l'Alpe  porta. 

orte 

2  —  65 
Per  altra  via,  che  fu  si  aspra  e  forte, 
L'  anime  die  si  fur  di  me  accorte, 
Maravigliando  diventaro  smorte; 

6  —  14 
Fiere  di  Ghin  di  Tacco  ebl>e  la  morte, 
Quivi  pregava  con  le  mani  sporte 
Che  fé  parer  lo  buon  Marzucco  forte. 

15  —  107 

Con  pietre  un  giovinetto  ancider,  forte 

G  lui  vedea  chinarsi  per  la  morte. 

Ma  degli  occhi  facea  sempre  al  ciel  porte  ; 

16  —  41 

Tanto,  ch'e'viiol  ch'io  veglia  la  sua  corte 
Non  mi  celar  chi  fosti  anzi  La  morte, 
E  tue  parole  iìen  le  nostre  scorte. 

21  —  17 
Ti  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
Come  !  diss'  egli  (e  parte  andava  forte) , 
Chi  v'  ha  per  la  sua  scala  tanto  scorte  I 

24  —  2  » 

Facea,  ma  ragionando  andavam  forte, 
B  l' ombre,  che  parean  cose  rimorte,  > 
Traèu  di  me,  di  mio  vivere  accorte. 

27  —  17 
Guardando  il  fuoco,  e  immaginando  forte 
Vplsersi  verso  me  le  buone  scorte^ 
Qui  puote  esser  tormento,  ma  non  morte 

31  —  41 
L'accusa  del  peccato,  in  nostra  corte. 
Tuttavia,  perone  me'  vergogna  porte 
Udendo  le  sirene  sie  piiX  forte, 

33  —  50 
Che  solveranno  questo  enigma  forte. 
Tu  nota  ;  e,  si  come  da  me  son  porle 
Del  viver  eh'  è  un  correre  alla  morte  ; 

orti 

5  —  50 
Si  che  di  lui  di  là  novelle  porti  : 
Noi  fummo  già  tutti  per  forza  morti. 


Quivi  lume  dui  ciol  ne  fece  accorti 

9  —  131 
Dicendo  :  Inlrate  ;  ma  faeciovi  accorti 
B  quando  tur  ne'  cardini  distorti 
Che  di  metallo  son  sonanti  e  forti, 

11  —  68 

Superbia  fé;  che  tutti  i  miei  consorti 
B  qui  convien  che  questo  peso  porli 
Poi  eh'  io  noi  fei  tra'  vivi,  qui  tra'  morti. 

23  —  122 
Notte  menato  m'  ha  de' veri  morti, 
Indi  m'han  tratto  su   gli  suoi  conforti, 
Che  drizza  voi  che  il  mondo  fece  torti. 

30  —  137 
Alla  salute  sua  eran  già  corti, 
Per  c[ue8to  visitai  1*  uscio  de'  morti, 
Li  prieghi  miei,  piangendo,  furon  porti. 

orto 

9  —  41 

Mi  fuggi '1  sonno,  e  diventai  smorto, 
Dallato  m'  era  solo  il  mio  Conforto, 
E  il  viso  m'  era  alla  marina  torto, 

11  —  104 
Da  te  la  carne,  che  se  fossi  morto 
Pria  che  passin  mill'  anni?  ch'è  più  corto 
Al  cerchio  che  più  tardi  in  cielo  è  torto. 

20  —  38 
S'  e'  ritorno  a  compier  lo  camiu  corto 
Ed  egli  :  l' ti  dirò  ,non  per  conforto 
Grazia  in  te  luce  prima  che  sie  morto. 

fc  —  2 
Che  nò  occaso  mai  seppe  né  orto, 
E  che  faceva  li  ciascuno  accorto 
Qual  tlmon  gira  per  venire  a  porto. 

oi*xa. 
32  —  113 
Per  r  arbor  giù,  rompendo  della  s^^orza, 
E  ferio  '1  carro  di  tutta  sua  forza, 
Vinta  dall'  onde,  or  da  poggia  or  da  orza. 

osa 

6  —  62  ^ 

Come  ti  stavi  altera  e  disdegnosa^ 
Ella  non  ci  diceva  alcuna  cosa  ; 
A  guisa  di  leon  quando  si  posa. 

10  ^"  Oj£ 

Che  è  moto  spiritale,  e  mai  non  posa 
Or  ti  puote  apparer  quant'  è  nascosa 
Ciascuno  amore  in  so  laudabil  cosa  ; 

20  —  95 
A  veder  la  vendetta,  che  nascosa 
Ciò  eh'  i'  dicea  di  queir  unica  sposa 
Verso  me  volger  per  alcuna  chiosa 
»  osoitt- 

4  —  113 
Movendo  il  viso  pur  su  per  la  coscia, 
Conobbi  allor  chi  era  ;  a  queir  angoscia, 
Non  m'  impedi  1'  andare  a  lui  :  a  poscia 

30  —  98 
Spirito  ed  acqua  fessi,  e  con  angoscia 
Ella,  pur  ferma  in  su  la  destra  coscia 
Volse  le  sue  parete  cosi  poscia 

osco 

11  —  56 

Guarder'  ei,  per  veder  s' io  Io  conosco, 
I'  fui  Latino  e  nato  d'  un  gran  tosco 
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Non  so  se  '1  nomo  suo  giammai  fu  vosco. 

li  —  101 
Quando  iu  Kaen»i  un  Bernardin  di  Posoo, 
Nou  ti  maravigtiar,  a'  io  piango,  Tosco 
Ugolin  d'AflEo  che  vi  vette  nosco: 

16  —  137 
Rispose  a  me;  che  parlandomi  tosco, 
Per  altro  soprannome  i'  noi  conosco, 
Dio  aia  con  voi,  che  più  non  vegno  vosco 

25  —  128 
Grida van  alto:   Vìrum  non  eogìUMco ; 
Finitolo,  auche  gridavano  :  A.1  oosco 
Che  di  Venere  avea  sentito  il  tosco. 

1  —  125 
Suavtìiiieute  il  mio  Maestro  pose  ; 
Pursi  vèr  lui  le  guance  lagrimose  : 
Quel  color  che  1  inferno  mi  nascose. 

14  —  23 
Con  lo  intelletto,  allora  mi  rispose 
E  r  altro  disse  a  lui  :  perchè  nascose 
Pur  com*  uom  fa  dell*  orribil  cose  I 

15  —  29 
La  famiglia  del  cielo,  a  me  rispose: 
Tosto  sarà  eh'  a  veder  (;[ueste  cose 
Quanto  natura  a  sentir  ti  dispose. 

22-26 
Un  poco  a  riso  pria  ;  poscia  rispose  : 
Veramente  più  volte  appaion  cose, 
Per  le  vere  cagion  che  son  nascose. 

29  —  56 
Ài  buon  Virgilio,  ed  esso  mi  rispose 
Indi  rendei  1  aspetto  all'  alte  cose, 
Che  fonin  vinte  da  jiovelle  spose, 

31  =  32 
A  pena  ebbi  la  voce  che  rispose, 
Piangendo  dissi  :  Le  presenti  cose 
Tosto  che  *1  vostro  vi«o  si  nascose, 

33-110 
Matelda  che  il  ti  dica  ;  e  qui  rispose, 
La  bella  Donna  :  Questo,  ed  altre  cose 
Che  r  acqua  di  Leteo  non  gliel  nascose. 

oso 

11  —  122 
Ed  è  qui,  perchè  fu  presuntuoso 
Ito  è  così,  e  va  senza  riposo, 
A  soddisfar  chi  è  di  là  tropp'  oso. 

20  —  149 
Né  per  la  fretta  dimandare  er'oso, 
Cosi  m'  andava  timido  e  pensoso 

ossa 

14  —  47 
Ringhiosi  più  che  non  chiede  lor  possa, 
Vessi  caggendo,  e  quanto  ella  più  ingrossa , 
La  maledetta  e  sventurata  fossa. 

18  —  119 
Sotto  lo  imperio  del  buon  Barba  rossa, 
E  tale  ha  già  V  un  pie  dentro  la  fossa, 
E  tristo  fla  d'*  avervi  avuta  possa  ; 

20  —  56 
Del  governo  del  regno,  e  tanta  possa 
Ch'  alla  corona  vedova  promossa 
Cominciar  di  costor  le  sacrate  ossa. 


29  —  122 
Venian  danxando  ;  V  una  tanto  rossa 
L'  altr'  era,  come  se  le  carni  e  V  ossa 
La  terza  parea  neve  testé  mossa: 

osso 

9  —  32 
E  si  r  incendio  immaginato  cosse, 
Non  altrimente  Achille  si  riscosse, 
E  non  sapendo  là  dove  si  fosse, 

11  —  89 
Ed  ancor  non  sarei  qui,  se  non  fosse 
O  vanagloria  delle  umane  posse, 
Se  non  é  giunta  dall'  etati  grosse! 

17  —  44 
Tosto  che  un  lume  il  volto  mi  percosse, 
r  mi  volgea  per  vedere  ov*  io  fosse, 
Che  da  ogni  altro  intento  mi  rimosse  ; 

30  —  38 
Per  occulta  virtù  eh»  da  lei  mosse, 
Tosto  che  nella  vista  mi  percosse 
Prima  eh*  io  fuor  di  puerizia  fosse 

33  —  14 
B  dopo  sé,  solo  accennando,  mosse 
Cosi  sen  giva,  e  non  credo  che  fosse 
Quando  con  gli  occhi  gli  occhi  mi  percosse; 

ossi 

19  —  92 
Quel,  senza  il  quale  a  Dio  tornar  non  puossi. 
Chi  fosti,  e  perchè  volti  avete  i  dossi 
Cosa  di  là  ond'  io  vivendo  mossi. 

24  —  134 
Subita  voce  disse  ;  ond'  io  mi  scossi. 
Drizzai  la  testa  per  veder  chi  fossi  : 
Vetri  0  metalli  si  lucriti  e  ro^i. 

/  32  —  11 

Negli  occhi  pur  testé  dal  Sol  percossi, 
Ma  poiché  al  poco  il  viso  riformossi 
Sensibile,  onde  a  forza  mi  rimossi. 

osso 

8  —  101 
Volgendo  ad  or  ad  or  là  testa,  e  il  dosso 
Io  noi  vidi,  e  però  dicer  noi  posso, 
Ma  vidi  bene  e  V  uno  e  l' altro  mosso. 

10  —  137 
Secondo  eh'  avean  più  e  meno  addosso; 
Piangendo  parea  dicer  :  Più  non  posso 

15-23 
Ivi  dinanzi  a  me  lìsser  percosso; 
Che  è  quel,  dolce  Padre,  a  che  non  posso 
Diss'io,  e  pare  in  vèr  noi  esser  mosso! 

osta 

2  —  131 
Lasciar  il  (ftnto,  e  fuggir  ver  la  costa, 
Né  lu  nostra  partila  fu  roeu  tosta. 

6  —  56 
Colui  che  già  si  copre  della  costa. 
Ma  vedi  là  uu'  anima,  che  a  posta 
Quella  ne  insegnerà  la  via  più  tosta 

10  —  50 
Diretrq  da  Maria,  per  quella  costa, 
Un'  altra  istoria  nella  roccia  imposta  : 
Acciocché  fosse  agli  occhi  miei  disposta 
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29  —  68 
E  rendea  a  me  la  mia  sinistra  costa, 
Quaod'  io  dalla  mia  riva  ebbi  tal  posta, 
Per  veder  meglio  a*  passi  diedi  sosta  ; 

osto 

5  —  35 

Com'  io  avviso;  assai  è  lor  risposto  : 
Vapori  accesi  non  vid'  io  sì  tosto 
Né,  Sol  calando,  nuvole  d' agosto, 

7  —  38 
Da' noi,  perchè  venir  possiam  più  tosto 
Rispose  :  Luogo  certo  non  e'  è  posto  : 
Per  quanto  ir  posso,  a  guida  mi  t'accosto. 

19  —  80 
E  volete  trovar  la  via  più  tosto, 
Così  pregò  il  Poeta  ;  e  si  risposto 
Nel  parlare  avvisai  1'  altro  nascosto  ; 

23  —  5 
Vienne  oramai;  che'l  tempo  che  c'è  imposto 
r  volsi  U  viso  e  il  passo  non  men  tosto 
Che  1'  andar  mi  facèn  di  nullo  costo. 

24  —  77 
Ma  già  non  fia  *1  tornar  mio  tanto  tosto, 
Perocchò  il  luogo,  n*  fui  a  viver  posto, 
E  a  trista  mina  par  disposto. 

Lo  decimo  suo  passo  in  terra  posto, 
E  con  tranquillo  aspetto:  Vien  più  tosto 
Ad  ascoltarmi  tu  sie  ben  disposto. 

ostret 

7—17 
Mostrò  ciò  die  potea  la  lingua  nostra, 
Qual  merito  0  qual  graziami  ti  mostra? 
Dimmi  se  vien  d  inferno,  e  di  qual  chiostra^ 

ostri 

26  —  110 
Dimmi  :  che  è  cagion  perchè  dimostri 
Ed  io  ^  lui:  Li  dolci  detti  vostri 
Faranno  cari  ancora  i  loro  inchiostri. 

ostro 

15  —  53 
Torcesse  in  suso  il  desiderio  vostro, 
Perchè  quanto  si  dice  più  li  nostro, 
E  più  di  cantate  arde  in  quel  chiostro 

26  —  128 
Che  licito  ti  sia  V  andare  al  chiostro 
Fagli  per  me  un  dir  di  paternostro, 
Ove  poter  peccar  non  è  più  nostro. 

ota 

6  —  89 
Giustiniano,  se  la  sella  è  vota  ? 
Ahi  gente  che  dovresti  esser  divot^ 
Se  bene  intendi  ciò  che  Dio  ti  nota  ; 

23  —  17 
Giugnendo  per  cammin  gente  non  nota, 
Cosi  diretro  a  noi,  più  tosto  mota, 
D'  anime  turba  tacita  e  devota 

29  —  119 
Per  r  orazion  della  Terra  devota. 
Tre  donne  in  giro  dalla  destra  ruota, 
eh*  a  pena  fora  dentro  al  fuoco  nota  : 


31  —  38 

Ciò  che  confessi,  non  fora  men  nota 
Ma  quando  scoppia  dalla  propria  gota 
Rivolge  sé  contra  il  taglio  la  ruota 

32  —  29 

E  Stazio  ed  io  seguitava'm  la  ruota. 
Sì  passeggiando  l'alta  selva  vota. 
Temprava  i  passi  un'  angelica  nota. 

ote 

7  —  44 

Ed  andar  su  di  notte  non  si  puote  ; 
Anime  sono  a  destra  qua  remote  : 
E  non  senza  diletto  ti  (ien  note. 

8  —  U 

Le  usci  di  bocca,  e  con  si  dolci  note, 
E  r  altre  poi  dolcemente  e  divote 
Avendo  gli  occhi  alle  superne  ruote. 

11—32 
Di  qua  che  dire  e  far  per  lor  si  puote 
Ben  si  dee  loro  aitar  lavar  le  note, 
Possano  uscire  alle  stellate  rote. 

13  —  80 
Della  Cornice,  onde  cader  si  puote, 
Dall'  altra  parte  m'  eran  le  devote 
Premevan  si,  che  bagnavan  le  gote. 

24  —  86 
Crescendo  sempre  infin  ch'ella  il  percuote 
Non  hanno  molto  a  volger  quelle  ruote 
Ciò  che  '1  mio  dir  più  dichiarar  non  puote. 

28  —  107 
Neil'  aer  vivo,  tal  moto  percuote^ 
E  la  percossa  pianta  tanto  puote, 
E  quella  poi  girando  intomo  scuote  : 

oto 

32  —  107 
De'  suoi  comandamenti  era  devoto, 
Non  scese  mai  con  si  veloce  moto 
Da  quel  confine  che  più  è  remoto, 

otta 

3  —  86 
Di  quella  mandria,  fortunata  allotta, 
Come  color  dinanzi  vider  rotta 
Si  che  r  ombra  era  da  me  alla  grotta. 

16  —  101 
Pure  a  c[uel  ben  ferire  ond'  ella  e  ghiotta , 
Ben  puoi  veder  che  la  mala  condotta 
E  non  natura  che  in  voi  sia  corrotta. 

20  —  101 
Quanto  il  di  dura;  ma,  quando  s'annotta 
Noi  ripetiam  Pigmalione  allotta. 
Fece  fa  voglia  sua  dell*  oro  ghiotta  ; 

27  —  83 
Lungo  il  peculio  suo  queto  pernotta, 
Tali  eravamo  tutti  e  tre  allotta. 
Fasciati  quinci  e  quindi  dalla  grotta. 

otte 

1  —  44 
Uscendo  fiior  della  profonda  notte 
Son  le  leggi  d' abisso  cosi  rotte  ? 
Che  dannati  venite  alle  mie  grotte  ? 

22  —  65 
Verso  Parnaso  a  ber  nelle  sue  grotte, 
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Kaoesii  ooma  quai  che  va  di  notia. 
Ma  dopo  Bè  fa  le  persone  dotte. 

Otti 

32  —  74 
Che  del  auo  pomo  gU  angeli  fa  ghiotti, 
Pietro  e  Giovanni  e  Iacopo  condotti, 
Dalla  qual  fiiron  maggior  sonni  rotti, 

otto 

S  —  83 
Un  non  sapea  che  bianco  ;  ed  al  di  sotto 
Lo  mio  maestro  ancor  non  fece  motto 
Allor  che  ben  conobbe  il  galeotto, 

4  —  29 
Del  gran  disio,  diretro  a  quel  condotto, 
Noi  salivam  per  entro  il  sasso  rotto, 
B  piedi  e  man  voleva  il  suol  di  sotto, 

5-5 
Lo  raggio  da  sinistra  a  quel  di  sotto, 
Oli  occhi  rivolsi  al  suon  di  questo  motto, 
Pur  me,  pur  me,  e  il  lame  «i*  era  rotto. 

9  —  74 
Che  lA,  dove  pareami  in  prima  un  rotto. 
Vidi  una  porta,  e  tre  gradi  di  sotto. 
Ed  un  portier  che  ancor  non  facea  motto. 

13  =  137 
L*  anima  mia,  del  tormento  di  sotto, 
Ed  ella  a  me  :  Chi  t'  ha  dunque  condotto 
Ed  io  :  Costui  eh'  è  meco,  e  non  fa  motto: 

17  —  122 
Sì,  che  si  fa  della  vendetta  fiotto  , 
Questo  triforme  amor  quaggiù  di  sotto 
Che  corre  al  ben  con  ordine  corrotto. 

23  —  83 
Io  ti  credea  trovar  laggiù  di  sotto, 
Ed  ctfli  a  me  :  Si  tosto  m'  ha  condotto 
La  Nella  mia  col  suo  pianger  dirotto. 

30  —  140 
Ed  a  colui  che  1'  ha  quassù  condotto, 
L'  alto  fato  di  Dio  sarebbe  rotto, 
Fosse  gustata  senza  alcuno  scotto. 

ova 

10  —  92 
Ch*io  solva  il  mio  dovere,  anzi  ch'io  muova: 
Colui,  che  mai  non  vide  cosa  nuova, 
Novello  a  noi,  perchè  qui  non  si  truova. 

13  —  143 
Spirito  eletto,  se  tu  vuoi  eh'  io  muova 
O  questa  ò  ad  udir  sì  cosa  nuova, 
Però  col  prego  tuo  talor  mi  giova^ 

21  —  59 

Si  sente,  sì  che  surga,  o  che  si  muova 
Della  mondizia  *1  sol  voler  fa  nruova, 
L*  alma  sorprende,  e  di  voler  le  giova. 

22  —  6S 

Che  porta  il  lume  dietro^  e  sé  non  giova. 
Quando  dicesti  :  Secol  si  rinnova  : 
E  progenie  discende  dal  elei  nuova.  * 

30  —  113 
Che  sì  alti  vapori  hanno  a  lor  piova, 
Questi  fu  tal  nella  sua  vita  nuova 
Fatto  averebbe  in  lui  mirabil  pruova: 

ove 
6  —  16 
B  se  nulla  di  noi  pietà  ti  muove> 


B  se  licito  in 'è,  o  sommo  Giove. 
Sou  li  giusti  occhi  tuoi  rivolli  altrove  { 

32  —  110 
Fuoco  di  spessa  nube,  qiiando  piove 
Com*  io  vioi  calar  l'uccel  di  Giove 
Non  che  de' fiori  e  delle  foglie  nuove; 

ozaco 

16  —  11 

Per  non  smarrirsi,  e  per  non  dar  di  cozzo 
M'  andava  io  per  1'  aere  amaro  e  sono. 
Pur:  Guarda,  che  da  me  tu  nonsie  mozzo. 

xLÌye 

17  —  11 

Del  mio  Maestro,  usci'  fuor  di  tal  nube, 
O  immaginativa,  che  ne  rube 
Perchè  d' intomo  suonin  mille  tube, 

uca. 

5  —  2 

E  seguitava  Torme  del  mio  duca, 
Una  gridò  :  Ve',  che  non  par  che  luca 
E  come  vivo  par  che  si  conduca. 

14  —  77 
Ricominciò;  Tu  vuoi  ch*io  mi  deduca 
Ma  da  che  Di>i  in  te  vuol  che  traluea 
Però  sappi  ch'io  son  Guido  dal  Duca. 

18  -  110 

Vuole  andar  su,  purché  il  Sol  ne  riluca  ; 
Parole  furon  aueste  del  mio  duca  ; 
Diretr'a  noi,  die  troverai  la  buca. 

21  —  5 
Per  la  impacciata  via  retro  al  jnìo  duca. 
Ed  ecco,  sì  come  ne  scrive  Luca, 
Già  surto  fuor  dalla  sepulcral  buca, 

ULCOCt 

24  —  35 
Più  d'un  che  d^altro,  fo  io  a  quel  da  Lucca, 
Ei  mormorava  ;  e  non  so  che  Gentucca 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 

lice 

4  —  59 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ond'egli  a  me:  Se  Castore  e  Polluce 
Che  su  e  giù  del  suo  lume  conduce, 

27  -  131 
Lo  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duce  ; 
Vedi  là  il  Sol,  che  in  fronte  ti  riluce: 
Che  quella  terra  sol  da  sé  produce, 

ucl 

13  —  17 

Per  lo  nuovo  cammin,  tu  ne  conduci. 
Tu  scaldi  il  mondo,  tu  sovr'esso  luci 
Esser  dèn  sempre  li  tuoi  raggi  duci. 

18  —  14 
Che  mi  dimostri  ainora,  a  cui  riduci 
Drizza,  disse,  ver  me  l'acute  luci 
L'  error  de'ciechi  che  si  fanno  duci 

29  —  62 
Sì  nell'affetto  delle  vive  luci. 
Genti  vid*  io  jillor,  coni*  a  lor  duci, 
E  tal  candor  giammai  di  qua  non  i^ci. 
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ucia 

85  —  137 
Per  tutto  il  tempo  che'l  fuoco  gli  abbrucia: 
Che  la  piaga  dassezze  si  ricucia. 

ucle 

33  —  98 
Gotesta  oblivioa  chiaro  conchiude 
Veramente  oramai  ^ranno  nude 
Quelle  scovrirò  alla  tua  vista  rude. 

Udo 

32  —  155 
A  me  rivolse,  quel  feroce  drudo 
Poi,  di  sospetto  pieno  e  d'ira  crudo, 
Tauto,  che  sol  di  lei  mi  fece  scudo. 

ne 

4  —  47 
Àrlditandorni  un  balio  un  poco  in  sue, 
Si  mi  spronaron  le  parole  sue, 
Tanto  che  il  cinghio  sotto  i  pie  mi  fue. 

8  —  23 
Tacito  poscia  riguardar  in  sue, 
E  vidi  uscir  delfallo,  e  scender  giue 
Tronche  e  private  delle  punte  sue. 

12  —  11 
Del  mio  Maestro  i  passi,  ed  ambedue  ^ 
Quando  mi  disse  :  Volgi  g\k  ocdn  m  graio: 
Veder  io  letto  delle  piante  tue. 

15  —  38 
E,  Beati  misericordeiy  fua 

Lo  mio  Maestro  ed  io  soli  ambedue 
Prode  acquistar  nelle  parole  sue  ; 

16  —  26 

E  di  noi  parli  pur,  come  se  tue 
Ck»ì  per  una  voce  detto  fue. 
E  dimanda  se  quinci  si  va  sue. 

18  —  131 
Disse  ;  Volgiti  in  qua,  vedine  due 
Diretro  a  tutti  dicean:  Prima  fue 
Che  vedesse  '1  Giordan  le  rode  sue. 

22  —  107 
Simonide,  Agatone,  ed  altri  pine 
(2uivi  si  veg^ion  delle  genti  tue 
Bd  Ismene  si  trista  come  fue. 

24  —  98 
Sd  io  rimasi  in  via  con  esso  i  due 
S  quando  innanzi  a  noi  si  entrato  fue, 
!!ome  la  mente  alle  parole  sue  ; 

29  —  83 
Ventiquattro  seniori,  a  due  a  due. 
Putti  cantavan;  Benedetta  tue, 
$ieno  in  eterno  le  bellezze  tue. 

32  -  143 
AìsQ  fuor  teste  per  le  parti  sue, 
^e  prime  eran  cornute  come  bue  : 
limile  mostro  visto  mai  non  fue. 

3  —  1 
avvegnaché  la  subitanea  fuga 
Li  volti  al  monte,  ove  ragion  ne  fruga  ; 

14  —  35 
i  quel  che  il  elei  della  marina  asciuga, 
irtù  cosi  per  nimica  ti  fuga 


Del  loco,  0  pef  mai  usò  che  li  fruga  : 

20  —  4t 
Che  la  terra  cristiana  tutta  ad  uggia 
Ma  se  Poagio,  Guanto,  Lilla  e  Bruggia 
Ed  io  la  cheggio  a  Lui  cha  tutto  gì  uggia. 

usto 

18  -  107 
Ricompie  forse  negligenza  e  indugio 
Questi  che  vive  (e  certo  io  non  vi  bu  gio) 
Però  ne  dite  ond  è  presso  il  pertugio. 

20  —  1 
Centra  miglior  voler,  voler  mal  pugna  : 
Trassi  del"  acqua  non  sazia  la  spugna. 

ni 

4  —  50 
Ch'i'mi  sforzai,  carpando  appreso  lui, 
A  seder  ci  ponemmo  ivi  ambedui 
Che  suole  a  riguardar  giovare  altrui. 

7  —  14 
Ed  umilmente  ritornò  ver  lui, 
O  gloria  de'  Latin,  disse,  per  cui 
O  pregio  eterno  del  loco  ond'  io  fui, 

16  —  62 

•Si  eh'  io  la  vegga,  e  ch'io  la  mostri  altrui; 
.Alto  sospir,  che  duolo  strinse  in  lui  , 
Lo  monao  è  cieco,  e  tu  vien  ben  da  lui. 

17  —  62 
Procacciam  di  salir  pria  che  s*abbui. 
Cosi  disse  il  mio  duca  ;  ed  io  con  lu  i 
E  tosto  eh'  io  al  primo  grado  fui, 

23  -  116 
Qual  fosti  meco  e  quale  io  teco  fu^; 
Di  quella  vita  mi  volse  costui. 
Vi  SI  mostrò  la  suora  di  colui  : 

26  -  101 
Lunga  fiata  rimirando  lui. 
Poiché  di  riguardar  pasciuto  fui, 
Con  l'affermar  che  fa  credere  altrui. 

30  —  122 
Mostirando  gli  occhi  giovinetti  a  lui. 
Si  tosto  come  in  su  la  soglia  fui 
Questi  si  tolse  a  me,  e  diessi  altrui 

33  -  131 
Ma  fa  sua  voglia  della  voglia  altrui, 
Così,  poi  che  da  essa  preso  fui, 
Donnescamente  disse:  Vien  con  lui. 

Illa 

33  —  44 
Messo  di  Dio  anciderà  la  fuia, 
E  forse  che  la  mia  narrazion  buia» 
Perch*  a  lor  modo  lo  intelletto  attuia  ; 

ulia 

16  —  86 

Prima  che  sia,  a  guisa  di  fanciulla, 
L' anima  semplicetta,  che  sa  nnlla, 
Volentier  toma  a  ciò  che  la  trastulla 

17  —  32 

Sé  per  sé  stessa  a  guisa  d'una  bulla 
Surse  in  mia  visione  una  fanciulla. 
Perché  per  ira  hai  volato  esser  nulta  t  - 
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ullo 

U  —  89 
Della  casa  da  Calboli,  ove  nullo 
E  non  pur  lo  suo  sangue  ò  fatto  bmllo 
Del  ben  richiesto  al  Vflro  ed  al  trastullo 

XI.  Ili  u 

2i  -  149 

La  fronte,  e  ben  senti*  muover  la  piuma, 

E  senti*  dir:  Beati  cui  alluma 

Nel  petto  lor  troppo  disir  non  fuma, 

0  Ulne 

1  —  38 
Pregiavan  si  la  sua  faccia  di  lume, 
Chi  siete  voi,  che  centra  'I  cieco  fiume 
Dis8*ei,  movendo  quell'oneste  piume: 

4  —  26 
Montasi  su  Bismantova  in  cacume 
Dico  con  r  ali  snelle  e  con  le  piume 
Che  speranza  mi  dava,  e  faoea  lume, 

6  —  1 16 
Legge,  moneta,  e  ufficio,  e  costume 
E  se  ben  ti  ricordi,  e  vedi  lume, 
Che  non  può  trovar  posa  in  su  le  piume. 

13  —  86 
Incominciai,  di  veder  V  alto  lume 
Se  tosto  grazia  risolva  le  schiume 
Per  (  ssa  scenda  della  mente  il  fiume, 

28  —  62 
Bagnate  già  dall'onde  del  bel  fiume 
Non  credo  che  splendesse  tanto  lume 
Dal  figlio,  fuor  di  tutto  suo  costume. 

limi 

22  —  86 
Io  gli  sovvenni,  e  lor  dritti  costumi 
E  pria  ch'io  coaducessi  i  Greci  a' fiumi 
Ma  per  paura  chiuso  Cristian  fu'mi^ 

un.  a 

l  —  17 
Venimmo  dove  queir  anime  ad  una 
Maggiore  aperta  molte  volte  imprunft, 
L*  uom  della  villa  quando  1'  uva  Imbruna 

10  —  14 
Tanto,  che  pria  lo  stremo  della  luna 
Che  noi  fossimo  fuor  di  quella  eruna. 
Su  dove  '1  monte  indietro  si  rauna, 

19  —  2 
Intiepidar  più  il  freddo  della  luna, 
Quando  i  geomanti  lor  maggior  fortuna 
Surger  per  via  che  poco  le  sta  bruna . 

21  —  35 
Die  dianzi  il  monte;  e  percliè  tutti  ad  una 
Si  mi  die  dimandando  per  la  cruna 
Si  fece  la  mia  sete  men  digiuna. 

26  —  32 
Ciascun'  ombra,  e  baciarsi  una  con  una, 
Cosi  per  entro  loro  schiera  bruna 
Forse  a  spiar  lor  via  e  lor  fortuna. 

28  —  23 
Parrieno  avere  in  so  mistura  valcuna, 
Àvve^na  che  si  muova  bruna  bruna 
Raggiar  non  lascia  sole  ivi,  nò  luna, 


32  -  116 
Ond'  ei  piegò,  come  nave  in  fortuna, 
Pcacia  vidi  avventarsi  nella  cuna 
Che  d'ogni  pasto  buon  parea  digiuna. 

UTIO 

15  —  56 
Tanto  possiede  più  di  ben  ciascuuo, 
Io  son  d'esser  contento  più  digiuno, 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno 

24  —  23 
Dal  Torso  fu  ;  e  purga  per  digiuio 
Molti  altri  mi  mostrò  ad  uno  ad  uno  ; 
Si  ch'io  però  non  vidi  un'  atto  bruno. 

-UTiqu.9 

3  —  101 
Tornate,  disse,  intrate  inanzi  dunque, 
Ed  un  di  loro  incominciò  ;  Chiunque 
Pon  mente,  se  di  là  mi  vedesti  unque. 

unta 

24  —  16 

Di  nominar  ciascun,  da  eh' è  si  muta 
Questi  (e  mostrò  col  dito)  è  Bonagiunta 
Di  là  da  lui,  più  che  l' altre  trapunto, 

32  —  2 
(Volgendo '1  suo  parlare  a  me  per  punta, 
Ricominciòj^aegaendo  senza  cunta, 

Tua  confession  conviene  esser  ooagiunU. 

unto 

2  —  1 
Già  era  il  sole  all'orizzonte  giunto, 
Jerusalera  col  suo  più  alto  punto  : 

6  —  38 
Perchè  fuoco  d' amor  compia  in  un  punto 
E  là,  dov'  io  fermai  cotesto  punto, 
Perchè  il  prego  da  Dio  era  disgiunto. 

9  —  47 
Fa  tu  sicur,  che  noi  siamo  a  buon  punto 
Tu  se'omai  al  Purgatorio  giunto  : 
Vedi  l'entrata  là  've  par  disgiunto, 

13  —  53 

Uomo  sì  duro,  che  non  fosse  punto 
Che  quando  fui  si  presso  di  lor  giunto, 
Per  gli  occhi  fui  di  grave  dolor  munto. 

25  —  62^ 

Non  vedi  tu  ancor;  quest'è  tal  {>unto 
Si  che,  per  sua  dottrina,  fé  disgiunto 
Perchè  da  lui  non  vide  organo  assunto. 

upct 

20  —  8 
Per  gli  occhi  il  mal  che  tutto  il  mondo  occupi 
Mal^etta  sie  tu,  antica  lupa, 
Per  la  tua  fame  senza  fine  cupa  ! 

ixpi 

14  —  50 
Tanto  più  trova  di  can  farsi  lupi 
Discesa  poi  per  più  pelaghi  cupi 

Che  non  temono  ingegno  che  lo  occupi 

uppe 

33  —  32 

Voglio  che  tu  omai  ti  dis  viluppo, 
Sappi  che  il  vaso,  che  il  serpente  ruppo> 
Che  vendetta  di  Dio  non  teme  guppe. 
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ura. 

2  —  i25 

Gli  colombi  adunati  alla  pastura, 

Se  cosa  appnre  ond'elli  ahbian  paura, 

Perchè  assaliti  son  da  maggior  cura; 

3  —  17 

Rotto  m'era  dinanzi  alla  figura, 

Io  mi  volai  d»  lato  con  paura 

Solo  dinanzi  a  me  la  terra  oscura  : 

5  —  89 
Giovanna,  ed  altri  non  ha  di  me  cura  ; 
Ed  io  a  lui:  Qual  forza,  o  qual  ventura 
Che  non  si  seppe  mai  tua  sepoltura  f 

6—  107 
Mooaldi  e  Kilippeschi,  uora  senza  cura, 
Vien,  crude),  vieni,  e  vedi  la  pressura, 
E  vedrai  Santafior  come  si  cura. 

8  —  77 

Quanto  in  femmina  fuoco  d'amor  dura, 
Non  le  farà  si  bella  sepoltura 
Cora'avria  fatto  il  gallo  di  Gallura. 

9  —  65 

E  che  muta  in  conforto  sua  paura, 
Mi  cambiario:  e  come  senza  cura 
Si  mosse,  ed  io  diretro  in  vèr  l'altura 

10  —  131 

Per  mensola  talvolta  una  figura 

La  c[ual  fa  del  non  ver  vera  rancura 

Vid'io  color,  quando  posi  ben  cura. 

11  —  92 

Cora'  poco  verde  in  sulla  cima  dura. 
Credette  Cimabue  nella  pintura 
Sì  che  la  fama  di  colui  oscura. 

13  —  83 
Ombre ,^  che  per  Torribile  costura 
Volsimi  a  loro,  ed  :  O  gente  sicura. 
Che  il  disio  vostro  solo  ha  in  sua  cura; 

14  —  38 

Da  tutti,  comò  biscia,  o  per  sventura 

Ond'hanno  si  mutata  lor  natura 

Che  par  che  Circe  gli  avesse  in  pastura. 

16—77 
Nelle  prime  battaglie  col  ciel  dura, 
A  maggior  forza  ed  a  miglior  natura 
La  mente  in  voi>che'l  ciol  non  ha  in  sua  cura 

17  —  98 
E  ne'  secondi  sé  stesso  *misura> 
Ma  quando  al  mal  si  torce,  o  con  più  cura, 
Centra  il  Fattore  adovra  sua  fattura. 

18  —  26 
Quel  piegare  è  amor,  quello  é  natura, 
Poi  come  il  fuoco  movesi  in  altura. 
Là  dove  più  in  sua  materia  dura  ; 

19  —  89 
Trassi  mi  sopra  quella  creatura. 
Dicendo:  Spirto,  in  cui  pianger  matura 
Sosta  un  poco  per  me  tua  maggior  cura. 

21  —  116 

L'una  mi  fa  tacer,  l'altra  scongiura 
Di',  il  mio  Maestro,  e  non  aver  paura. 
Quel  eh'  e'  dimanda  con  cotanta  cura. 

22  —  35 
Troppo  da  me,  e  ouesla  dismisura 

£,  se  non  fosse  eh  io  drizzai  mia  cura: 
Crucciato  quasi  all'umana  natura  ; 


23  —  65 
Per  seguitar  la  gola  oltre  misura. 
Di  bere  e  di  inaugiar  n'accende  cura 
Che  si  distende  su  per  la  veixlura. 

25  —  107 

E  gli  altri  atfetti,  1'  ombra  si  figura  ; 
E  già  venuto  all'ultima  tortura 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura. 

29  —  137 

Di  qubl  sommo  Ippocrdte,  che  natura 
Mostrava  l'altro  la  contraria  cura 
Tal  che  di  qua  dal  rio  mi  fé  paura. 

30  —  104 

Si  che  notte  né  sonno  a  voi  non  fura 
Onde  la  mia  risposta  è  con  più  cura, 
Perchè  sia  colpa  e  duol  d'una  misura. 

33  —  122 
Dette  li  son  per  me;  e  son  sicura 
E  Beatrice  :  Porse  maggior  cura, 
Fatto  ha  la  mente  sua  negli  occhi  oscura. 

u.rl>a 

26  —  65 
Chi  siete  voi,  e  chi  é  quella  turba 
Non  altrimenti  stupido  si  turba 
Quando  rozzo  e  salvatico  s'inurba, 

26  —  53 
Incominciai  :  O  anime  sicure 
Non  son  rimase  acerbe  né  maturo 
Col  sangue  suo  e  con  le  sue  giunture. 

31—77 
Posarsi  quelle  prime  creature 
E  lo  mie  luci,  ancor  poco  sicure, 
Ch'  è  sola  una  persona  in  duo  nature. 

ursa 

I  —  5 
Ove  r  umano  spirito  si  purga ^ 
Ma  qui  la  morta  poesia  risurga, 
E  qui  Galliopea  alquanto  surga, 

26  —  12 
Son  Guido  Gulnicelli,  e  ^ià  mi  purgo 
Quali  nella  tristizia  di  Licurgo 
Tal  mi  fec'io,  ma  non  a  tanto  insurgo. 

Tiri 

19  —  77 
E  giustizia  e  speranza  fan  men  duri. 
Se  voi  venite  dal  giacer  sicuri. 
Le  vostre  destre  sten  sempre  di  furi. 

urxxo 

19-1 
Nell'ora  che  non  può  il  caler  diurno 
Vinto  da  Terra  o  talor  da  Saturno  ; 

uro 

14  —  119 

Lor  sen  gira  ;  ma  non  però,  che  puro 

O  Ugolin  de'  Fantoli,  sicuro 

Chi  far  lo  possa  tralignando  oscuro  ; 

15  —  143 

Verso  di  noi,  come  la  notte,  oscuro, 
Questo  ne  tolse  gU  occhi  e  l'aer  puro. 
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«7  —  32 
Volgiti  in  qua,  e  vieni  oltre  sicuro. 
Quando  mi  vide  stnr  pur  fanno  e  duro, 
Tra  Beatrice  e  te  ò  questo  muro 

usa 

10  —  « 
Che  il  malo  autor  deirauime  disusa, 
Sonando  la  senti*  esser  richiusa  : 
Òual  fora  stata  al  fallo  degna  seusa  I 

19-23 
Al  esnto  mio  ;  e  qual  meco  s'ausa 
Ancor  non  era  sua  bocca  rì<'hiu8a, 
Ltmuhesso  me  per  far  colei  confusa. 

31-5 
Di\  di',  se  queei*  A  vero;  a  tanta  accusa 
Kra  la  mia  virtù  tanto  conAisa, 
Che  dagli  organi  suoi  fosse  dischiusa. 

33  —  158 
Menalo  ad  esso,  e.  come  tu  se'  usa, 
Come  anima  gentil  che  non  fa  scusa, 
Toeto  com'  è  per  segno  fuor  dischiusa  ; 

use 

15  —  123 
Sovra  la  faccia,  non  mi  sarien  chiuse 
Ciò  che  vedesti  Ai,  perchè  non  scuse 
Che  dall'eterno  fonte  aon  dijfuse. 

uso 

3  —  T7 
Si  che  possibil  sìa  l'andare  in  suso  ; 
Come  le  pecorelle  escon  dal  chiuso 
Timidette  atterrando  l'occhio  e'I  muso, 

7  —  56 
Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  suso: 
Ben  si  poria'con  lei  tornare  in  giuso. 
Mentre  che  l'orisconte  il  dì  tien  chiuso. 

12  —  83      - 
Si  che  i  diletti  inviarci  in  suso  : 
Io  era  ben  del  suo  ammonir  uso, 
Materia  non  potea  parlarmi  chiuso. 

14  —  41 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  uman  uso, 
Botoli  trova  noi,  venendo  giuso, 
E  da  lor  disd^nosa  torce  il  muso. 

16  —  38 
Che  la  morte  dissolve,  iiien  vo  suso, 
E  se  Dio  m'ha  in  sua  grazia  richiuso 
Per  modo  tutto  fuor  dei  modem'  uso, 

17  —  41 
Nuova  luce  percuote  il  viso  chiuso, 
Cosi  l'immaginar  mio  cadde  giuso, 
Maggiore  assai,  che  quello  cb'è  in  nostr'uso 

19  —  68 
La  roccia  per  dar  via  a  chi  va  suso, 
Com'io  nel  quinto  giro  fui  dischiuso, 
Giacendo  a  terra  tutta  volta  in  giuso. 

22  —  134 
Di  ramo  in  ramo,  oeeì  quello  in  giuso  -,  ^ 
Dal  lato,  onde  il  cammin  nostro  era  chiuso, 
E  si  spandeva  per  le  foglie  suso 

25  —  113 
E  la  Cornice  spira  fiato  iu  suso, 
Ond'ir  ne  convenia  dal  lato  schiuso 
Quinci,  e  quindi  temeva  il  cader  giuso, 


31  —  56 
Delle  cose  fallaci,  levar  suso 

Non  ti  doveu  gravar  le  penne  in  giuso, 
O  altra  vanità  con  si  brev'  uso. 

32  —  89 

Gli  altri  dopo  il  grifon  sen  vanno  suso. 
E  se  fu  piti  lo  suo  parlar  diffuso 
Quella  ch'iirl  altro  intender  m'avea  chiuso. 

usto 

24  —  152 
Tanto  di  grazia,  che  l'amor  del  gusto 
Esuriendo  sempre  quanto  è  giusto. 

29  —  116 
Rallegrasse  Africano,  ovvero  Augusto; 
Quel  del  Sol,  che  sviando  fu  combusto, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

32  —  44 
Col  becco  d' osto  legno  dolce  al,  gusto. 
Cosi  d' intorno  all'arbore  robusto 
Si  si  conaerva  il  seme  d*  ogni  giusto. 

uta 

1  —  68 
Dell'alto  scende  virtù  che  m'aiuta 
Or  ti  piaccia  gradir  la  sua  venuta  : 
Come  sa  chi  per  lei  vita  rifiuta. 

12  —  128 
Con  cosa  in  capo  non  da  lor  saputa, 
Perchè  la  mano  ad  accertar  s'aiuta. 
Che  non  si  può  fornir  per  la  veduta  : 

24  —  110 

Ma  per  fare  esser  ben  lor  voglia  acuta, 
Poi  si  parti  si  come  ricreduta  ; 
Che  tanti  urieghi  e  lagrime  rifiuta. 

25  —  98 

Che  segue  il  foco  lA'vuuq^ue  si  muta. 
Perocché  quindi  ha  poscia  sua  paruta, 
Ciascun  sentire  insino  alla  veduta. 

26  —  68 

Lo  montanaro,  e  rimirando  amrauta, 
Che  ciascun'  ombra  fece  in  sua  paruta 
Lo  qual  negli  aiti  cuor  tosto  s'attuta  : 

29  -  140 
Con  una  spada  lucida  ed  acuta. 
Poi  vidi  quattro  in  umile  paruta. 
Venir,  dormendo,  con  la  faccia  arguta. 

32  -  122 

La  Donna  mia  volse  in  tanta  futa. 
Poscia,  per  indi  ond'^wa  pria  venuta, 
Del  carro,  e  lasciar  lei  di  sé  pennuta. 

33  —  80 

Che  la  figura  impressa  non  trasmuta, 
Ma  perché  tanto  sovra  mia  veduta 
Che  più  la  pei'de  quanto  più  s'aiuta  < 

ute 

17  -  104 
Amor  sementa  iu  voi  d'ogni  virtù  te. 
Or  perchè  mai  non  può  dalla  salute 
Da  11  odio  proprio  son  le  cose  tute  : 

20  —  26 
Con  povertà  volesti  ansi  virtù  te 
Queste  parole  m'  eran  sì,piaciut**. 
Di  quello  spirto,  onde  parean  venuto. 


J 


PURGAtOUIO 


481 


25  —  80 
Solvesi  dalla  carne,  ed  in  vìrtute 
L'altre  potenzia  tutte  quante  mute  ; 
In  atto,  molto  più  che  prirau,  acute  . 

utl 

31  —  62 
Ma  dianzi  dagli  occhi  de'pennuti 
Quale  i  fanciulli  vergognando  muti, 
E  sé  riconoscendo,  e  ripentuti  ; 

iito 

7—23 
Rispose  tui,  son  io  di  qua  venuto: 
Non  per  far,  ma  per  non  faro  ito  perduto 
E  che  fu  lardi  da  ma  conosciuto.  ' 

13  —  74 
Vedendo  altrui,  non  essendo  veduto; 
Ben  sapev'  el,  che  volea  dir  lo  muto  : 
Ma  disse:  PuHa,  e  siL breve  ed  arguto. 

15  —  59     . 
Diss*  io,  che  se  mi  fosse  pria  taciuto  : 
Cora*  esser  puote  che  un  ben  distributo 
Di  sé,  che  se  da  bochi  è  posseduto  ? 

21-80 
E,  perchè  tanti  secoli  giaciuto 


Nel  tempo  che  il  buon  Tito  con  Taiuto 
Ond'  uscì'l  sangue  per  Giuda  venduto: 

utta 

11  -  110 
Dianzi  a  me,  Toscana  sonò  tutt», 
Ond'  era  sire,  quando  fu  distrutta 
Fu  a  quel  tempo,  si  com'  ora  è  putta. 

utto 

3  —  38 
Che  se  potuto  aveste  reder  tutto. 
E  disiar  vedeste  senza  frutto 
Gh'  eternalmente  é  dato  lor  [\er  lutto  : 

i6  -  (tó 
Pur  suso  al  cielo,  si  come  se  tulio 
Se  cosi  fosse,  in  voi  fora  distrutto 
Per  ben,  letizia,  e  pe>  male  aver  lutto. 

n  —  38 
Or  m'  hai  perduta;  i*  sono  essa  che  lutto, 
Come  si  frange  il  sonno,  ove  di  butto 
Che  fratto  guizza  pria  ciie  muoia  tutto  : 

28  -  113 
Qui  primavera  sempre  ed  ogni  fruito; 
Io  mi  rivolsi  addietro  allora  tutto 
Udito  avean  V  ultimo  costrutto: 
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Purg.  XXIX  76-84. 

Come  Dante  pone. 24  seniori  per  corteggio  al  Verbo  incarnato, 
cosi  24  seniori  ne  pose  pure  s.  Giovanni  (Apoc.  IV)  intorno  al 
trono  dell'Altissimo.  E  come  Dante  copre  e  Chiesa  e  Gesù  Cristo 
colle  7  liste,  ciascuna  della  figura  dell'  Iride,  cosi  s.  Giovanni  vi- 
de circondato  dall'  Iride  il  trono  dello  stesso  Verbo  Incarnato  Et 
Iris  erat  in  circuitu  sedis,  similis,  visioni  smaragdinoe. 

Ora  quest'  Iride,  dice  s.  Bonaventura,  è  la  Beatissima  Vergine 
Maria  ;  tris  est  Beata  Virgo,  quce  circuit  ecclesiam. 

È  troppo  chiaro  che  Dante  attinse  dall'  Apocalisse  e  da  s.  Bo- 
naventura. 

La  Chiesa  tanto  da  Dante  quanto  dall'Apocalisse  è  rappresentata 
dalla  sua  Gerarchia,  tutta  coperta  e  difesa  da  quest^  Iride  set- 
templice. E  ciò  ottimamente.  Difatti  (  segue  il  eh,  Morgèra  nella 
sua  Vita  di  Cristo  P.  2*  Q^ò.  §  24.  p.  86:)  L'  Apostolato  è 
anch'  esso  il  frutto  del  sacrifìcio  del  Calvario,  e  a  questo  sacri- 
ficio concorse  attivamente  anche  Maria^  alla  quale  perciò  vien  detto 
nel  Salmo  XLIV  :  Invece  de' padri  suoi,  de*  patriarchi  dell' antica 
legge,  son  nati  dei  fìgli,  gli  Apostoli,  che  sono  costituiti  gerarchi 
di  tutta  la  terra.  Né  solo  l'  Apostolato,  ma  lo  stesso  primato  del* 
r  apostolato,  conferito  singolarmente  a  Pietro  ha  la  sua  intrin- 
seca relazione  a  Maria.  Poiché ,  se  il  primato  pontifìcio  forma 
r  unità  della  famiglia  cristiana,  ed  è  il  segno  a  cui  si  contradice 
dai  fìgli  della  serpe  infernale  ;  e  se  sta  scritto  che  le  porte  d^  aver- 
ne contro  di  esso  non  prevarranno,  questa  vittoria  è  serbata  a 
Maria,  .  .  .  Ipsa  conterei  caput  tuum  (  Gen.  Ili,  15),  Portce  in- 
feri non  pi'cevalebunt  (Mat.  XVI,  18). 
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Purg.  XXIX  85. 

Giuseppe  Sac.  Morgera  nella  sua  bellissima  e  dottissima  Vita 
di  Gesù  Cristo  (  Napoli  Tipografia  della. Sacra  Famiglia  —  Tri- 
nità Mnpfjriore  1877  Parte  I,  C.  I,  3.  pag.  27)  su  queste  parole 
fa  la  seguente  acutissima  osservazione  colla  quale  dimostra  che 
queste  parole  (  come  le  intese  ed  usò  pur  Dante  al  medesimo 
fine  )  dichiarano  eziandio  la  Immacolata  Concezione  di  Maria. 
Ecco  la  osservazione  di  questo  bravo  e  pio  teologo;  €  Cosi  Eli- 
sabetta compie  il  saluto  deirAngelo  ;  e  paragonando  la  benedi- 
zione della  Madre  colla  benedizione  del  Figlio,  tacitamente  insi- 
nua che,  essendo  stato  sempre  benedetto  il  Figlio  per  propria 
virtii«  sempre  sia  stata  benedetta  la  Madre  per  virtù  del  Figlio; 
con  che  Elisabetta  avrebbe  dichiarato  la  Immacolata  Concezione 
di  Maria  ». 

Chi  dunque  penasse  a  credere  aver  Dante  con  questa  terzina 
fatta  allusione  alla  Immacolata  Concezion  di  Maria  simboleggiata 
nel  Cielo  delle  7  liste,  spero  che  ne  resterà  persuaso  da  questa 
nota  del  eh.  autore. 

Purg,  XXIX  i44. 

A  chi  si  maravigliasse  di  non  veder  qui  dH  Dante  nominato 
san  Pietro,  che  pure  ha  il  primato  della  Gerarchia  nella  Chiesa 
rai^preiientata  in  questa  processione,  risponderei  che  san  Pietro 
vi  è,  se  non  nominato,  certo  simboleggiato,  e  simboleggiato  nei 
modo  il  più  dignitoso,  quale  si  addice  al  suo  primato.  Desso  è 
la  stessa  Santa  Sede,  o  Carro  trionfale,  nel  mezzo  di  tutta  la 
Chiesa,  condotto  da  Gesù  Cristo  medesimo.  Non  occorreva  quindi 
di  farlo  vedere  separatamente  in  persona,  quando  già  vi  è  chia- 
ramente e  intimamente  connesso  colla  sua  Sede:  anzi  sarebbe 
stato  errore  il  metterlo  in  persona  separato  come  gli  altri,  perchè 
si  sarebbe  dato  a  sospettare  ch'egli  non  avesse  fondato  la  chiesa 
Romana.  È  bella  a  questo  proposito  l'osservazione  chefaMorgèra 
nella  Vita  di  Gesù  Cristo  (Par.  2  ca{v  IO,  §  42),  parlando  di  Gesù 
e  di  Pietro  che  camminano  sulle  acque,  mentre  gli  apostoli  erano 
in  barca.  €  Chi  non  vede,  die*  egli,  nel  magnifico  gruppo  di  Gesù 
che  cammina  maestosamente  sulle  acque,  e  di  Pietro  aiutato  da 
Gesù,  che  pur  esso  vi  cammina,  prefigurato  il  primato  di  Pietro 
e  dei  suoi  successori  t' Romani  Pontifici,?  Ognuno  de' quali  Vica- 
rio di  Cristo,  sorretto  da  Cristo,  formante  come  un  sol  gruppo 
con  Cristo  cammina  maestoso  siftle  onde  tumultuanti  dei  popoli, 
e  li  regge  divinamente  e  li  governa. 


